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ESPOSTA  E  PROPOSTA  A  I  GIOVANI 

LODOVIC0  ANTONIO  MURATORI 

BiBLiorecARia  del  Serenis^simo  Sig^. 
Duca  di  Modeka. 

SECONDA  EDIZIONE. 


IN  VERONA.  MDCCXXXVII. 

Nella  Stamperia  di  Angelo  Targa. 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO. 


»      A. 


'*-.       •    .1 


•     •    • 


.  i 


ALL'   ECCELLERE,  A  DEL  SIG. 

ALMO RO  PISANI 

SENATOR  VENETO 


O  N    porto  io  mai  il  penfiero ,  o 

Eccellentissimo    Signore  ,  ai- 

le    rinomate  Repubbliche  della  Grecia  antica  ,  ne  alla 

più  aiigufla  di  tatte  l'altre  )  cioè  alla  Romana  ,  eh'  io 

non  ammiri  il  Governo  loro  j  le  loto  lègnalate  impre- 

fé, 


*« 


»     • 


fé ,  e  tanti  ìHuftri  perfonaggi ,  onde  abbond^irono  que' 
fi>rtiinati  tempi  e .  paefi . .  E  piir .  crefce  1'.  ammirazione 
mia  5  allorché  mi  volgo  a  confiderare  quella  Sereniflima 
Repubblica  ,  in  cui  Dio  ha  fatto  nafcere  l' E.  V.  y 
perché  dove  quelle  caddero  dopo  il  corfb  breve  di  al- 
cuni Secoli,  la  voflra  non  men  gloriola,  non  men  ric- 
ca di  pregi ,  che  quelle  ,  dopo  tanti ,  e  tanti  Secoli  li 
mantiene  sì  vigorolà ,  e  florida  ,  e  mirafi  anche  rifpet- 
tata  5  e  temuta  da  ognuno .  Ed  onde  mai  un  tal  diva- 
rio tra  quella  e  quelle  P  Se  non  perché  le  medefime 
Virtù  ,  che  piantarono  la  Repubblica  voftra  ne'  più  re- 
moti Secoli,  quelle  pur  fono  ,  che  1*  hanno  dipoi  con- 
fervata ,  ed  accrefciuta  ,  e  tuttavia  la  tengono  falda  nell* 
antico  fuo  vigore ,  e  decoro  :  laddove  quefle  vennero 
meno  col  tempo  nell'  altre  Repubbliche ,  le  quali  già  ca- 
dute, vivono  ora  fblamente  nelle  Carte  ,  e  in  altri  mu- 
ti monumenti.  Con  venerazione  adunque  io  contemplo 
neir  auguflo  voflro  Senato,  e  nel  Serenifs.  Capo  fuo  , 
la  Prudenza  Politica ,  la  Giuflizia ,  il  Valore ,  la  Pro- 
tezione non  men  della  Religione ,  che  delle  Lettere  y 
e  delle  buone  Arti ,  l' Amore  più  del  Pubblico ,  che  del 
privato  Bene  ,  e  fpezialmente  quella  collante  Concor- 
dia d'  animi ,  che  io  oferei  chiamare  un  particolar  pri- 
vilegio ,  e  pregio  dell*  inclita  Repubblica  voflra ,  fore- 
iliere  in  tutte  T  altre  ne'  tempi  addietro ,  per  cui  con 
efTere  efènti  da  Sedizioni  ,  e  faziom  interne ,  hanno  i 
Maggiori  voflri  faputo  e  potuto  anche  ne' più  gravi  pe- 
ricoli ferbare  intatta  la  Libertà  e  una  sì  riguardevol  Po- 
tenza .  Chianio  qui  in  teilimonio  le  tante.  Storie  ,  che 
altri  hanno.,  ed  ho  anch'  io ,  si  per,  i^bnzìone  del  Pub- 
blico ,  che  per  onor  voflro ,  date  alla  luce  :  di  maniera 
che  potranno  ben  fecondo  le  vicende  umane  venir  tem- 
pefle  dal  di  iaotì  contro  di  voi  «  ma  non  mai  verraa 

dal 


dai  di  dentro  j  e  però  finche  durerà  quefta  bella  armonia, 
durerà  la  fperanza  ,  e  quafi  diffi  la  fìcurezza  ,  che  co- 
me ne'  fècoli  Icorfi ,  così  ne  gli  avvenire  abbia  da  vi- 
vere ,  e  trionfare  per  gloria,  e  difefà  dell'  Italia  cote- 
fto  invitto  Dominio. 

Ora  quanto  pofTano  giovare  al  felice  governo  di  un 
Pubblico  le  Virtù  de  i  Privati  ,  ficcome  all'  incontro 
nuòcere  i  Vizj ,  per  fé  ftefTo  è  manifello .  E  facile  fa- 
rebbe il  moflrare  ,  che  ordinariamente  da  quefto  prin- 
tipio  (  e  molto  più  nelle  Repubbliche  )  afTailfimo  di- 
pènde la  felicità,  e  l'infelicità ,  la  confervazione,  e  la 
caduta  de  grimperj.  Però  cercando  io  le  vie  di  at- 
tefbre  a  tutti  il  fbmmo  ofTequio,  che  profefìb  all'È.  V. 
^  di  offerire  a  lei  nello  flefTo  tempo  cofà  confacevolc 
ài  genio  fuo ,  sì  amante ,  e  zelante  delle  profperità 
della  gloriofà  Repùbblica  fua  ,  anzi  dell'  univerfal  Be- 
ne di  tutti  5  non  ho  faputo  fcegliere  argomento  più  a 
propofito ,  che  quello  d'  una  Fi/ofofia  Morale ,  per  cui 
s' infègna  a  ben  vivere ,  a  chi  dee  vivere  in  qneflo 
Mondo .  E  fé  io  dedico  quella  mia  Opera  ad  uno  de' 
principali  ornamenti  dell' Eccellentifs. Cafà  Pisani  ^  chi 
non  loderà  l'elezione  mia,    da  che  in  efià  nobiliffima 

.  Gafà  da  tanti  fècoli  in  qua  alligna ,  ed  abita  come  in 
fuo  proprio  domicilio  il  Coro  di  quelle  fleffe  Virtù  , 
the  io  ho  qui  prefb  ad  illuftrare  ?  Certo  potrò  ben*  io 
tacere ,  ma  non  tacerà  la  Fama  ,   che  fpezialmehte  nel 

'  Ramo  Pisani  dì  V.  E.  paffano  per  eredità  la  Saviez- 
za,  la  Fortezza  ,'  la  Carità  ,  e  Beneficenza  ,  1'  Amor 
della  Patria,  è  del  Giuflo,  in  una  parola  le  più  Eroi- 
che, e  belle  Virtù,  le  quali  rendono  veramente  Gran- 
de chi  e  nato  Grande.  Né  già  fi  può  nafcondere ,  per- 
cKé  dà  ne  gli  occhi  d' ognuno ,  la  Magnificenza  figli- 
uola del  voftro  grand' Animo  ^  e  nobil  Difintereflè  , 

qhe 


^^ 


•che  Voi  al  pari  de*  voftri  Maggiori  avete  fatto  ri(plen-» 
dere  in  ogni  congiuntura  de'  voAri  importantiilum  im- 
pieghi 9    e  tuttavia  fi  ammira    ne'  funtuofi  Palagi  ,  e 
nelle  Signorili  voftre  Ville  j  e  nel  rinomatiflimo  Mufèa 
d'antiche  Medaglie  ,    pervenuto  alla  voftra  Caia  coli* 
ampio  patrimonio  della  Pontifìcia  Cala  Correrà,  e  della 
Principefca  antichiffima  de'  Participazj  j   e  nell'  infigne 
Biblioteca,  che  a  prò  del  Pubblico  avete  aperta,  e  tut- 
tavia andate  arrichendo,  e  accrefcendo  ►     Oltre  di  che 
chiunque  fa  (^  e  chi  noi  fa  ?  )  che  T  K.  V.  ha  per  fuo 
Fratello  il  Serenifj.  Alvise  Pisani  ^  noa  ha  bifbgno 
d' efièré  inflruito  dell'  inflgne  merito  di  un  tal  Petfbnag- 
gio .  Lo  fleflb  e  dire  Doge  d$  Venex/ay  che  dire  Uomo 
d' incomparabil  ^enno^  e  VirtCr .  E.  di  quefb  rare  Doti 
forniti  anche  gli  altri  iUuftri  Fratelli  di  V>  Eli  y  non  e 
da  fliipire  ,  fé  parimente  atta  lora  fmgolare  abilità ,  e 
fède  fono  flati  in  addietro  appoggiati   i  più  importanti' 
e  luminofr  impieghi  ,  sì  di  Guerra ,  che  di  Pace ,  di 
cotefk  pofllente  Repubblica.    Non  parlo-  io  di  quelli  > 
che  per  s>  lungo  tempa  ne'  più  eccclfi  Tribunali  ha  fb»^ 
ftenniO'  V  EI  V.  con  ts^ittor  fuo  decora,  e  con  tanto  van^ 
taggia  della  Pubblica  Libertà .    Non  fb'  motto  alcuno' 
delle  di  lei  particolari  Virtù ,  quando  noft  dovrei  p^ 
altro  tacere  quella  inf^e  d'aver  nel  più  beli' auge  deli- 
la  gloria,  rinunciato  ,   per  folo  impulfò  d'eroica  Mo*' 
derazione  a  tutti  quegli  cwiorì ,  e  diflinte  prerogative  ^ 
che  le  erano  giu^lameitte  offèrte  dalla  Serenifs.  Patria» . 
Quef^  racconto  una  delle  fue  medefìme  più  favorite 
Virtù  mei  divieta  ►  A  me  miltadimeno  bafta  di  far  qui 
(blamente  udire  il  riverito  fuo  Nome ,  afBnché  chiunque 
ha  qualche  contezza  dei  Cìefo  Veneto,  toflo  intenda 
gli  Elogi,  ch'io  taccio,  e  ricordi  a  fé  medefìmo  que? 
itn^olari  pregi  >  db:'  io  non  ofo  ricordare  a  lei  fleffa  « 


Ma  non  tacerò  già  ,  che  niohò  più  éì  V.  "E^  bVama  » 
che  fi  dilati  il  Regno  delle  VirtCì ,  e  fi  atterri  ,  e  fi 
sbarbichi,  per  quanto  e  mai  po^lìbile  y  dal  Mondo  M 
Viz^io .  E  che  mai  di  meglio  ù  piiò  egli  augurare 
che  quello  a  i  Mortali  fin  che  vivono  .quaggiù .  y  e 
molto  più  per  l'altra  Vita,  verfb  la  quale  fìam  tutti  in 
viaggio  ?  Perciò  andando  così  d'accordo  co  i  fèntimen' 
ti ,  e  defiderj  fiioi  quella  mia  qualunque  fia  fatica ,  viene 
eda  ora  a  prefentarfi  al  guardo  di  V.  E.  con  viva  fi- 
ducia d'eilère  benignamente  accolta  fe  non  anche  gra- 
ziolàmente  gradita .  Trattafi  qui  della  correzùon  de*  Co- 
ftiuni  5  trattafi  di  condurre  per  tempo  i  Giovani  ad  in- 
namorarfi  del  retto  Operare.  E  perciocché  in  due  ma- 
niere può  farfi  quell'utile  Sawla,  cioè  con  gl'Inlègna- 
menti ,  e  con  gli  EfèmpJ  -,  mi  nieghi  F  E.  V.  (e  può  , 
d'  eller  elk  un  gran  Maeftro  di  quello  medefiroo  argo^ 
mento  colle  tanto  lodevoli  Azioni  fiie,  e  col  tenore  de* 
fiioi  Coftumi  illibatiflìmi .  Ora  ellèndomi  anch'io  lludia- 
to  di  raccogliere  in  quello  mia  Trattato  i  Doaimenti  mi- 
gliori che  s  abbia  la  Filofbfia ,  mi  vo  compiacendo  in 
peniate,  che  chi  fiirà  per  leggerli ^  ai  mirare  in  fi'onte  ad 
cflì  l'Eccellentifs,  Almorc  Fistani  ,  vedrà  autenticato» 

da  lui  co*  i  fatti  ciò  che  io  propongo  colle  parole .  E  nel 
medefimo  tempo ,  le  V.  E»  onorerà  di  qualche  occhiata 
quelle  mie  carte,  non  dtn-erà  fatica  a  rawilar  (è  llelFa  di- 
piiKa  ne-  i  varj  ritratti  delle  Virtó ,  che  ho  qui  regìllrate  ^ 
ed  avrà  occafione  di  ringi'àziar  Dia,  perche  la  Vita  fua 
pa&ta ,  e  prelèntc  fi  truovi  così  ben  concorde  colle  regO' 
ie  nobili^fime  della*  Morale  Criitìana.  Tale  moka  pìii 
fera  il  corfo  refknte  àcih  Vita  fua  r  di  quella  Vi- 
ta dico  «  che  tutti  i  Buoni  debbono  a  lei  defiderare 
lung»)  e  proiferolà)  per  quanto  mai  ^  può>  fulla  Ter- 


ra  ;  ed  io  (opra  gli  akri  fé  auguro  9  non  folamente  per^ 
ch'ella  ne  così  degna,  ma  eziandio  per  motivo  del  Pub- 
blico bene  della  Patria  Tua,  e  per  conibl azione  di  chiun- 
que rama,eriverìfce,  fra' quali  io  mi  pregio  d'elfere) 
€  non  cefTerò  mai  d'effere 

Di  V.  E. 


Modena  %i  Giù 


ìlpiìi  umilfy  ilpìit  itfvcto,  e J  ohiVgstìfs.  Servitori 

Lodovic'  Antonio  Muratori . 

A  chi 


>         •■  ► 


A  chi  vorrà  leggere. 


AL  veder  comparire  ift  puhblic9  quefia  nnafatìcd^  ehi  mn  e  pratkc  Jet 
Mondo  Letteraria  ,  cioè'  d'  altri  Libri ^  che  trattano  di  materie 
Morali  y  verifimilmente  le  fari  qualche  batma  accoglienza  ^  perchè 
poco  ci  vféole  afubodorarne  l'utilità.  1Ì  foìo  titolo  bàfta  per  darle  quefiocre^ 
'dcto.  E  fui  fnppofia ,  che  p^rfone  taJi  non  comfcow^  o  non  abbiano  letto  aU 
tri  Libri  di  fimiìe  sgomento ,  potrebbe  •  anche  avvenire  y  che  non  penajfero 
W  invocarli  di  quefh .  Ma  per  chi  non  èforeftìere  nel  paefi  delle  Let" 
*ere  y  e  fa  di  quanti  Libri  fia  g)à  provveduta  la  Morale  FiJofbfia ,  non 
paffer^  così  la  face>ula.  Ooèynon  immaginerà  qui  novità  veruna^e  però  )2Ìun 
bìjogno d imparare  da  quejìe  carte  ^iò,  ch'egli  avrà  già  apprefo  da  tanr 
tikre.  In  fatti  4^  belle  ccfe  ci  ha  infegnato  Piatone  intorno  dia  FUofofade 
Cojiumì'y  ci  documenti  fÌ4(^  fi  veggono  illuftrati  da  akunì  futa  fognaci  y  e 
^maffimamente  da  Plotino,  e  da  Marfilio  Ficino.  Abbiamo  ancora  i  franta 
menti  dell'empio  Epicuro  ,  che  corretti  y  accrefciuti^  e  ornati  dal  celebre 
GaiTendo .  fon  divenuti  un'  utile  fcuola  di  si  rizuardevol  materia  .  Nìuno 


Libri  Morali,  Ma  fopra  vgm  altro  de  gli  antichi  è  qui  da  rammentare  ti^ 
rillotcle,  alla  cui  gran  mente  y  oltre  a  tanti  altri  benefizi ^  chreglì  neba 
fatto ^  fiamo  anche  tenuti  y  perchè  prima  d'ognuno y  ahnenp  dìqueicbemr 
nofcìamo^  o  i  cui  Libri  a  noi  reftanOy  compofe  una^  o  più  Tattati  di  que^ 
fia  Filùfofia  y  con  bel  metodo^  con  4aiMmi  mfe^iomenti ^  e^xon  tal  mae-- 
fifiay  che  fino  a  quefii  ukimi  Secok  r  e  creduto  non  pterft  dirCy  né  pen^ 
far  meglio  in  si  fatta  materia y  nella  fieffa  guifa  che  fi  -credeva  delt  oL 
tra  fua  Fihfofia  Naturale ^  e  deSa  fua  Logica  e  Metafifica,  Perà  quafi 
diffi  ìmumerabìli  fi  rroolfero  ne*  due  Secob  proffimì  pafiati  a  cementare  la 
Morale  Ar^tot elìca  ;  e  leggonji  ancora  édcuni  dt  quefii  <^omenti  mllano^ 
fira  Lingua  Jtidtana.  Vennero  poi  altri  che  fottÙmemie  trattarono  delle 
^ffiMiy  fd  efpof^o  j  <^arat4eri  e  Ritratti  diverfi  ^gli  Uomini  i  nehbe 


ferialmente  fi  fono  fegnaUtì  akiimScrUtorrFtanzefi.EìCartffsdn^  an- 
ch'ef  fi  ci  ban  dato  va^y  compcndj  dì  quefta  medepma  Flofofia  :  dì  modo 
che  certo  non  manciù»  ^  an^i  abbondano  i  Létty  e  Libri  ut  dì  ed  egregi  di 
qucfia  nohite  Scienza. 

Ora  io  non  fon  qui  per  cenfurare  alcuna  dentanti  ^  che  finora  ban  fa^ 
ttcato  in  quejto  aringo ,  né  tampoco  per  Sfapprovarc  la  lettura  né  pura*  u^ 
no  d^  effi  ;  d^e  an^ifo^,  e  tutti  dovr^hbomo  meco  far*  animo  a  i  Giovani^ 
acciocché  ne  kMeffero  e  fiud^a/fero  di  moki,  e  (opra  tutto  la  Mirale  fud^ 
detta  di  Aratele ,  la  qual  fempre  fari  uri"  eccellente  modello  per  la  Fi- 
ta  Morate  e  Ovile.  Omtuttcciò  ardirei  ^t/afiiù  dite^  eòe  Li  no/tra £an^ 
gua  Vagare  non  ha  perancbe  un  compiuto  ccrfo  di  Maral  Filofi>pa  ;  e  fé 
1^ abbiano  ì* altre  Lingue^  non  faprei  afferirk.  Intendo  io  d'unaFìlofofia^ 
ehe  non  fi  vergogni  y  né  f degni  dì  comparire  Criftiana^  cbjefia  depurata  da 
varie  dìfpute  Metafifiebee  poco  uti/i,cbe  qui  fi  fono  bene  fpeffo  ir4rufe:  d(h 
Undo  quejt a  Sdenta  a  mio  credere  condurre  alla  Pratica  dex^oftumi^  e  nm 
gjià  alU  jottìgVx^^e  e  liti^  rìferbate  per  chi  vuol  tenere  im  tferci^io  il  Juo  In» 
t  elle  no  y  e  pafcerfi  di  fpecuia^ioni  aftrufe  .  D*  una  Fihfofia  in  oltre ,  ^be  di^ 
fcendemdo  da  gli  univeifaU  a  i  particolari  ^  ci  faccia  vedere  t  Uomo  in  moto^ 
e  tfiioì  Cofiumi  in  pratica;  e  lavorata  in  gufa  ,  cb^  poga  principalmente 
fervire  d"  àiu'o  e  di  pzfcoha  ^ ignoranti  ^  e  a  i  meno  dotti ^  che  fono  $ 
più  nella  Società  umana .  Di  una  Fdofofia  m  fine ,  che  fcuopra ,  per  quaì^ 
to  fi  a  pcffibUcy  i  primi  Principia  e  le  Cagioni  delle  no/tre  buone  o  catti* 
te  A:jom'y  perciocché  conofctuto  ^udtOy  pia  facile  riefie  ^pci  il  ben  rego- 
lare la  propria  vita  ,  4:on  abbracciar  le  prime  ,  e  gfiorJarfi  daW  altre  , 
terificandoji  ancor  qui  la  faggia  ofcrva^ion  di  Virgilio  i 

Felix  y  <]\ì\  petuJt  rerum  cognofcere  caufla^. 
Pertanto  ad  abboj^are  ,  fé  non  a  fermare ^  una  tal  Morale ^rm  fon  p'O* 
vato  io  con  profittare  de  i  lumi  ^  a  noi  lafciati  da  gli  Antichi  ^  e  accrcr 
fciuti  da  i  Moderni.  Se  utilmente ,  fé  in  buona  yO  almeno  tolierabd  for* 
ma  io  abbia  foddisfattto  a  ^uefta  i^a^  non  già  a  me  ^  ma  berne  ad  al- 


>erfu 


tutte hde^ii ,  fi  poffa giugnere  ad  una  (teff a  meta.  Né  alcuno  mi  lufin- 
^0  io  che  troverà  fa  fceka  da  me  o  fcomoda  ,  o  poco  conveniente  al  hi* 
fogno  della  materia  ^  e  di  chi  é  per  uggir  e. 

Ma  é  chi  lederà  ?  franto  a  me  francamente  protefto  ,  effere  fiata 
mia  intenzione  in  quefta  Operetta ,  non  già  d'iftruire  i  Vecchi  ,  i  quali 
prima  d*  ora  dovrebbono  avere  imparato  a  ben  vìvere  da  tanti  lor  dftn- 
2^anni  ^  e  dal  -  bisbiglio  ^  che  f^  ne*  loro  orecchi    la  frfe  vicina  inevitabìl 
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Morte  ;  non  gtà  i  Méte/tri  dflfapere^  che  ^mftamente  potrehhom  pretende^ 
re  dì  dare  a  me  ^  e  non  dì  ricevere  da  me  docufUenti  ideila  vita  Mora* 
le;  ma  sì  bene  i  Giovani ,  che  appunto  quefte  (;ofe  fcriiendo  bo  Jempre  te^ 
nuto  di  mira.  In  effetto  la  Gioventù  è  da  dire  H  tempo  pia  proprio  diftu^ 
dtare  ed  imparare ,  «Me  scabbia  a  vivere  nonfoh  in  quella^  ma  in  tutte 
t altre  Jiagioni  dell*  Uomo.  Non  già  che  alcun  tempo  cifia^  in  cui  non  g)o^ 
vi  tarricbir  l*  jinimo  noftro  di  à>gni:^ioniy  e  maffimamente  delle  pia  imporr 
tanti  ^  quali  fono  fen^a -dubbio  le  attinenti  afla  Morale  \  ma  perchè  più  de 
gli  altri  abbifognano  i  Giovani  d'imparare  a  ben  reggere  fé  mede/mì ,  prima 
d  imbarcarfi  nel  Mondo  y  e  prima  d*  effere  per  mancanza  di  lume  caduti  in 
varj  fconci  errori  y  e  Vi^  lagrimetoli,  a*  quali  troppo  fi  truova  efpofta  ^Vr- 
dìnarh  la  lor  bollente  efco^figliata  età  •  Prefa  buona  piega  ne  ì  verdi  anm^ 
fuol  bene  fp.^fo  durare  quefto  buon  inviamento  per  tutto  il  rimanente  deÙa 
vita .  Ma  guaì  fé  d$  buon*  ora  s*efce  del  buon  cammino;  il  rimettèrfi  è  aìf^ 
ficUe\  e  rimettendoli  ancora  y  cbiufjque  ha  terminato  d*  impa^TJre  y  non  df^ 
fa  di  lagnarfi  del  Tempo ,  del  Giudizio  ^  della  Sanità ,  del  Danaro ,  r 
d* altri  Beni  o  miferamente  fcialacquati  ^  o  malamente  impiegati;  e  molto 
più  fé  con  rimproveri  della  Cofcienza  davanti  a  Dio.  Jl  perchè  dirozzato 
che  fia  t Intelletto  de  i  Giovani  y  almeno  colla  Logica  y  Fijtcay  e  Metajifica 
(che  non  prima  i  precetti  della  Morale  fi  dovrebbono  loro  fomminiftrare  ) 
fi>mmamente  gioverà  che  i^  applichino  a   quefta  Scienza  ,  ben  più  utile  e 


tnernCy  fé  fi  può  y  con  una  tenaci^tma  pece  i  buoni  infegnamenti  nella  Fon^ 
t afta  e  neW  Animo  di  chi  è  alla  vigìlia  di  cominciarne  la  pratica.  BJla 
cofa  (he  farebbe  l*  udire  i  noftri  Giovani  mafticar  fra  loro  i  documenti 
del  Ben  Vivere  y  e  ragionare ,  e  deputar  ,  fé  occorre  ,  della  Belli  z^ay  e 
de  ì  nobili  effetti  delle  Virtù  y  e  dell' orìgine  y  e  delle  malvaggìe  conjeguen-* 
Zede'Vì^jy  e  de  $  brutti  giuochi  y  che  a  noi  pojjono  fare  di  tanto  intan^» 
to  i  gagliardi  Appetiti y  e  le  mal  regolate  Paffuni.  DÌ  Giovani  sì  henoL 
levati  ed  iftrnìti  io  ne  auguro  molti  alla  Repubblica 'y  e  fé  a  quefto  potrà  m 
qualche  forma  contribuire  anche  ilprefente  mìo  Libro  ,  farà  ben  pagata  la 
mia  fatica.  Di  piò  io  mn  ricerco. 


/ 


INDICE 


*. 


INDICE 

DE*      CAPI. 


CAP.  I.  DeU"  utilità  e  tutcffiti  jvrvémìwe  tMpr^  i&diwUfO,  $ 

dt^f^udh  deU'Uttm.   pag.  i  ^igUa  pr^ritt  Jpt^ìe  .              i^% 

CÀP.  II.  Ih  i  pti»ctpj  dflk  uMMf  CAP.  xy.  Deff'  AfpetHo  dflU  Lr. 

^i&hi.  B  frimìeratmttt  dtlCot.  érrri,  tttv^  ih  Jitc  ,  cioè  in  ékfe. 

pò,  cbeinflmjce  nèlleìneJefimc.iZ  dttìo^ htaipendtfn^m ^  tin  defidfm 

CAP.  III.  Cbmr  i  cefinmì  dell' Uo-  rio  di  Superiorità .                   149 

ma  pojfam  in  parte  dipendere  dal  CAP.  XVI.  Dell*  .Appetito  del  Pia- 

Corpù,  fecondo  la  varietà  dette  te-  erre ,  del  Vero, e  del  Belio.        1 56 

p  limane.                             %%  Ck?.XVlLDcll'j1ppetito<UlÌaStH 

X:A?.IV.  DeiTiftdok  vdria  de  ^n  uta ,  e  della  Lode .                  i6x 

Uofìtim  a  capone  detta  varietà  de*  Ck?.yiyilL  Dell*  Appetito  della 

Corpi  9  Spiriti  hro.                   4^  jRoi^rf.                                       16S 

CAP.  V.  D^a  variata  deCerehri  CAP.  XIX. Della  BattagBa ,  e  di 

umani  >  <lhe  i^nifce  netta  varietà  glitjfettìde^  wmam  Appetiti,  i-jt 

deXofiumi.                            59  CA?.XX.  DeJle  PaJ/ioni  dcU' Uo- 

CAP.  VI.  Della Fantafia ,  cotuie i»'  mo.                                     lyS 

fittìfca  Helk  AvonidflP  Uòmo.  6  j  CAP.  XXI.  i^atfia  la  Felicità ,  che 

CAP.  VII.  Della  Raghne .          76  Jipuò ^erare  daltUomo  ftdla  Ter^ 

CAP.  Vili.  Del  huoh't^  detta  Ra-  ra,  e  che  ffa  propriamente  fi  dee 

gione .                                    92  riporre  netta  Tnmjmttità  dett*  A' 

CA9.ÌX.  Detta  Lihrtà  f  itno  de*  nìmo.                                   187 

Princìpi,  ofia  una  dette  coneM^ìoni  CAP.  XXII.  De  i  ntez^ì,  co*  quali 

necejfarie ,  dette  Umane  Antoni  ^  e  fi  può  conjegme  la  Felicità ,  di  cui 

della  Co frien^a .                     10 1  ^  capace  l*Vomo  fulla  Terra ,  cioè 

C  A  P.  X.  MI'  ignoranza ,  ^d  optnìo-  detta  Virtù .                             197 

ne,  cagioni  de  gli  irrori  nette  umane  CAP.  XXII I.  Dell'  Onéfio ,  del  Giù- 

Aihftì.                                 Ili  jl(>,edeUa  Virté, fé  fieno  eJfeuTiiéd- 

CAP.  XI.  De  i  Peccati  de  gli  Uo-  wente  e  perforo  ìiatura  cofe  Buone, 

miai'                                    i%3  E  dett'  Ordiw  voluto  da  Dio  nell* 

C  A?.  Xll.  Dell' Appetito  unherfale.  Uomo.                                  207 

che  cbiamiamo  yùttor proprio ,  0 fia  CAP.XXIV.  Dett' Ordine  ,  che  l" 

deìr  Appetito  della  Felicità.     1 18  Uom  dee  tenere  rifpetto  a  Dìo ,  o 

CAP.  XIII.  Del  Defiderio  de i Beni,  fia  della  Religione .                21  j 

/  dett*  Aborrimento  a  iMalì.  1^4.  CAP.XXV.  Dell'Or  dine, che  doBiiO' 

CAP.  XIV.  Dell'  ./^petito  detta  con-  mo  avere  e  confervare  verfo  gli  al- 
tri 


y 


fri  CToDiitri,  e  prlmìfrimntt  JetTa  fpiiiìtiliiitiiteptr  in  regnare  h  jlf' 

G'mfiiV'i  ■                            »I4  petltoJei  Piaceri  .                jjg 

CAP.  XXVI.  Dt/laCarìiiCivUe  ,  CAP.XXXV.U»*-  f  nectffJJi 

0  /k»  dell'  jtmure,  che  ^Mìm»  «  aUntterf  o  iJmarf  i  nafiri  Defde- 

gìialtriUtmiaiyjiCCimeancora'deìl'  rje~lem]tfe  Pijjiótii.  "•        347 

Amicizia ,  Bea^eaza ,  e  Liberati-  CAP.  XXXVI. Qelhiton regolamene 

tà.                                     148  »  dell'  Apferitt  Mit  Libertà  e 

CAP.XXVU. Dell- OrJliie, che  Jee  e  Jil Comando.                      367 

/'  Uomo  confirvare  infepfo  .  r6o  CAP.  XXXVII.  Del  iiioa  regola. 

CAP.XXVllL  Del  ima  regolarne!!.  mtato  dell' Appetito  del  Vero ,  del 

te  dell' Affior  propria.    .     ■  ■    i-yo-  -^Wì, e  de' Piaceri.     .     .       375 

CAP.XXIX.Z>»«»Pw</wfA  i8.  CAP.  XXXVIII.  Del  hm'eiola. 

CAP.  XXX.  Dei  imn  regolamento  mento  dell' Appetito  dell4  Lodi,  dtl. 

del  Defideria  dei  Beni.           195  Ja  Stima, e  dell' Amaillitj.     jSj 

CAP.XXXlDe!  imo  regolamento  CAP.  XXXIX.  Dell'Umiltà.  J97 

JeW  /Aiorrimenlo  ai  mm,t  della  ChS.Xl^Delbuóittegtlìmentodei'  -. 

Forteziia.                            304  Appetito  della  R<^a.              aiq 

CAP.XXXU.  Dell' Animogrande,  CAP.XLl.  Deltapuliiìade'  Coflg. 

0  picciolo  de  g^  Uomini;  e  ^aljia  mi.                                     419 

la  vera  Vhrti  delU  Magnarmi.  CAP.  XLIL  Deli  Educarne ,  e 

ti.                                        iti  deltEfemph^                         418 

CAP.XXXm.Deliiionregolamm.  CAP.XLUl. Dell'Onere .       435 

re  dell' Appetite  della  Confervatio-  CAP,  XLIV.  Altri  mthi  axO^  '. 

tee  dell'  Individue ,  e  della  Spezie .  vani  dì  eleggere  la  via  della  Virià . 

E  della  Temperanza.            ji4  FertezZ'*  necejftfrut ,  e  Mf^  per 

CAP.  XXXIV.  Della  Mortrficazio-  eentlnuare  in  ejfa  .                441 
ne,  Vìrtùimportantj^dtill'Uomo, 


KOI 


» 

t 


ì 


NOI 

RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


'  jk  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifiooe  >  ed  Apprórazione  del 
f\  P-  P-  Tommafo  Marta  Cenati  Inqm^tore  nel  LÌM'O  intitolato  Ls 
*^  ^  FUofofa  Mot  ah  efpofia,  e  pnpoft^i  a  $  Chvaiir  dtLpdovk»  Antmh 
Muraim.  ec,aoa  v\eSèr  cos* alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ;  e 
parimente  per  Attediato  del  Segretario  Noftro  j  niente  contro  Prin- 
cipi, e  buoni  Goftumi ,  concediamo  Licenza  che  podi  eflère  ftanipa* 
to,  oflcrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  prefentando  lo  io» 
te  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova» 

Dat.  ij.  Maggio  17^5. 

(  Gio.  Pietro  Pa(qiia!iga  Ri£ 
(  Michlel  Morodni  Cav.  Ri£ 
(  Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc  R^ 
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DELLA 

FILOSOFIA 
MORALE 

CAPO      PRIMO 

Ueff  utìtità  e  aecejjità  dcìk  fiudio  deW  Uomo , 

Bbonda  di  Libri  il  Mondo,  e  n'abbonda  an- 
che dì  troppo.  Ma  il  più  grande,  i]  pììì   va- 
rio, il  più  mirabile  tra  qucfti  è  il  Mondo  iftcr- 
fo  ,  anche    parlando  della  /bla  Terra  ,  che  è 
toccata  in  forte  a  i  Figliuoli  d*  Adamo.  £  que- 
I  fto  Libro  l'abbiamo  ciafcuono  di  noi  lòtto  gli 
occhi ,  e  ne  fiam  parte  noi  tutti ,  finché  vì- 
viamo quaggiù.  Ha  efso  in  alcuoe  Tue  parti 
delle  cifre,  che  fon  troppo  fcure  e  impeaetrà- 
bilì  al  guardo  umano.  Altre  fue  partì,  che  pur  fono  di  Jor  natura ef. 
pofte  alla  vìAa  d'ognuno,  tuttavia,  perchè  troppo  l'una  dall'altra  lon- 
tane di  luogo  o  dì  tempo ,  fi  pofsono  /blamente  fàpere  per  altrui  relazio- 
ne, e  queda  non  di  rado  /uggetta  ad  inganni  ed  errori;  ed  altre  per 
crafcuraggine  o  ignoranza  noftra  ma!  non  fi  conofcono.  Mirate  ina» 
«iuUi  ru(Uci,  e  tanca  gcate  confinata  nel  gufcìo  di  una  picciola  terra  e 
A  4i 


*  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  GAP.  I. 

di  un  Colo  meftiere.  Che  fanno  coAoro  del  Mondo?  Solamente  quel 

no  che  mirano  et  odono,  e  di  qucAo  anche  la  fuperEcie  fola;  Hmi- 
chi  fi  trucca  nella  nebbia ,  che  dtflingue  gli  oggetti  noo  pih  che  ad 
una  breve  diftanza.  Ma  in  £ne  afTaiflimi  ci  iono,  che  s'inoltrano  forte 
nella  conoicenza  di  quefto  gran  Teatro  i  e  foa  cc^oro  ,  che  fi  danno 
allo  Audio  dì  varie  Arti  nobili  e  Scienze,  ciascuna  delte  quali  è  atta 
a  &rci  fcorgere  qualche  parte  di  quefto  tutto.  Dalla  Geografia  fia* 
mo  condotti  Ccnza  muovere  un  paflb  a  mirare  la  Tuperficie  >  e  le  dì- 
TÌfioni  della  Terra  finora  (coperta;  dalla  Aftronomìa  ,  ì  Corpi  cele- 
ilì;  dalhi  Fifica  >  Metallica,  Medicina,  Botanica,  Chimica,  e  da 
fimìli  altre,  i  Corpi  terreftrì  ed  acquatici,  e  la  loro  proprietà  e  na- 
tura; dalla  Storia  ,  Cronologia  ,  ed  Erudizione,  il  Mondo  pafiato. 
Non  parlo  d'altre  Arti  minori,  né  tampoco  di  alcune  altre  Scienze 
perciocché  quantunque  quefie  ci  pofTano  empiere  di  una  gran  copia 
d'idee  ,  di  nozioni  ,  e  lentenze,  pure  niuna  d'effe  ci  &,  né  ci  può 
far  molto  efperti  nella  cognizione  del  Móndo  .  Un  valentC'Logìco, 
e  Metaiifico,  ed  anche  uà  Legìfia,  pieno  di  Digefiì,  e  paragrafi, 
dì  Conclufionì,  ed  eccezioni,  quando  non  fia  fcorfb  in  altri  Audj  , 
pafièrà  facilmente  per  un  goffo  e  forcftiere  del  Mondo  in  molte  com- 
parfe  ed  efigenze  .  Altri  all'incontro  fcnza  tanto  logorarti  il  capo 
/opra  i  Libri,  arriverà  a  conofcere  più  di  Mondo,  e  a  fiiper'anche, 
e  poter'e/rerc  Maefiro  ad  altrui  ,  mercè  dell'  avere  viaggiato ,  e  of- 
fervato  diligentemente ,  a  guifa  dell'accorto  Uliflle,  i  difièrenti  paefi  e 
coftumi  della  Terra,  o  pure  mercè  dell'avere  avuta  mano  ne*  gran- 
di afiàri,  e  impiego  nelle  Corti  più  maeilofe.  Ma  più  di  tutti  il 
Fìlofofo  quegli  è,  che  fi  dà  a  qucfta  profrffione.  Qui  ognuno  fa  il 
Commediante;  il  foto  Filofofo  propriamente  ne  é  lo  Spettatore, 
perchè  meglio  degli  altri  fa  oflcrvare ,  chi  fa  bene  o  male  la  parte  fua. 
Ora  quanto  maggiore  è  la  conofcenza,  che  fi  ha  dì  quefto  va  fio 
emporio  chiamato  Mondo,  tanto  più  può  effcrc  riguardevole  il  prò- 
fitto ,  o  almeno  la  dilettazione  ,  che  ne  riceverà  il  Saggio .  Dico  del 
:o  di  chi  ha  la  Ragion  vigorofa  e  attiva  ,  la  Mente  chia- 
e  del  Vero  e  del  Bello,  e  un  Cuore  inclinato  al  Bene. 
I  ftcflb  è  per  certi  ecrvclU  torpidi  e  ottufi  il  mandarli 
Mondo,  che  farli  camminar  per  la  poffa  chiufi  in  una 
attivi  poi,  quanto  più  ftudiano  ed  imparano,  tanto  più 
talora  diventano  perveifi  ,  e  nocivi  ad  altri,  ad  anche  a  fé  flcffì. 
"Ma  s'io  chieggo,  qual  fia  fra  tante  Creature,  che  fi  mirano  ibpra 
la  Terra,  la  più  nobile,  la  più  mirabile,  e  filmabile,  non  farebbe 
già  degno  d'eflTcre  chiamat-o  Uomo,  chi  tión  refpòndcfli  toflo,  ctìe 
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è  !•  Uomo.  Adunque  ragion   vuote,   che  più  a  conofccre  I'  Uomo^ 
che  l'altre  Creature,  s'applichi  Io  iludìo  de'  Mortali;  e  tanto  più  > 
perchè  emendo  ancor  noi  compre/ì  io  quefla   avventuro/a  /chicra,  ^ 
tratta  di  conofcerenoi  fteflì:  il  che  è  di   fomma  importanza,  e  non 
folamente  utile  ,  ma  neccflario  per  ben  regolare  la  vita   predente ,  ^ 
/pcrar  buon*  efito   nell'  altra ,   che  afpcttiamo.  Il  No/ce,  te  ipfum  % 
cioè  ftudia  ed  impara  a  ben   cono/cere  te  fteffo  ,    fu   una.  dcWt  celebri 
Sentenze  degli  antichi  amatori  della   Sapienza ,   veriffima  in  tutti  i 
tempi  ,  e  che  dovrebbe  fcriverfi  in  ogni  facciata  di  cafa>  per  pon 
dimenticarla  giammai.  Ma  il  punto  fta,  che  s'intenda  bene  il  /Igni* 
ficato  di  quefta  Sentenza .  Anche  i  Fanciulli,  non  che  gli  Uomini  bar-' 
buti,  fanno  fenza  Audio  e  &tica  diftinguere  MJomo  da  un  Cavallo;, 
ci  parleranno  della  fua  figura,  e  datura  ,  colore,  e  loquela,  fòrs' an- 
che ci  fapran  dire,  fé  iia  dabbene   o  malvagio,  fé  di  temperamento 
flizzofb  o  pacifico ,   fé  dotato  di  alto  o  mezzano  intendimento ,  fé 
nobile  o   pur  plebeo.  Di  più,  chi  è  Notomifla,  faprà  farci  di  lun- 
ghe lezioni  intorno  alla  maravigliofa  intema  flruttura  dell'  Uomo ,  e 
di  tatti  i  fuoi  folidi ,  umori,  vafi ,  ed  altre  parti  componenti .  l' Uo* 
mo,  in  quanto  è  materiale  ed  Animale.  Altre  lezioni  ci  farà  udi« 
re  la   Mecanica  intorno  a  i  fuoi  moti;  altre  la  Medicina  per  con* 
to  de'  fuoi  mali.  Ma  non  perciò  fi  farà  pervenuto  né  pure  ali*  anti* 
camera   del  Nofce  te  ipfum  y  e  refierà  tuttavia  occulta  la  più  prezio- 
fa  ed  importante  parte  di  queda  fi  riguardevole  fattura  delle  mani 
di   Dio.   Il  conoscere   dunque  !•  Uomo^  e  per  confeguente  Se  ficffo^^ 
confifte  in  ifcoprire  tutte  le  differenti  fegrete  ruote  ,  che  il  muovo* 
no  come   creatura  Ragionevole  a  tante  azioni  Morali  ,  o  buone ,  o 
cattive ,  o , indiflfèrenti ;  e  le  forgenti  della  Virtù,  de'  Vizj,  delle  Pa(^ 
fioni ,  de*  Coftumi  ;  e  le  regole ,  che  s*  hanno  da  oflèrvare  per  regge? 
re  faviamente  fé  fie/fo,  per  praticare  lodevolmepte  pn  altri ,  e  per 
fbdisfare  a  tutti  i  Doveri   verfb  il  Padrone  fupremo  dell'  Univerfo , 
verfo  (e   fleflb,  e  verfo  altri  Superiori ,  eguali  ,  ed  inferiori .    Que- 
flo  è  propriamente  fludiar  1'  Uomo ,  e  penetrar  ne'  gabinetti  dell' uo- 
mo .  Ma  quel  che  più  importa ,  e  che  dovrebbefi  ^zialmente  con* 
fiderare  da  noi ,  fi  è,  che   un  tale  fludio,  paragonato  con  tutti  gli 
altri,  fé  fi  eccettua  quello  di  conofcer  Dio  per  amarlo  (il  quale  nòn^. 
dimeno  entra  anch'  eflb  nello  ftudio  di  noi  fleffi ,  per  cflere  !•  onni- 
potente Iddio  il  primo  principio  noftro ,  e  dover  egli  aoche  eflere  il 
primo  ed  ultimo  nofiro  nne  )  un  tale  fiudio ,  dico ^  è  di   fbmma  im- 
portanza ,  e  più  cbc  gli  altri  utile  e  necefiario  a  noi  sì  privilegiati  da 
efib  Dio. 

A  X  L'Efferc 
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L*  Effere  y  e  il  Vivere  y  convJcn  confcfTarli  fbmmi  fra  i  Beni  di  Na- 
tura :  contuttociò  maggior  d*  cffi  dobbiam  riconofccrc  /•  efflere  dotato 
di  Ragione .  Oltre  a  ciò  il  ben  valcrfi  d' cfla  Ragiooe^  e  il  fapcr  vi* 
vere  faggiamente ,  occupano  ancora  un  grado  fuperiore ,  anzi  impa- 
reggiabile fra  quefti  Beni .  Perciochè  a  che  ferve  la  Ragione  ,  fc 
poi  1»  Uomo  non  fa  operare  (e  non  da  Beflia^  E  a  che  il  vivere,  fé 
una  perfona,  per  non  curarfi  dì  ben  Vivere,  nuoce  a  fé  ileflfb,  e  ad 
altri,  e  fi  tira  addoflb  anche  il  tremendo  fdegno  di  Dio?  Noi  feiv 
tiam  tante  volte  nominar  la  Sapienza:  ma  che  altro  è  mai  quefta  , 
fé  non  lo  fludio  di  piacere  a  Dio,  ed  ove  fi  pofTa ,  ancora  a  gli  altri 
Uomini,  e  di  procacciare,  per  quanto  è  poflìbile,  a  fé  fteflb  la  tran- 
quilità  delh Animo  e  del  Corpo  con  operazioni  onefte,  giufle,  e,con-t 
venevoli  a  Creatura  cotanto  folle vata  fbpra  la  sfera  de  i  bruti?  Né 
V'ha  dubbio:  tutte  le  Scienze  ed  Arti  onefte ,  che  hao  voga  fulla 
Terra  ,  portano  con  feco  la  divi  fa  della  Bellezza;  e  chi  più>  chi  me* 
no,  poflbno  recar  diletto,  ed  utile  al  Corpo,  e  all^  Animo  de* mor* 
tali ,  o  pure  ornamento  e  giovamento  air  umana  Società  •  Ma  dif^ 
giungere  quedo  ampio  capitale  di  vario  Sapere  della  Sapienza ,  o  fia 
dalla  conofcenza  di  Dio,  e  di  fé  fleffo,  e  dalk  pratica  delle  Virtù; 
eccovi  de  gli  alberi  carichi  di  belle  foglie ,  ma  fprovveduti  di  frutti , 
fé  non  anche  fecondi  di  frutti  velenofi  e  micidiali.  Però  la  Scienza 
delle  Scienze  confifle  in  conofcer  bene  Dìo  ,  e  in  conofcer  Se  Steffo , 
per  amare  fbpra  ogni  cofa  quel  gran  Monarca ,  il  quale  ci  ha  forma* 
ti,  e  ci  mantien  fulla  lerra ,  e  può  darci,  e  defidera  di  darci  a  fuo 
tempo  una  perfetta  ed  eterna  Felicità;  e  infieme  per  menare,  fccon* 
do  la  Ragione^  e  a  tenore  delle  Leggi  a  noi  date  da  effo  Dio  per 
noflro  bene,  i  pochi  giorni ,  che  dobbiam  fermarci  in  queflo  terre- 
no pellegrinaggio.  Saran  lodevoli,  faran  deliziofi,  ed  utili  gli  altri 
fludj;  ma  queflo  è  neceffario .  Certo  qualor  fi  rifletta  ,  che  l'Uomo 
da  una  fègreta  invincibile  fpinta  della  Natura  è  condotto  a  defide* 
rare  la  propria  Felicità  (  e  in  fiitti  ognun  la  defidera ,  né  può  di  me- 
no di  non  defiderarla  )  e  non  efsendoci  altra  via  ficura  per  ottenere 
qualche  grado  di  vera  felicità  in  quefia  vita ,  e  la  pienezza  poi  e  la 
labilità  d'efsa  nell'altra,  che  il  pofsefso  e  la  pratica  della  Sapienza 
e  delle  Virtii;  toflo  s'intende,  di  quanta  importanza  fia  ali*  Uomo  lo 
fludio  dì  fé  medefimo,  e  l'imparare  ciò,  che  conduca  ad  efsa  Sa* 
pienza  e  Virtù ,  o  ne  allontani ,  per  addefirarfi  ad  efscr  Buono  ,  e 
a  vivere  da  Saggio ,  e  a  pafsare  la  breve  fua  vita  con  Tranquilità , 
e  in  buona  armonia  con  Dio,  con  gli  Uomini ,  e  con  efso noi. 

Ora  due  fono  i  lumi  e  gli  ajuti ,  di  cui  Dio  ha  fornita  !•  umana 

Na- 
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Natura  ^  affinchè  eiTa  po/Ta  pervcoire  al  nobilitino  godimento  del* 
la  fapienza  :  cioè  la  Religione  ^  e  la  FUofofia  Morale .  Quanto  alla 
prima  y  più  di  gran  lunga  importante  che  I*  altra  ^  piacefle  a  Dio  , 
che  ficcome  tutti  per  fua  mifericordia  la  jnro^ffiamo  col  credere 
Dio  9  e  fepuitar  le  bandiere  del  Tuo  benedetto  Figliuolo  Grillo  Si* 
gnore ,  e  LegisYator  noflro  ^  divenuti  già  membri  della  Chiefa  fua. 
Santa;  così  ne  ftudiaflìmo  ed  imparafTimo  ben  le  Maxime  e  i  divini 
infegnamenti ,  e  volemmo  poi  fedelmente  metterli  in  pratica  :  che 
di  più  non  ci  vorrebbe  per  far  cadauno  di  noi  buon  FiIofbfb>  e  co* 
flantemente  Buono ^  anzi  Santo,  Certo  ie  ognuno  a  tenor  d'effì  ope- 
rade  ,  vedrebbefi  il  Mondo ,  che  è  sì  deforme  ,  prendere  un'  altra 
faccia  ^  e  tutto  il  colore  della  Bellezza  >  pel  buon'Ordine  ed  A  me- 
re ,  ciie^tegnerebbe  fra  tutti  i  feguaci  di  quefla  divina  Legge,  Né 
già  col  nome  di  Relì^nc  intendo  io  lo  ftudio  dfella  Teologia  o  Dog- 
matica y  o  Scolastica  ^  o  Morale^  dietro  cui  Maggiamente  impiega- 
no non  pochi  tante  fatiche^  e  il  capitale  di  tanti  anni.  Per  Religtc^ 
ne  intendo  il  credere,  adorare^  amare ^  ed  ubbidir  Dio  nella  fbrma^ 
che  a  noi  fu  prefcrìtta  da  Grido  Salvator  nodro  ^  tutto  rivolto  a 
far  noi  cari  al  fuo  divino  Padre ,  e  coeredi  ^  quando  farà  il  tempo , 
della  gloria  fua  .  A  riferva  di  alcune  poche  Verità  effpnziali  ,  cfi- 
genti  folamcnte  Fede,  e  chiaramente  a  noi  propofte  de  Dio ,  le  qua- 
li qualfivòglia  profcffQrc  di  quefta  Religione  è  tenuto  a  fapere  e  ere* 
dere,  il  rimanfnte  non  e  è  obbligazione  (  generalmente  parlando  ) 
di  ftudiarlo  ;  e  può  il  popolo  lafciarne  la  cura  a  i  Teologi  e  Maeftri 
in  divinirà.  Dopo  quefte  poche  Verità  contemplative,  che  noi  col- 
la Virtìi  fopranaturale  della  ^tàt  abbiamo  diftintamente  da  crcde- 
ee,  la  principal  mira  del  Figliuolo  di  Dio  è  ftatA  quella  d'idruirci 
in  quelle  Verità  ,  che  riguardano  le  ^zioni  noftre  per  non  difguftar 
Dio,  per  dare  un  degno  culto  ed  onore  a  lui,  e  per  adempiere  tut- 
ti i  doveri  dell»  Amore ,  xhe  dobbiamo  (opra  tutto  a  lui,  e  infieme 
a  gli  altri  Uomini  Fratelli  noftri  .  Oh  qui  sì  che  ci  vuole  Iddio , 
e  ci  chiama  tutti  tanto  Idioti ,  che  Letterati  ;  e  qui  fa  d*  uopo  che 
ognuno  ftudj ,  Poflbno  eflcr  belle  ed  utili ,  oltre  alle  già  accennate 
Verità,  affaidìme  altre  (peculazioni  di  ciò  ,  che  è  fbpra  di  noi:  ben- 
ché voglia  Dio ,  che  talvolta  non  fieno  tropo  ardite  ,  vane,  e  fu- 
perflue:  perchè  in  fine  non  aveddo  Dio  voluto  pafcere  l'umana  cu- 
riofità,  Mngegno  umano  indarno  vorrebbe  pur  fàper  più  di  quello 
che  può,  credendofi  anche  talvolta  di  poter  fuperare  a  fòrza  di  lam- 
biccate ragioni  ciò  che  Dio  ha  voluto  tener  chìufb  ne  i  tefbri  fuoì 
Ma  io  fine  quefle  tante  /p.culazioni  quelle  non  fono  ,  che  poflano 
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appellarli  il  mafliccio,  l'og&etto,  e  il  fine  della  Santa  Religione  di 
Crìflo.  L'Amore  di  Dio  e  del  Proffimo,  la  riforma ^  ed  emendazio* 
oe  cU  noi  ftefli,  l'efercizio  delle  belle  Virtù,  in  una  parola    Azioni , 
e  poi  Azioni,  da  noi  richiede  il  noflro  divino  Maeftro;  e  tutto  ciò 
ricnìede  non  fblamente  per  ricompen/à  del  Tuo  Amore,  e  de*  benefit 
%j  a  noi  Atti,  e  per  gloria  del  Aio  divino  Padre ,  a  cui  quefle  fole 
rette   Azioni,  e  non  eia   le  difordinate  e  vìziofe,  poflbno  piacere, 
sna  ancora  per  noftro  .bene,  e  per  guidarci  tutti  a  flar  ben  fuUa  Ter- 
ra, e  incomparabilmente  più   in  Cielo.  E  da  queflo  Cielo  appunto 
egli  è  difcefo,  principalmente  per  infegnarci  le  vie  della  Vita  Attì-i 
va,  la  via  delle  vere  Virtù.  Sòn  qui  pur  belle,  ed  anche  pregnanti 
fc  parole  dell*  Apoflolo  fuo,  che  cosi  feri  ve  a  Tito;  (*)  S*è  I^ciata^ 
dice  egli ,  vedere  a  gli  uomini  tutti  la  grafia  dH    Dio   SalvéOwr  noftro , 
fCT  ammaefirarci ,  acciocché  tutti    abìurancio   /•  empietà  ^  e  i   Secolare f^ 
chi   defiJerj^  fohriamentc  ,  gtuflamente  ,   e  piamente    viviamo  in    gttefiù 
Secolo  ,  appettando  la  beata  Speranza ,  r  /'  arrivo  della  gloria  dH  gran 
Dio  e  Salvator  nojho  Gesà  Crifio .    Il  quale  ha  data  la  fua    vita   per 
mi ,  a  fine  di  rffcattarci  da  tutte  le  iniquità  ,  e  di  formare  a  fé  ftefjo 
un  Popolo  mondo ,  e  grato  ,  feguace  dell'  Opere  tuone .  Ecco  ,  non  di* 
rò  il  folo  ,  ma  certo  principale  oggetto  ,    che  ha  avuto  in  mente 
il  Figliuolo  di  Dio  in  venire  ad  abitare  fra  noi .  Non  già  per  rivelar* 
ci  tutti  gli  arcani  del  Cielo,  non  già  per  efigere,  che  ciafcun  dive* 
DÌfTe  Dottore  di  Teologia;  ma  sì  bene  per  ìndrizzar  gli  animi  noflrì 
à  Dio,  e  alle  Virtù ,  e  érci  operare  da  perfbne  ragionevoli ,  e  da 
Saggi.  £  le  Lezioni  Tue  fon  chiare,  e  non  afTaiflime  in  numero,  ma 
efficaciffime  nella  fbftanza,  e  facili  da  apprenderfi  anche  dal  rozzo 
Popolo  •  Bafta  leggere ,  o  almen  faper  ciò  che  contiene  il  mirabii 
fuo  Vangello  ,  e  le  fugofe  Epiflole  a  noi  lafciate  da  gli  Apoftoli  fuoi, 
per  faper  condurre  prudentemente  tutta  la  vita  noftra ,    fervendo  in 
lantità  e  giuflizia  a  Dio,  e  procurando  a  noi  nel  niede/jmo  tempo 
le  benedizioni  fue  ,  e  quel  beatiffimo  Regno,  ovcgli  tutti  noi  invi* 
ta.  Chi  in  fine  fludia  attentamente,  e  con  buon  cuore  quefte  divi- 
ne  Lezioni ,  e  fa  metterle  in  pratica  non  ha  bifbgno  d*  altri  fludj,  e 
può  divenir  vero  Filofofo  fenza  applicare  ad  altra  Filofbfia  Morale. 

Ma  onde  viene,  che  con  tutto  quello  gran  lume  ed  ajuto  del  Cie« 
lo,  pure  cotanta  è  fra  gli  fleìffì  Crìfliani  la  folla  de' Cattivi ,  si  am- 
pio il  Regno  de*  Vizj,  ù  ri ftretto  quello  delle  Virtù?  La  miriam  pu- 
re quella  medefima  infallibil  Religione  da  tanti  e  tanti ,  che  pur  la 
profèflano,  fcrcditata  co  i  loro  perverfi  coftumi,  lacerata  in  alcuni 
paefi  con  vaij  fcifmì ,  fuperilizioni ,  o  guerre  di  dottrine ,  e  fatta  in 
n  Tic.  II.  n.  altri 
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altri  fcrvire  alla  propria  ambizione  ^  e  al  proprio  ìnterefle .  *Le  ox- 
giom  e  le  food  di  tanti  fconcerti  ^  ingiurie  y  ed  abuii  di  così  bel  do* 
no  del  Cielo  9  non  è  qui  il  luogo  di  cercarle  e  fpiegarle.  Richiede 
l'argpmento  mio^  ch'io  parli  più  tofto  dell* altro  fecondano  ajuto^ 
onde  può  facilitare  all'Uomo  il  cammino  della  Sapienza  ^  cioè  il  me- 
todo per  regolare  rettamente  ,  e  faggiamente  le  azioni  fue  Morali; 
voglio  dire,  della  Fìlofofia  de'Coftumì.  Non  è  già  quefta  Scienza  d'o- 
rigine celefte  ^  venendo  efla  di  pianta  dalle  o(fervazioni  e  rifleflioni 
de  i  Saggi  ^  e  de  gli  antichi  Filofofì:  contuttociò  può  effa ,  e  fuol 
divenire  un'utile  Serva  alla  Religione  e  Teologia  medefima;  ne  a 
lei  il  dee  negare  la  preminenza  fbpra  tutte  l'altre  Scienze  ed  Arti, 
inventate  o  coltivate  da  gli  Uomini,  eccettuatane  la  fola  fuddetta 
Teologìa.  Abbiam  detto,  che  rilevante  intere(fe  £a  dell'Uomo  il 
conofcere  Se  fie£b:  tcco  un'altra  Maeftra ,  che  ci  guida  per  mano 
a  quefta  cognitione;  ecco  un'altro  fanale,  che  ci  ferve  di  fcorta 
nell'infigne  Audio  dell'Uomo,  e  della  Sapienza,  difcoprendoci  ì  prin- 
cipi delle  Virtù  e  de  i  Vizj,  gli  Appetiti,  le  Paffioni ,  e  l'altre  ca* 
gioni,  per  le  quali  i  Coftumi  de'  Mortali  ora  fi  tiran  dietro  la  lode, 
perchè  Virtuofi,  ed  ora  il  biafimo ,  perchè  Viziofi.  Certo  non  ci 
farà  Giovane  alcuno  (  che  a  quefti  principalmente  io  parlo  )  il  qua- 
le interrogato,  fé  a  lui  prema  d'cfler  Saggio,  e  di  menar  fua  vira 
fecondo  la  norma  della  Prudenza ,  con  tenero  lungi  dalle  azioni , 
che  tornino  in  fuo  difcredito,  danno,  e  vergogna,  non  rifponda  to- 
flo  di  sì.  Ma  l'infegnare  ad  effer  Saggio,  cioè  Sapiente,  e  appun- 
to l'ufficio  della  Moral  Filofbfia.  £  a  que/la  in  fatti  più  che  ad  al* 
tro  badavano,  e  in  qucfla  incanutivano  gli  antichi  Filofofì,  tali 
non  già  chiamati  unicamente  per  lo  fludio  della  Logica ,  Fifica ,  e 
Metafifica,  ne  per  l' Agronomia,  e  Matematica,  né  per  l'Eloquen- 
za, né  per  altri  fludj  fcicntifici;  ma  sì  bene  per  quefla  Filofòfia; 
altro  non  fignificando  il  nome  di  Filofcfo ,  che  quello  di  Amatore  o 
fia  Defiderio  della  Sapienza.  Però  non  ho  io  piai  lafciato  di  mara- 
vigliarmi al  Vedere,  come  nelle  Scuole,  e  fino  in  alcune  celebri 
Univerfità  de'  noftri  tempi ,  sì  poca  cura  fi  tenga  di  quella ,  che 
pure  è  il  nerbo  prindpale  -di  ciò,  che  fi  iSippeìla Filojofia .  Chiamin- 
fi  pure  con  qucfto  nome,  ch'io  non  voglio  oppormi,  la  Logica,  la 
Metafifica ,  e  la  Fifica  ;  non  potrà  già  negarmi  chiunque  rettamen- 
te giudica  delle  cofc,  che  il  meglio,  e  il  più  importante  d'efTa  Fi- 
lofòfia non  confifla  nella  Scienza  de'Coflumi,  e  nello  Audio  delle 
Jazioni  Morali  dell'Uomo.    Bene  è  l'imparare  a  penfar  bene,  a  guar- 
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filo  ed  ajuto  han  bifogno  tutte  l'altre  vie  del  fapcrc,  ed  anche  \t 
quotidiano  ufo  della  vita  nodra  .  Bene  è  parìmente  il  conofcere  nel* 
la  Fifica  l'Opere  mirabili  della  mano  di  Dio^  quantunque  taleScien* 
za  per  molti  altri  non  fia ,  che  un  vano  riempimento  del  loro  In- 
tellocto,  perchè  non  cercano  punto  Dio  nelle  loro  Fifiche  ofTerva* 
zioni.  Bello  il  faperfi  alzare  fopra  la  Materia  ,  e  acquiftare  e  va- 
gheggiare 1*  Idee  Intellettuali ,  potendo  tutto  quefto  fervir  molto 
bene  di  fcala  a  conofcere  lo  fteffo  Dio.  Ma  dopo  sì  fatti  utili  ftudj , 
certo*  di  maggiore  utilità  ed  importanza  dee  confèfTarfi  l'imparare  ad 
operar  bene,  ad  operar  da  Creatura  Ragionevole.  Perciocbè  a  che 
ferve  Tornare,  ed  anche  il  perfezionare  !•  Intendimento  noftro,  1* 
empierlo  di  notizie,  e  il  fapere  raziocinare,  fé  in  tutt*aJtro  fi  ado- 
pera poi  la  forza  e  il  fapere  dell'  Intelletto,  che  a  dirisgere  la  Volon- 
tà nodra  Dell'Elezione  del  Bene,  e  nella  fuga  del  Male  ?  dal  che 
dipende  la  Felicità,  o  l'Infelicità,  la  gloria,  o  l'infamia  di  noi  vi- 
venti ,  e  infieme  il  buon  o  cattivo  flato  della  Republica .  Come 
mai  dunque  attribuirli  il  titolo  di  Filofofo ,  o  fia  di  Amatore  dclU 
SapifKza,  fc  quello  appunto  fi  trafcura,  che  può  rendere  noi  Saggi 
e  Sapienti^  Non  bifogna  confondere  la  Scienza  colla  Sapienza.  Sarà 
la  prima  ne  i  Dotti;  truovafi  la  feconda  in  quei  folamente ,  che 
fanno  ben  vivere  con  Dio ,  con  gli  altri  Uomini,  e  in  fé  fteffi  .  Ora 
1'  efler  Dotto  o  Dottore,  appartiene  a  pochi  ;  ma  il  ben  vivere ,  il 
vivere  faggiamente,.  è,  o  certo  dovrebbe  eflere  il  meftiere  d'ognuno^ 
E  non  è  già,  ch'io  vada  qui  pretendendo,  che  lo  fteffo  fia  lo  ftu- 
diare  la  Moral  Filofofia,  e  il  divenire  in  fatti  Savio,  e  regolato  nel- 
la Vita  Civile.  Troppa  è  la  debolezza  dell*  umana  Natura,  troppe 
le  magagne  noftr»,  la  noftra  difattenzione.  In  tanti  e  tanti  né  pur 
miriamo  sì  fortunate  le  forze  della  Religione ,  benché  cotanto  fupc- 
tiori  a  quelle  dell'umana  Filofofia,  che  giungano  a  produrre  sì  no- 
bili effetti .  Bafta  volgere  il  guardo  alla  ciurma  de*  malviventi ,  che 
-infètta  anche  il  Mondo  Criftiano .  Nulladimeno ,  fé  fogliono  i  Mae- 
ftri  di  qualunque  Scienza  rallegrarfi ,  qualora  di  cento  Difcepòli  al- 
meno una  decina ,  e  talvolta  una  mezza  decina ,  felicemente  corri^ 
/f4?nda  alle  loro  fatiche;  dovrebbe  pure  afpettarfi  un'  egual  benefizio 
da  una  Scuola  di  Morale  Filofofia.  Anzi  maggiore  che  altrove  s'av- 
rebbe qui  a  iperare;  imperocché  l' avanzamento  nell'altre  Scien- 
ze dipende  d^lla  bontà  ed  acutezza  dell'Intelletto,  che  non  é  in  ma- 
ino del^Maeflro  il  darla  a'fuoi  Difccpoli.  Ma  nella  Filofofia  de'Co^ 
ftumi  anche  il  mediocre  Ingegno  fi  truova  abile  a  comprendere  gì* 
in^gnamenti  fuoi^  appaiteocodo  pofcia  il  principale  impiego,   che 
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§  quello  dell'operare,  alla  Volontà,  di  cui  niuno  fcarfèggia. 

Oltre  di  che  (cmpre  gioverà  ,  che  i  Giovani  non  prima  prendano 
congedo  dalle  Scuole  ,  che   abbiano  imparato  in  qualche  maniera  a 
conofcere  fé  fteffi,  e  fappiano  ciò,  che  fono  Paffionied  Appetiti,  e 
quali  le  fcgrette  lor  batterie,  quali  i  loro  diverfi  eflfetti,  e  ciò  che 
è  Virtù  e  Vizio .  Meglio  che  in  non  pochi  altri  ftudj  farà  ben' impie- 
gato qui  il  tempo  ^  per  apprendere  ciò ,  che  può  contribuire  a  gua>- 
tir  le  Pazzie  noftrc  volontarie  ,  e  può  armare  un  Prudente,  un  Sag- 
gio, con  rifparmiarci  affai  inganni,  fvantaggi,  e  difbnori,  e  render- 
ri  fenici)  fbrs*  anche  non  dìfutili,  o  certo  non  nocivi   a  noi  neffì,  e 
al  Pubblico  noflro .  Se  non  produrran  fubito  buon  frutto  que/le  Maf* 
ùaae  in  cuor  de* Giovani  forfè  lo  vedremo  fpuntare  in  altro  tempo. 
Può  efTere,  che  la  nave  non  arrivi  al  porto;  ma  intanto  la  Pruden* 
za  efigei  ch'effa  non  entri  in  mare  fenza  buon  corredo,  e  fenza  buon 
piloto  ben' informato  del  viaggio,  e  delle  tempefte.  E  certo  più  che 
il  mare  noi  troviamo  affediata  la  vita  noAra  da  venti ,  da  /cogli,  da 
marofi ,  da  banche,  e  da  altri  nemici.     Adunque  come  mai  entrare 
non  pnchi  nel  gran  Mondo  con  tanta  anfietà ,  e  ridendo ,  fc  tolto  il 
Soprintendente  cfterìore,  che  vegliava  alla  lor  guardia,  non  s'accom- 
pagna con  eflò  loro  un^altro  Ajo  intcriore,  che  alla  poco  loro  fpe- 
rienza  additi  i  perìcoli,  e  li  vada  {limolando  al  Bene,  e  lì  ritenga, 
o  ritragga  dal  Male?  Aggiungafi  in  oltre  ,  che  la  Morale  Filofofia 
può  e  iuol  Servire  di  un  gagliardo  rinfòrzo  alla  Religione  flefTa  ,  o 
fia  per  predicarne  ad  altri  le  grandi  Maflime,  o  ila  per  praticarle  io 
£e  (lefTo.     E/pone  la  facra  Eloauenza  i  precetti  di  Dio;  col  mette- 
re in  moftra  ora  i  premj,  ora  i  gaflighi  preparati  dal  giudo  Signo- 
re del  tutto,  fa  cuore  ai  buoni ,  ed  atterrifce  i  cattivi;  tuona  ezian- 
dio or  contra  uno,  or  contra  un*  altro  de*  Vizj  e  Peccati,  ed  or  cen- 
tra tutti:  e  ^ure  i  Vizj  e  Peccati  abbondano.     Ma tion  può  dirfi , 
quanto  più  fruttuofc  ricfcano  le  fatiche  del  Sacro  Oratore  ,  fc  quc* 
Iti  ben 'intendente  del  Cuore  umano,  colla  parola  di  Dio  faconcer« 
tare  i  documenti  della  Filoiòfia,  che  tratta  dc'Coftumi  fminuzzan^ 
do  le  origini  de  i  Vizj,  le  furberie  delle  PaflGoni  e  de  gli  Appetiti, 
•e  fcoprendo  altre  fimili  cagioni  delle  follie  e  de  gli  inganni  noftri .  Si- 
milmente allorché  1»  Uomo  confanti  infegnamenti  del  Vangelo  accop- 
pia i  lumi  che  vengono  fbmminidratti  da  quefta  Filofbfta,  (a  pur* 
anche   maggormente  diftinguere  glMnterai  nemici  fuoi,  che  (enza 
venir  daIMnfèrno  nati  fono  con  elfo  lui;  e  fa  cofa  è  quella  Concu- 
'pifcenza,  di  cui  parla  l'Apoftolo  San  Jacopo,  e  da  cui  fia mo  allct- 
tati e  spinti  all'opere  malvagie;  e  però  fi  truova  più  lelìo  e  forte 
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per  far  fronte  a  i  loro  quotidiani  aflalti .  Se  non  altro  ,  dopo  avere 
un  Giovane  fucciato  il  latte  della  Religione  ,  e  dopo  aver  anche  apz 
pre(e  di  buone  lezioni  dalla  Filosofia  de*  Codumi ,  per  faperfi  reg- 
gere con  Senno  e  Prudenza  in  quella  carriera ,  in  cui  è  per  entrare  : 
iarà  tanto  più  inefcufabile  y  qualora  operi  poi  da  Forfennato  e  da 
Pazzo:  che  tale  in  fatti  può  appellare  chiunque  dandoti  a  ì  Vizj^ 
e  fprezzandole  vie  della  Virtù  ^  affai  fcuopre  ,  che  non  teme  Dio^ 
né  cura  Onore^  né  ama  con  faggio  amore  fé  flefTo  ;  e  credendofi 
di  avere  colpito  il  fentiero  della  Felicità^  non  s'accorge  d*aver  pre- 
fo  quel  folo ,  che  predo  o  tardi  guida  ali*  Infelicità  ^  e  a  i  vani  pen« 
timenti . 

Le  quali  cofe  mentre  io  ferivo ^  non  è  già  che  non  mi  dia  davanti 
a  gli  occhi  la  brutta  fcena  y  che  ha  fatto  in  tutti  i  tempii  e  fa  tuttavia 
il  Mondo  col  voler  vivere  a  modo  fuo^e  riderti  di  chi  pcnfa  di  dargli 
qualche  fefto^  e  d*  intignarli  il  buon  cammino .  S*  era  me/To  Plato- 
ne in  animo  di  riformar  quetio  beftìone,  ingiutio,  inquieto^  fconfi- 
gliato^  caparbio:  non  idetie  molto  a  fcorgere  ^  che  più  facile  era 
1* imbiancare  la  pelle  d'un  Moro .  Dirò  di  più,  che  il  Mondo  fleflb 
talvolta  ti  mette  al  fòrte  per  procacciare  un  rimedio  a*  fuoi  guai  e 
difetti  i  ma  fcuopreti  in  breve  delufa  dal  gagliardo  malore  qualtitia 
medicina .  .  Un*  occhiata  un  poco  a  i  diverti  gioverni  de'  Popoli  :  in- 
venzioni tutte  de' Saggi,  credendole  cadauno  un  gran  prefervativo 
o  antidoto  politico  a  i  malori  de  gli  Stati  •  Pure  ti  viene  in  fine  a 
provare,  eflere  il  Mondo  un  malato,  che  per  quanto  ora  in  un  fian- 
co, ed  ora  in  un'altro  ti  volga,  avvifandoti  di  riportarne  foliievo, 
fempre  fi  truova  conw  prima  infermo.  Tutto  ciò  io  veggo;  ma  veg- 
go altresì,  non  poterti  mai  biatimare,  anzi  dover' eti^re  cari  al  Pub- 
blico i  Medici ,  che  fanno  quanto  è  in  lor  potere  per  confèrvar  fani 
i  fani,  o  per  redimire  la  fanità  a  chi  l'ha  perduta .  anchorchè  in  tan- 
ti cafi  al  loro  buon  volere  non  corrifponda  l' edetto.  Oh  è  ben  d'im- 
portanza di  luoga  mano  maggiore  la  medicina  de  gli  Animi,  che 
quella  de  i  0)rpi  :  però  è  interede  del  Pubblico,  che  tir  ne  tratti  , 
e  da  mblti,  e  in  varie  maniere,  e  che  anzi  continuamente  ti  predi- 
chi ,  ticcome  in  fatti  fuol  farti  nelle  Città  Critiiane  da  i  facri  Ora- 
t  ri.  Qualche  frutto  ne  vien  fempre  ;  e  fé  non  giova  a  i  Cattivi  per 
farli  diventar  Buoni,  fovente  ajuta  i  ben' inclinati  e  i  Buoni,  per- 
chè non  diventino  Cattivi.  Oltre  di  che  mai  non  s'ha  da  disperare 
l'emendazion  de' Cattivi^  ritenendo  fempre  la  Volontà  inclinata  al 
Male, anche  la  flef&bilità  al  Bene.  £  gli  etirmpli  di  tanti  e  tanti, 
ebe  dalla  fchiera  de'  Vizj  Con  patifati  fottp  le  bandiere  delle  Virtù, 
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fanno  toccare  con  mano  I^utilftà  ftneceffità  de  i  Medici  degli  Ani** 
mìy  cioè  devMioi/lf]  zelanti  e  fàggi  dalla  Religione^  e  di  chi  porgp 
infcgnamenti  di  Filosofia  Morale 

Per  altro  avendo  io  già  detto  due  parole  in  difcredìto  del  Mondo ^ 
potendo  e/sere  >  che  andando  innanzt  altre  io  ne  proferì fca  ^  mag- 
giore ed  unìverfale  cenfura:  defidero  io  per  tempo,  che  sMotenda^^ 
qual  fia  I*  intenzione  e  il  '  /entimenco  mio  intorno  al  merito  o  deoie^ 
rito  del  medefimo.    Dico  pertanto,  che  chiunque  rifletterà  /opra 
quefto  gran  Teatro  delle  co/e  umane,  troverà  facilmente  in  e/se  uà 
doppio  afpetto  .    Miratele  dall' un  canto:  innamorano,  eccitano  di- 
letta, meraviglia;    degne  unicamente  compari/cono  di  lodi.  Ofser- 
vatele  dall'altro:  contengono  o  vanità,  o  diffetti,  o  deformità,  e  tal- 
ora /blamente  materia  di  bìa/imo  e  d'errwe.  Quefte  due  facciate 
le  ha  il  Mondo,  eie  ha  MJomo  (^Cso  ,    con/iderato  nell'uni  ver/ale 
fuo  genere,  e  fpcflìffimo  anche  ne*  fuoi  particolari.  Certo  è ,  che 
chiunque  amante  della  Fi/ica    migliore  e  fpecialmeotc ,  fi  mette  a 
contemplar  le  Opere,  che  in  tanta  abbondanza  ,  e  eoo  sì  gran  va« 
riet^  il   comando  efficace  di  Dio  cre6  una  volta,  e  mantion  tuttavìa 
fuUa  Terra  :  non  /a  abbaftanza  àmnfiirare  l'artificio,  e  l'ordine >  di 
sì  gran  copia  di  Creature,  e  màffimamente  delle  vegetabili,  e  delle 
femoventì ,  tutte  con  ìnarrìvabil  finezza  architettate  ^  nel  fuo  tutta^ 
come  in  eia/cuna  Tua  parte,  per  far  quella  figura,  e  ottener   qud 
fine,  che  Dio  s*  è  con  t(se  propo/lo.  In  un  folo  Infetto,  in  una  £>la 
Formica  e  Far/alla  fi  contiene  Bellezza  di  tal  magf/lero^  che  ba- 
ila a  far  conofcere  con  evidenza  la  mano  mae/lra  di  Dio.  e  ad  ecci» 
tar'  Inni  di  lode  ver/b  di  un  Creatore  sì  potente  eiaggio*  E  que/lo 
apparato  d' innu  merabili-  e  dìver/i  Corpi  è  tutto  fitto  (  Io  vediam 
pure  )  per  utilità,  per  /erviggìo,  o  per  diletto,  e  delizia  degli  Uo- 
mini. Aggiungafi  a  ciò  un  altra  immen/a  /bhiera  d'Opere  figlino» 
le  dell*  Arte  umana,  cioè  di  quell'Ingegno  inventore,  cbe  Io  /l?/5» 
TDio  ha  contribuito  all'Uomo,  benché  inferiori  all'Opere  di* Dio ^ 
pur'  anche  efse  ammirabili ,  dilettevoli,  utili y  ed  atte  ad  accre/cere 
1  Beni,  i  comodi ,  e  la  felicità  dell'Uomo  iìì^fyo.  Ed  ecco-  un*  a» 
ipetto  tutto  avvenente  del  Mondò  ♦  Vo^anfi  ora  gli  occhi  all'altro 
oppo/lo .  In  que/lo  medefimo^  Mondo  noi  miriam  pure  uno  /lermi-^ 
nato  xnifcuglio  di  Mali,  il  catalogo  de'  quali  potrebbe  empiere  afsaif^ 
fimi  fogli ,  ma  che  io  con  una  /bla  penellata- accenno ,  rammentan- 
do, le  Querre,  che  ^ una  Creatura  coU' altra,  e  gJi  Uomini  pnnci- 
palnicnte  fanno  gli  uni  contft  de  gli  altri,  e  lepd/lilenzCy.ele  Epi* 
demie^  e  tanti  malanni,  a  qm^/bn  Aiggetti  i  Corpi  de*  viventi, e  i 
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tnaflimaménte  dell'  Uomo;  e  k  gragoaole ,  e  i  fulmini ,  e  le  ral^ 
bie  de  venti  ,  che  in  terra  ^  e  motto  fkìi  in  mare^  infcrooi/cono  ; 
e  le  inondazioni  ^  e  le  (lehlìtà  delle  campagne  ,  madri  delle  care- 
ftie,  e  i  tremuoti.  Non  paflb  avanti^  per  cHre  più  tofto^cbe  que« 
Aa  gran  torma  di  Mali  fbrlè  è  poca  rifpetto  ali*  altra ,  che  l'Uomo 
cagiona  a  fé  fteflfo,  e  a  gli  altri.  Imperciocché  anche  l*Uomo  ha 
due  Ceciate ,  1*  una  troppo  differente  dall*  altra .  Un  bellifllmo^  e 
iniieme  ftupendo  lavoro  dell*  onnipotente  Architetto  comparifce  que« 
ila  privilegiata  Creatura,  coofiderando,  non  dirò  il  fuo  Corpo ^  che 
quefloè  il  meno,  e  s'alza  non  molto  (opra  quello  de  i  Bruti;  ma 
bensì  ciò,  che  lo  di  (lingue  dai  Bruti  ^  cioè  la  Mente,  la  Volontà, 
la  Memoria ,  l' Ingegno ,  il  Giudizio  ,  per  le  quali  prerogative  fa 
raziocinare,  e  penetrar  quafi  ncIlMnterminabil  Regno  dell'Eternità, 
e  delMnìSnito  ;  e  ha  faputo  inventar  tante  Arti,  Scienze,  e  Leggi, 
e  le  può  tuttavia  pofTcdere  ed  accrefcere;  ed  è  atto  a  rifplenderc 
per  azioni  fbmmamente  nobili,  e  per  Pefo'cizio  di  affaiffime  belle 
Virtù,,  in  una  parola  può,  fé  vuole,  accoflarfi  vicino  al  Trono  di 
Dio,  alla  cui  fimilitudine  fu  formato,  colìz  meditazione,  e  coli* 
efàtta  ofTervanza  delle  Leggi  naturali  e  fopranaturali.  Chi  da  que- 
Ao  Iato  rimira  1'  Uomo  ,  truova  de»  mirabili  pregi  ncll*  Uomo ,  e 
quivi  piìt  fecilmente  che  altrove  viene  ancora  in  cognizione  di  quel- 
la mirabii  mano,  che  il  creò.  Ma  s'io  mi  fb dall'altro  Iato,  eccoti 
«juell*  Uomo  fteffo  con  ucr  treno  si  copiofo  di  di/Fetti ,  sì  fuggetto  ali* 
Errore  e  al  Peccato,  cotanto  (Iranameote  fjgnorutgiato  ,  e  tirato 
fuor  di  ftrada  dalle  Paffioni ,  e  trabalzato  da  i  Vizj  ;  eccoti  tanti 
guai  e  Mali  d'Animo  e  di  Ccn-po  fulla  Terra  per  coIj>a  bene  Tpeffo 
dell* Uomo  medefimo,  di  modo  che  fviene  l'ammirazione  per  la  già 
ofTervata  grandezza  dì  lui ,  e  refta  fblo  da  ammirare  l*incredibil  co- 
pia delle  debolezze  t  miferie  fue.  Però  la  divina  Scrittura  anch'ef- 
la ,  avendo  riguardo  a  qucfte  due  djvcrfe  faccie,  ora  dice  a  Dior 
(a)  Voi  avete  fior  malo  /'  Uwfo  con  poco  divario  da  gli  Angeli  \  l  ave^ 
te  coronato  di  gloria  e  d*(more ,  data  a  luì  fignoria  foùra  l'  opere  delle 
voftre  mani:  Altrove  poi  dice:  {b)  O  Sknore^  che  cola  e  mai  /'  Uomo^ 
onde  meriti  y  che  voi  ve  gli  diate  a  concfiere}  Co/a  ha  mai  t  Uomo^ 
per  cui  fia  degftOy  ^  facciate  conto  di  mi  £'  pur  egli  una  cefa  vana, 
#  di  nmn  momento  « 

Ma  il  giudizio  ,  che  noi  ordinariamente  fòcciamo  della  bellez- 
za o  bruttezza  del  Mondo  ,  non  naTce  già  da  una  Idea  chiara, 
né  da  una  meditazione  e  cognizione  efatta  de  i  Beni  e  Mali  ,  che 
con  una  concorde  difcordia  abitano  fulla  Terra.    Nafce  per  Io  pia 
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dalla  dirpofizione  e  Gtuazìoùc  in  cui  ci  troviamo  quaggiCt,  cioè 
dal  iientimeoto  e  dalla  pruova ,  che  coi  ne  facciamo  •  Allorché 
uno  il  fcnte  ben  robudo  e  /ano  della  perfona^  agiato  ne'  comodi 
della  vita ,  fènza  punture  d;  afiànni ,  e  tanto  più  fé  in  mezzo 
a  ]  piaceri  :  per  coduì  il  Mondo  è  un  felicidimo  paefe  ,  un  de- 
lizioU>  fbggiorno;  fors'  anche  noi  cambiarebbe  col  Farad ifb  .  Tale 
ipezialmente  fogliono  immaginarlo  i  Giovani  .  All'incontro  per 
chiunque  è  sbattuto  dalle  infermità  ^  e  da  i  mali  del  Corpo  ^  o, 
flagellatto  dalle  Guerre  ,  o  angùftiato  dalla  Povertà  ,  dalla  Pri^ 
^ionia^  dalle  Calunnie  e  perfecuzioni ,  o  pure  infeniibilmente  af- 
falito  dall*  umor  nero^  o  da  altri  malanni ,  che  ci  germogliano  sì 
facilmente  tra  i  piedi  :  oh  il  Mondo  non  è  che  un  Regno  d' in- 
felicità,  e  la  Patria  de'  guai  e  de  gli  fcon tenti.  Ma  il  Saggio^ 
fludiando  attratamente  quedo  vafliflimo  Volume  y  e  fenza  pren- 
dere le  misure  da  ciò  ^  eh'  ei  pruova  ,  ma  sì  bene  da  ciò  cne  è 
nelle  cofe  ,  fa  giudicar  piil  rettamente  de  i  pregi  o  difetti  non 
meno  del  Mondo  ,  che  aell'  Uomo  deffo,  e  riconofcere  in  effi  un* 
abbondanza  infigne  di  Beni,  congiunta  con  un'abbondanza  non 
men  feaùbìle  di  Mali.  Così  ha  voluto ,  o  così  permette  Iddio. 
.  £  perchè  quefla  gran  Macchina  ,  e  quefl'  ampia  Repubblica  di 
Viventi  Ila  ricca  e  ornata  di  tanti  Beni ,  e  nello  (ledo  tempo  de- 
forme per  tanti  Mali;  e  perchè  ufcita  dalle  mani  di  Dio >  che 
ncMi  /a  formare  fé  non  cole  perfette ,  con  tante  imperfezioni ,  e 
guerre  fra  le  Creature  ,  e  Vizj  e  Misfatti  /enza  fine  :  ce  l' infe- 
gna  la  Rivelazione ,  rifondendone  la  cagione  nel  Peccato  del  pri- 
mo Uomo  •  £  quand*  anche  ciò  non  fofle  flato  a  noi  rivelato^  pu- 
.re  la  naturai  Teologia  difcerne^  che  farebbe  anche  da  lodare  é 
venerare  1'  alto  conflglio  di  Dio ,  che  àyefle  in  queflo  baflb  fog- 
gi(H:no  creato  tanti  Beni  ,  e  permeflb  tanti  Mali,  acciocché  vivefi 
iiqfio  con  Umiltà  ,  né  ci  lafciaffìmo  prendere  dalla  Superbia  ,  né 
ci  addcM^mentaffimo  nella  Felicità  terrena,  confiderandola  per  co- 
^tanto  fugace  ed  indabil^.,  come  in  fatti  efTa  è .  Oltre  di  che  Io 
.{linriolo  de  ì  Mali  ci  dee  andare  ricordando ,  che  il  godimento  de* 
prefentJ  Beni  non  ha  da  effere  il  noflro  fine;  e  che  dobbiam  cer- 
care un  paefe  migliore ,.  che  non  è  quel  della  Terra;  né  doverfi  far 
capitale  de*  Beni  terreni,  perchè  amareggiati ,  o  pur  fempre  vicini 
ad  efsere  amareggiati  da  i  Mali,  e  perchè  anch'  effi  verranno*  me- 
no fra  poco  •  Che  fé  l'arditezza  di  alcuni  pafsa  a  muovere  quiflioL 
^i  e  dubbi:  perchè  Dio  abbia  fabbricato  il  Mondo  come  è,  o  la^ 
ciatolo   cadere  in  sì  bafso  flato  ;   o  pure  perchè   abbia  permesso  ^ 

che 
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che  il  meglio  del  noftro  Mordo,  cioè  !•  Uomo,  fia  fuggetto^  arai 
così  inclinato  e  facile  ad  ingannarfi  e  a  peccare;  e  chetanti  difór* 
dini,  iniquità,  ed  inganni  regnino  nel  Mondo;  e  come  egli  abbia  vo- 
luto gaftìgare  ne*  poderi  il  peccato  dnin  folo ,  con  altre  qneftioni , 
commofTc  ed  efageratc,  non. per  umile  ricerca ,  ma  per  fina  malizia 
da  i  mi/credenti  de  i  noftri  dì:  il  Saggio  fi  fortifica  colle  ragioni, 
che  t  migliori  Fìlofbfi  e  Teologi  infegnano  fu  oueAi  punti .  E  Te  tal- 
volta non  giunge  a  diffipar  tutte  le  apparenti  difficultà,  ù  quieta  in 
fine  colhadorare  gli  alti  configli  di  Dio:  effendo  evidente,  che  quc- 
fio  perfetto  e  beati  (fimo  Eflcre  nulla  può  aver  fatto,  e  nulla  per- 
mettere, fenza  configliarfi  colla  Ginftizia  e  Bontà,  che  in  lui  fono 
infinite  ;  e  poter*  egli  mettere  alle  fue  Creature  quelle  condizioni , 
che  giudica  convenevoli  a  i  dettami  dell' altiflima  inarrivabii  fna  Sa- 
pienza, con  cui  va  fempre  congiunta  la  Giufiizia,  la  Carità,  e  la 
Mifericordia .  Certamente  dee  riguardarfi  per  una  in/bfiribii  tenrteri^ 
fa  il  voler  noi  noi  vermi  della  Terra  dar  legge  ;3id  un  Creatore,  il  qua- 
le ha  per  fuo  efienziale  attributo  il  non  poterfi  ingannare  ^  e  il  non 
produrre  fuori  di  fé  cofa  mancante  d'Ordine  e  di  Rettitudine.  E 
farebbe  ben  di  dovére,  che  bollendo  anche  fra  noi  Cattolici  varie 
difputc  intorno  a  i  decreti  e  voleri  di  Dio,  fbvente  in  vece  di  fbtti- 
lizzar  tanto  per  brama  o  profiinzione  dMntendere  ciò,  che  a  Menti 
create  è  troppo  diflicile,  e  dirò  meglio  impoflìbilc  dMntendere,  ri- 
pofiamo  nelle  fefante  parole  dell'  Apoftolo  delle  Gpnti ,  che  più  di 
noi  ne  fapeva,  e  gridando  umilmente  con  lui;  (^)  Obattexz^y  oB  profhn- 
dita ,  oh  ahtfjo  delle  rkcheTixe  della  SapìenTia  e  Scienza  di  Dh  !  Otran- 
to mai  fono  incomprenfihìli  i  gmdiiJ  e  decreti  dì  hi  ,  quéinto  imperferu* 
t abili  le  vìe'  tenute  da  lui.  Più  ne  fanno  gli  Umili  io  quefte  mate» 
rie ,.  che  tutti  r  Filofbfi  e  Sapienti  del  Mondo. 

Per  altjo  cosi  non  fofle:  quanto  più  accuratamente  e  lungamente 
fi  ftudìa  il  Mondo,  tanto  più  vi  fi  fi  fcuopre  del  Ridicolo,  della  Va- 
nità, de  gli  fconcerti,  de  gli  errori,  delle  Favole,  delle  tenebre,  e  de 
I  Vizj:  tutti  per  cagione  dell'ignoranza,  o  dell'intendimento  limi- 
tato delle  ooftre  Menti,  ovvero  effètti  dell'Ambizione,  deli'inte- 
refle,  della  Luflima,^?  dì  tante  altre  innumerabili  debolezze,  e  Paf- 
fioni  del^  Uoqio,  di  modo  che  vien  voglia  talora  anche  al  Saggio  di 

f ridare,  che  queftoèun  brutto  e  cattivo  Mondo.  In  fatti  uno  de  i 
te  più  S^ggì  non  fenza  ragione  proruppe  in  quel  famofo  Epifònema 
Vianitar  Vanìtatum  ^  &  omnia  Vanitar/Mst  dee  oflervarfi  del  pari,, 
non  venir  già  da  Dio  i  difofdini  MoraR  del  Mondo,  ma  sì  bene  dall* 
Uoino  fleflb,  al  quale  ha  voluto  effo  Dio  concedere  il  Libero  Ar* 

r*IRom.Xr.  rj.  bitrio. 
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bitrìOy  cioè  la  potcftà  di  operare  il  Bene  e.  il  Male,  acciocché  ac- 
tenendofi  all'uno,  e  fchivando  I* altro,,  s'apriffc  la  via  ad  un  Premio 
inefplicabile  a  lui  preparato  in  Cielo  :  con  dargli  nello  fteffb  tempp 
la   Ragione  ^  e  la  Cofcienza,  cioè  un  lume,  che  lo  fcorgeflè  al  Be* 
ne,  e  non  al  Male,  per  tacere  d'altri  ajuti  fbpranaturali ,  che  la 
beneficenza  (uà  Tparge  fopra  tutti ,  e  principalmente  /opra  chi  adora 
e  fluita  le  Tue  fante  Leggi .  Colpa  è  dell'  Uomo ,  che  non  vuole  ufar 
bene  di  fua  Ragione;  che  ama  di  governarfi  co'foli  fuòi  ftrabocche- 
voli  Appetiti;  e  in  vece  di  {ludiare  e  praticare  le  maniere  e  gl'in/c- 
gn^menti  del  Retto  Vivere,  s'abbandona  alle  Tue  Pa0ìoni;  e  in  vece 
della  Ragione  adopera  per  condgli^ri  i  Tuoi  Senfi  «    Secondariamente 
quantunque  fia  vero  che  in  qualfi voglia  paefe,  ed  anche  ne' più  col* 
ti  vati  da  i  banditori  del  divino  Vangelo,  abbonda  la  razza  de' Cac^ 
ti  vi  e  Viziofi:  pure  chi  vi  farà  ment^,  troverà,  non  effere  mai  tanta 
i'abondaoza  de* Malvagi,  che  iK)n  fia  loro  da  contraporre  una  quafi 
eguale  abbondanza  dì  Buoni.  Sicxonie  Dio  per  una  delle  Leggi  inva« 
riabili  della  fua  Provvidenza  ha  fempre  fatto  e  fempre  fa  nafcerc  in 
ogni  populazione  un  preflb  a  poco  cgual  numero  di  Mafchi  e  di  Fem- 
mine, e  lo  fteflb  fa  per  l'altre  fpeci?  de* viventi rfegreto,  che  può 
parere  a  noi  miracolofo,  perchè  potrebbono  in  vun' anno  nafcere  foli 
Mafchi,  o  fole  Femmine;  e  pure  per  confervar  le  Specie  de' viventi 
]•  Autore  fapicntiffimo  della  natura  ha  talnaente  difpofti  i  Corpi,  che 
ne  nafce  dell' uno  e  dell'altro  genere  ciò  che  occorre  al  loro  bifogno: 
così  ha  anche  voluto,  e  vuole,  che  quaggiù  fempre  fi  mantenga  la 
(chiatta  de' Buoni  >  e  in  numero  tale  da  ugualgiar  quella  de  ì  Cat- 
tivi .     Per  Buoni   intendo   io  gli  Uomini  di  buona  inclinazione ,  di 
di  retta  Volontà ^  rivolti  al  Bene,  e  Don  al  Male,  e  che  tali  non  la- 
fciano   d^eflicre  per  qualche  difetto  e  trafcorfb ,  condonabile  all'in- 
fermità de  !•  umana  Natura  .  Né  tampoco  intendo  fra  i  Buoni  e  Cat- 
tivi un'  uguaglianza  Geometrica  di  numero,  potendo  efiere  talvolta 
più,  talvolta  meno  gli  uni  e  gli  altri  pel  concorfb  di  varie  circoflan- 
ze,  ch'io  ora  tralafcio.     Ciò  che  è  certiflimo,  in  mano  xioftra  fèa 
l'entrare,  fé  già  non  ci  fiamo>  nella  fchiera  de'Buonì^  e  Dio  lo 
defidera^  anzi  lo  comanda;  e  il  bene  e  l'utilità  di  noi  medefimi  I* 
l^fige.     Ora  dove  è  il  Giudizio  nofiro ,  allorché  amiamo  più  il  Di- 
ibidine,  il    nofiro  Male,  e  l'obbrobrio/a  compagnia  de  gMniqui, 
ribelli  di  Dio  ,  e  della  Ragione,  e  nemici  di  fc  fteflì,  che  l'Ordine, 
e  la  focietà  aniiabile ,  e  il  retto  fènciere  de  i  Giudi  ?  Ma  (opra  tutto 
è  qui   da   confiderare>  che  per  quanto  le  profootuofe  fpeculazioni 
4cll*  Uomp  fapìaqto  fufcitar  nebbia. e  dubbj  intQruo  all'econpmia, 
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con  cubi  ci  ne  fa  certo  più  di  noi,  ha  fabbricato  e  governa  il  Mon^» 
do,  intorno  alla  Religione,  o  intorno  a  i  principi  delle  Virtù  ;  e 
er  quanto  fbpra  diverfe  altre  quiflioni  fieno  difcordi  le  opinioni  de* 
ìlofofi,  e  d'altri  fludiofì  non  pazzi:  pure  tutti  fenza  difparere,  e 
concordemente,  convengono  in  queflo:  Che  la  vìa  della  Virtù  è  fòla 
da  eleggete^  cb^effa  fola  è  lodevole ^  né  efferci  altra  via  che  !•  amore 
e  la  pratica  di  quefla,  e  la  fuga  da  ì  Vizj,  la  qualle  regolarmente 
ci  pofTa  far  godere  quella  Tranquilità ,  e  que'  Beni  d'  Animo  e  di 
Corpo,  che  può  dare  il  mondo,  e  che  ciafcuno,  e  infino  i  Viziòfì, 
van  fbfpirando .  Qui  non  e*  è  difputa  ;  e  però  né  pure  pretefèo  e 
fcufa  per  chi,  abbandonato  il  cammino  de* Saggi  >  cioè  quello  della 
Virtù,  fi  mette  per  fucilo  de'Vizj,  e  vuol  viver  egli  fènza  Legge 
e  ritegno ,  quando  biafimerà,  e  non  fbffrirà  in  altri  ciò  ,  eh* egli 
ilefTo  va  nel  medefimo  tempo  facendo.  Aggiungo  di  più,el*aggiun« 
go  fofpirando,  che  nello  fludìo  dell'Uomo  fleiTo  poflbno  ancora  in- 
contrarfi  tefiebre  tali ,  che  riefca  difficile  il  dileguarle  a  gì*  Ingegni 
anche  meglio  compofli.  Ma  indubitata  cofa  è,  che  ninno  fallerà 
mai  in  eleggere  il  cammino  della  Virtù ,  e  in  abborrir  quello  de  i 
Vizj  perciocché  la  Virtù  ,  e  non  già  il  Vizio,  quanto  più  vi  fi  ri- 
fletterà, tanto  più  fi  fcòrgerà  approvata  dalla  RagioMi,  e  degna  di* 
chi  è  creato  ad  immagine  e  fimilitudine  di  Dio,  e  che  in  eflà  è  ri- 
poflo  il  vincolo  più  forte  delle  umane  Società ,  e  il  Bene,  e  la  Fé* 
licita  eziandio  de*  privati.  Tutto  il  contrario  dee  dirfi  del  Vizio, 
che  di  Creature  Ragionevoli  ci  fa  Bedie,  ed  è  il  principale  oflaco- 
Io,  perchè  non  fiamo  Felici ,  o  l'ordigno  più  efficace  per  renderci 
Infelici  • 

£  qui  bifbgna  ricordare  per  tempo,  che  non  minori  di  numero 
fono  le  malattie  de  gli  Animi,  che  quelle  de  i  Corpi .  Perciocché 
che  altro  è  mai  un  Male  del  Corpo  nofiro,  fé  non  uno  fconcerto  di 
qualche  parte  fblida  o  fluida  d'eflb  Corpo,  per  cui  ù  guafla  l'ar- 
monia di  sì  bella  macchina ,  armonia  da  noi  appellata  Sanità  ?  Daffi 
ancora  la  Sanità  della  Mente;  ed  è  allora,  che  tutti  i  noftri  voleri, 
e  tutte  le  azioni  noflre  van  di  concerto  colla  diritta  Ragione .  Per 
lo  contrario  tutto  quanto  ne  difcorda ,  viene  ad  eflTere  uno  fconcer- 
to, e  per  confeguente  un  Male,  un  Difetto,  un  Vizio.  Certo  non 
fi  potrà  sì  di  leggieri  dare  ad  intendere  ad  un  Giovane,  che  i  Mor- 
bi dell'Animo  fieno  più  perniciofi,  che  quei  del  Corpo:  e  pur  ciò 
è  veriflimo.  Perciocché  i  Mali  Corporei  fi  fentono  toflo ,  l'Animo 
li  conofce,  il  Dolore  non  li  lafcia  nafcondere;  e  però  fi  corre  toflo, 
e  con  anfìetà,  a  i  Rimcdj.  Ma  i  Mali  dell*  Animo  non  fcmpre  fan* 
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no  dolore,  non  fi  fentono,  non  fi  ravvifanopcrqqcl  che  fona,  per- 
chè 1* Animo,  che  dee  giudicarne,  egli  ftcflb  fi  truova  infermo; 
Ora  la  Filofofia  dc^  Coftumi  è  la  Medicina  de  gU  Animi.  Come  iì 
Corpo  abbisogna  di  Antidoti  ,  di  Medicamenri  ,  di  Diete,  di  ta». 
gli,  e  d'altri  ajutì,.  affinchè  o  con/ervi,  o  ricuperi  la  Sanità  :  cosi 
Qccefiarj  fono  a  gh  Animi  i  medicinali  in/egnamenti  della  Filofofi;! 
per  mantenere  in  efli  l'armonia  e  il  buon  temperamento  della  Virtìiy 
de  gli  Appetiti,  e  DcCderj,  e  la  moderazion  delle  Paffionì,  e  una 
Tranquillità  coftante  col  continuo  Amore  del  Buono,  e  àt\  Vero: 
belle  quali  co(e  confi  (le  la  defiderabil  Sanità  de  gli  Animi .  Ma  noi 
miferi  e  fconfigliati,  che  fiam  cotanto  fblleciti ,  ed  iippazieoti  a  cer- 
care  tutto  quanto  fi  crede  che  pofià  guarire  anche  i  menomi  Mali 
del  Corpo  nofiro  :  e  per  quelli  poi  déìV  Animo,  quantunque  più 
dannofi  e  lagrimevoli  de* primi, che  facciamo  mai  noi  per  curarli)? 
E  pure  i  Vizj,  cagioni  per  lo  più  delle  noftre  mi/èrie,  come  l*erbe 
cattive  nafcono  da  fé  ftefii .  Bafia  la/ciarli  fòre,  e  non  ifradicarli^ 
che  fpontanea mente  fi  dilatano,  e  crefcono  ad  occhio.  All'incontro 
le  Virtù  fi^n  come  I*erbe  buone  e  comeftibili  ,  che  tengono  ne  eli 
orti.  Bi/bgna  piantarle,  e  coltivarle,  e  andarle  purgando  dall*  a/Tedio 
delle  cattive.  E  il  ciòi  fare  è  ufizÌQ>  ficcome  dicemmo  ,•  della  Reli- 
gione, e  della  Filofofia.  Però  Giovani  e  Vecchi  dovrebbono  fiudiar 
qui;  che  a  tutti  importa  afTaiffimo,  ed  è  neceffario  l'efierefani,  e 
non  malati  d*  Animo..  JE^  cominicare  per  tempo,  e  non  mandarla  più 
in  lungo.  Un  tale  ftudio,  ficcome  ci  avvertì  Orazio,  giova  a*ro- 
-veri  e  Ricchi,  a* Giovani  e  Vecchi. 

Aeque  pauperibus  prcdefty  he upletìèui  aeque  \ 

Aeque  heglelium  puerif  fenibufqut  nocebìt .  . 
Spezialmente  poi  vi  fi  debbono  applicare  i  Giovani, prima  di  meN 
terfi  nella  pericolofa  carriera  del  gran  Mondo,  e  di  giugnere  a  fyx^. 
u(b  della  iofpirata  lor  libertà.  Sciolti  da  i  Maedri  e  Direttori  della 
fbcofii  e  fconfigliata  loro  età  ,  fé  non  porteran  (eco  un  buon  treno 
di  Mafiime  (ùdt ,  di  lumie  Verità  della  Religione  ^  cdellaFilofo- 
fia:  i  precipìzi ,  gli  errori,  la  vergogna,  eie  diigraziq  li  Hanno  a- 
Spettando.  EfTendo  poi  la  Sapienza  iion  folo  il  propna,\e.27iigI}oré 
ornamento  della  vecchiaia,  n\a  anche  (bflentamento  contra  gl*in(^o| 
modi  dell'  età, che  precipita:  come  mai  farà  Saggio  il  Vecchio,  fo 
per  tempo  non  fi  farà  ben  provveduto  di  Filofofia  ?  Però  conviene 
applicarti  ad  efia  nella  verde  età  per  averla  poi  fida  compagna  e ^u«^ 
tatrice  fino  agli  ultimi  refpiri  della  vita.  Fmalmente  fc  è  vergogna 
il  non  avere  imparato,  non  è  già  vergogna  l'imparare  tma^ volta  ciò  ^ 
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ctui' tanto  importa.  Si ggi  intanto  e  beati  que^Giovani^  i  quali  gi<v 
joramente  s*  applicano  a  quelle  lezioni  ^  che  potranno  giovar  loro  per 
tutta  la  vita,  si  per  ftrfi  merito  e  buon  nome  nel  Mondo  prc/ente, 

cllegrìi 

Religi 

rìufcirà  loro  ben  facile  coli*  ajuto  dì  quedi  due  Piloti  il  metterfi 
in  buon  cammino  per  giugjiere  al  pento  migliore ,  £ccome  quelli  ^ 
che  tendono  ad  introdurre  e  mantenere  il  buon*  Ordine  in  tutte  le 
Società  civili,  e  a  far  valere  t  noftri  talenti  in  prò  noflro  e  d'altrui, 
acciocché  ognun  faccia  decentemente  e  con  tranquillità  in  terra  quel 
perfonaggio,  che  Dio  ci  ha  dato  da  fare.  £  ciò  bafli  per  ora.  Per 
iflruìrcì  nella  Santa  Religione  abbiamo  i  divini  volumi  delle  /acre 
Scritture ,  abbiamo  Maeftri ,  abbondano  giovevoli  Libri  di  Santi  o 
di  voti  Scrittori:  ad  efli  è  bene,  ed  è  facile  il  ricorrere.  Chiunque 
in  oltre  defidera  qualche  tintura  de  gli  altri  infegnamenti ,  che  la 
Mòral  Filofbfia  può  fomminiftrare,  quando  non  abbia  migliori  e 
più  abili  Direttori ,  meco  ora  ne  vegoa . 

C    A    P    O      I  L 

De  i  prìncipj  delie  umane  Anioni .    E  primieramente  del  Corpo  , 

che  ifffluijcà  nelle  me  de ft  me. 

ENtrando  dunaue  in  viaggio,  neceflaria  cofa  è  Tulle  prime  il  co- 
nofcere ,  quali  fieno  i  principi  delle  Azioni  Morali  dell'  Uomo . 
Pue  fono,  cioè  il  Corpo  e  1'  Anima.  £  quanto  al  Corpo ^  (Ira- 
na  totsL  pilo  parere  ,  ch'io  od  metterlo  per  un  principio  di  ciò  ,  che 
snoralméàte  può  l'Uomo  operare,  quando  è  certiflìmoe  manife(lo> 
che  zW  Animo  propriamente  ù  pofTono  e  fi  debbono  attribuire  tutti  i 
hoftri  Cof^umì  t  tutte  le  Operazioni  o  virtuofe  o  viziofe  delle  Crea- 
ture ragionevoli  .  Ma  è  da  por  mente,  che  fé  non  in  tutto,  almeno 
ih  ^an  parte,  I*  Animo  umano  non  può  operare  lenza  ajuto  de*  Sen- 
fi ,  e  dipendenza  da  gli  organi  del  Corpo .  £  in  oltre  lo  fteflò  C  orpo 
col  Tuoi  kriovimenti,  fpiriti,  ed  umori  ha  bene  fpefTo  una  potente 
influenza  Topra  dell'Animo.  £  finalmente  in  un'infinità  d'altri  og- 
getti corporei  fi  truova  una  gran  poflTanza  per  muovere,  e  per  incli- 
nare Mntelletto  e  la  Volontà  dell'Uomo  a  moltifTime  e  varie  Paflìo- 
ni  té  Azioni.  In  guifa  che  il  Corpo  sì  per  fé  ftefTo ,  come  per  efTerc 
mezzo  per'  cui  1* Anima  conofcc  tanti  altri  Corpi,  viene  ad  cfTcrc 
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in  certa  maniera  Prhfipio  ,  dirò  cojì  ^  (kcafionak ,  delje  umane  Mo- 
rali Operazioni .  Ce  ne  chiariremo  alle  pruove  .  Ma  quefto  non  £ 
può  ben  comprendere^  fé  prima  qoq  ci  mettiamo^  per  quanto  può 
il  guardo  no/lro^  a  mirare  il  commerzìo^  che  pa(Ia  fra  quefla  no- 
(bra  creta,  organizzata  dalla  mano  maeftra  di  Oio^  e  TAnima  ^  ad 
efla  congiunta  dal  medefimo  mirabile  onnipoteotiflQmo  Artefice.  Dilfì^ 
per  quanto  può  il  guardo  noftro ,  perciocché  bifbgna  beQ  confefIàr4|i 
per  tempo  con  S  Ago/lino ,  anzi  anche  tacendo  S.  Agoflino  >  poilìam 
cooofcerh)  colla  fperienza  in  pronto:  que(l*Anim«^  la  quale  tanto 
fa,  tanto  vede  d'infiniti  oggetti  corporei  ed  ìncorpore^^:  pure  a  cono- 
fcer  fé  ftefla  fi  fcorge  di  troppo  fiacca ,  e  npn  ha  microfcopj  badan- 
ti per  penetrare  nell'  eflenza  fua  ,  e  ne*  tanti  nafcondigli  di  fé  mf  de- 
fima  •  Tuttavia  è  anche  faper  molto,  il  comprendere  ciò  che  fi  pu^: 
che  temerità  farebbe  il  voler  fapere  pia  che  non  fi  può  ,  ficcome 
inefcufabil  trafcuratezza  l' ignorare  ^  e  non  cercare  quello^  che  pi^ 
di  tutto  converrebbe  fapere. 

Dico  pertanto ,  efiere  ojnnione  della  Scuola  Peripatetica ,  che  V 
Anima  dell*  Uomo  fia  tutta  in  tutto  U  CorpQ  y  e  tuttajn  quaìfivoght 
parte  d* effo  Corpo  ^  dorc  ella  fentc  alle  occafidni  il  dolore,  ed  opera 
gli  efiettì  coofàcenci  alle  varie  indigenze  della  vita  ,  delle  fenfa^ionl^ 
e  di  tanf  altre  azioni  dell»  Uomo  >  E*  parere  d*  altri ,  che  1*  Anima 
abbia  la  fua  fede^fìfia  nel  fotp  Capo^  <u  dove  come  Regina  comao- 
<ii  ali*  altre  pairti  dtl  Corpo,  e  ne  riceva  l'ambafciate  egli  omaggi 
continui.  Qufto  è  certo  che,  ie  alcuni  de  gli  antichi  (limarono  ^ 
che  anche  il  Cuore  fòfiè  il  treno  dell*Anima^  e  quivi  fpezialmente 
cofiituirono  la  Sedk  dell'umana  Volontà  ^  (nel  qual  fenib  tuttavia 
il  noftro  comune  parlare  ufa  Ja  parola  di  Cuore y  e  mi  prenderò  anch* 
io  la  libertà  di  iifarlo  talvolta  )  noi  non  fiamo  tenuti,  a  feguitarli  in 
quefto.  Il  Cuore  altro  non  è  ^  che  un  Mulcolo,  importantifiimo 
nella  ftruttura  del  Corpo,  ed  vno  de*  primarj  fix)ti  ed  organi  della 
vita  dell*  Uomo;  ma  non  giammai  albergo  della  Volontà,  e  molto 
meno  della  Mente  dell'Uomo.  Noi  ali* iocoùtro  pofiiam  francamen- 
te determinare  la  fede,  almi^nb  principale,  dell'Anima  nel  Cerehro^ 
o  fia  Cervello  umano  ^  tanto  per  P Intelletto  ,  che  per  la  Volontà^ 
Con  un  poco  d'attcnziotte  che  fi  faccia ,  noi  ftefii  toccheremo  coti 
mano  ,  che  le  noflre  oonfultazioni ,  rtfoluziooi  y  e  penfieri  tutti  fi 
fanno  entro  il  Corpo  noftro  «  Noi  non  fiamo  tenuti  a  giudicare  afi^aì 
falda  l'opinione  del  Cartefio,  determinante  il  trono  e  la  fede  dell* 
Anima  nella  Glandoli^  fimeaie;  anzi  a  noi  farà  permefso  dì  credere 
più  verifimik,  che  il  Cerebìro.  fiefso^  ficcoa^  io  diceva ^  fia  la  pro^ 
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pria  abitazione  del!*  Anima  y  e  che  quivi  ella  e/ercitì  tutte  le  fun* 
Kioni  dell* apprendere ,  dividere^  e  combinare!  varj  oggetti^  in  una 
parola  del  Penfare,  e  Volere;  e  che  di  colà  ella  regoli  tutti  quc' 
movimenti  del  Corpo  ^  che  fon  foggetti  alla  giurifdizione  fua  :  effen- 
docene  di  quelli^  che  fenza  il  comando  Aio  »  anzi  coittra  il  coman- 
do fixOy  fi  fanno  nelMJomo,  fìccome  necefTarj  al  Corpo ,  in  quao* 
to  eflb  è' vegetativo ,  e  fenfitivo.  Un'occhiata  ora  a  quefto  Ccr^hro^ 
ibtto  il  qual  nome  io  comprendo  tanto  ciò  che  Cerebrum  ^  come 
dò  che  CcreMlam  vien  chiamato  da  gli  Anatomici.  MiraH  eflb  com« 
pofto  di  materia  tenera  a  guifa  di  cera  molle,  o  di  vifchio ,  divifo 
in  moltiflime  glandole,  che  a  me  piace  di  chiamar  tante  Cellette  ^ 
be(!  compartite  e  veftite  dalla  Meninge,- o  iia  dalla  Pia  Madre,  col- 
le loro  ^bre  e  vene,  diftri baite  con  economia  a  i  loro  fiti,  con  va- 
rie membrane,  cortecce,  e  ofTature,  che  fervono  tutte  di  mura  e 
bacioni  a  quefta  rilevantiffìma  cafa  e  Rocca  dell*  Anima.  Io  fo, 
che  alcuni  de  gli  Antichi  in  quefto  recinto  hanno  ideato  diverfi  quar- 
tieri con  dire:  qui  è  la  prima  Afprcnfione^  colà  ìi  Senfo  comtme  ^  in 
«Itro  (ito  \z  Fantàfia^  in  altro  la  MtmorÌM  ec.  Ma  gli  hanno  ideati 
con  quella  autorità,  con  cui  ftabilirono  una  volta  tanti  Cieli,  tante 
vfigure  nelle  ftelle,  e  la  Sfera  àt\  Fuoco,  cioè  con  formare  a  lor  ca- 
priccio idea  di  cofe  non  vedute,  e  fblo  immaginate.  Pertanto  più 
femplice  farà ,  e  nondimeno  fbr/c  più  fi  accoflerà  al  vero ,  la  manie- 
ra ^  con  cui  infognano  i  moderni  Filofofi  procedere  1*  Anima  e  il  Cor- 
co nell'  efercizio  delle  funzioni  affegnate  loro  da  quel  fapientiflimo 
Maeflro,  che  li  creò,  ed  architettò. 

Cioè:  nell'artìfiziofìflima  macchina  del  Corpo  umano  danno  conge- 
gnati e  difiufì  i  Nervi,  come  in  un  ben  corredato  Vafcello  le  farce, 
o  fiale  corde;  altri  mafficcie  groflì,  altri  fottili ,  ed  altri  fottiliffi- 
mi,  ì  quali  o  l*uno  fciolto  dall'altro,  o  pure  i  minori  attaccardofi 
a  i  maggiori,  mantengono  una  flretra  e  continua  corrifpondenza  fra 
il  Cervello,  e  i  Senfi,  o  Senfbrj,  e  il  Cuore  dell'  Uomo.  Doppio  è 
il  loro  ufizio;  perciocché  all'impreflione  de*  corpi  eflerni  mediante 
le  Senfazioni ,  o  pure  ad  ogni  cenno  dell'Anima  ^  formano  efTì  il  mo- 
vimento vario  delle  membra  ;  e  in  oltre  rapportano  al  Cervello, 
cioè  alla  Sede  dell'Animar  in  una  mirabil  forma  tutto  ciò  che  fi 
prefenta  a  i  /enfi ,  fbmrainiflrando  ad  efla  Anima  la  maniera  dì  co- 
nofccre  gli  oggetti  efleriori,  e  le  loro  diverfe  configurazioni  ,  quali- 
tà, e  movimenti.  Tutto  ciò  avviene,  perchè  parte  d'cffi  Nervi  coli' 
uno  de  gli  eflremi  va  a  terminare  ne  gli  Occhi ,  nelle  Orecchie  ,  ncl- 
'  k  Narici>.e  nella  Lingua;  e  parte  per  la  fpinale  medolla,  e  per  al- 
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tre  vie  terminando  al  Cuore,  e  fpargendofi  per  tutto  il  corpo,  va 
con  varj  filamenti  a  finire  non  fblo  nelle  Mani  (  principale  /enforio 
tlel  Tatto)  ma  ancora  in  tutta  la  Cute  delle  membra,  per  nulla  d'u 
re  del  loro  corfo  all'altre  parti  dell'Uomo.  O  mediatamente  adun* 
que,  o  immediatamente  tutte  quelle  Corde  della  macchiDa  corporea 
terminano  al  di  dentro  del  Cervello,  rapportando  ad  e/To  le  notizie 
di  quanto  hanno  ìmprefTo  gli  oggetti  efterni  ne'  nolìó  Senfi.  Come 
ù  faccia  quefto  maraviglioìo  magiftero,  i  Notomiftipiù  riguardevo^ 
li,  e  mafTimamente  il  noftro  celebre  Modenefe  Gabrielo  Falloppia 
prima  de  gli  altri,  e  pofcia  i  Chiaritimi  Malpighi  e  Willis,  a  lungo 
lo  fpiegano;  ma  io  non  ne  accennerò  qui  fé  non  quel  poco,  che  ba- 
iti a  dame  qualche  idea  a  ì  meno  intendenti.  Prefèntato  all'occhio 
Doftro  qualche  oggetto  illuminato  e  colorito  dalla  Luce,  i  raggi  di 
quefta  Luce  rapportano  all'Occhio  la  figura  e  i  colori  di  quell'og. 
getto,  e  vanno  a  formare  nella  Retina  d'e(Iò  Occhio  una  minuta, 
e   nondimeno  e(atta  Immagine  dì  quel  Corpo;  e  queda  Immagine 
poi  per  mezzo  del  Nervo  Ottico,  o  pure  in  altra  forma  immagina» 
ta    da  1  Saggi ,   pafla  alla  regione  del  Cervello,  e  quivi  s' impri- 
me.    Non  fi  comprenderebbe  sì  facilmente  quefta  ingegnofifilma,  fé 
così  può  appellare,  dipintura,  e  il  fuo  trafporto  a  gì'  interni  gabi*» 
netti  deir  Anima,  fé   1'  Arte  imitatrice  ed  emulatrice  della  Natu« 
ra  non  ci  faceflc  mirare  lo  fteflb  efi!etto  nelle  Camere  Ottiche ,  il 
tubo  delle  quali  armato  di  vetri ,  e  prefentato  alla  vifia  di  qual« 
che  Torre,  Palazzo,  Piazza,  o  Giardino,  viene  a  formare  in  uno 
fpccchio  entro  una  Cameretta  ottenebrata  l' Immagine  compiuta 
e  riftretta  del  lontano  oggetto.     Similmente  il  fuono  delle  parole, 
o  pure  de'  Corpi  intomo  a  noi  poftì,  movendo  e  modificando  l' aria, 
va  a  ferire  il  timpano  de'  Doftri  Orecchi;  ed  impreffa  la  ftcfla  mo- 
dificazione ne  i  Nervi,  che  da  cflb  timpano  fon  condotti  al  Cer- 
yello^  Quefti  vanno  ad  imprimere  colà  in  forma  a  noi  incognita  un* 
Idea  del  fuono  d'eflè  parole,  e  de»  medefimi  Corpi .  Lo  fleflo  avvic- 
oe  a  proporzione  per  la  Lingua >  e  pel  Palato,  cne  co  i  loro  Nervi 
riforìfcoQO  al  Cervello  le  varie  qualità  de»  Sapori;  e  altrettanto  fa  il 
Naft)  per  gli  difièrcnti  Odori.    Che  poi  pafli  anche  dalle  Mani,  e 
dalla  Cute  del  rimanente  4^1  Corpo  al  Cervello  unMdea  del  caldo  e 
del  freddo,  e  dell'affm>edel  molle,  e  d'altre  efterne  configurazioni 
o  qualità  de*  Corpi,  ognun  lo  prova;  e  ciafoun  Filofofo  confente, 
che  fi  faccia  per  mezzo  delle  fila  de'  Nervi  ^  tutti  terminanti  al  loro 
centro,  che  è  il  fuddctto  Cervello,    Quanto  poi  alla  velocità,  con 
cui  fi  fa  un  fomigliante  trafporto  ,  quantunque  non  fia  aliai  chiaro. 
-   -  conve 
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come  ù  &ccìa  ^  pure  fecondo  le  confetture  de'  noìgliori  moderni  H* 
lofofi  competentemente  fi  fpiega  con  dire:  Che  ficcomc  una  fune  ^ 
o  pure  una  corda  di  Leuto  tefa  ^  (e  è  percofsa  in  una  delle  cftremi^ 
tày  immediatamente  rapporta  la  perculfìone  imprefsa ,  e  il  medefi- 
mo  Tuono  all'altra  eilremità:  così  appena  è  dal  tatto  eflemo  percoA 
£o  il  filOy  o  fia  l*eftremo  d*nno  de*  nervi  confinante  alla  Cute^che 
immantinente  è  portato  quel  moto^  e  quella  configurazione  alI*aItro 
diremo  che  termina  nel  Cervello,  con  far  confapevole  1'  Anima  ^ 
che  ivi  rifiede ,  della  modificazione  dell*  oggetto  toccato .  Ovvero 
gli  Spiriti  Aninuli  y  ì  quali  tiene  la  comune  opinione  che  della  parte 
pih  pura  del  Sangue  dell'Uomo  fi  formino  nel  Cervello  (lefib,  fon 

Jiue*  corrieri,  che  fcorrendo  per  le  cavità  de*  Nervi ,  portano  a  i  mu- 
coli  forza  e  comandamento  per  muovere  le  membra ,  e  infieme  fon 
quelli,  che  ricevendo  col  tatto  l'impre/fione  de*  Corpi  eflemi,  fpc- 
^  ditìfiimamente  ne  volano  a  fare  la  relazione  all'Anima,  con  impri« 

mere  nel  Cervello  la  modificazione  fleflà ,  che  in  loro  dianzi  fu 
impreflTa. 

Comunque  peri>  fia,  fé  è  incerta  a  noi  la  maniera  di  queflo  mi- 

rabil  magi  fiero,  non  è  però^  dubbìofa  né  fcura  a  noi  1'  operazione 

fua.  Certo  è,  e  lo  fperimentiamo  tutti,  che  nella  regione  del  Ce- 

I  rebro  fon  portate  le  nozioni,  le  tracce  »  le  Inunagini  di  tante  azio* 

^  ni,  figure,  qualità,  movìnKnti ,  parole,  fuoni,  e  modificazioni  de' 

Corpi,  <he  fon  fuori  di  noi;  e  quivi  s' imprimono  con  sì  bel  ordì* 
ne  e  forza,  che  anche  slontanati  da  noi,  4)  ceflatì  quegli  oggetti, 
tutta vria  fono  in  certa  guifa  prefcnti  a  noi,  perchè  imprcflì,  e  per 
così  dire  dipinti,  mercè  delle  loro  Specie,  nella  molle  mafia  del  oc- 
flro  Cervello.  Lavorìero  tutto  mirabile  della  mano  fapienti^ima,  o 
fia  della  parola  onnipotente  di  Dio  Creatore  :  il  che  negar^non  fi 
può  al  contemplare ,  come  d*  infinite  cofe  Fifiche  da*  noftrì  Senfi 
fquittinate  fi  fòrmi  un  breve  sì,  invifibile,  e  infenfibil  compendio^ 
.  ma  che  fenfibilmente  va  a  conficcarfi  entro  del  picciolo  Capo  uma* 

I  no;  e  vi  fi  porta  con  tanta  celexità  ;  e  vi  fi  ferma  bene  fpefib  forte- 

^  mente  fcolpito.  Quello  ancora,  che  dee  fembrare  più   maraviglio- 

i  fo:  fafii  tutto  ciò,  fènza  che  un'Immagine  d'  ordinario  turbi  ocon» 

*  fbida  l'altra,  e  con  rimanere  un  numero  snnumerabile  d^ efiè  vasa- 

^  m^nre  fchicrato  nell'umano  Cervello;  il  quale  dal  divino  Arcence 

l  fu  formato  ,  né  già  troppo  duro,   perchè  non  vi  s' imprimerebbono 

L  le  Immagini  de  gli  ertemi  oggetti;    né  troppo  tenero,   perchè  tali 

Immagini  poco  o  nulla  vi  durerebbono  imprefle .    Mettiamci  a  con- 
i  £derare  la  tefla  di  qualche  perfona  erudita  e  fcicnziata ,  e  dotata  di 

?  buona 

\ 
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hvLonSL  Memoria;  e  fé  ci  dà  1* animo ,  tractenghiam  lo  flupore.  Staa- 
no  colà  i  veftigi  del  natio  fao  Lidguaggio  ,  e  fbrs' anche  di  più  altri 
Linguaggi  ftrànieri ,  che  portano  con  feco  migliaia  di  parole  e  voci 
l*una  dall'  altra  divcrfe.  Sonovi  del  pari  imprefle  le  Immagini  d' io- 
numerabili  azioni  pubbliche  e  private  ^  d' innunierabìli  perfbne  » 
hioghiy  animali,  e  qualità,  e  circoftanze,  e  parole  altrui.  E  fé  ùl 
di  Geografia,  crefce  a  difmifura  il  numero  de' luoghi,  de*  fiumi  ^ 
de'  mari  &c.  Se  poi  fi  è  profondato  nelle  Storie,  non  può  dirfi,  che 
ftrana  moltitudine  di  tempt^  e  d'uomini  di  tutti  i  Secoli,  e  di  azio- 
ni difparate,  fi  unìfcàno  colle  loro  Specie  ne  gl'interni  gabinetti 
dell'Uomo.  £  allora  più  di  grab  lunga  fi  aumenta  quefio  erario,^ 
'  quando  un  taMJomo  fi  fia  procacciata  la  conofcenza  de  gì' innume- 
rabiU  oggetti  delle  varie  Arti,  e  Scienze  che  fiorìfixHio  fulla  Terra. 
Tutta  quefia ,  dirò  così  ^  infinita  fchiera  d' Immagini ,  quantunque 
ce  le  figuriam  minutiffime,  purfe  perchè  d'Immagini  materiali,  do- 
vrebbe efigere  cadauna  il  fu©  proprio  fito,  e  perciò  parrebbe  bifi> 
gnofa  d'un  vaftiffitno  campo  e  ricettacolo r  altrimenti  dovrebbe.  V 
una  cacciare  o  cancellar  I*  altra .  Pofliamo  noi  bene  con  parole  fcrit-» 
te  imprimere  e  reftrìsnere  in  un  fi]gIio  di  carta  uno  anche  non  breve 
ragionaménto;  ma  &  in  quefira  medefima  carta  ci  vien  talento  d'im- 
primere con  altre  parole  uà*  altra  dicerìa  :  ecco  o  perderfi  la  prima 
fcrittura,  o  infieme  cohfi^nderfi  e  perderfi  ambedue.  Ma  non  è  così 
per  lo  più  nel  Cerebro  umano ,  fito  certamente  di  poca  eflenfione^ 
e  pure  pieno  per  Io  più  d' innumerabili  lineamenti,  o  fieno  impreflìo- 
ni,  e  per  cos}  dire  ritratti  d'oggetti  Fifici,  che  tutti  fenza  fatica 
noftra  vanno  a  trovare  il  luogo  loro;  e  t|;ovato  fovente  vel  ibgliono 
ritenere ,  e  fénza  che  d*  ordinario  mforgz  rifia  e  combattimento  fra 
c0i,  e  fenza  che  fi  ferri  I*  adito  ad  altre  Immagini,  che  vanno  fi> 
pra venendo.  Sicché  grìdiam  pure,  che  è  beb  di  dovere:  mirabile  è 
Iddio  nell'opere  fue;  mirabile  in  tante  fatture  animate,  o  inanima-^ 
te,  picciole^  o  grandi,  che  fon  fulla  Terra;  ma  mirabìlifiìmo.nell* 
architettai«  la  macchina  del  Corpo,  e  fpecialmente  del  Capo  dell* 
Uomo.  £  perciò  floltochi  nonconofc^,  «  non  crede  Iddio;  igno- 
rante più  de*  tronchi  e  bruti  fleflfì  ,  chi  non  kgge  e  non  adora  in  sì 
maravigliofe  Creature  il  Creatore  onnipotentiflìmo;  e  giugne  poi 
all'ccc^o  della  lloltizia,  fé  può  mai  figurarfi  nate  dal  fblo  Cafb^ 
e  fabbricate  fenza  mano  maeflra,  e  inano  d'infinito  potere  e  fapere, 
le  innumerabili  opere  naturali,  che  con  tanto  bell'ordine,  coeripnza 
e  gradazione  di  perfezioni,  faano  comparfa  nel  gran  teatro  del  Mon^» 
do ,  che  noi  abitiamo . 

Mia 
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Mìa  intenzione  è  ftata  finqui  di  ragionar  delle  Lnmagìni  delle  fole 
nff  materìéili  e  fenfibin  ,  che  fi  poflbno  raunare  nel  mirabii'  emporio 
del  Ccrebro  umano.      La  FéUitéfia ,  o  vogliam  dire  V  Jmmaginéxkne 
la  collocarono  gli  antichi  in  una  parte  di  qucfto  Cervello.  Secondo  le 
cofc  finora  accennate,  è  verifimile ch'effa  altro  non  fia,  che  lo  ftcflb 
Cervello,  recipiente  tutte  quefte  vcftigia  ed  Immagini,  e  impregna- 
to di  tanta  e  sì  raria  copia  d'Idee  de  gli  oggetti  Fifici,  e  delle  lor 
qualità.  Né  occorre  riftrignere  ad  nn  fito  del  Cervello,  qucfta  Fanta- 
fia .    Tutta  quanta  è  la  maffa  del  Cervello ,  pare  a  me  verifimile 
che  conftituifca  ed  abbracci  la  Fantafui;  perciocché  tutta  è  compofta 
^  della  medcfima  molle  materia  ,  divifa  da  una  fottiliflìma  Meninge 
in  tante  cellette,  dentro  le  quali  vanno  a  diftribuirfi»  e  ficcarfi  le 
Immagini  ricevute  da* Senfi  ,   e  condotte  da» Nervi  ,  qual   più, 
qual  meno  penetrando  nell'interno  di  quefte  cellette,  a  mifura  della 
maggiore  o  minore  impreflione ,  che  fenno  gli  og^ti  ne  i  Scnforj 
dell'Uomo,  ed  eccitano  qualche  Paflfìonc.   Solamente  potrebbe  im- 
maginarfi  una  fede  diftinta  per  le  Immagini  di  cadaun  Seofo  (  fiamt 
lecito  l'adoperar  quefta  parola  Immagine  per  fignificarc  tutte  le  trac- 
ce ,  che  a  noi  vengono  da  i  Senfi  )  dì  modo  che  quelle  della  Vifta  oc- 
cupaflcro  la  parte  corri fpondente  al  pajo  di  Nervi,  che  P*!">"o  ^ 
gli  Occhi ,  e  così  a  proporzione  quelle  de  gli  altri  Senfi  .    Ma  nos 
potendo  V  occhio  e  fa  mano  de'Notomifti  piii  accurati  difcernere  uà 
minimo  filo  di  quefto  fottiìiflìmo  lavoro,  fermandoG  tutte  le  fcopcr- 
te  nel  folo  groflò  delle  partì  del  Ccrebro:  perciò  a  nulla  ferve  l'idea- 
re più  tofto  una  maniera ,  che  l'altra  della  fituazionc  di  qucO* 
Fantafmt  nel  capo  dell'Uomo.    Quello  che  a  noi  bafta  fi  è ,  paf- 
iàre  sì  fitte  Immagini  nella  regione  del  Cervello,  «  quivi  allogarfi , 
«  ftabtlirfi  eflfendo  ciò  fuor  di  dubbio  per  la  fperienza ,  che  tutti  ne 
abbiamo  ,  o  poffiamo  avere  »  ficcome  meglio  6  fcorgerà  andando 
innanzi  > 

Ma  oltre  aflc  Tmma^ni  delle  eofe  Fìjtcbe  e  SenfibìR  ,  V  ha  odi' 
Uomo  un'altra  clafle  d*  Immagini,  o  vogliam  dirle  Idee,  e  anch'oc!-. 
fa  d'iacredibile  eftenfione  e  dovìzia  ;  e  quefte  fono  le  immagini  Intel- 
kttuaUy  non  proveoienri  da'^Senfi,  non  teffute  di  materia,  ma  fco- 
iwrte  a  formate  dall'Anima  noftra,  ad  oggetti  della  fola  Mente  fpi- 
rituale,  che  è  troppo  di  ver  fa  dalla  Materia  ,  e  per  tal  cagione  da 
me  chianrate  Immagini  Spiritual.  Entrano  a  formar  qncfla  clafle  tutt» 
ì  Penfieri  dell'Uomo,  le  Pi-ecifiom,  Te  Aftrazioni,  le  Diftinzioni^ 
le  Maffime,  i  GiudizJ,  e  gli  Affiomi,  le  Ragioni  delle  cofè ,  Ile- 
Relazioni  ,  e  gli  Univcifali  delle  medcfimc»  i  Raziocini,  le  Scienze» 

e  tajif 
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e  tant» altre  operazioni,  conofcenze,  e  concetti  dell'umano  Intendi- 
mento .  Se  è  oggetto  di  ftupore  il  Regno  materiale  di  tante  Creatu- 
re^ fabbricato  da  Dio  quaggiù,  più  di  lunga  mano  può  e  dee  eccr? 
tarfi  la  no/Ira  ammirazione  al  contemplare  quefl' altro  Regno  fpirìn 
tuale,  opera  anch' cffo  flujpenda,  anzi  più  ftupenda,  del  medefìmo 
divino  Artefice;  meno  inte/à,  è  vero,  dal  volgo,  ma  ben  coooftiu- 
ta  e  chiariffìma  a  chi  oltre  a  gli  occhi  efterni  del  Corpo  adopera  al- 
quanto gli  occhi  interni  della  Mente.  Hanno  i  Bruti  anch'  dfi  la 
Fantafia;  hanno  ì  StnCi  y  e  Nervi,  che  in  egual  forma  rapportano 
al  loro  Cervello  le  Specie  de  jgli  oggetti  corporei;  e  quantunque  qucw 
fta  loro  Immaginazione  fia  diveriiffima  fra  efli  a  cagione  della  diven- 
fa  organizzazione  de'  loro  Cervelli ,  raccogliendo  e  ritenendo  alcuni 
più  induftrio/i  moltiffime,  altri  meno,  ed  altri  pocbiffìme  Specie 
de*  Corpi  efterni;  e  tuttoché  fia  vie  più  delicatamente  e  ingegnofa* 
mente,  e  con  molta  diverfità  ancora,  fituato  e  teffuto  il  Cercbró 
umano,  che  quello  de  i  Bruti,  e  fia  di  jnaggipr  mole  ancora^  che 
quello  d'un  Bue,  o  di  un  Donftnte;  niente  però  di  meno  i  Bruti 
nan  quefto  di  comune  coll'Uomo,  che  ancora  in  eflì  Iddio  ha  fab* 
bricato  Senfi,   Nervi,  e  Cervello,  e  per  confèguente  la  Fantafta\ 

anzi-  ve  n'  ha  di  quelli,  che  o  nell'acutezza  della  vifta ,  o  nella  vi« 

Saetta  dell'  udito ,  o  nella  fòrza  dell'  odorato ,  vanno  innanzi  ali* 

Uomo  fleffo.    Ma  un'infinita  difterenza  poi  pafla  fra  M/omo  e  i 

Bruti:  che  tutto  il  capitale  di  quelli  non  è,  che  di  Specie  Materiali, 

cioè  d'Immagini  di  Corpi  portate  da*^  Nervi  all'interna  ragione  del 

loro  Cervello;  laddove  1*  uomo,  oltre  al  potere  raccoglierei  ferba- 

re  un  numero  infinitamente  maggiore  di  quefie  Immagini  Senfabill, 

ha  'eziandio,  o  può  avere  in  i^  ùn'altto  emporio  non  minore  e  più 

preziofb  di  Penfieri ,  cioè  d' Immàgini  e  Idee  non  Senfibili,  non  Cor« 

poree,   ma.  Spirituali,  e  afiatto  efenti  da  materia.     Chieggo  ancor 

qui  licenza  di  nominar  Immagini  quelle,  tuttoché  tali  propriamen* 

te  non  fieno  da  4ire.     £  quefl' altra  fmifurata  clafTe  d'Immagini,  o 

Idee,  folamente  propiia  dell' Uomo  fuUa  Terra,  e  ouella,  c^  for- 
mi il  Regno  Ragionevole  dell'Uomo,  e  prorompe  iuori  in^  nobjliP 

^mi  innumerabili  effetti  per  intendere  e  trattare  e  ;fm|nuzzare  còl 

difcorfo  non  folamente  le  cofè  terrene,  e  materiali,  ma^  ancora  le  cele-  *; 

fli  e  fpirituali,  come  fono  Iddio,  gli  Spiriti ,  il  Tempo,  le  Relazioni  ' 

e  gli  Ùniverfali  delle  cofe,  t  in  oltre  per  inventare  o  proccurare  tao*  -« 

te  comodità,  ornamenti ,  e  delizie  al  Corpo  noftro,   per   governar  -  ' 

Popoli,  per   trattar  tacite  Arti  e  Scienze,  e  operare  in  v^xit  altre  i" 

forme  con  raziocinio,  ingegno, e  fottigliezza .    £d  cffci^o  manift-  * 

D         '  fla  ! 
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ftft  CO&,  che  noi  abbiamo  in  noi  fteflì  una  ftermiciata  copia  di  quo- 
fte  Idee  Spirìcuali  ;  ed  efléndo  hnpoflitHle ,  che  un  principio  mate- 
riale {nrodaca  atti  /pirinialt  :  e  che  un  ft^getto  materiale  produca 
atti  Spirituali,  e  non  màterialt  :  di  qui  ancora  fiam  condotti  a  co* 
Bofcere  la  fpirituale  efTenza  dell'Anima  ooftra. 

Una  fede  ora  convien  che  troviamo  aqueft*al(re  JhvMMsmo/«r^ 
UttMat$,  o  Spiritual,  giacché  ancbor  quefle  o  noi  le  riceviamo  da  al- 
tri  Uomini ,  o  le  fermiamo  io  noi  fteflì  mercè  àeì  Raziocinio  y  e 
delhnne  e  delh altre  ferbiamo,  o  poiiCam  Serbare  dipoi  viva  in  effo 
odi  h.  memoria ,  non  meno  che  dell'altre  bnimagìm  Senfiiìli .  Ed  ap> 
punto  poflìam  citare  Filosofi,  che  collocano  sì  fatte  Immagini  nella 
MemarU ,  da  loro  appellata  e  creduta  una  delle  tre  Potenze  dell'A- 
nima ragionevole.  Diafi  a  me  hcenza  di  dire,  che  non  v'ha  ncccfli- 
tà  d^mmaginare  un  palagio  diverrò ,^  dove  fi  portino  a  pofare  le  Idee 
Spirituali  ^  da  quello  che  riceve  le  Materiali.  Ne!  medefimo  Cervel- 
lo, e  ndla  ftefla  Fantafia,  ftmbra  a  me  che  anchora  queft*^ altre  fi 
allogioo,  e  fi  attacchino;  noo  già  che  Macorporeo  e  Spirituale 
poffa  imprimerfi  per  Ce  fteflp  in  aoGbrpo,  eflendo  co(è  troppa  di» 
fibrate  la  Materia  e  lo  Spirito;  né  potendo  ah  che  manca  d'cften. 
none  e  di  parti  addattarfi  a  ci6,  che  ha  quantità  ed  eftenfione  ;.  ma 
jDerchè  taR  Inraja^iaì  s'imp«mono,  o  fi  pofibno  imprimere  nel  Cer- 
vello per  via  ^t  ftgtà  fònffbilì .  Còme  ciò  fi  faccia  ,  o  fia  facile  « 
ferfi,  può  eflTerne  a  noi  Marfìra  la  fperienza»  che  abbiamo  dell' O^ 
perazione  ftefla  in  una  mirabil'invenzione  dell'  Ingegno  umano .  B 
che  altro  è  lo  Scrivere  ii»  Carta ,  fc  non  per  cosi  dire-  un  dar  corpo 
a'noftfri  Pfcofieri,  e  dipignere  e  render  vifibile  ciò-,  che  di  fua  na- 
tura ooit  cade  fbtto  il  fenCo  den-ocehio?  Ma  qnefto  imprimere  r 
noftri  Concetti  Spirituarr  m  una  fuperficie  corporea,  come  c^nuno 
può  fcórgere,,  non  fi  f»  (tendendo  e  conficcando  nella  Carta  i  Pcn*- 
fieri  ftcflì:  che  quefìo  è  ìmpoflìbile.  E  né  pure  con  imprimere  fui 
foglio  le  noiìreParde,  poiché  né  pure  può,  darfi,  che  un  fuooo,  e 
una  voce  ;  o  fia  l'aria  modificata,  quale  è  fcr  Parola,  bertché  cofji 
materiale,  fi  poflà  dipignere  ,  e  render  eonfi^ftente  fbpra*  dr  unr  pa- 
piiro.  Si  fa  Amqtid  ttitto  qtieflo  maxaivigliofo  magiflero  colHniprr- 
mere  fuWa  Carta  con  bell'ordine,  e  con  tanti  e  H  varj  accoppióraenf 

\  ti,  certi  Segni  fèi^bili'  e  material?,  che  chiamiamo  Lettere  .  Que- 

I  fte  Lettere  fono  a  noi  indizj  e  fcgni  delle  Parole;:  e  fc^  Parole  por 

fono  aoch'^efie  indizj  e  fegni  de  gli  altrui',^  o  de^nofiii  Conccttii  Mcn- 

k  tali .  Altrettanto  afiricnc"  nell*^ Ali^ebra,.  e  Matematic»,  le  quali- eoo 

varie  Lin?e ,  Niuaerì ,  cdi  adicrì  figni:  inventati  dall'  umana  indur 

I  fixia.» 

\ 

\ 
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fina  y  dipìngono^  e  rendono  in  certa  gnìia  fenfibili  tante  Nozioni  e 
Verità  aftnifc,  InieliettuaH^  e  Spirituali.  Oltre  a  ciò  noi  ftefli  per 
via  di  Parole,  o  fia  di  certe  voci  e  Tuoni  trafportiamo  alia  Fantaiia 
altrui  i  Concetti  delta  mente  noftra;  e  gli  altri  nella  fte{&  maniera. 
imprimoDO  i  loro  Penfieri  nella  noAra;  venendo  tutto  questo  com- 
mercio a  formarti  con  Segni  renfibili ,  che  iropreffi   nella  FantaHa 
fanno  poi  accorta  l'Anima  delle  co/e  ìnfenfibali  e  rpirituali  fignifica* 
te  pereffi.     Finalmente  allorché  noi  nell'interno  nóftro  meditiamo^ 
e  formiamo  Penfieri ,  Razìocinj ,  e  altre  Immagini    depurate  dalla 
materia  ,  ci  fervianpio  di  Panole,  non  pronunziate  al  di  fuori,   ma 
ritenute  dentro  il  facrario  della  mente;  e  imprimiamo  dipoi  nella. 
Fantafia  tali  Parole ,  che  fon  fegni   materiali ,  e  che  colà  imprefli 
indicano  all'Anima,  e  le  fanno  rifovvenire  ciò  che  abbiamo  penfato. 
Il  perchè  damo  ba(levoimente  condotti  ad  intendere  ^  che  anche  la 
Fantafia,o  fia  il  Cerebro  umano ^  tuttoché  ricettacolo  di  fole  Im» 
magìni  Senfibili  e  Materiali,  puree  vafb  per  le  fue  varie  piegature 
capace  di  ricevere  e  cudodire  anche  le  Immagini  de'  Penfieri ,  e  deli' 
altre  Nozioni  Spirituali^  non  già  coli* attaccare  alla  ma^Ta  corporea 
del  OrveJIo  gl^ incorporei  Concetti  delfji  Mente  umana,  ma  perchè, 
in  e^a  s^imprimono  que'  Segni  e  caratteri  materiali  ^  che  oilèrvati  e 
letti  dipoi    dall'  Anima ,  a  lei  rapre{^ntano ,  e  fanno  intendere^  ciò  ^ 
che  di  fpirituale  è  indicato  da  eflf».     In  fatti  allOTchè  la  Fantafia  è, 
fbpita  o  turbata  pel  vino  y  o  per  qualche  malattia  >  noi  veggiamo 
inveite  nel  mede^mo  (concerto  tanto  le  corporee^  che  le  Spirituali^ 
Immagini,  già  adunate  ne'  ricettacoli  del  noftro  capo.    Ora  quando^ 
auefto  fia  vero,  (iccome  a  me  fembra  veriflimo,  ne  viene  per  con- 
feguenza^  che  é  fuperduo  il  fìgurarfi  per  le  Immagini  del  KegnQ 
Intellettuale  dell'Uomo  un  ricettacolo  interno  y  diver/b    dalla  Fan- 
tafia  finora  defcritta ,  il  quale  fi  chiami  Mcmoiriai.  baflando  per  fer- 
batojo  non  meno  delle  Materiali  y  che  delle  Spirituali  la:  rantafia 
difFufa  per  tutto  il  Cervello  dell*  Uomo.  E  quantunque  fia  fuor  di 
dubbio ,  che  noi  abbiamo  Memoria  >  cioè  ci  ricordiamo  delle  cole 
accolte  nella  noftra  Immaginazione  f  il  che  come  fi  £iccia  y  Io  dire- 
mo fra*  poco)  :  pure  non  è  nece/Tàrio  jl  mettere  quefta  Memoria  per 
una  delle  principali  ed  efiènziali  Facoltà  e  Potenze  dell' Anima .  Le  I 

Potenze  primarie  e  maeftre  dello  Spirito  umano  non  fono  che  due ^  ji 

cioè  la  Mente  y  e  la  Voh^rày  o  fia  il   Penfare^  e  il  Volere.     Pcrcioc^  \ 

che  quanto  alle  Anime  feparate  da'  Corpi ,  elle  conferveranno  la  co*  ì 

nofcenza  di  Dio,  e  di   le  ftefie  ;  e  in  Dio  leggeranno  ciò  che   loro  \ 

converrà  per  intendere  le  cofe  Spirituali ,  e  (e  a  luì  piacerà  y  anche  > 

Dì.  le  ! 
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le  corporee  e  materiali  del  noftro  Mondo.  Olcre  di  che  non  manoa* 
no  al  fupremo  Artefice  noftro altre  maniere  per  fare,  che  l'Anime 
ooftre  fciolte  dalla  Materia  conofcano,  rammentino ,  e  poflano  co- 
municare ad  altri  i  loro  penfieri .  Così  noi  crediamo  che  facciano 
gli  Angeli . 

Formato  da  Dio ,  e  mteCo  da  noi  quefio  mirabil  magazzino  della 
umana  Fantasìa ,  che  in  sì  poco  fpazio,  quale  è  il  Cerebro  noftro^ 
contiene  un  numero  innumerabile;  e  tutto  non  di  rado  ben' ordinato 
e  diflinto,  d'Immagini  rappreféntanti  non  men  le  cofe  Materiali , 
che  le  Nozioni  Spirituali:  convìen  per  neceffità  ammettere  una  Po- 
tenza y  che  comandi  in  quedo  picciolo  Re£no ,  e  il  regoli  col  fuo 
infiufTo.  In  fatti  noi  (éntiamo  entro  di  noi  ueffì,  cioè  nel  Capo  no- 
flro  y  una  forza  la  quale  a  fuo  talento  va  confiderando  quede  Im^ 
magini,  e  le  accozza  infieme  ,  il  che  fi  chiama  Pcn/are ,  bien^dcrCy 
Cìudicsrc^  Raiiocìnure .  Noi  conofciamo,  e  di  più  conofciam  di  co- 
Dofcere,  intendere,  e  giudicare.  Il  Penfare  e  il  Volere  non  pofiibno 
mai  efTere  Qualità  e  Afi^ezioni  della  Materia.  Il  cominciare  il  Mo- 
vimento in  Ce  fleflb  non  può  mai  convenire  alla  Materia,  la  quale 
fblamente  fi  muove,ièè  mofia;  laddove  l*Uomo  iènte  in  fé  la  Po- 
tenza di  cominciare  il  mota^  e  di  fermarlo  fenza  adoperare  Materia 
alcuna .  E  certo  la  Materia  per  fé  ftefia  non  può  mai  efiere  un  Priif 
eipio  attivo y  non  muovere  altri,  s'ella  none  mofla,  o -molto  meno 
può  intendere.  Sentiamo  in  oltre  una  forza,  che  da  quedo  gabinet- 
to comanda  a  tutta  l'artificiofa  macchina  del  Corpo,  e  a  fuo  piace- 
re comincia ,  ferma  ^  e  muta  in  fé  flefTa  il  moto  de'  penfieri  ;  che 
muove  o  ferma  le  membra  e  ie  molle  del  Corpo  a  fuo  volere;  che 
medita  una  cofa,  e  vi  fla  attenta;  e  fé  così  le  piace,  cangia  atten* 
zione,  e  mettefi  a  confiderame  un*  altra;  che  vuole  ,  o  fugge,  co- 
me a  lei  par  meglio,  queflo  o  quell'oggetto  eflerno  ,  quefia  o  quel- 
la azione:  il  che  fi  chiama  Volere.  Ora  una  tal  Potenza,  per  con- 
fenfbdi  tutti  i  più  nobili  Filo/bfi,  sì  antichi,  che  moderni  ,  e  per 
tante  ragioni  da  loro  addptte,  e  molto  più  per  l'infallibile  autorità 
e  rivelazione  di  Cri/lo  Signor  noflro ,  è  1'  Anima  RagtonevdCy  Sò- 
flanza  Spirituale,  Softanza  immortale,  e  per  cui  l'Uomo  s'avvici- 
na  a  gli  Angeh  fleffi.  Lafcerò,  eh* altri  cerchi,  fé  la  Filo/bfia  giun- 
ga a  dimoflrare  con  argomenti ,  come  dicono,  a  priori ,  quefio  rile- 
vantiffimo  punto.  A  noi  bafli,  che  ficcome  anche  da  gli  eflctti  chia- 
ramente e  evidentemente  intendiamo,  che  c'è  uno  Spirito  onnipo- 
tentiflimo  ,  Creatore,  Padrone  e  Regolatore  del  tutto:  così  da^Ii 
effetti  pofliamp  baflantemente  comprendere  Pcfiftenza  e  vcrirà  di; 

qucfti 
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quefti  altri  Spiriti,  uniti  al  Corpo  umano,  creature  e  fervi  di  quel 
bcatiflìmo  Spirito  Creatore,  che  fi  chiama  Iddio.  Così  l'intefc  an- 
che un  Gentile,  cioè  Tullio,  che  feri  ve  nella  Tufculana  I.  AUntcm 
homints  ,  quamvis  eam  non  vìdcas ,  ut  Deum  non  vìdcs ,  tamen  ut 
Deufh  agnofcis  ex  operìbus  ejus  :  fic  ex  memoria  rerum ,  éf  inventione , 
&  celeritate.  motus  y  omnìque^  pukbrttudìne  VìrtutìSy  vim  drvinam  Men- 
tis agnofcito.  Il  pcnfare,  l'intendere,  il  raziocinare,  I^eftraerc,  il 
prefcmdere ,  il  conoscere  le  cagioni  e  relazioni  delle  cofe  ,re  gli  pni* 
verfali  delle  medefime,  e  tanti  altri  atti  dell'intelletto  noftro,  che 
arrivano  alle  mirabili  fpeculazioni  dell'Algebra,  della  Gepmetrfa , 
della  Metafifica,  e  della -Teologia  :  fon  cofe,  delle  quali  non  fi  pu6 
mai  intendere ,  che  potìk^  effere  Artefice  e  cagione  la  Materia  ,  e  il 
Corpo .  E  quando  anche  noi  ammetteflinìo  qualche  principio  e  bar^ 
lume  di  difcorfo  ne*  Bruti,  pure  pretendendo  àqcJie  i  più  fagacj  fra  li 
Bruti,  sì  fmoderata  è  la  differenza  fra  effi  e  l'Uomo^  che  non  ap- 
pari fce  tra  loro  proporzione  alcuna.  E  quando  ancora  fi  volcflTe  far 
forza  col  paragone  d'cflì  Bruti,  forfè  converrebbe  più  tofto  ammetr 
terc  fufliflenti  in  qualche  guifa  1*  Anime  d*  e®  Bruti  dopo  la  morte 
de*  loro  Corpi,  che  negare  la  fufliflenza  e  immortalità  dell'.  Anime 
Ragionevoli,  terminata  che  è  la  loro  unione  coi  Corpi  «  Tanto  più 
ancora  trafpare  alzarti  fopra  la  natura  de'  Corpi  la  natura  di  quell* 
Anima,  al  vedere,  eh*  ella  è  dentro  di  noi  come  un  Principe  dìfpo^ 
tico,  il  cui  Volere  non  è  violentato  da  fòrza  veruna:  interna,  non  è 
mai  determinato  o  necefiitato  da  cagione  eflerna  ^  Superiore  o  predo^ 
minante;  perchè  fempre  (la  in  potere  dell'. Anima  il  cominciare  e 
fermare  il  movimento  e  corfb  de' penfieri, l'operare,  e  il  non  ope? 
rare^  l'eleggere,  e  il  non  eleggere;  l'amare,  e  il  non  amare.  Que« 
fio  gran  Princìpio^  che  ognuno,  pofia  qualche  attenzione,  fènte,  o 
può  fent'ure  in  fé  flefib,  e  che  opera,. o  è  atto  ad  operare  con  confi- 
fflio,  con  ragione,  e  fempre  con  qualche  fine  a  fé  propofto,  Wn  può 
baflare  per  pruova^  che  oltre  al  Corpo  oofiro  v'ha  in  aueflo  Corpo 
un'  Abitatore  d'alta  sfera ^  che  vive, opera,  e  comanda  con  leggi ^ 
fòrze,  e  maniere,  diverfè  afBitto  da  quelle  della  Materia^  incapace 
per  fé  fle^Ta  di  fòmigliantì  operazioni,  e  può  diflinguere  con  idee 
chiare  il  Bene  dal  Male,  il  Vero  dal  Falfo,  il  Bello  dal  Brutto. 
Figuriamoci,  che  Dìq  in  queflo  punto  creafTe  uno  Spìrito  (  giacché 
niuQ  Filofofovche  abbia  fenno,  ofa  negare  la  pofTibilità  di  tali  Spi- 
riti )  e  l'uniife  ad  un  Corpo  organizzato  come  il  noflro:  potrebbe 
egli  queflo  Si>irito  fare  di  più,  che  non  faccia  l'anima  noftra?.  Ma, 
mirando  noi  ciò,  che  fa,  o  può  fare  1*  Anima  umana,  dobbiam  per 

con- 
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confeguente  coochiud^re^  chieda  non  è  Materia  ^  oè  modificaziofie 
di  Materia  ^  ma  appunto  uno  Spìrito  ^  e  (òftanza  (pirituaic.  Che 
r  ella  è  Sodanza  Spirituale  y  ne  vien  poi  per  confeguenza ,  che  la 
medefima  fia  anche  imnwrtale;  perciocché  fecondo  le  leggi  ordina- 
rie della  Natura ,  ninna  Soflanza  creata  da  Dio  mai  fi  annichila  ; 
né  la  morte  ftefla  del  Corpo  annienta  punto  né  poco  eflb  Corpo , 
perciocché  gli  toglie  folamente  1*  unione,  che  aveva  coli*  Anima  ,  e 
le  varie  modificazioni  Tue ,  che  non  feno  fbflanze ,  ma  fblameote 
Accidenti y  e  la  Softanza  fua  dura  come  prima. 

La  profN'ia  e  principal  fede  dell*  Anima  Ragionevole  ho  detto , 
che  è  poda  nel  Cerebro  umano ,  e  quivi  ella  efercita  ,  (  quantun* 
que  la  maniera  ne  fia  a  noi,  o  almeno  a  me^  ignota  )  tutti  gli  atti 
ìa  fé  uniformi ,  cioè  gli  Spirituali ,  e  di  più  col  comando  tanti  altri 
Maéeriali  fecondo  la  dipendenza ,  che  da  lei  ha  il  Corpo,  finché  è 
feco  unita .  Ora  ella  é  che  apprende  tutte  le  fenfazioni ,  che  fi  fan» 
no  in  eflb  noi,  e  conosce  le  Immagini  de  gfì  oggetti,  appena  gium 
te  al  Ccrvelb.  Un  ingegnofa  ofTervazione  fu  quella  di  Publio  Mi- 
mo nel  Secolo  aureo  della  Latinità,  aìK^rche  diffe. 

C^ci  funt  ocuHy  q$éum  Anim$is  alias  rts  agk. 
Se  l'Anima  é  fifla  in  qualche  penfiero(  il  che  vien  da  noi  chiamato 
jtjtraziotie)  allora  gli  Occhi  non  veggono,  Te  Orecchie  non  afcolta* 
no,  perchè  il  PadiDne >4della  ca^  non  dà  in  quel  punto  udienza  a 
gli  oggetti  efterni .  E  quella  medefima  Anima  quella  è,  che  con- 
lultando  le  riceute  Immagini,  ne  confiderà  le  ^me,  e  le  qualità  , 
ne  fcorge  le  relazioni,  e  le  contrarietà .  Ella  fa  combinare  infieme 
difparate  Immagini^  e  mifurandole  colle  Idee ,  o  r^^Ie,  e  Mafli* 
me  fupcriori  delle  cole,  fcorge  fé  fono  conformi  o  difformi ,  cioè 
ne  fcuópre  il  Vero  o  il  Fal/b;  il  Buono  oil  Cattivo;  il  Brutto  o  il 
BelIo«  Ma  quel  che  è  più,  da  quefle  Immagini,  e  Idee  comparate 
ìnfieme,  ella  deduce  Immagini  e  cognizioni  nuove  Spirituali,  t  fàb^ 
brica  Afiiomi,  e  Concetti  puramente  Intellettuali,  e  fa  altri  mira- 
bili lavori,  alzandoti  fopra  la  Materia,  e  fenza  più  dipendere  dall* 
ajuto  de^  Senfi .  Tutto  quefto  operare  della  Mente  umana  fi  fa  ne* 
Agreti  gabinetti  del  nodro  Cervello.  Buonamente  fi  figura  il  volgo 
ignorante  di  ufcire  fuor  di  fé  fleffò  co' fuoi  Penficìri.  Fargli  d^efiferc 
nel  podere,  da  cui  s'è  partito;  corre  per  le  vie  di  Roma  j  in  cui 
abitò  qualche  tempo;  vagheggia  una  perfidia  amata,  ma  che  è  lon- 
tana, quafichè  fi  trovafièalla  prefeza  di  lei.  Ma  altro  viaggio  non 
fa  1*  Anima  co*  fuoi  Penfieri ,  che  fcorrere  per  le  cellette  del  proprio 

Cervello,  férmandofi  ove  a  lei  piace ^  miraudo  ed  efaminando  le  Im* 

magini 
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snagini  di  quc  Luoghi,  e  di  quella  perfooa ,  prima  i?i  impreflecoK 
h  mediaziooe  de*  /enfi ,  la  vifta  delie  quali  le  fk  io  certa  guifa  fcmr 
brare  davanti  a  fé  gli  fleffi  ordinali  lootaai  cretti.  Così  tutto  qudl* 
Hinpio  arredo^  di  cui  è  ricca  la  Fantafia,  o  ùa  il  Cerebro  noftror 
diventa  un  Lil^o,  in  cui  va  continuamente  leggendo  l'Anima,  e  vi 
Jegge  anche  allora  che  ci  troviam  foptti  dal   lonno;  movendoli  le 
Immagini  ivi  raccolte  in  varie  maniere^  ora  dilettevoli ,  ora  nojo&j 
talvolta  afiatto  fcompode  e  moftruole,  c;d  altre  voire  sì  ìn^egpoCc^ 
e  con  tal  filo  d'ordine  e  di  ragionamento,  che  fèmbra  neceflario  il 
confeflàre ,  eflfere  l' Anima  almeno  allora  non  femplice  /pettatrice , 
ma  anche  attrice  nella  Scena  di  que'  Sogni,  quantimque  durante  il 
fbnno,  cedi  io  lei  il  libero  Arbitrio,  che  è  la  più  iignorile  ed  efTen^ 
ziale  perfezione  dello  Spirito  umano.  Per  altro  è  d'opinione  il  Caiv 
tefio,  che  l'Anima  iémpre  penfi,  e  penli  infino  ne'  bambini  non  per 
anche  ufciti  del  Ceno  delle  lor  madri .  Ma  &  ciò  può  chiamarfi  cofa 
dubbiofa  ed  incerta  :  egli  è  beo  certo,  ed  io  con  chiunque  dormen* 
do  fogna  ne  ho  la  fperìenza  in  pronto:  che  noi  talvolta  fogniamo 
avventure  non  mai  da  noi  intefe,  né  a  noi  accadute  >  sì  ben  filate , 
con  rìHcffioni  acute,  con  detti  ingegtiofi,  con  malizie  ed  altre  finez- 
ze: che  attribuir  tutto  al  lavorio  della  fola  Fantafia  par  troppo,  ed 
h  un  trasferire  in  eifa  Fantafia  il  potere  dell'Anima  ragionevole.  OH 
buon  Dio,  quante  cofe  abbiamo  in  noi,  che  noi  non  intendiamo! 
Intendo  io  nondimeno  in  quefle  medefime  tenebre  l' inarrivabil  pofi 


taote  belle  tele,  che.  fi  formano  talvolta  nelle  ooilre  teilé  io,  (bgnanv 
do:  ODde^i  viene,  che  i  più  de  i  Sogni  fi  trovano  si  di  ((ordinati 
e  chimerici  ?  E  perchè  avendo  l'Anima  ne*  Sogni  ben  élati  forza  di 
Riflettere,  ed  eilèndo agente,  né  iblamente  paziente,  fino  a  poter 
combiime  anche  allora  vari  Fantafmi ,  e  fiirmame  de  i  non  ìmprefil 
mai  prima  nella  Fantafia:  tuttavia  certo  è,  ch'efià  è  priva  io  quel 
punto  della  Libertà  oecefiTarìa  alle  Azào<n  AConli  ?  Aveva  io  propo- 
tto  quefio  argomento,  e  akno* altro  fpcttaate  a  ì  Sogni ^  come  cofi^ 
degna  delle  fue  profi>nde  meditazioni,  al  celebre  Filosofo  de'  nofirt 
temjM  D.  Tommafo  Campailla  Siciliano/  aveva  egli  anche  afiìmto 
di  trattarne;  ma  forfè  i  correott  Sconcerti  della  mifera  Italia  hanno 
impedito  a  lai  il  pensarvi,  o  a  me  il  ricevere  /òpra  ciò  i  di  jhii  pep- 
famenti . 


f 


Abbiam  detco^  che  il  Corpo  ha  dipendenza  dall'  Anima  in  aflàif-  ■ 

fime  ! 
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(ime  operazioni  Tue  ,  non  efTendoci  cofa  più  nota ,  quanto  che  co^ 
mandando  la  Volontà ,  p  (ia  1'  Anima  dell*  Uomo  ^  il  movimento 
alle  membra  del  Corpo,  opure  ilripofo,  fé  non  vha  impedimen- 
to ftraniero,  al  comandamento  fuccedeeofto  l' effetto.  Ma  conviene 
ora  aggìugnere  (  e  quefto  fi  comincerà  ad  avvicinare  iM-amai  all'  ar- 
gomento,  che  abbia  m  propofto)  che  anche  l'Anima  vicendevolmen- 
tee  in  moltiflìme  Tue  funzioni  ed  operazioni  dipendente  dal  Corpo.  Da 
alcuni  faggi  Filofofi  non  è  creduto  vero  quelI'afTioma  Ariftotelico:  Che 
nulla  è  ndl*  Intelktto  ,  ebt  prima  non  fia  nel  Senfo  ;  perciocché  ficcò* 
me  abbiam  detto,  fi  danno  affaiffime  nozioni,  concettile  idee  pura- 
mente fpirituali ,  che  l'Anima  propriamente  non  ha  ricevuto  da  i  Scth- 
fi.  Lo  flefTo  trattar  noi  dì  Dio,  e  dello  Spirito,  o  fia  della  Mente 
umana ,  fi  efeguifce  con  Penfieri ,  e  Concetti,  che  non  vengono  da  i 
Senfi,  né  dal  Regno Fifico,  ma. fono  fopra  la  Materia,  e  fepatati  da 
ni  idea  e  mi  dura  di  Corpo ,  e  perciò  chiamati  nelle  Scuole  Meta- 
ci.  Quindi  è,  che  Santo  Agoftino  nel  Trattato  dello  Spirito  e  della 
Lettexa  parlando  di  chi  vuol  conofcere  l'efienza  dell'Anima  Aia,  dice 
ch'egli  (*)  dee  rimuovere  dalUdea  ^  che  fé  ne  forma ^  tutte  le  nozioni 
0  coalizioni  che  fi  ricevono  dal  dì  fuori  per  via  àe'  Senfi.  Perckccbe  tut^ 
te  le  Immagini^  che  vengono  da'  Corpi  ^  e  le  ior  fomiglìanie^  t r accie ^ 
pn f anioni  ^  immagindzioni  e  veft^ìa  dfjffi  imprejfe  nella  Memoria  y  guan* 
do  ci  fan  fovvenre  de  gtt  oggetti  colla  reminijcenZét ,  appartengono  alt 
Uomo  efieriore.  Ma  le  è  fuggetta  a  gravi  difficultà  qucfla  univcrfale 
fentenza  de'  Peripatetici,  egli  è  nondimeno  veriflimo,  che  l'Anima 
noflra  dipende  da  i  Senfi  per  apprendere  e  conofirere  tutto  l'ampio 
paefe  de  gli  bggetti  Fifici,  ch'ella  non  arriverebbe  mai  a  comprende- 
fé  per  &  ftefia.  Yerìflìmo  è  altresì ,  che  fulle  Immagini  ricevute  col 
ibccorfb  de*  Senfi ,  ella  forma ,  o  può  formare  iqnumerabili  Concerti^ 
Giudizi ,  e  Raziocìni ,  che  fervono.,  o  pofibno  fervire  alla  vita 
Animale  e  Morale  dell'  Uomo.  Certiifimo  è  finalmente,  che  per 
mezzo  de'  Scnfi  ,  cioè  della  vifia  o  dell*  udito,  e  di  firgni  materiali^ 
h Anima  noilra  apprende,  o  può  apprendere  un'infinito  numero  di 
notizie  e  Concetti  Spirituali  da  gli  altri  Uomini,  comutìicando  noi 
l'uno  all'altro  per  tal  via  i  nofiri  Penfieri,  e  imparandofi  così  per 
\  l'ordinario  l'Arti ,  e  le  Scienze.  E  per  confegueate  ha  efia  Anima 

!  Mfi>gna  de'  Nervi ,  o  fia  de  gli  Spiriti  animali ,  cioè  de  gli  organi 

^  del  Senfb,  che  rapportino  al  Cervello  le  Immagini  de  gli  oggetti,  e 

de  i  Aiovimeoti  de  Corpi.  £  nfiolto  Jpiù  abbifogoa  del  medefimo 

Cer* 

f  (^ORcrtioycar  ergo  a  confideratione  fua  oitìitós  liotitìaj,  quac  per  Corporis  ftnfìis  «trinfòcus; 

accipiuntur.  <^2B  namquc Corporalia  funt,  corumquc  fimilitudines ,  (bnfus ,  &  imagina  ione^ 
k  ia  memoria,  iadxs,  quum  recordaado  tenainifcumur,  ad  ext^rioreiu  hominem  pcrrincaJ.% 
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Cervello ,  si  perchè  in  eflb  vanno  a  (chierarfi  e  conficcare  le  pittu- 
rette  (mi  fia  lecito  il  così  appellarle)  de' Corpi  provenienti  da  i  Sen- 
fi  ;  e  s)  perchè  ^  ficcome  abbiamo  poco  fa  oiTervato,  nella  ùeffxmz(r 
fa  del  Cervello  1^  Anima  imprime  e  mette  in  ierbo  i  fegni  di  quelle 
cognizioni  »  giudiz/  ^  raziocini ,  affiomi  ,  e  altri  fimili  Concetci  e 
.  Penfieri  Spirituali  ^  che  ella  ha  ricevuta  da  altri  >  o  ha  formato  nell! 
interno  fuo  tribunale .  Tutto  queflo  convien  confefiarlo  ;  e  poflìam 
bene  noi  dar  nelle  trombe ,  ed  efaltare  quanto  vogliamo  1'  Anima 
dell'  Uomo ,  e  la  fua  dignità ,  chiamandola  Regina  e  Padrona  in  e(^ 
fo  noi^  e  il  Corpo  un  fuo  baflfo  Miniflro  ^  anzi  viliffimo  Servo  :  che 
certo  non  difUìcono  sì  &tti  nomi  ^  ove  fi  fa  comparàzioùe  di  Spirito 
e  di  Materia  ;  di  Creatura  intelligente  ed  agente,  e  di  Creatura  pu-^ 
ramente  corporea  e  paflìva  .  Ma  io  ftarei  volontieri  a  vedere ,  co(a 
farebbe  un  Re ,  anche  d*  ampio  paefc  y  anche  provveduto  di  qual-- 
che  Miniflro  e  Configlìere  ,  ma  privo  affatto  di  Sudditi  e  Servi .  A 
chi  comanderebbe  egli  allora  ?  Chi  trafficherebbe  e  coltiverebbe  le 
terre  per  lui  ?  chi  porterebbe  V  armi  in  difefa  di  lui ,  e  a  lui  paghe- 
rebbe i  tributi  ?  In  una  parola  chi  faticherebbe  continuamente  a  i 
comodi,  alia  guardia  alle  delizie  di  queflo  Re^  Ora  altrettanto  è 
da  dire  dell'  Anima  rispetto  al  Corpo .'  Con  una  firettiifima  unione 
ha  il  fkpientiflimo  Artefice  Dio  legate  infieme  quefie  due  difparate 
ibflanze ,  affinchè  da  ambedue  ri  (ulti  un  maravigliofo  compoilo  ^ 
che  fi  chiama  1*  Uomo,  e  che  tutte  e  due  abbiano  fra  loro  un'atta* 
ale  fcambievoi  dipendenza^  quantunque  la  nobiltà  dell'Anima  eccc^ 
da  di  troppo  quella  del  Corpo. 

CAPO      IIL 

C^ttfi  i  cofiumi  dclt  Uomo  poffano  in  parte  dipendere  dal  Corpo  ^ 
/         fecondo  la  varietà  delle  tefte  umane. 

FW\  \  prìficij9  fin  qui  da  iKn  divifati ,  vegnjanto  ora  mai  a  chi»* 
rifc,  come  i  Cofhj  mi  dell' Uomo ,  e  le  fue  operazioni  Morali, 
poflfaao  fa  certa  guifa  dipendere  ancbe  dal  Corpo  ,  benché  fia 
coftante ,  che  la  fi>Ia  .Aninia  è  la  lor  cagione  f^opria  ed  effi* 
ciente .  Bafta  qui  fendere  alquanto  il  guardo  nella  fterminata  Repub* 
Hica  del  genere  Umano  prefeoce ,  per  nulla  dire  del  già  trapaffatOy 
a  fui  di  conofcere  rodo  una  diverfità  d*  innumerabilf  maniere  fra  co* 
loro  ,  che  compongono  quefto  gran  Popolo ,  il  qual  pure  è  della  me* 
.ddìma  Tpecie .  Quefta  infigne.  Varietà  d'inclinazioni ,  di  pafikmi,  di 

E  iòrze 
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ferza*,  di  forma  di  virere,  d*  azioni ,  e  di  fimili  altxe  cofe,  noofl 

Eiò  tacere  ,  è  no*  elogio  perpetuo  della  Riccheexa ,  e  Sapàcoxa  di 
io ,  il  quale  volendo  £ibbrJcare  beliiffimo  e  graxiofiÉmo  ^ei  Mo» 
do ,  che  è  da  noi  cóoofciuto ,  ha  voluto,  die  l'eflère  Vario  or^iiot 
ergerti ,  ed  afpctti ,  iìa  una  delie  Tue  principali  vaghezze  e  preroga- 
tive .  Sia  permeflò  a  me  di  ritoccar  quefto  punto,  per  invogliar  mag- 
giormente 1  difattenti  e  fùgri  no((ri  intendimenti  ad  ammirar  ìe  Ope- 
ve  di  Dio ,  e  a  conoicet  Dio  in  quelle  Opere  ùctk.  Sarebbe  certo 
una  povertà  e  rozzezza  quella  dì  un  Palazzo  o  Giardino  Reale, 
che  non  av^e  Ce  non  arredi ,  e  ornamenti  benché  /ìiperbj.,  pnre  d' 
vna  fòla  fatta  ,  e  Ce  non  alberi ,  fiorì  ,  o  verzure  d*  una  (bla  Tpeciei 
-  Fero  il  ibvrano  Archìtett»  del  tutto  ha  mirabilmente  efeguito  ii 
penfiero  di  companre  diviziofiflìmo ,  e  immenso  nelle  Tue  produzio- 
ni ,  col  fine  infieme  di  porgere  un  perenne  Spettacolo  dì  maraviglia 
e  diletto  a  noi  Tue  Creature  ragionevoli ,  mercè  di  un  ranco  e  sì  va- 
rio sfarzo  di  &tture,  l'una  dall'altra  dìverfiffime,  che  comparìico 
no  in  quefto  noflro  Mondo.  Varj  fono  gli  Elementi ,  vavie  le  fhieio- 
fii,  varia  la  fuperfìcie  della  Terra.,  vaij  gli  Alberi,  ì  Grani,  i  Fio* 
ri,  i  Frutti,  e  l'Frbe  ;  dipìnti  al'  Infètti,  gli  Uccelli,  i  Quadro- 
pedi ,  i  Rettili ,  le  Chiocciole ,  i  Pefcì ,  in  tante  e  si  differenti  clafli 
e  tribù  ;  e  qtiefte  claffi  divife  e  fbttodivifè  in  tante  altre,  tutte  l'ona 
dall'  altre  diverfiflìme.  Le  pietre  flefTe,  le  gemme,  i  metalli,  i  m^ 
nerali,  ì  foflìli ,  i  marmi ,  i  liquori ,  e  tant' altre  opere,  cl]«  noi 
chiamiamo  parti  della  Natura,  d  notabilmente  diverti  fra  loro,  con- 
tinuamente ci  danno  ne  gli  occhi ,  oltre  a  ì  Tuoni ,  e  movimenti  ,  e 
iàpori ,  e  colori ,  e  odori ,  che  s*  incontrano  si  diverti  in  tanti  e  tanti 
t  cretti .    C'è  di  più  :  nelle  (ìcSè  dalli  è  fpecie  di  produzioni  Natura- 

li, in  tutte,  o  quafi  tutte  poffiam  mirare  e  ammirare  la  FWrif/i ,  fi« 
gli  fteflì  individui ,  efièndo  un  Cavallo,  per  cagion  d'cfèmpio,  un 
Cane,  un  Colombo,  diffimìli  da  gli  altri  nella  ftatura  ,  nel  colore, 
l  nelle  azioni,  nelle  ^ttezze  ,  e  diverti  i  Cavalli,  i  Cani,  di  un  paefe 

i  da  qud  dell'altro.  Né  tanto  è  hailato  al  rìcchìlfìmo  divino  Facitore  : 

ha  codituita  una  Vatietà  maraviglbfsi  anche  nelle  figure  di  tutti  quefli 
Corpi  inanimati ,  e  ne  gl'iftinti,  odle  &rze,  nelle  abitazioni ,  ne  gì* 
impieghi,  nella  generazione  ,  e  ne' lavori  di  tanti  e  sì  diverfi  COTpi 
animati .  Gran  Libro^  che  è  queflo ,  che  io  ogni  parola ,  fillaba  ,  ed 
accento,  grida  che  c'è  Dio,  e  quello  Dio  tutto  mirabile  nell'  Ope- 
re Tue ,  Né  fi  ferma  egli  qui .  Ci  rapprefènta  in  oltre  tutto  dì  un' 
altra  importantifìlima  Varie»  coli'  andare  mutando ,  cioè  rinovando 
gl'indivìdui  di  canee  fpecie  di  varj  Fiorì,  Frutti ,  £rbe.  Piante, 

Ani- 
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Animali  ec.  ;  cote  tutte ,  eh*  cgH  Isa  voluto  perciò  fi^ette  alla  cor- 
niztoDe  a  generazione  .  Siccome  la  bellezza  d' un  loitro  confifte 
nella  diverfità  de  gli  Attori,  de  i  canti,  de  i  fucili,  de  gli  abiti, 
delle  niacchiae,  e  nella  varietà  delle  Opere,  delle  fceoe,  delle  pìN 
ripezie  ^  perciocché  il  mirare  o  l' udir  Tempre  le  medeOme  cofé,  e  il 
moltiplicare  unicamratc  la  AeHà  coTa,  per  nobile  e  bella  che  fia,  non 
cagiona  pili  né  maraviglja ,  né  diletto  ;  anzi  genera  Sazietà  e  diigu. 
fio  :  così  Iddio  ,  infinitamente  più  ricco ,  pììx  faggio,  più  inventore, 
di  quel  che  podàno  eflère  tutte  le  Creature  fue  ragionevoli ,  del  con* 
tÌDUo  introduce  fcene  e  comparfe  nuore  in  queflo  teatro,  del  Mon-  ' 
do  ,  col  ^e  che  l' ionumerabile  ftuolo  delle  Creature  vegetabili ,  e 
iènétive  ,  e  ragionevoli ,  fi  vada  con  perpetuo  ordine,  chea  gl'igoo* 
janti  Ambra  difordine  ,  cangiando  ;  col  aver  egli  flatuito ,  eh*  effe 
£ut:urp  fue,  benché  sì  artificiofa  mente  lavorate,  non  durino  troppo 
liu^ameote  fulla  Terra  ,  ma  vivano ,  chi  moltidìmi,  chi  pochi  an- 
tà  ,  quali  ri&'ecce  al  corfo  di  foli  mefi  ,  e  quali  di  pochi  giorni ,  e 
tutte  vadano  in  fine  a  fcìc^lierfì  ne*  loro  principi  ,  con  ioftituirne 
^li  dell'  altre  nuove  iìmìlì  nelle  loro  fpecie ,  ma  dìifimili  ne  gl*lndi- 
ridui,  eoo  quel  triviale,  e  pure  fempir  ammìrabil  mezzo,  che  da 
noi  a  noma  Gfnfrazìpaf .  Ora  a  tutto  quefto  sì  patente  Audio  della 
VarietÀ ,  né  pure  abbozzato  con  quefte  pocbc  linee  ,  conviene  por 
meitfe,  per  lodarne  il  fa^Mentiflìmo  ed  inefauAo  divino  Artefice,  ed 
Ammirarne  1*  ampiezta ,  e  vaghezza  ,  e  per'  potere  da  queAo  noftro, 
chfi  é  i>en  piociolo  Mondo  ^  £;durree  immaginare,  cola  potrà  aver 
Atto  quel  Maeftro  d*  Infinita  potenza  io  tanti  altri  fenza  compara- 
zione pii^  vaftì  Mondi ,  de'  quali  appena  un  punto  fèrifce  quaggiù 
i  ooQyi  occhi ,  come  ibno  le  Stelle  a  noi  rifibili ,  e  verifìmilmente 
taote  j»ltre  a  noi  invifibili ,  perché  troppo  da  noi  lontane.    £  che 

'  Doa  potrà  Cf^ì  aver  fatto  nel  Regno  della  fua  Beatltudinci  deflìna- 
to  per  rwx)fflpenfa  e  delizie  eterne  anche  a'  fuoi  Servì ,  come  e*  ìnfè- 
gjM  J*io&nibil  xeAo  delle  fue  divine  Scritture?  Aggiungali,  che  I* 

'  ofièrvazione  di  auefta  tanto  ricercata  Varietà  nel  Mondo  ooftro  , 
può  e  dee  cbiuoere  la  bocca  a  tutti  quegl*  ignoranti ,  o  temerari, 
l  quali  al  mirare  certe  parti  di  quedo  Tutto  o  difguAofe  a'noflrì  fén- 
a  ,  p  nocive  al  Corpo  noftro,  e  tanti  errori,  fcelleraggini,  e  peccati, 
die  paiono  difordinì  e  difètti  in  quefla  gran  macchina  ,  ofano  prò- 
rompere  Ce  non  in  aperte  ocfterne, almeno  in  fcgrete  voci  e  dubita- 
zioni intomo  alla  iàpienza,  e  al  magiderìodi  Dio  :  quatiché  non  ila 
debito  di  noi ,  che  fiamo  viliflìme  e  itolce  Creature,  anzi  un  nulla , 
ogni  qualrolta  d  vqgtiam  paragonare  coirimmenfo  Architetto  no- 

£  1  ftro, 
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Uro  y  V  adorare  e  q-edere  giudiciofa  e  faggìa  ogni  produzione  di  lai, 
appunto  perchè  fatta  da  lui  ^  da  che  la  rìcooofciamo  e  coofèflìam  ta- 
le in  tante  altre  innumerabili  fatture  Tue  ;  e  quafìchè  pofla  il  corto 
guardo  ooUro  fcoprire  tutti  gli  arcani  e  i  fini  della  Mente  infinita, 
che  ha  creato  e  regge  il  Mondo ,  in  cui  ora  viviamo.  Ma  certo  uno 
di  qucAi.fìni  fi  è  l'aver  egli  voluto  introdurre  e  infieme  mantenere 
Tempre  mai  il  pregio  della  Varietà ,  che  è  uno  de  i  coftitutivi  del* 
la  Bellezza  ,  a  formare  l'ampia  eftenfion  delle  cofè^  nella  quale  con- 
corrono anche  i  Moilri ,  e  tutto  ciò  ,  che  può  parere  per  corta  no* 
Ara  intelligenza  difetto  e  difbrdine  nelle  Opere  di  Dio .  Imperocché 
ùcQfytrìC  a  dar  maggior  rifalto  al  giorno ,  e  alia  luce  ^  fervono  le  not* 
(i  ^  e  1*  ombre  ;  a  maggiormente  far  comprendere  e  /entire  1*  ameno 
d'  una  piana 9  verdegaiante  ^  e  fruttifera  Campagna,  ferve  lo  fcofce-' 
{o  e  fpelato  orrore  ù\  una  rupe;  così  quei ,  che  noi  appelliamo  Mar 
li  Fifici  fulla  Terra  ,  oltre  all'  eflcre  ,  o  poter  effere  Beni ,  fé  non 
rìfpetto  a  noi  y  rifpetto  ad  altri  ufi ,  e  rifpetto  ad  altre  Creature  e 
parti  di  queflo  Tutto ,  efeguìfcono  ancora  1*  uffizio ,  di  fiir  vie  più 
rifaltare  i  Beni  ^  che  fon  difufi  per  la  Terra  >  e  coflituifcono  anch* 
e(fì ,  fecondo  1*  intenzione  avuta  da  Dio  di  sfoggiare  nella  Varietà  la 
perfezione  e  Bellezza  dell*  Uni verfb. 

Rivolgiamoci  ora  all'  Uomo  ,  qhe  è  la  parte  più  nobile  delle  Crea- 
ture,  foggiornanti  nel  globo  della  Terr^^e  a  cui  principalmente  ha 
dato  Iddio  1'  ufo  e  dominio  di  tinV  aUre  Creature  e  Corpi  terreni 
animati  o  inanimati  :  ancor  qui  può  efiere  oggetto  di  flupore  ^  e  dee 
certo  efiere  motivo  di  glorificare  1*  Autore  fovrano  e  ingegnofiffimo, 
}1  mirare  quafi  un*  altro  Mondo  y  cioè  una  Varietà  ampiifiima  ,  e 
fenza  fine  ^  che  pafia  non  meno  fra  e(fi  Uomini  ^  che  fra  le  loro 
operazioni ,  Tante  Arti ,  tante  Scienze  y  tante  manifatture  y  tanti 
frumenti  y  ornamenti  y  fàbbriche  y  giardini ,  e  altre  innumerabìli 
opere  delle  mani  de  gli  Uomini  o  per  vedirci  y  o  per  difènderci  y  o 
per  erudirci  ,  o  per  lervire  alle  delizie  de  gli  occhi ,  delh  udito,  e 
del  palato  ,  fon  tutte  invenzioni  di  quefle  nobili  Oeature  y  per  le 
quali  %  è  introdotta  nel  Mondo  un'altra  graziofiffima  incredibile  Va* 
rietà  di  cofe,  E  lodiamone  pur  gli  Uomini^  che  noi  contendo:  ma 
con  ricordarci  di  lodare  nello  fieflò  tempo  incomparabilmente  più , 
chi  nel  fortpar  1*  Uomo  gli  ha  data  infieme  ta^ta  induflria  y  penetra- 
zione y  e  forza  d*  Ingegno .  Mirifi  apprefib  y  quanta  difibmiglianza 
di  fattezze,  di  colori,  di  Linguaggi^  di  maniere  di  vivere^  d'abi- 
tazioni ,  di  cibi ,  di  abiti  y  di  fuoni  y  di  giuochi ,  e  d*  altri  infiniti 
lavori^  e  riti,  comparifca  fra  i  Popoli  d'  una  Nazione  y  e  quelli 

dell' 
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^éll*  altre  •  E  tra  il  Pqx>Io  d"  una  ftefla  Nazione  t  abbìam  pure 
concinuameiite  tutco  ài  lotto  gli  occhi  la  fomma  div^riìcà  ddlelti- 
clinazioni ,  de  gl^  Ingegni,  de^Coftumi,  deU^ abilità .  Ma  ciòcche 
«naggiormcftte  ci  dovrebbe  empiere  di  maraviglia,  fi  è  la  diverfit^ 
ài  tre  oggetti  neJl*  Uomo ,  cioè  il  ino  Volto ,  la  fua  Voce ,  la  fua 
Scrittura  .  Fra  tanti  millioni  d^  Uomini ,  che  foggiornano  fulla  Ter- 
ra ,  difficilmente  fi  troverà  uno  ,  che  non  fia  di^ente  moko  o  pò- 
<ro  nella  facciata  del  volto  fiio  da  quella  de  gli  altri;  digerente  nel 
tuono  della  voce  ;  dif&rente ,  fé  fa  ieri  vere ,  ne*  caratteri  Tuoi  :  in- 
venzione ftupenda ,  e  infieme  tanto  falutevole per  Inumano  commer« 
f;io,  e  perciò  voluta  da  quel  fapientilfirao  AutcMre,  che  tutti  ci  for- 
mai perciocché  ie  così  non  foflfe^  chi  può  dir  quante  fi-odi  e  ribal^ 
^erie  allignerebbono  nel  Mondo?  certo  ni  un  faprebbe  come  guardar- 
li dall' aititi,  e  t<utto  finirebbe  in  difordine  e  coafufione. 

la  tanta  Varietà  d^  Uomini ,  e  di  cofe ,  che  procedono  dall^  Uo- 
filo,  o  fono  negli  Uomini ,  ho  io  mifchiato quella  ancora  de^Coftu^^ 
mi ,  o  fia  delle  Azioni  Morali;  e  di  quello  appunto  convien^ora  trat« 
tare  ex  profefib .  Onde  è  ,  chiediamolo  pure ,  tanta  di/parità  fez  un* 
Uomo,  e  h  altro?  Alcuni  d*  Indole  così  buona  ,  altri  di  sì  cattiva? 
QtieCti  ^uaci  unicamente  delle  Virtà ,  quelli  de*  Vìii  ì  In  certuni 
%  ben  regolate  le  Pafiioni ,  in  ahri  ù  rigogliofe  e  sfirenate  ?  Noa 
poffiam  negarlo  :  alcuni  fono  ornamento  dd  Mondo ,  altri  pefo  ;  al- 
cuni ù  utili ,  ed  altri  ^  incomodi  al  civile  commerzio,  di  modo  che 
noi  rimiriamo  una  continua  £cena  di  Beni  e  di  Mali  Fificì ,  di  Be^ 
oi  e  Mali  Morali ,  che  taf volu  eccita  tumulti  nell*  Intelletto  de  i 
Superbi  o  troppo  curiofi  Mortali ,  che  vorrebbono  e  non  (anno  in- 
cendere ,  come  da  un  Dio  perfettamente  Saggio ,  e  infinitamente 
Buono  ,  pofia  procedere  una  ^bbrica  e  un  reggimento  tale  ,  che 
lembra  involvere  in  fé  tanti  difbrdini ,  slogamenti ,  e  oggetti  di  cen* 
fura  •  Proruppero  perciò  anticamente  in  orride  fentenze  e  ripieghi 
facrìleghi  i  Manichei;  e  a*  dì  nofirì  s*è  veduto  anche  taluno  andare 
mendicando  con  cuor  giojofb  ammiratori  in  rìnovare  quefta  batta^^ 
glia  ,  e  fare  il  procefio  a  Dìo  ,  e  a  chi  foAenta  1* onore  di  Dio,  di« 
venuto  protettore  egli  e  tromba  ,  anzi  efageratore  di  sì  fatti  delirj , 
fotto  pretefio  di  difendere  la  Fede  contra  la  Ragione  :  quando  tutte  le 
fottigliezze  fue  vanno  a  méttere  afiàtto  la  Fede  fotto  i  piedi  della  cre- 
duta Ragione .  Ma  ofierviam  di  pafiaggio,  che  1*  Altiffimo  Iddio,  fe- 
condiamo o^fuoi  trovati,  vario  ne*medefimi,  ha  creato  diverfiffimi 
ordini  di  Creature  a  noi  note ,  con  una  rairabil  gradazione  d*artificio, 
cominciando  dalle  lavorate  con  femplicc  magidero,  e  afcendendo  fino 
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Air  Uomo,  che  fulla  Terra  è  l'Opera  più  bella  ed  ingegnoni  delle 
fne  mani.  Son  tutte  quefte  Opere  perfètte  nel  genere  Tuo,  beocbè 
pfiragooata  l'uoa  coli' altra ^  pofla  lembrar  l'una  perfetta,  e  l'altra 
linperfètta;  l'una  bella,  e  l'altra  brutta  e  difèttofà.  £  pure  non 
è  /ecoado  la  loro  Natura  e  sfera  da  pitt  una  mano ,  che  un  piede  nell* 
Uomo  ;  n^  da  meno  una  Formica  e  un  Kagnateìlo ,  che  un  Cavai- 
iù  e  un'  £le&nce  ;  perciocichè  tutti  egregiamente  fanno  quella  figura 
liei  Teatro  del  Moodo,  che  pio  ha  intefo  in  filmarli.  Ora  l'Uo- 
mo noi  fappianio  dalle  dirine  Carte  ,  che  fu  nell'  origine  Tua  arrìc* 
cbìto  dall'  Altifnmo  di  varj  doni ,  die  per  la  difubbidienza  Tua  in 

firte  cifrarono.    Ma  così  ancora  come  è  di  prefènte  l'Uomo,  egli 
Opera  perfetta  di  quel  fovrano  Artefice,  di  modo  che  fé .  anche 
da  principio  tale  quar  ora  è,  avelTeDio  voluto  armarlo,  oè  pi^  nò 
meno  farebbe  da  glorificare  la  bontà  e  Sapienza  dì  un  ^  maraviglio» 
ib  Architetto ,  Imperciocché  ficcome  egli  in  formare  un  verme  da 
iéta  non  era  tenuto  a  dargli  fé  non  quelle  proprietà  e  doti ,  die  fi 
convenivano  a  quefta  determinata  Creatura  fenfiriva  ;  cod  nell*  ar- 
chitettart  l' Uomo ,  niuna  obbligazione  avea  di  concedergli   altra 
Aructura ,  e  altre  doti  e  dopi ,  clus  quelli  che  eoflituircooo  un*  Ani* 
male  dotato  di  Ragione ,  e  di  Arbimo  libero ,  a  fare  il  Bene ,  e  il 
Male ,  ^  di  fbmmjnjflrargfi  baflevoli  ziutì ,  onde  poteflè ,  volendo, 
aflenerfi  dal  Male ,  e  operare  il  Bene  ,  fènza  mai  fi>rzarlo  egli  all' 
tino  o  all'  altro .  Oltre  di  che  nel  folo  Mondo ,  che  noi  Terra  chia- 
miamo ,  non  ^  riflretta  la  potenza,  e  fàpieoza  di  Dio  Creatore.  ÈgU 
ha  creato  afiàiffioii  altri ^  p  forfè  innumerabili  Mondi,  Tali  fboo  le 
Stelle  tutte ,  Qiaggiori  fa  ri/érva  di  alcuni  Pianeti )  che  la  npflra 
Terra.   Però  può  avQ-  quel  gran  Monarca  innumerabili  altri  Ordi- 
ni di  Creature  ignote  a  npi  in  tanti  altri  vaftiffimi  Regni  della  fua 
Monarchia  ;  e  cfittQ  uno  ne  ha  di  Creature  ragionevoli ,  che  godono 
(blamente  la  beata  necefiìtà,  o  fé  voglia  m  dire  la  fola  Libertà  di  ope- 
rare il  3enp ,  fènza  mai  potere  o  volere  operar*  il  Male  ^  e  quefli  in 
eterna  gloria  fi  danno  sedendo  lui  e  il  fuo  beatiffimo  K^no,  M» 
Iddio  nel  formar  gli  Uomini  viatori  fulla  Terra ,  ha  voluto  for- 
mare non  Angeli ,  ma  Uomini ,    Cioè  ha  voluto  quefli  liberi  e 
indeterminati  nelle  loro  Azioni  morali  quaggiù  :  e  fìf  tali  eglino 
fono  fecondo  1*  ìftituzione  d^I  loro  Artefice  :  chi  ooo  dirà  >  che 
fieno  perfetti  nel  genere  loro?  e  cht  fi  maraviglierà ,  dieCr^tn* 
re  create  con  quefta  Libertà ,  determinino  fé  flefie  volontariameote 
talvolta  anche  al  Male,  e  a  i  Peccati»  fé  qneflt  è  una  coofègueoza 
della  lor  propria  coflituzione?  Bada  bene>  ficcome  dimoflnino  i  Teo- 
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hgt  Cattolici^  cbc;  Dia  noo  cofioorrc  al  fbrmale^  <!«'  PòocMi ,  cl»& 
Dìo  non  manca*  ad  akuno^ie  gli  ajutt:ruiffii:i«t)Cha4  cerare  ilBien^ 
e  eh'  egli  non'  ha  cseata.  Aoima^  alcuna  ragÌQBeiK>le  folunaatc  a  i. 
«iftigfai  e  alle  pene.    Dd  refto*  i  Milli  Mmli»  «fa^  d  mirano  falla. 
Terra ,  da  che  Dio  per  amor  ddla  Varietà},  e  per  altri  più  s^ltl  Tuoi 
fini ,  ha  volato  fid>bricare.  queAa  Arie  di  Creature  colla  Libertà  di 
poter*  eleggere  tanto  il  Bene  come  il  Male  y  qgnun.vede  che  foa  da 
attribuire  alla  iblà  Creatura)  che  di  quefta  Libertà  d  vale  a  Tuo. 
talento ,  e  può  ancora  non  valer/eoe  ^  le  co$ì  h:  è  in  grado  .  £  per 
conto  poi  de*  Mali  Fifid ,  quefli  non  ibo  da  dire  tali  rìfpfuta  all' 
Universo ,  che  è  coftitutto  di  tant*  altri  Mondi  ^  diverfi  dal  Bodro 
Terracqueo  ,  ed  è  perfetto  y  e  dura  perfetto  in  &  fteflb  •  Sono  anch* 
efli  una  indi/pea(abil  con^uenza  delle  Leggi ,  colle  auali  Dio  ha 
creato  e  architettato  ì  Corpl^  e  impreilb  il  motodejl'  Univerfb  . 
Sarà  cc^  in  Tuo  genere  perfetta^  una  moftra<  da.  orol^io;  ma  perchè 
quefta  a  cagMxie  della  praflìone ,  o  refiftenza  di  qualche  Corpo  ftra«> 
niero  cominci  a  {variane ,  o  &  fnmi  :  chi  dirà  che  lafci  d'  e(Iere  ce*, 
celiente  1*  Artefice  Aio?  Così  avendo  voluto  Iddio  formare  il  Corpo 
umano ,  che  fi  moveife  in  tante  guifè  y  e  ricevefie  le  Immagini  de*. 
Corpi  edemi  >  e  facefiè  tant*  altre  flupende  funzioni  y  dovea  farlo. 
di  tnatéria  parte  fluida ,  parte  molle ,  e  parte  folida ,  lavorata  cot« 
ù^  bel  magìftcro ,  come  noi  la  oflferviamo  ;  e  non  già  dovea  farlo  nè^ 
di  folo  om^  né  di  bronzo ,  né  di  marmo^o  d*alcra  fòda  niaterìa. 
Ma  avendo  cori  formato  il:  Coivo  nofb-o ,  per  confeguenza  egli  ha 
da  eflere  fottopofto  ali*  urto  e  alla  preflione  de  gli  altri  Corpi  ;  e  als 
le  Leggi  y  che  egli  ìmprefie  nella  lor  creazione  in  quefti  Cbrpi^.  di, 
modo  che  ficcome  chi  pretendefie  che  non  fi  logorane  una  caCi^  una 
tela  y  un  legno  ;.  che  non  fi  rompefie  un  vetro  y  cadendo  in  terra  /. 
che  una  fpada  fpinta  contro  alla  carne  d*  un*  Uomo  ^  non  la  fbraflb^ 
avrebbe  una  ftolta  pretènfione  y  e  vorrebbe  obbligare  Iddio  a  fare 
tanti  miracoli  y  e* a  rompere  le  Leggi ,  eh*  egli  ha  prefcrittoìa  fbr« 
mare  la  Natura  y  e  la  varia  fcena  di  tante  fatture  y  che  fon  fuila 
Terra  y  e  T ordine  de  i  lor  movimenti.  Così  lo  fleffo. fallerebbe ,  pre» 
tendendo  che  il  Corpo^  umano  non  avefiè  da  efiere  fettopoAo  a  ma^^. 
lattie  y  a  pefiilenze  y  a  carefUe  ^  e  ad  altri  fimili»  che  noi  rifpetto  9. 
noi  ftefli  chiamiamo  Mali  e  fcoocerti  y  ma  fono  concerti  fecondo  la 
Natura 9  cioè  nell'Armonia  delle  Leggi  ftabilfite  da  Dio  fra  le  parti 
di  que(h)  Mondo,  che  è  tutto  perfèttilfimo  nell'efiere  ed  ordine  fuo; 
Per  quelle  fieflfe  Leggi  della  Natura,  e  per  cui  nafcono  i  Fiori  nella 
Primavera^  e  cadono  le  foglie  de  gii  Alberi^ accoftandofi  il  Verno  ; 
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per  le  medefime oafcoD  i  MorU^  e  la  Morte  flefla.  I0  vece  dunque 
di  alzare  tenierarjf  dubbj  coocro  del  fafHentiffimo  Artefice  a^ro  , 
in  vece  di  dimenticare  obbrobriofanMnte ,  cbi  egli  fia-,  e  chi  fiamo 
noi  j  cioè  in  vece  di  beftemnuare  :  s*  ha  da  rivolge  Io  (ludio  ooflrv 
a  fare  in  girìfa  >  che  dal  canto  noftro  non  operiamo  giammai  il  Ma- 
le McM'ale^  ma  rettamente  camminiamo  mai  Tempre  P^I^  vie  del- 
la Giuflizia  davanti  a  gli  occhi  del  fbmmo  Padrone  uio ,  e  de  gli 
altri  mortaK  ;  giacché  egli  ha  bensì  voluto  noi  Liberi  nelle  nodre 
azioni  y  ma  ci  de&lera  nello  dello  tempo  Buoni  e  Santi  ;  e  vuole 
aiutarci  ad  efTer  tali ,  e  ci  propone  immenfi  premj ,  Ce  t^Ji  ia  fatti 
faremo.  A  quedo  ci  pu6  e  d  dee  fbpra  offÀ  altra  co(z  condurre  co^ 
fuoi  celefti  infegnamenti  hi  vera  e  fantiflinu  Religione ,  che  profef^ 
(ramo  ^  e  a  tpxciìo.  ancora  pu&  guidarcr  co^  fooi  lumi  la  FihMa  de. 
Comuni  y  la  quale  dopo  tant* altri  ho  pre&r  anch'io  qui  ad  alwozxare; 
Ed  oramai  entramio  nella  materia ,  dico  ,  che  a  ben  difcetnere  , 
onde  proceda  tante  varietà  d'Azioni  Morali ^  ora  buone^  ora  catti-^ 
ve  de  gli  Uomini ,  o  (ìa  le  Virtù;  e  i  Vlzj  delle  Creature  ragionevoli^ 
che  albergano  fulla  Terra,  fa  di  meftìeri  1*  stentamente  confiderare 
son  mcn  1^  Anima ,  che  il  Carpa  dell*  Uomo .  L**  Anima  »  ficcome 
oueìla  ^  che  è  la  fola  vera  cagione  di  tutte  le  operazìooi  Morali  dell^ 
Uomo ,  perchè  unicamente  in  efTa  è  rìpofta  la  forza  dell*  operare 
moralmente  ^  e  la  virtù  elettiva  del  Bene  e  Male  Morale .  II  Corpo^, 
perch'  effo  nel  medefimo  tempo  pu2>  eflere  cagione  occafìonale  ali* 
Anima  di  varie  Sensazioni  ^  e  paflìom  ^  che  in  edo  noi  proviamo^  e 
di  produrre  per  ca^on  d*^  efle  atti  o  lodevoli  .^  biafhnevoH  in  genere 
di  CoAumì .    Noi  trattanda  de  i  Codunn  non  fogliaoK)  aver  l*oc« 
chto^  che  alla  Potenza  ,  madre  ptoprìst  de' medesimi  ^  cioè  alla  Vo^ 
lòntà/in  cui  mano  ùz  l'eleggere  o  il  non  eleggere  ^  il  determinarf^ 
e  il  non  determìnarfi  a  così  fatte  azioni  y  e  inueme  all'Intelletto^ a 
fia  a  quell'  altra  Potenza  del^  Anima  iK>fh:a  ,  la  quale  chianuama 
Mentè^  e  che  è  la  Cbdiigliera  e  direttrice  di  qiiefta  Volontà.  Ma 
hr  d'^uopa,  che  noiriamo  anche  al  Corpo^ealcommerzio>  che^stC' 
fsi  fra  ^Soy  e  l'Anima.;  giacché  quefle  due  foftanze^  per  altro  ù 
diverfe  tra  loro*^  Bmo  à  fhettameote  mite  iofleme  y  fioche  dura  la 
ttofh-a  Vita  quaggiù;^  e  perchè  il  Corpo  umano  di  troppo  e  neceifo- 
no  ali**  Anima  per  eièrcitare  le  funzioni  fue  »  dalle  quali  pende  la 
produzk>ne  e  bordine  de  gli  umani  Goftunru.  Si  fuol  difputare  nel- 
le Scuole^  fé  h  Anime  nnaane  tutte  (Beno  della  medeflma  fpecie^  a 
pure  di  Tpecie  digerenti  y  cioè  fé  tutte  portkK>  con  feco  le  hcdè  ìa^ 
clinazionì^  forze^  e  doti .  £  motivo  ben  gjiuflo  viea  fbmminiftrato 
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a  sì  fatta  queftiooc  dal  trovar  noi  tanta  divcrfità  fra  gli  Uomini  nel- 
la lor  indole,  attività,  ed  elezioni,  e  dal  trovare  azioni  Morali  co- 
tanto diffimili  in  chi  pure  ha  fimilc  la  Natura.  Son  fòrze  l'Anime 
diverfe  l'una  dall'altra,  ficcome  al  certo  fon  diverfi  i  Corpi  noftri 
nelle  lor  qualità  ,  forze,  ed  attributi?  A  me  non  dà  T animo  di  fo* 
fpettare ,  non  che  di  dire ,  che  fulla  diverfa  formazione  e  valentìa 
originaria  delle  Anime  fi  pofTa  rifondere  queflo  patente  divario  nel 
loro  eleggere  ed  operare  ;  perciocché  immediatamente  fono  create 
da  Dio  ,  e  fono  foflanze  incorporee  l'una  all'altra  in  tutto  fimili . 
All'unione  dunque  del  Corpo,  e  a  varj  effètti  e  confeguenze  di  que- 
lla unione  riferir  fi  dee  quel  divenire  più  o  meno  difettofè,  gagliar- 
de, o  deboli  nelle  operazioni  loro  le  Anime  umane,  e  il  cootraere  un 
dìfordinato  pendìo  all'amore  delle  cofe  corporee  e  terrene  :  per  cui 
pofcia  elleno  così  fpcflb  fi  veggono  prorompere  in  elezioni  riprova- 
te dalla  diritta  Ragione,  e  dalla  Legge  fanta  di  Dio.  £  perciocché 
i  Corpi  noflri,  tuttoché  nelle  lor  parti  ,  e  nel  loro  tutto  (ieoo  uni- 
formi ,  pure  fon  fìra  di  loro  ordinariamente  diffomiglianti  e  difugua- 
li  in  qualche  parte  della  loro  flruttura  e  nelle  forze  di  quefle  mede. 
ùme  parti:  perciò  può  e  fuole  una  tale  diverfità,  oltre  ad  altre  ca- 
gioni,  divenir*  occafione  della  diverfi.tà  dell'operar  delle  Anime^  il 
quale  nondimeno  giammai  non  lafcia  d'effere  Libero  ed  Elettivo, 
non  arrivando  mai  le  forze  del  Corpo,  fé  il  Cerebro  non  fi  guafla , 
a  togliere  ali*  Anima  il  nobiliflimo  preggio  della  Libertà  ne  gli  Atti 
Morali.  Può  folamente  il  Corpo  influire,  ma  non  mai  coflrignere 
i'  Anima  alla  produzione  di  quefli  Atti . 

Ora  il  divario,  che  per  conto  della  parte  Corporea  paffa  fra  b  un* 
Uomo  e  l'altro,  noi  podiarao  attribuirlo  alla  differente  maffa  e  brut- 
tura del  fuo  Cervello ,  o  pure  alla  diverfa  attitudine  de  i  fuoi  Spiriti 
Anmaliy  i  quali  abbiam  detto  concorrere  come  veicoli  a  rapportare 
i . Faiitafmi  delle  cofe  al  Cervello,  per  imprimerli  in  efTo,  e  fono  i 
filmigli  dell* Anima  per  muovere  il  Corpo.  Può  eflere  il  Cerebro  d* 
uno  meglio  architettato,  e  provveduto  di  migliori  Spiriti^  che  Y zU 
ero.  E  medefimamente  perché  tali  Spiriti  (per  quanto  vien  credu- 
to) fi  formano  della  parte  più  puraefbttile  del  Sangue  delle  Arte- 
rie, e  il  Sangue  può  cfTere  di  qualità  troppo  diverfe  ne*  diverfi  fug- 
getti:  perciò  gran  differenza  può  effere  tra  gli  Spiriti  d*  un  Uomo, 
€  quelli  d*un*aJtro.  Taluno  in  oltre  ne  patirà  inopia;  ed  altri  non 
li  pMrà  vantare  di  quella  attività^  che  pur  fi  richiede  a  fare  or  que- 
lla ,  or  quella  funzione  dell'  Anima,  o  del  Corpo.  A  fcoprir  po- 
icia,  fé  abiti  in  buono  o  cattivo  albergo  lo  Spinto  dell'  Uomo,  pò-' 
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tra  ooo  dirado  fcrvirc  il  frontifpizio  del  volto,  o  iia  la  Fifonomia. 
Ma  più  che  ogni  altro  mezzo  a  fcoprire,  come  Gz  architettato  Ma- 
terno dell'Uomo,  è  valevole  l'udirlo  parlare,  perchè  il  difcorfo  è 
una"  moftra  ficura  del  fondaco  fegreto  dell'Uomo.  P^fr/a^  ajfiucbè  h 
ti  vegga y  diffe  uà  giorno  Diogene,  quel  bizzarro  Filofofo  dell'anti- 
chità, a  chi  fu  a  lui  prefentato  per  divenir  fuo  Difccpolo*  £  cosi 
pure  dobbiam  noi  praticare.  Una  fcorfa  di  ragionamento,  un  Li* 
bro,  e  infino  una  pi/loia,  o  altro  Componimento  d'un* Uomo,  pof* 
fono  per  lo  più  eflere  fpic  veridiche  dell'eccellente  o  mefchina  brut- 
tura interna  del  fuo  Cervello,  e  (e  ivi  fi  nafcondano  Spriti  di  mol- 
ta o  poca  energìa,  e  fé  l' Anima  abbia  o  non  abbia  libero  il  pafiaggio 
in  gue'  nafcondigli  all'efercizio  delle  innate  fue  forze  . 

Ma  che  alla  divcrfità  di  tali  Spiriti  fpezial mente  fi   pofla  attri- 
buire la  varietà  de'  talenti  delle  perfbne  ,  pare  a  nie  che  abbaftanra 
poflTa  dedurfi  dall^offerrare  perfone  di  gran  faperc,  e  di  gran  fenno, 
nia  che  in  voler  comunicare  ad  altrui  i  lor  pcnfieri  fon  rozzi,  ofcu- 
ri,  e  mancanti  di  parole,  non  che  di  leggiadria  di  parole.  Segno  è 
ben  quefto ,  efTerc  ottima  la  bruttura  del   loro  Cervello,  ma  fcar- 
feggiare  eglino  di  quegli  Spiriti  vivaci  ^  che  dal  Cerebro  pafTaoo  alla 
Lìngua,  e  muovono  con  rapidezza  le  Immagini  interne  delle  cofe  e 
delle  parole:  al  contrario  d'altri  ciarloni  e  ciarliere,  che  han  tutto 
il  loro  Cervello  nella  Lingua,  e  che  fé  non  parla  fiero  fempre,  fa* 
rebbono  troppo  malcontenti  di  fé  medefimi  e  d'altri.   Oflèrviamo  io 
oltre  la  varia  fituazion  de*  paefi-  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  mag- 
gior vivacità  d'Ingegno  ha  d'ordinario  chi  nafcene'  Climi  caldi,  che 
ne'  freddi,  e  ne^  Meridionali,  che  ne  i  Settentrionali.  Quel  gra  Mon- 
do, o  fia  Pianeta  del  Sole,  che  ha  tanta  parte  nelle  infinite  produ- 
zioni del  noftro  picciolo  Mondo,  quello  ancora  è,  che  col  fuo  calo- 
re e  colle  fue  particelle  focofe  ajuta  1*  altro  interno  calore  del  Corpo 
umano  a  formare  gli  Spiriti  aufiliarj  alle  funzioni  dell'Anima.    Se 
in  fua  vece  domina  il  Freddo  eftcriìo,  gcneranfi  bensì  Spiriti,  ma 
fpiriti  bene  fpeffo  gro/ToIani,  che  d arati  forza  e  vigore  alle  fibre  e  a 
i  mufcoli  del  Corpo,  ma  non  già  que' fottiliffimi  e  vivaciflìmi  Spiri* 
ti,  onde  ha  bifogno  l'Anima  permuoverfi  con  velocità  nell'interno 
quartiere  del  Cerebro  noftro.  Il  troppo  calore  ancora   pvtò  nuocere 
dal  fuo  canto;  ma  io  paffb  innanzi.  Un'altro  infigne  divario  anco- 
ra per  lo  più  comparifce  fra  chi  nafce  in  paefi  baflì  e  umidi,  e  chi 
nafce  in  altri  di  fituazione  alta  o  afciuta,  come  le  colline  e  i  mon- 
ti, e  le  parri  loro  vicine.  L'Aria,  Elemento  di  maravigliofa  attivi* 
tà,  dentro  il  quale  non  fa  il  rozzo  volgo,  ch'egli  fempre  nuota, 
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come  i  pefci  ocU •Acqua,  ppn  folamcotc  ferve  al  refpiro  dell*  Uo- 
ino,  e  de  gh  altri  Anicnali|  cioè  a  £>rroare  quel  rì  ben  concertato 
ed  armonico,  moto  di  tutti  i  Corpi  fèmorenti,  ma  eziandio  penetra 
per  tutte  le  parti,  e maflimaBieote  per  J«  fluide  de*  medefimi  Cor- 
pi ,  e  (opra  trutte  nel  Sangue ,;  concorrendo  ^och'  efTa  colla  Tua  vir-i 
tu  elaftica  a  mantener  vivido,  liquido,  e  in  una  continuata  tenfio- 
ne  e  circttlazione  quefto  balfamo,  da  cui  Ci  va  riparando  ciò  che  per 
!d  trafpirazìone  e  per  altri  meati  e&e  continuamente  de*  nodri  Cor- 
pi .     Ora  in  chi  na&c  in  terreni  paludofì ,  fuggetti  a  rpelTe  nebbie, 
in  una  parola  d^Arià>peiànce  umida  e  grofla,  non  li  fogliono  per 
Io  più  trovare  Spiriti  d'ugual  vigore  a  gli  abitatori  delle  montagne 
o  colline.     Lo  2Solfo,  i  uli,  e  le  particelle  ignee,  che  efcono  dal 
terreno,  e  fvolazzano  per  l'atmosfèra,  quelli  fono,  che  fervono  a 
produrre  Spiriti  di  gran  vigore.    Ma  di  quefti  fcarfèggìando  l*Aria 
de*  pae(i  umidi ,  e  pafTando  i  vapori  fuoi  nel  Sangue  di  chi  di  conti- 
nuo la  rerpira  :  da  fangue  tale  difficilmente  poi  eicono  Spinti  agiiif^ 
limi  e  di  molto  orgoglio.     Per  queflo  pafsb  in  proverbio  predò  eli 
antichi  l'aria  della  Beozia,  per  lignificare  di  grofTo  legname  chi  ivi 
nafceva.  All'incontro  a  chi  è  nato  ed  allevato  in  luoghi  d*  Aria  pu* 
ra  ed  afciuta,  queAa  medefima  Aria  confèrifce  colla  Aia  più  fòrte 
elafticità  maggior  brio,  e  reca  per  così  dire  un  certo  fuoco  al  San- 
gue ;  ed  effeodo  eflfa  impregnata  dì  particelle  folfuree ,  nitrofe ,  o  d* 
altri  Sali,  qbanto  eUa  ferve  a  generar  erbe  di  maggiore  efiicaciaì  e 
virtù,  altrettanto  giova  a  produrre  Spiriti  fottiliflimi  e  di  fomma 
attività  per  le  funzioni  dei  Corpo  e  del  Cerebro  ,  e  per  confegucnte 
Uomini  più  ingegoofi,  e  Ingegni  più  pronti,  e  fottili.  Tanto  è  ciò 
vero,  chepafTando  taluno  di  Sta  e,  e  in  una  medefima  Provincia, 
da  un  fito  d' Aria  fottile  alla  groffa ,  finché  ridotte  non  fopo  le  par- 
tì fluide  del  fuo  Corpo  ali*  equilibrio  coli*  Aria  nuova,  ch'ei  prende 
a  refpirare,  e  adattati  i  cannellini  fottilliflìmi  de*  fuoi  umori  al  grof- 
folano  eienrìeoto  dell'umido  pacfc,  egli  è  fuggetto  al  pericolo  di  gra- 
vi maktrie,  e  talvolta  ancor  della  vita,  e  può  accadere  lo  fteffb, 
benché  molto  più  di  rado,  a  chi  dall'Aria  grolTa  ufcendo  va  a  piantare 
^a  abitazione  nella  fottile.  Non  niego  io^però,  che  con  quefte  regole 
non  vadano  congiunte  di  molte  eccezioni;  ma  in  fine  quefle  fon  re- 
gole, le  quali  non  lafcìano  d*eflrer  vere  per  cagion  delle  loro  eccezioni. 
Può  parimente  elTer  cagione  di  fenlibìle  differenza  fra  le  tefle  de 
gli  Uomini ,  il  nafccre  ed  abitare  alTai  lungi  dal  Mare  ,  o  pure  in 
fua  vicinanza.  Mefcolanfi  coli'  Aria  le  fottili  efàltazioni  ialine  di  quel 
va/lo  Elemento,  e  filtraodofi  con.efTo  lei  pafTano  nel  Sangue,  a  cui 
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rommìnì Arano  maggior  copia  di  quelle  particelle ,  code  fi  formano 
gli  Spiriti  più  vigorofi^di  maniera  che  pigliando  due  Popoli  Ctpati 
nel  Clima  medefimo,  ma  l'un  d*effi  Mtditefranco^e  l?ialtro  parte- 
cipante dell*  Aria  del  Mare,  la  qoale  a  molte  miglia  ;ent«o  Terra  fi 
ftcnde:  più  fi  daranno  a  conofccre  vivaci  e  meglio  fogniti  di  fotti- 
^liezza  d'  Ingegno  i  vicini,  che  i  lontani  al  Marc:  io  quella  guifa 
che  per  cagione  dc^  caldi  vapori  del  Mare  ceite  Ifole  deJ.Noft:  pati- 
fcono  men  freddo,  che  altri  paefi  Mediterranei,  ta«c,men  lontani 
da  i  Tropici.  E  di  oua  a  mio  credere  viene,  che  certe  Nazioni  Set- 
tentrionali, in  capacita  di  mente  e  bontà  di'  CJerveUo,  vanno  avan- 
ti ad  altre  anche  meno  Settentrionali:  perchè  quelle  godono  de  gli 
aliti  favorevoli  del  Mare,  e  quefte  nò  ficcome  alberganti  in  mez- 
zo alla  l'erra.  Lafcio  io  ora  qui  altre  differenze  de  gli  umani  Inge- 
gni, che  pofTono  avere  origine  da  i  Monti,  da*  Fiumi,  da  i  Venti, 
da  gli  cffluvj  diverfi  de*  terreni,  e  da  altre  cagioni,  giacché  farebbe 
quéfto  un  troppo  vagare  fuori  del  nofiro  argomento;  e  dirò  {bla- 
mente ,  che  il  vivere  in  paefe  di  Republica  ,  ed  aver  parte  nel  Go. 
verno,  colle  occafioni  di  affbttigliare  lo  fpiritonel  trattare  di  grandi 
affari,  e  di  avvezza rfi  ali* Eloquenza  delle  difpute  politiche  o  fòren- 
fi ,  può  contribuire  a  dirozzare  e  perfezionare  le  tefte  de  gli  Uomi- 
ni, con  tramandarfi  anche  parte  di  quefti  elevati  fpiriti  da  i  Padri 
ne'  Figliuoli.  Lo  fpi  rito  fervile,  a  cui  altri  popoli  dalla  culla  fono 
aifucfatti,  forfè  ci  fa  veder  delle  tefte  ottuse,  che  fotto  altro  go- 
verno farebbono  bella  comparfa.  E  quivi  ancora  ,  àove  manca  la 
Libertà  ,  fé  pure  fi  gìugne  ad  aver  qualche  parte  nel  comando  co- 
me nelle  gran  Corti,  o  pure  fé  fi  abita  nelle  Città  maggiori,  dove 
fuol  trovarfi  più  pulizia,  e  comodità  di  coltivare  il  iuo  talento, 

{)uò  darfi,  che  fi  acquifti  qualche  grado  di  perfezione ,  che  fuori  di 
à  non  fi  otterrebbe. 

Or  tanta  diverfità  di  Cervelli  ed  Ingegni  entra  anch'  effa  in  quel 
maeftofo  difegno,  che  dicemmo  conceputo  nella  /àpientiflìma  men- 
te di  Dio,  allorché  formò  qucfto  noftro  globo  Terracqueo,  cioè  à\ 
voler  qui  una  mirabil  Varietà  di  cofe,  e  di  voferla  maffimamente 
fra  gli  Uomini,  a*  quali  ha  dato  la  fighoria  della  Terra.  Nop  è  già, 
che. quel  divino  Artefice  voglia,  quanto  è  in  fc  fteflb,  l'Errore,  i  de- 
lirj,  e  tant»  altridifctti  di  queffe  fue  nobil  fatture.  Cotai  diffètti  e 
slogature,  e  quefta  mcdefima  sì  ftrana  Varietà  di  perfone,  di  forze, 
d'abilità,  tutti  nafcono  da  fé  fulla  Terra  in  vigore  di  quelle  prinic 
Leggi,  ch'egli  infufc  nella  Natura  de*  Corpi ,  e  ne'  loro  mori,  urri, 
preffioni,ed  accozzamenti.  Due  Corpi  fluidi  mifchiari  infieme  ce  li 
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fa  talvolta  vedere  la  Sperienza  conyertirfi  in  un  Corpo  fblfdo;  né 
mancano   Chimici  i^  c&e   tolgono  »ì  Mercurio  la    fluibilità ,  benché 
niuno  fia  giunta .  finora  ^  fìirne  quella   beata  trafn>utazione^  dietro 
a  cui  fi  /pendono  anche  a'  dì  noftri  tanti  voti  e  monete.     Cosi  in  un 
pae/ee  terreno  profperamente  nascono  ed  allignano  certe  Erbe,  e  cer- 
ti Alberi y  che  in  altro  0  non  s* attengono ^  o  non  durano,  o  non  prq* 
ducono   lodevoli  frutti ,  e  ciò  per  quella   proporzione  ,  che  ha  da 
effere  fra  quel^  Erbe  e  piante,  fr*  la  Terra,   l'Acqua,  l*Aria> 
e  il  Calore ,  di  cui  effe  han  bifogno  per  ellevarfi  e  nutrirti ,  e  che 
fono  di  qualità  d  diverfe,  anzi  diverfi/fime  ne'  di^renti  fiti  e  Climi 
della  Terra .     E  a  quefte  medefime  Leggi  non  poffiam  negare,  che 
non  fieno  fuggetri  anche  dal  canto  loro  i  Corpi  umani .  Dovrebbe  un' 
Uomo  dotato  di  feliciffimo  ingegno  ,  o  fia  di  un  Cerebro  lavorato 
con  gran  parzialità  d'artificio,  produrre  un'  altro  Uomo  affatto  fimile; 
dovrebbe  la  teda  mefchina  d' un'altro  mirarti  copiata  a  puntino  ne* 
fuoi  Figliuoli  :  e  in  fatti  nella  prole  fi  trasfondono  non  di  rado  i  li- 
neamenti ,  le  inclinazioni,  e  matiimamente  le  malattie  de*  Padri.  Ma 
quefli  innefti  noi  gli  ofTerviamo  non  poche  altre  volte  poco  firaili  al 
tralcio  loto.  £  non  per  altro  fé  non  perchè  l'Uomo, quantunque  Co- 
io  principio  vero  della  generazione  corporea  dell  altr'  Uomo,   non 
può  fenza  il  concorfb  altrui  formare  un'altro  fé  (keffò:  e  concorren* 
do  il  Sangue,  gli  Spiriti,  il  Latte,  e  infino   la  Fantatia  della  Tua 
Compagna  a  concepire,  a  formare,   a  perfezionare,  ed  alimentare 
il  feto;  vien  queflo  perciò  a  fortire  bene  fpeflò  configurazioni,  for- 
ze, fpiriti,  ed  umori,  che  fon  tutti  diverfi  da  quei  del   Padre,  e 
didbmiglianti  ancora  da  quei  della  Madre:  non  potendo  fé  non  trop- 
po^: difficilmente  in  un  mifcuglio  di  tali  Spiriti  mantenerti  quella  fola 
architettura,  che  proveniva  dal  Padre.    Ed  anche  in  ciò  potiiamo 
oflTervar  la  premura,  che  ha  avuto  l'ammirabile  divino  Arreficeno^ 
(Irò  d' introdurre  fempre  più  ampia  la  Varietà  nelle  Creature  da  lui 
pofte  fulla   Ferra:  che  poteva  ben* egli  coflituire  cadaun'  Uomo  va- 
levole a  produrre  da  fé  folo  un'altro  Uomo,  ma  non  l'ha  voluto, 
a  fine  di  rendere  più  vario  nelle  fue  parti  il  vado  Teatro  del  Mon- 
do/ ticcome:  né  pure  ha  voluto,  che  alcuno  degli  altri  Animali  ca- 
lca quaggiù  fènza  miflione  di  Corpi,  o  pure  fenza  alcun  Padre  dal- 
la putredine  fola,  come  buonamente  ti  credeva  oe'  tempi  addietro. 
Finalmente  a  tenore  delle  Leggi  primordiali  della  Natura  accade , 
che  diverfe  riefcano  le.  fiampe  de  gli  Uomini,  diverti  i  loro  Spiriti, 
,per  cagione  delle  dii%entr  forzerai  chi  li  genera  ed  alimenta ^  rico^ 
nofcendoti  altro  C^io(;o  in  chi  ttsifqc  da  Genitori  giovani,  fani  y  e  re- 
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bulli»  e  in  chi  ha  formo  Geoitorì  o  ▼cechi,  o  fievoli  »  o  militni* 
£  tuccochè  da  qucfti  ultimi  ancora  po(faoo  uicire  tcAe  prr&ttaiM»* 
w  crgaoizzate:  f  ure  d'ordinario  oe  i  loro  Corpi  e  Sforici  comparirà 
il  difetto  delia  loro  origine  « 

CAPO    IV. 

Dell'  Indole  varia  de  gli  UomM  a  iaghm  d^  varieti 

de'  Corpi  e  Spìriti  kro. 

LArciò  fra  I»  altre  fuc  voluminose  Opere  Mnfìgne  Medico  Ga» 
leao  una  fua  Operetta  con  quefto  titolo  :  Che  '  Cojikmi  deJh 
Animo  feguìtar»  il  temperamento  dei  Corpo,  In  pruova  dell*  zf- 
funto  fuo  cita  egli  varie  autorità  di  Platone,  di  Ariftotelc  e  <l*Ip- 
pocrate:  nomi  tutti  venerabili.  A  coftoro  fi  può  anche  aggiugncre 
Parmenide  ,  il  quale  per  atteftato  del  fuddetto  Ariflotele  fii  del 
medefimo  parere.  Ora  colla  (corta  di  quefto  famofb  Scrittore  chia- 
miamo ancor  noi  ad  e(àme  VJnd^e  aaturak  delle  perfone.  Per  efla 
intenda  io  una  certa  inclinazione  e  pendenza  gagliarda  »  e  attitudine 
interna >  che  ha  l»(Jomo  a  certa  maniera  di  vivere  ed  operare,  che 
può  bene  accrercerfi,  o  mutarfi  coli 'Educazione,  e  con  gli  abiti 
fbpravvegnenti^  ma  che  d'ordinario  noi  portiamo  con  effo  noi  dall* 
utero  della  madre  fino  alla  tomba.  Ogni  Giovanetto  mertendofi  la 
mano  al  petto,  e  fcandaglìando  qual*  Indole  a  lui  fia  toccata  io 
forte  »  fé  vorrà,  potrà  rendere  buon  conto  di  fé  fteflb.  Chi  la  fto- 
tira  buona,  chi  cattiva.  Alcuni  inclinata  alle  Virtù,  altri  al  Vizio. 
Quefti  all'-  udirfi  proporre  azioni  oncde ,  e  lodevoli ,  vi  corrono  (eo- 
za  fttìca,  e  pruovano  in  fé  ftcflS  abborrimenro  ed  odio  alle  difooe- 
day  malvagi,,  e  blafimevoli.  E  Ce  pur  mettono  talvolta  per  umana 
fragilità  il  piede  in  fallo ,  corre  foro  ben  toft©  il  roflbre  fui  volto,  e 
vivo  difpiacere  ne  fentono ,  e  non  tardano  a  rimetterfS  net  buon  feo- 
tiero  della  Virtù .  Poflbno  anch-eflì  dire  col  Savio  ^  (*)  im  è  fetétét 
tit  forte  un"  Anima  inóna  ;  xioè  come  fpìegàno  gl'Inierpret?,  uh*  Iti^ 
doU  bttoaa.  Altri  alf*  incontro  tutti-  giojbfi  fi  lafciano  rra/portat'e  a 
quefto,  o  a  quel  Vizio;  e  co»  tutte  le  riprenfioni,  ed  efortazion»,  ed 
anche  co  i  gaftighi.,  ncn  riforeono^  o  appena  rìlbrtt  s'ingolfano  di 
nuovo  nelle  amate  loro  iniquità.  Chi  timido,  chi  terribile,  chi  ve- 
fecondo^  ehi  sfacciato;  taluno  inclinato  alla  Crudeltà^  ed  altri  alla 
LuflUria,  a  i  Ladronecci,  al^Ozìofità,  alla  Crapola,  all'Avarizia,. 
«  ad  altri  fimili  diiòrdini .  Non  e*  ^  dubbio»  che  alcuni  s' inducete- 
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ro  a  ceflTerc  una  frode ,  una  cabbala^  una  bugia  dannofa  ad  altrui: 
fentono  anche  un*  interno  ribrezzo  a  quella  maniera  d'operare.  Ma 
ad  altri  ciò  nulla  coda,  e  di  buon  cuore  vi  corrono,  parendo  anzi 
che  ve  li  /pinga  la  lor  malnata  natura^  A  noi  tutti  fa»  accaduto  di 
trovar  perfone  sì  compaffionevoli ,  e  tenere  di  cuore ,  che  né  pur  fof- 
^ono  di  mirare  che  fi  maltratti  un'Animale  irragionevole,  che  fi 
uccida  un  pollo,  un'agnello,  ed  altre  poi  naturalmente  sì  crude  e 
fiere,  che  anche  a  fangue  fireddo  vanno  a  levare  la  vita  ad  un'Uo- 
mo, ed  Uomo  innocente.  Quefta  Indole  o  buona  o  per  ver  fa,  que* 
fto  innato  pendìo,  e  quaii  rapimento  alle  Azioni  virtuofe  o  vizìofe  , 
a  chi  vogliam  noi  attribuirlo?  Non  già  alle  Anime  noftre,  le  quali 
chiunque  è  Cridiano  non  faprà  concepire  ,  che  nafcano  difuguali 
&z  loro.  Poflfono  venire  tali  diverfità  da  i  diverfi  Abiti  coocriitti; 
ma  anche  prima  di  formar  quefli  Abiti  o  buoni  o  cattivi,  noi  tro- 
viamo ne  gli  Uomini  quefla  inclinazione  buona  o  cattiva.  Adun- 
que tal  varietà  d'Indole  bene  Tpeffo  procede  dal  Corpo  noflro,  il 
quale  impaflato  più  in  una  che  in  altra  forma,  e  unito  pofcia  coli' 
Ànima,  trasfonde  in  efla  non  meno  il  vantaggio  delle  fue  perfezio- 
ni, che  il  danno  de' fuoi  naturali  difètti;  e  fecondo  la  fua  oifugua- 
glianza  inchina  la  fua  compagna ,  o  dichiam  pure  la  fua  padrona ,  a 
difuguali  movimenti ,  cioè  odj  ed  amori ,  e  fomminiflra  maggiori  o 
minori  forze  a  quefti  movinownti  ,  e  a  tutte  l'altre  funziopt  dell' 
Anima  . 

Or  noi  fbglìam  dire,  che  il  tale  ha  iuon  Nataraie ,  o  1^  ha  ^N 
tit»  ,  qualora  vogliam  fignifìcare  queda  LiJolfi  ed  Inclinazione  na- 
ta con  e(fo  noi  ,  e  dono  felice  o  infelice  della  Natura.  Col  qual 
maeftofo  nome  di  Natura ,  nome  tanto  manicato  da'  Filofofi  , 
anzi  dal  volgo  fleflò  ,  noi  in  (ine  dobbiamo  intendere  ,  non  già 
come  ha  fognato  taluno  anche  a*  dì  noOri ,  una  qualche  Intelli- 
l^nza  ,  Regina ,  o  Miniftra  di  Dio ,  dotata  di  ccnofcimento  e  ra«> 
gione  ,  che  per  ordine  di  Dio  e  in  vece  fua  regoli  quello  Mondo; 
ma  sì  bene  il  completò  di  quelle  Leggi  co(!anti(Iìme,  alle  quali  ld<- 
dio  fbtcopofe  fin  dal  principio  tutte  le  Creature  fue,  e  tutti  i  lor 
movimenti  o  neceflarj  o  liberi,  come  giudicò  meglio  Tinfinita  Sa« 
pienza  fua  •  Secondo  quefle  Leggi  fatto  che  è  l' accopiamento  necef- 
fario  alla  generazione  dell'  Uomo ,  vengono  a  fermarti  le  mirabili  mac« 
chine  de'  Corpi  umani,  bensì  tutte  ùmili  nelle  parti  foflanziali  o 
primarie,  pure  per  lo  piìi  tutte  dilfimili  fra  loro  nelle  accidentali  o 
feoondarie  della  Ioto  organizzazione;  alcune  molto-,  ed  altre  meno 
perfette;  alcune  alquanto^  ed  altre  aflai  più  difetto/è;  dal  che  ri- 
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fulta  poi  quella  incrcdibii  Varietà ,  che  miriamo  nella  fuperficic  del 
le  membra,  ne  gli  Umori,  ne  gli  Spiriti ,  e  ma(Omameote  nella 
flruttura  de'  Ccrirclli  de  gli  Uomini;  che  è  l'origine  del  diverfo  Inge- 
gno, e  del  diflbmigliante  Giudizio  loro.  Tutta  quefta,  4illi,  diver- 
fità,  che  pafla  tra  Uomo  ed  Uomo,  è  una  confeguenza  delle  Leg- 
gi imprefTe  da  Dio  ne'  Corpi;  di  maniera  che  nel la^  generazione  e 
corruzione  altro  non  opera  Iddio,  generalmente  parlando,  che  (bm- 
miniftrare  il  Aio  univerfale  influrtò  ed  ajuto,  come  Cagioo  primaria, 
fenza  cui  nulla  fi  conferva,,  nulla  può  far  fi  dalle  Cagioni  feconde. 
Ma  egli  nulla  crea  di  nuovo  nella  formazione  de*  nuovi  Corpi ,  da 
luì  folamente  creandoti  di  nuovo  l' Anime  ragionevoli ,  eh*  egli  uni* 
fce  a  quefli  Corpi  novelli.  E  qui  dovrebbe  alzar  le  mani  al  Cielo, 
e  prorompere  in  umili  affcttuofi  ringraziamenti  al  ibvrano  Artefice 
Iddio,  chiunque  fente  in  fé  un*  Jn^lt  buona ^  e  una  fòrte  Inclinazio- 
ne a  tutto  ciò  che  fa  di  Virtù  ,  e  un*avverfione  a  qualunque  azio- 
ne, che  puzzi  di  Vizio.  Ancor  quefta  è  una  delle  Grazie  più  di« 
ftinte,che  la  parziale  deflradi  Dio  difpenfi  ali*  Uomo  nel  concepi-p 
mento  fuo.  Beato,  qua/i  difG,  e  certamente  dirò  ben  fortunato, 
chi  fortifce  un  Corpo  tormatocon  tal  maeflria,  e  armonia  di  parti , 
che  per  mezzo  d*e{fb  l'Anima  fenta  una  tranquilità  d'umori  e  di 
fbiriti,  che  ajuti  ad  opere  folamente  onefte,  ben*  ordinate,  e  fante. 
Se  l'Anime  efcono  tutte  eguali  dalle  mani  di  Dio,  fon  Bene  i  Cor- 
pi fuggetti  ad  un'altra  forte,  perchè  corre fì'aeffi  una  difuguaglian- 
za  di  maniere  innumerabili;  e  fé  1* Aitiamo  ha  fcelto  per  noi  uno 
de*  Corpi  meglio  organizzati  ,  cioè  di  quelli ,  che  influifcono  neir 
Anima  una  tendenza  vigorofa  alla  moderazione  in  tutte  le  fue  ope- 
re; e  fé  a  queflo  più  che  ad  altri  Corpi  ha  voluto  congiugnere  1' 
Anima,  che  coftituifce  l'individuo  noflro:  fua  dignazione,  Aia  mi- 
fericordia  è   fiata  ;  e  noi  di  queflo  fuo  dono  dovremmo   continua- 

\  mente  ringraziarlo,  per  efièr  queflo  un'importante   anello,  da  cui 

può  pendere  la  catena  della  noflra  anche  fbmma  Felicità.  £  come 

!  l'eflerno  afpetto  è  vario,  così  vario  è   1*  interno   Temperami nto  de* 

i  Corpi  umani.  Queflo  quale  cadauno  lo  porta  dal  feno  della  Madre, 

tale  fuol  durare  per  tutta  la  vita,  fé  non  che  le  fatiche,  i  cibi,  la 

.  mutazion  dell'  Aria ,  e  fpezialmente  quella  dell'età  han  forza  di  tal- 

*  ora  indurre  qualche  cangiamento,  ma  forfè  non  mai  totale  ne'Tem- 
^  peramenti  noflri .     A  chi  diede,  per  efcmpio,  la  Natura  una  cofli- 

*  tuzion  tale  d'Umori,  che  fia  Biliofo  e  Collerico,  o  pure  Malinco- 
nico, e  Flemmatico,  fé  non  è  la  Virtù,  che  vada  frenando  o  na- 
fcondendo  per  quanto  può  all'  altrui  guardo  quefla  naturai  difpoflzio- 
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nty  durerà  fempre  la  (le0a  in  lui  fìoo  alla  tomba.  Ora  io  Cotto  no* 
me  di  Temperamento  abbraccio  la  ceflìcura  de*  varj  Fluidi  ed  Umo- 
ri,  che  il  fommo  Architetto  noflro  ha  con  tanta  fimmetrìa  difpoftò 
ne'  O^rpi  de  ^li  Animali  ^  e  per  conseguenza  ancora  dell*  I/omo ^ 
tutti  al  loro  unzio  intenti ,  e  fenza  che  1*  uno  d*  ordinario  confonda 
o  impedifca  il  miniflero  de  gli  altri.  Imperciocché  o  l'abbondanza 
o  la  fcarfezza  degli  ef£uvj  o  Spiriti^  che  da  alcuni  di  quedi  Umo* 
ri,  Fermenti,  Meftrui ,  e  Sughi  fcaturifcono,  o  pure  la  lor  confi- 
gurazione, che  può  effere  diverfiffima  ne*  divertì  Tuggetti,  fono  a 
mio  credere  non  di  rado  le  cagioni  pih  profGme  dell*  influenza  ne  i 
Coltumi  dell'Uomo.  OfTerviamo  la  virtù  riflretta  ne  i  foli  mafchi 
per  mantenimento  della ,  Specie .  Par  bene,  che  alla  medefima  fia 
nata  afTegnata  una  determinata  fede  nell*  artificiofa  e  mirabil  mac- 
china del  Corpo  umano;  ma  o  fìz  eh* ella  rigurgiti  da*  Tuoi  vafii  o 
Ha  come  fembra  più  vcrifimile,  che  i  fottilifliimi  Spiriti  Tuoi  trape* 
lino,  e  ù  diffondano  per  gli  altri  Fluidi,  e  per  gli  pori  dell'altre 
parti  del  Corpo  (  riconofcendofi  anche  ciò  all*odore  delle  carni  dt 
certi  Animali  )  pare  che  la  virtù  e  gli  effètti  fuoi  fi  flendano  bea 
lungi,  fervendo  a  produrre  nell*  Uomo,  ed  anche  ne  gli  altri  Ani- 
mali,  una  certa  fbrta  di  vigore  e  forza,  e  anche  talvolta  di  ferocia 
e  fierezza  ,  anzi  furore ,  che  a  niun*altra  cagione  forfè  non  fi  può 
attribuire,  che  a  quefta.  Nelle  Femmine,  perchè  prive  di  Spiriti 
sì  fatti,  noi  regolarmente  non  troviamo  un  finiil  vigore,  o  almen 
tanto  come  ne*  mafchi.  E  fé  a*  mafchi  fleflì  contra  1* iflituzione  del- 
la Natura  è  tolta  la  miniera  d'efiì  Spiriti,  li  miriamo  allora  come 
convertiti  in  femmine ,  timidi ,  fievoli,  o  almen  lontani  dall'animo- 
fità  primiera.  Ora  fé  così  è,  già  cominciamo  a  fcorgere ,  che  in 
qualche  maniera  da  quefia  forgente  nafce  o  per  efi^a  fi  accrefce  la 
orai^ura  e  il  corraggio  nell*  Uomo ,  e  mancando  la  medefima ,  ne 
viene  la  timidità,  e  codardia.  Similmente  non  può  metterfi  in 
dubbio,  che  da  quefii  medefimi  Spiriti  portati  da  determinati  Ner- 
vi alla  Fantafia,  cioè  al  Cervello,  e  mafiìmamente  fé  irritati,  non 
ifgorghi  la  Lufiuria,  cieca  e  furibonda  Paffione  del  Corpo  noflro; 
ma  che  facilmente  trafonde  gli  fregolati  fuoi  n[ioti  e  il  veleno  fuo 
aell*  Anima;  e  può  fé  la  Virtù  non  afiìfie,  firafcinarla  a  Vizj  infà* 
mi,  e  a  perverfi,  anzi  beftiali  Còflumi. 

Ecco  pertanto  uno  de  gì*  influfli  del  Corpo  full' Anima;  e  da  que- 
fio  è  facile  il  dedurre  anche  il  fordo  lavoriere  interno,  che  pofiòno 
fare  gli  Spiriti  d'altri  Umori  e  Fluidi  della  parte  nofira  terrena. 
Ma  quello  che  è  piìi  mirabile,  quefii  Spiriti  Animali  portano  fece 
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eziandio  una  grande  attività  .per  le  funzioni  Intellettuali  dell*  Am* 
ina  9  e  per  inchinare  queft*  Anima  anche  a  certe  opeiazieiii  'Morali. 
Per  quanto  fi  pofTano  concepire  minimi  ^  e  oompofli  di  materia  fot* 
tili(Gma  gli  Spiriti  fuddetti  »  pure  ièrbano  effi  mai  (empre  la  confi* 
guraziooe,  che  traggono  dalla  materia^  onde  fi  partono;  ^e  qoefta 
configurazione  può  eflere  varia ,  e  per  oonieguente  -produtrìce  di  di* 
verfi  efietti.  Nella  AefTa  guifa  i  Sali,  tuttoché  comprefi  ibao  una 
ibki  categoria  di  «Corpi  Caporofi,  fi  diftingiiono  nondimeno  in  molte 
e  varire  clafii  a  cagione  della  lor  difibmigliante  fuperficie  ,  ofiervan* 
dofi  Sali  dolci  y  dali  amari,  acidi,  fiitui,  atri,  aufteri ,  cauftici» 
e  d'altri  fapori,^  brutture,  che  nel  Vocabolario  della  mia  memo» 
ria  non  hanno  nome.  E  volentieri  fo  io  qui  menzione  de  iiSaH,  pcr« 
ciocché  è  probabile  appunto  che  dì  que*  filli  volatili,  onde  abbonda  il 
Sangue  del  Corpo  umano ,  lambiccati ,  fisltrati ,  /bttiiizzati  eh'  e* 
fieno  dal  calore  interno,  fi  formino  gli  (Vedi  Spiriti  Animali  nell'Of- 
ficina del  Cerebro  nodro.  Che  fi:  a  quefio  Principio  Chimico  vo« 
lefie  taluno  aggiugnere  per  la  formazione  di  tali  Spiriti  le  particelle 
triturate  e  rarefatte  de  gli  altri  due  Princ^'  Chimici ,  voglio  dire 
del  Mercurio  e  Zolfo,  creduti  avere  anch*efli  giurifilizione  nel  San* 
gue,  ve  le  aggiugna  egh*  a  fua  pofia,  ch'io  loro  non  farò  guerra: 
purché  ci  accordiamo  in  ammettere  come  cofa  molto  verifimile ,  per 
non  dire  certa,  che  le  parti  pia  energetiche  e  aflbttigliate  del  San- 
gue arteriofo,  e  ceree  Tue  fiammelle,  anche  lucide  ,  fwi  quelle, 
che  come  dal  Vino  fi  cavano  gli  Spiriti ,  così  dal  Sangiie  pafiano  ad 
eflere  Spiriti  Animali, e  veicoU  del  commerzio,  che  manriene  l'A- 
nima col  Corpo  a  lei  tinito,  e  co  i  Corpi  eterni.  £  quefti  Spiriti  a 
proporzione  della  diverfità  de  i  Sali  e  Zolfi  nuotanti  n'el  Sangcie^ 
onde  fi>n  generati,  hanno  fi-a  loro  diverfa  ftn}tt«)ra,e  perciò  diver- 
ti effetti .  Né  ho  p^  m»a  mia  immaginazione  detto  anche  lucidi 
quefii  Spiriti,  perché  la  fperienza  dimoftra  ,  d^  de  a  Bruti ,  e 
talvolta  ancora  de  gli  Uomini,  che  ndlo  fi:uro>ddIa  notte  veggono 
gli  <%g^tti ,  né  per  altro,  fé  non  perché  j  loro  Spiriti  Animali  tra* 
mandano  da  gli  occhi  quella  luce,  per  cui  pofibno  difiinguere  le  cofe. 
Ciò  pofto,  ofTerviamo  in  motoi  niottali.  Egefippo  é  una  per^ 
na  placida,  quieta,  che  naturalmente  non  fi  fcompone  alle  ingiu- 
rie; chea  farlo  montare  in  collera  non  bafterebbe  un  giumento  tU 
trofo  e  oftinato  anche  con  una  difguftofa (àlva  di  calci.  Saranno i 
Tuoi  Spiriti  compofii  di  un  Sale  alcalico,  dolce.  Così  Corinna  fi  fii 
conofcere  a  tutti  foave  e  compiacente;  lo  fiiegno  in  lei  é  una  cofii 
lettiera;  e  troppo  a  lei  coftano  le  parole  brufi:he;  ibrs"  anche- il 
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puèorc'y  che  in  altre  è  infoperabil  baluardo.  In  e/la  t^voltirÙ  tìdì^ 
ce  a.uoa  tela  di  nigo^.  StaA  ufcito  da  una  nnffk  dì  Sale  doke  U 
popolo  de  gli  Spìriti  fuoi.  E  ouando  mai  ella  ancora  credeflc  facil- 
mente  tuttoa'tuttr^  quanxb  ìnfipkli  fò/Tero  per  lo  più  ì  Tuoi  ragio- 
namenti; fi  potrà  anche  aggiugnere,  che  una  buona  do/à  di  Sai  fà- 
tuo k  gira  per  le  arterie  e  per' le  vene  ^  e  che  perciò  più  che  dolci 
fi  debbono,  chiamare^  gli  Spiriti  fuou  Né  già  100  rare  quefte  perfiv 
ne,  che  anche  il  conroac  Lingoa^io  ftiol  chiamare  dolci  di  iak^, 
orvero  ds.pisiAà  dolce.  AlHncoatro  Gimone  miratelo  ,  ielvaggio  e 
ruido  nelle  foe  maniere  ,  afpro  e  di/obbligante  nelle  Tue  ri/pofle; 
non  fà^cpiafi  mai  bocca  da  ridere;  non  adopera  per  lo  più  la  hngua> 
ie<  non  per  bravare  ad  altrui.  Chi  potefle  vedere,  troverebbe  nel 
Stagne  di  lui  un  Sale  volatile ^  onde  fgprgano gli  Spiriti  Tuoi,  agro^ 
mordente^  (cabro.  Troverebbe  del  pari  certi  /bctiliflimi^  Spiriti  di 
figure  aculeate^  fifoili  a  ccM-picciuoli  ignei,  in  Olente*,  uomo  si 
pronto  all'iva^  ad  accendidre  il  quale  non  ci  vuol*altro  che  una  fola 
parola,  un  gefto  foto,  e  una  (bla  occhiata.  E  così  poffiam  dikom^ 
re *di  tante  altre  perfone^  con  attribuire  alla  tempera  del  Sangue,  e 
de  gif  ^Vfti  uniformi  ad  eflb  Sangue ,  una  delle  principali  fbrgentt 
del. divergo  Temperamento,  e  p€rxx>n&gQente  delie  diverfè  Inclina^ 
zioni  de  gli  Uomini .  Né  iblameme  bilbgaa  £zf  vacate  qui  alia  da* 
me  creduta  difiereate  configurazione  di  tali  Spirit»,  ma  ei^iandio  ai^ 
fa  maggiore  o  minoi^ quantità  e  copia  de'  medefimì,  e  in  c^re  alla» 
lor  nagaioreo  minore  fpedttezza.  Allorché  noi  miriamo  così  trrefò« 
luto  oeUe  Tue  determinasuoni ,  si  lento  e  pigio  nelle  Tue  azioni  PoU 
lione;  che  al  ealdo  parlare  de  gli  akrì  tofto  s^^vvtli/be;  ehe  incs^; 
minciata  bene  un^op^,  ^cilmente  fé  ne  ritira,  ed  pente  per  qua« 
dunque  oppoGttionee^fficuItà, che (bpraggiunga ;  che  vorfdbbe  anda^, 
re  in  collera ,  e  ne  ha  giuda  cagione,  ma  non  ne  trova  la  via;  che  vor* 
irebbe  non  aver  paura  e  freddo  in  tanti-  incontri,  ma  non  può  .guardar  fé* 
ne:  a  untale  a^xttto  noi^<»ikim  dine^  die  coftni'ha  poco  Spirko«  Corit 
dicendo  noi.  vogliam  ^gn^rare  d^eflft^ci  accorti ,  chb  cofhrì  patiibe 
jnof»a  di  ^ue^  vigoron  Sphiri  ^  onde  h  Aojnta'fi  ferve  a  tante  fue 
tmprefe  gagliarde  nel?  umanoi  commerzio .  Ne  abbonderà  é  qtid 
<ienerale  dt Armata  ^  clie  indafciro,  freddo  infieme^  ardente^  b  fa> 
vtdeie  in  cgni  luqgo  e  tempo  fi«Je  militari  fàtich»,  né  conobbe  che 
iift  paura,  nò  fa  coftf^£a  ripofb.  Troviamo  ancora  perfone,  dbe  ci 
vogliono* gli  argani ' a  iarii  divampare  in  collera;  ma  divampati  che 
^no,  pia  animofi,  e  talvolta  pìfe  fi«i  de  gK  altri  apparilcono,  e  piìi 
lungamente  ancora  cooftr vano  cucito  g^tgliardo  oH)vlntec]to  in  Ce  «def^ 
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£ .  Noa  vico  già  da  ctrcftia  dì  Spiriti  quefla  lor  lentezza  ad  ac» 
cenderfi;  viene  dall'etèrei  loro  Spinti  lenti,  perchè  forfè  non  aflai 
fottilizzati  )  o  perchè  legati  da  altro  umore  ,che  gli  antichi  appel- 
lavano Flemma,  e  dall'edere  il  loro  Temperaqiento  bilioso  infiemee 
malinconico.  Al  contrario  d* altri,  ne' quali  poco  ci  vuole,  affinchè 
fi  accenda  il  fuoco,  e  rapido  voli,  e  fvegli  gran  commozione  nel  Ce- 
rebro.  Così  fa  il  nitro  e  Zolfo  de*  loro  Spiriti  vivadflimì  e  fciolti, 
ma  che  dipoi  torna  prcflo  alla  Tua  calma  primiera . 

E  per  vie  piìi  chiarirci ,  che  dalle  naturali  difpofizìooi  del  Corpo 
fcaturifcono  queflì  primi  Temi  de'  noftri  Co/lumi ,  miriti  il  medefi- 
mo  lavoro  della  Natura  ne*  Bruti  AcSi.  Abbiamo  de  i  Cani  natu- 
ralmente poltroni,  timidi,  vili  di  cuore;  e  ne  oflerviamo  de  gli  al- 
tri fpiritofi ,  focofi ,  arditismi .  Quefti  piacevoli  e  manfueti  ;  quel- 
li  crudeli  e  terribili;  alcuni  allegri,  bufibni  di  genio,  e  follazzevo- 
li;  altri  malinconici ,  queruli,  e  ferj*  £  (iccome  quefte  irragione- 
voli Creature  a  proporzione  de'  varj  Spiriti ,  che  del  Sangue  loro  fi 
formano ,  in  diverfe  maniere  di  operare  prorompono:  co^  gli  Ani- 
mali ragionevoli  ricevono  anch^effi  dalla  Compleflione  corporea  un* 
Inclinazione  e  attitudine  naturale  ad  operare  più  in  un  modo  ,  che 
in  un'altro.  Maggiormente  poi  ciò  apparifce  in  riflettendo,  che  la 
Natura  ci  fa  anche  efternamente  mirare  di  quando  in  quando  le  in- 
terne difpofizioni  de  gli  Spiriti  animali,  e  delle  tendenze  della  mac- 
china corporea  a  divertì  movimenti,  che  abbracciati  poi  dall' Aoi- 
ma  diventano  Coftumi,  ed  Azioni  Morali.  Suol'efla  in  fatti  dip* 
gnere  fui  volto  di  non  poche  perfone ,  maflimamente  ne'  loro  Oc- 
chi,  il  genio  e  la  qualità  interiore  de  i  loro  Spiriti.  Per  lo  più  ne  gli 
Occbt  de  gli  cimanti  fi  leggono  le  Lettere  del  Cuore.  Così  quell'  aria 
dolce,  che  fi  o/ferva  in  faccia  di  taluno,  e  quella,  che  foave  infie- 
me  e  vh-ile  fi  mira  in  altri,  e  fopra  tutto  campeggia  ne'  loro  Occhi 
placidi,  mode/li,  e  facilmente  allegri:  è  una  pro^ttiva  di  quello 
che  fi  cova  ne'  loro  interni,  indicando,  non  già  i  fcgretti  dcll^  Ani- 
ma, cioè  della  foflanza  invifibile,  ma  sì  bene  il  Temperamento,  o 
ila  la  tempera  de  gli  Umori,  e  de  gli  Spiriti,  che  ne'  loro  Corpi 
s'aggirano;  tempera  dolce,  perchè  da  Sali  di  tale  fpecie  prodotta, 
e  perciò  ancora  inclinante  a  piacevoli  e  manfueti  Coftumi .  Nella 
fleffa  guifa  fole  vano  i  Latini  chiamar  volto  Liberale  ^  l'avere  come 
noi  diciamo  etera  da  C alani Mmó ^  o  fia  d'Uomo  onefto;  né  può  ne- 
garfi,  che  io  faccia  ad  alcuni  non  fi  leggano  quefti  lineamenti,  cioè 
quefti  fegni  corrifpondfnti  ali  '  interna /architettura  del  Corpo  ben' or- 
dinata ^  e  di  Spiriti  ben  temperati  provveduta.  Che  fé  c'incontria- 
mo 
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mòin  certi  volti  ^  che  hanno  del  ferignò,  in  certe  guardature  naturat- 
mente  truci ,  torve ,  e  terribili  :  ecco  a  noi  allora  fondamento  di  fbfpet- 
tarc  almeno,  fé  non  di  tenere  per  fermo,  che  in  que*  corpi  abbondino 
Spiriti  di  maligna  flruttura,  Spìriti  venefìci,  e  che  l'Anima  da  e(fì 
veri^  inclinata,  e  di  leggieri  portata  al  difpregio  altrui,  alle  riffe,  ed  ^ 
anche  a  fatti  crudeli .  Nella  flefTa  guifa  ove  s'incontri  in  certuni  pò*  * 
co  fpaziofa,  e  non  mai  corrugata  la  fronte,  fé  gli  occhi  melenfi  e 
come  appannati,  fé  il  camminare  colla  bocca  aperta  e  con  altri  fi- 
miti  fegnali,  abbìam  giuflo  motivo  di  conjetturare,  che  in  quel  Ca- 
po l'Anima  è  male  alloggiata,  e  che  v  ha  careflia  di  generofì  Spiri- 
ti, i  quali  l'ajutino  a  produrre  ì  fuoi  atti  con  facilità  e  con  lode* 
Non  è  già  un' Arte  ficura  lo  fludio  della  Fifonomia:  pure  riefce  di 
non  poco  ajuto  per  indagare  le  interne  inclinazioni ,  abilità  ,  e  difetti 
ddle  perfone. 

C*  e  di  più ,  e  ciò  ancora  bifbgna  bene  avvertirlo  :  quefto  noftro 
Temperamento,  quefli  noftri  Spiriti ,  benché  tanto  fottili ,  fcmpre 
nondimeno  materiali^  quelli  fono,  che  hanno  per  lo  pi  il  gran  mano 
ad  eccitar  le  noftre  Paffioni.     E  le  Paffioni ,  eccome  vedremo  ,  fon 
quelle,  che  formano  parte  de*  noftri  Coftumi ,  e  in  effb  noi  diventa- 
no Vizj,  o  Virtù,  fècondochè  P  Anima  o  le  vince  con    frenarle  e 
nnoderarte,  o  da  loro  vincer  (ì  lafcia.     Che  uno  fìa  sì  Paurofo  ,  e 
Pufillanimo  ,  un*  altro  sì  portato  all'  Audacia ,  o  ali*  Allegrìa,  o 
a41' Amòre  brutale  de'  Corpi;  che  quegli  fia  sì  pronto  all'Orgoglio, 
alMra,  e  ali*  Odio,  e  quefti  alla  Triflezza,  alla  Diffidenza:  può 
qucfto  efTerc  un'effetto  dell'  Anittia  meditante;  ma  le  più  delle  vol- 
te abbiam  da  attribuire  l'origine  a  quefla  ingegnofà  macchina,. do- 
ve 1* Anima  abita  .  Le  ruote  prime  di  tanti  noftri  movimenti  le  dob^ 
biam ,  dico ,  cercare  bene  fpelfo  non  nella  Potenza  Spirituale ,  ma 
nella  Materia,  di  cui  fiamo  comporti,  e  che  colle  fae  molle  artifi- 
ciofilfime  ha  forza  di  muovere  lo  Spirito,  focendolo  di  agente  dive- 
nire non  di  rado  paziente.  £  importa  affaiifimo  il  ben'  avvertire  e 
conoicere  tutte  le  ruote  noftre,  cwè  tutte  le  prime  cagioni  ,  o  effi- 
cienti, o  occafionali,  e  impulfjve  delle   noftre  Azioni  Morali:  altri- 
menti avvenendo  fconccrti  ne  noftri  Coftumi,  noi  non  fapremofce- 
gliere  e  applicare  i  rimcdj,  cve  a  noi  non  fìa  cognita  1^  origine  C  mi- 
niera del  male.     Badiamo  dunque,  che  moke  delle  noftre  operazio- 
ni fon  fatte  (  mi  fia  permeflbii  parlare  così)  macchinalmente,  ofia 
mecanicamente,  doè  perchè  la  macchina  del  Corpo  noftro  con  gli 
Spinti  fuoi  fcco  rapifce  r  Anima  a  fere  ciò  che  non  fi-  dovrebbe  ,  o 
a  non  fare  ciò  clv  pure  far  fi  dovrebbe.     Non  è  per  qucfto,  che  noi 
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(ijiino^^eieQCi  allora  il||la.reit^  per  aiicUa  azione  o  ommUfìDae  vìzmb 
{^i  msi  ^ffu^q\ìjb  b  Aiumfk  non  fi  Ia(ci  così  matmeotre.  e  ftrafcÌQQret 
cpfe  fcofìvenevoli  ^  troppo,  è  Dcce/Tario ,  che  intendiamo  ^fiiai .  leve 
e, quali  ordigni  dalla  parte  corporea  po/Taoo  trarla  in  difordini  e 
precipizi. 

*  .  £  a  quedo  dovrebbono  por.  mente,  gì*  Ipocondriaci .    La.  fuptmonL 
ragione;  di  qucfli  tali  non  è  da  meno  di  quella.  deU'  Arìa.^   perchè 
tutte  qqai^te  anch*ivi  s' incontrana  Quelle  Meteore  »  che  ncllf  tltii. 
con^tapta  vari/età  noi  rìmiriacno:  doe  fereoo  e  quiete,  talvolta.»  poi 
nuvoli,  piogge^  venti,  e  tempcfte.    Gode  in  certe  ore.  del   giorno 
tal  forca  di  gcntfi  una  dolce  placidezza,  fàpeodo  efla  accompagnare 
col  buon: umore  i  Tuoi  fentimeoti,  divertimenti,  e  colloqui.    Sanno 
fqherzare,   fanno  ridere,  talvolta  infin  giungono  a  fghienazzace :  li 
battezzerete  allora  per  gli  migliori  compagnoni  dell'Allegria.    Ma. 
ctìc?  in  altre  ore  del  medefimo  giorno  fi  cangia  fceoa.  £ccoli  tuXti 
o(ì:ur;,  mal  contenti  di  fé  nicdefimi^nè  vogliono  parlar* eflì,  né  ama> 
n^.  ch'altri  parli.  La  cooverfaziooe  divieo  loro  insipida,  anzi  di^- 
ftpfa;  e  però  fcn  fugono  alla  folitudinc,  e  fé  poteflèro  anche,  rag? 
glrcbbono  fé  medcfimi .    Allora  s'alzano  nebbie  di  fo/petti,  di  grJo* 
li«,  di  tiinori,  di  difficultà  per  gli  lorointcreffi;  e  tal  corpo  danno 
aUe  onabre,  ed  apparenze  delle  cofe  contrario,  che  diventano  nrioo* 
t^ne,  e  quaf^iqnafi  fé  .le>  mirano  cadere  addoiSò.    Chi  dianzi  gode* 
va  della  loro  amicizia. e iCon6denza,  e  ne  riceveva  ^nche  delle  dol« 
cQzze,    guardifi  b^oe,   che  correndo  coftellazione  tanto  contcaria, 
corre  perjcolo<di  ripprta^rne  cattive*  rifpoftc,  (garbi  »  ed  anche vftca- 
pazzi*    Miferi  pqi  queV fervi,  che  vi  r incappano.     Bifbgna  che  fi: 
preparino  a4  inghiottire  lamenti ,  rimbrotti  ,  bravate  continue  ,  fc' 
n^q  anche  peggia:  che  nulla  allcn-a  avran   fatto  di  bene;  ogni  lor 
picciola  tardanza  farà  un  grave  eccedo,  ogni  anche  ben  mi  fu  rata  rip- 
fpofta  un':infoleoza  temeraria  ;  nulla  più  facile  allora  rinfcirà,  che 
l'fflere  cacciaci  i  meftAini  di  cafa.    Troppo  ci  vorrebbe *a finire  il  ri- 
ti:attp  di  cbt  è  fbttiopQfto  a.gliiaflalti  dell'Umor,  nero.  Intanto  que» 
(lo  sì.  maJixvcooico  e4  inquieto  perfonaggio  andrà  accufaodo  chiun* 
que  gli  è  appreso,  e  actribaendo  a  lui  la  cagione  delle  fuc-coUeiet 
ed  inquietudipi,.(eofpi; badare  alla,  (buda  vera  cagione  dì  tali  Arava- 

fanze,  chcMfta  fiita.nel  fuo  ventricolo,  officina  di  flati|  e»di  ftra- 
pcchc voli, fermenjaziorti,!  o, pure in^  gli  Umori  del  Corpo  fuor  d'o* 
quilibrio,.  paflando  poi  g&  fconcerti  ilella  Materia  a  fooncertare  ao- 
cl^c  la  buona  arnrooìa  dcU*  Anima. fua,  Cod  non  foflè:  noi  fovente 
mutiamo  vgglic,  afpetto^.e^  azioni  jkm  per  altro  /e  non  perchè  fi. 

muta 
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mu»  la  ft^fiionc,  Paria,  i  venti.     Una  Tramoataita ^  lìtt  ' tètepb  &- 
rcao  gì  fe  d*HiQ*umoit;  una  giornata  nebbio&^io  tino  Sciitxico  d* 
un*  altro;  perciocché  le  alterazioni  dell* Elciheoto  ,  che  refj>iriàmb  , 
giungono  in/émSòiltiiente  ad  alterare  igli  Umori  e  Spiriti   nòftrì;'e 
quefti  in  fine  portano  il  medefimb  influfro,  e  la  ftefTa  innpreffibhe  al 
Capo ,  cioè  alla  (brgente  delle  noftre  operazioni  •     E  fptzìàìrùctìtc 
ciò  avviene  a  chi  fi  fcuopre  cotanto  inflabile ,  ie  pieno  di  metamór- 
fi>fi  nel  vivere  fuo,  ora  allegro,  ora  pieno  di  idiciianiì  'ftare  pofa 
compacìente  e  rìfoluto,  ed  ora  difpettofb,e  pregno  dì  dubbj;  ora 
sì  dedito  allo  Audio  »  alle  fatiche,  alle  converfaziotìi ,  ed  ora  sì  bro- 
gliato d'ogni  applicazione,  e  della  fola  ritiratezza  voglrofo.    5tùd[fi 
allora  il  noftro  Corpo,  e  fcopriremo,  che  iW  fta  Hdfcohi  la  cagione 
motrice  di  tanti  cangiamenti,  cioè  la  difpofizìoiQe  cattiva  de'  no/lri 
Fluidi,  e  de  eli  Spiriti  noftri  ;  e  che  a  medicare  l'ineguaglianza  delP 
Animo,  farefaSe  necefiario  il  poter  prima  medicare  la  Sregolata  arAio- 
nia  del  Còrpo,  da  cui  l'altra  non  poòo  dipende.  E  perciò  niuno  do- 
vrebbc  aver  bifogno  d'imparare,  perchè  i  Vecchi,  e  gì*  Infermicci, 
non  che  i  Malati,  d'ordinario  compari/cono  ài  tediofi,  queruli,  ih 
contentabili  ,  e  colla  collera  pronta  fulla  lingua,  e  colia  mefèizi^ 
Tempre  dipinta  fui  vìfo .    Sentono  effi  pefarfi  addo/Ib  la   vita ,  e  ìk 
cafa  minacciare  rovina ,  non  ubbidendo  più  le   membria   a  i  cenni 
della  Volontà,  e  mancando  loro  gli  Spiriti  a  tacite  funzioni  della  vi- 
ta, che  abbondano  ne  i  giovamene  i  fani.     Bifogna  compatirli ,  e 
non  fbrmalizzarfi ,  ch'eglino  vadano  accufàndò  h  moglie,  i  figliuo* 
li  )  ì  fervi  di  tante  ommiffioni  o  comfmiflioni .  in  véce  di  àccaràfe  la 
mifirra  coftituziooe  de*  propri  Corpi ,  che  fk  riufcire  difguftofa  ogrii 
cofa  a  gh  Animi  loro.   In  fomma  per  quefta  e  per  altre  cagioni  di- 
ceva da  par  fuo  TApoftolo,  che  H  Corpo  /^g^rava  l'Anima'^  e  noi 
tutti  ne   abbiamo ,  o  pòffiamo  fare  la  /f'erienza  in  noi  fleffi  ,  cioè 
toccare  con  mano,  che  da  <}uefto  Corpo  (concertato  vengono  pih  dì 
quel  che  crediamo  gli  fconcerti  dell'  Anima .    £  t:iò  che  dico  dèlia 
Meftizia,  è  proporzionatamente  da  dire  dell'Allegria;  e  he  miria- 
mo anche  fpeflb  gli  efiettì  ticì  cibo  e  nella  bevanda ,  e  mafliii!iameh- 
te  in  queda  ,  /e  fpiritofa ,  e  /e   prefa  fenza  il  bilancino  dall'  oro. 
Allora  gli  fpiriti  de  i   Sali  e  Zolfi  afcofi  ipczialn^enté  del  Vino  fi 
efaltano,  e  fòrfe  per  gli  nervi  fleflj  delle  papille  con  fu bitaneà  pene- 
trazione arrivano  al  Crebro;  o  pure  dallo  Stomaco  per  le  vie  dd 
Chilo  e  del  Sangue  arrivano  al  Capo,  e  con  efib  arriva  la  gioviali- 
tà, e  talvolta  ben  predo,  e  anche  di  troppo.   Non  già  che  gli  Spi^' 
riti  vitah,  e  molto  meno  quei  ddl  Vitto  non  peranche  concotti ,  ht- 
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no  della  velocità  ,  fpeci^  ,  e  qualità  de  gli  Spiri lì  Adimali;  ma  per- 
chè quelli  muovrono  con  forza  e  dolcezza  gn  altri  ;  e  apprefa  dall' 
Anima  la  contentezza  del  fenfo  del  Guflo,  fi  eccita  un  movimento 


ancora  di  un  gran  Principe  de*  tempi  andati ,  che  a  mi  fura  della  fli- 
cichezza  del  (uo  ventre,  era  /litico  in  far  grazie.  Stav^ano  perciò  at- 
tenti gli  accorti  Cortigiani ,  e  allorché  il  corpo  dopo  efferfi  fatto  ben 
pregare  avea  predata  ubbidienza  al  vecchio  padrone,  non  tardava- 
no eglino  a  porgere  i  memoriali  e  le  fuppliche,  con  quafi  Scurezza 
di  ottener  le  grazie.  Laonde  i  triderelli  andavano  poi  dicendo:  la 
Clemenza  e  Liberalità  del  noflro  Padrone  non  viene  ne  dal  fuo  Capo, 
né  dal  fuo  Cuore,  ma  da  un'altra  parte  del  Corpo  fuo. 

E  qui  tempo  è  di  fare  una  rifieffione ,  ed  averla  fpefTo  davanti  a 
gli  occhi  nell* efamioare  i  noftri  e  gli  altrui  Coftumi.  Cioè,  tante 
azioni  G.  fanno  da  gli  Uomini,  che  hanrro  tutto  il  colore  e  la  faccia 
di  Virth;  ipa  molte  di  queftc  non  fono  Virtù,  o  vogliara  dire  ope- 
re Virtuofc .  Sotio  effe ,  o  poffono  efl'crc  non  altro  che  moviment  i 
ed  effètti  del  Temperan^ento  noftro^  cioè  porteranno  bensì  la  patt« 
na  della  Virtù,  ma  faranno  mancanti   di  quellMnterno  pefo  e  pre- 

►  gio,  che  coftituifce  Virtuofo  uof  atto:  del  che  parleremo  a  fao  luo- 

go. Bella  comparfa  fa  tra  i  ipprtali  la  Virtù  della  Mifericordia , 
l^eflere  tenero  di  cuore  a  gli  altrui  affanni,,  il  compatirli,  il  porge- 
re loro  (bccorfo.  Ma  alcuni  portano  dal  feno  della  madre  nella  flrut« 
tura  de*  loro  Umori ,  nella  configurazione  delicata  de*  loro  Spiriti 
Animali  ,  dolci ,  e  lifciviali ,  quella  inclinazione  alla  tenerezza  di 
cuore,  movendofi  la  lor  Fantafia  macchinalmente  ali*  afpetto  delle 
miferic  altrui ,  comefe  foflcro  proprie,  nella  fleffa  guìfa  che  alcu- 

1  ni  facilmente  ridono  al  ridere  altrui;  e  fé  talun  piagne,  fentono  fu- 

*  bito  toccate  nel   loro  interno  le  corde ,  che  muovono  anch*  eflì  al 

pianto,  o  alla  voglia  di  piagnere.     Non  la  finifce  Ar(enio  di  lodare 

,^  un  fuo  Servo  sì  paziente»  sì  taciturno  alle  ingiurie.    Truova  anche 

una  Madre  in  quella  fua  Figliuola ,  un  Maeftro  in  quel  fuo  Noviz^ 
xo  una  buona  dofa  di   tolleranza  ,  io  loro  i   ri fènti menti  non    han 

'*  luogo;  fi  portano  in  pace  tutti  i  nembi  delle  bravate  ,  e  infin  delle 

battiture.     Puòeflcre,  che  nafca  da  vera  Virtù  un  sì  lodevol  con- 

'1*  ^egno.     Ma  può  darfi  del  pari ,  che  il  fblo  Temperamento  /enza  lor 

fatica  e  cura  tali  li  faccia.     Bada  aver  pochi  Spiriti ,  e  lenti,  e  mi- 
fchiati  di  poca  bile,  perchè  fi  comparifca  tollerante,  e  quafi   infen- 

fi  bile 
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^bìleacib,  che  in  altri  muoìre  fieri  incendi  di  collera  ed  iinpa»en* 
za.    Chiunque  in  fatti  vuole  un  Servo  paziente  quieto  e  fedele jr 
più  fàcilmente  il  troverà  fra  chi  è  poco  provveduto  di    Spiriti;  m* 
poi  fi  prepari  ad  averlo  ancora  pigro ^  di/attento,  e  inetto  a  xnolt^ 
occorrenze  ;  che  quefta  è  una  penfione  di  quel  fuo  fievole  Tempe** 
ramento.    AH*  incontro  in  un  Servo  di  compledìone  e  tefta  fpiritofk 
fi  troverà  maggiore  labilità  ^  la  prontezza,  il  brio;  ma  con  timo* 
re,  per  non  dir  ficurezza  ,  che  vi  fi  troverà  l'impazienza,  Tinfta- 
bilità,  e  fors'  anche   l'infedeltà:  fàcili  effetti  di  quel  molto  Nitro  e 
Zolfo,  che  gli  bolle  entro  le  vene,  e  pafTa  al  fuo  capo.    Così  la 
Temperanza  ,  che  in  tanti  e  tsnti  oflcrviamo  ,  e  con  gran  ragione 
lodiamo,  probabilmente  verrà  da  una  loro  fbda  Virtù;  ma  chi  ne- 
gherà, che  in  alcuni  non  pofia  efiere  una  naturai  confeguenza  del 
Temperamento  lord,  e  dello  Stomaco  fiacco/"  E  nella  ùclTa  guìfa 
poffiamo  difcorrere  della  Fortezza  e  Bravura,  della  Magnanimità,, 
delMJmiltà  ,    della  Moderazione,  e  d*  altre  Virtù  ,  che  per  varie 
cagioni ,  e  nominatamente  perchè  efl^ctti    del  folo  Temperamento  ^ 
poflbno  non  eflere  vere  Virtù  nell'Uomo,  perchè  non  procedenti  da 
una  rifoluta  Volontà,  e  dalla  Ragione  imperante,  ma    bensì  dalla 
difpofizione  della  lor  macchina,  dalla  abbondanza  o  careftia  de  gli 
Spiriti  •    Saranno  effètti  naturali ,  non  atti  o  abiti  Virtuofi . 

Se  poi  per  altro  conto  a  quefti  ofiedefimì  prìncipi  badaffcro  un  pò* 
più  certe  perfbne  di  fanta  e  delicata  cofcienza ,  e  dì  riguardevoi  Pie- 
tà; non  fi  lagnerebbono  effe  tante  volte  di  certi  interrompimenti  e 
contratempi,  che  loro  avvengono  nel  corfo  delle  lor  divozioni.  Av- 
vezze efiendo  a  meditare  le  gran  Verità  a  noi  rivelare  dal  Oelo, 
a  parlare  con  quel  divino  Signore  e  Maeftro^  ch'effe  amano  ,  e  cer- 
cano, e  fanno  d*  avere  prefente  nel  lor  cuore:  talvolta  fembra  loro 
di  averlo  troppo  lontano,  né  trupvano  perifieri  o  parole  per  lui  ;  e 

2uafi  tronchi  di  legno  infenfato  paffano  tutto  il  tempo  della  loro 
frazione  fenza  firutto  veruno.  Altre  volte  fi  fentono  cotanto  fvo^ 
gliate  nelle  lor  Divozioni,  per  non  dir  $1  perdute,  che  temono,  che 
il  loro  SpoCo,  come  fi  ha  nel/a  Cantica>  fiafi  ritirato  altrove;  e  pe- 
rò fi  van  rammaricando,  e  immaginando,  che  per  loro  foia  colpa, 
e  per  difetti,  benché  non  conofciuti,  le  abbia  abbandonate  il  fanta 
e  beato  oggetto  de'  loro  amori.  Ma  ceflferan  bene  fpeffò  fimirique* 
relè  e  fmanie  ,  fé  fct^riranno  la  vera  fonte  delle  k)f  defolazioni^ 
Cioè,  potranno  ben  cercarla  ne  ir  nafcondigli  dell'Anima  loro, 'ma  la 
ritroveranno  nel  fblo  Corpo,  p  fia  ne  gli  Umori  del  loro  Corpo  r 
L*  avere  troppo  Stn^e  addofio  è  avere  un  nimico  interno,  che  inxr 
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pedifce  fe  fiiozìoai  e  i  morimeoci  di  quefta  iiiara7]glio(a  macchina^ 
a  CUI  1*  Anima  è  unirà,  tramandando  anche  dal  Ctrcbro  ooflro  i 
fuoì  influtfi   molefti  .    Spirando   ancora  uno  Sirocco ,  hanno  i  Tuoi 
caldi  aliti  fòrza  di  sfibrare  a  non  pochi  il  Sangue,  e  perciò  di  gonfiar* 
lo,  di  modo  che  facendo  allora  preifione  nei  vafi,  quinci  nafcedifficuU 
tàdi  refpiro,  ri  fca  Ida  mento,  e  o/fu  fca  mento  al  Capo,  e  pefb  al  Corpo 
tutto.     In  tal  politura  di  cofe  egli  non  è  maraviglia,  fcù  fveglia 
la  malinconia,  fé  è  perturbato  il  corfo  a  gli  (piriti,  de*  quali  fi  urr- 
ve  l'Anima  nel  fuo  operare,  e  fé  fi  rimane  ottufb,  e  inetto  a  quel- 
la attenzione  e  forza  ,  che  richiede  il  dover  meditare  e  riflettere  a 
cofe  fpìrituali,  e  alzare  i  noflri  penfieri  fi>pra  la  Materia,  e  creta^ 
di  cui  fiam  compodi  .  Allorché  un  freddo  pungente  nel   verno,  o 
una  vampa  di  caldo  cocente  nelSoUiooe  fi  fa  fentire  al  nodro  Cor- 
po, 1*  Anima  in  quella  nojora  fituazione  del  fervo  o  compagno  fuo 
dura  gran  fatica  a  poter  raccoglierfi  in  una  meditazione ,  a  cui  fi 
ricerchi   fiflazione  di   mente;  e  racolta  ancora   che  fi  fia  ,   difficil- 
mente può  fodenerfi  in  quella  attrazione  da  i  fenfi.   £  non  per  al* 
tro,  come  ognuno  può  facilmente  intendere ,  fé  non  perchè  i  fenfb* 
rj  del  Corpo  moleftati  dalI*imprefiione  dolorofa  dell'Aria  ambiente, 
forzano  1*  Anima  a  (lare  attenta  a  quel  di/guflofb  impulfo,  rompen- 
dole  I*  attenzione  ad  altri  oggetti,  che  men  vivamente  allora  la  muo- 
vano.   Lo  flefib  avviene,  fé  il  Corpo, fla  difàgiato,  e  molto  più  a 
proporzione ,  fé  un  dente  duole,  e  fé  altro  malore,  e  peggio,  fc  gra- 
ve malattia  fa  guerra  al  noflro  individuo  :  non  potendo  1*  Anima  far 
di  meno  di  non  rifentire  la  trifla  difpofizione  del  Corpo,  e  di  non 
reflare  inabile,  finché  dura  quel  tumulto,   a  trattenerfi  in  medita* 
zioni  ,  per  le  quali  è  neceflària  una  gran  calma  e  pace  nel  Cerebro 
noftro.  Il  perchè  lafcino  quelle  buone  Anime  di  rammàricarfi  al 
provare  talvolta  in  fc  flefTe  certe  oflinate  diflra2ioni,  flupidità  ,  fvo- 
gliatezze  ,  fonnolenze,  ofcurìtà,  e  malinconie:  che  quefle  non  fon 
peccati  né  difetti  dell'Anima,  ma  naturali  effetti ,  e  dichiamolo  an- 
cora, mifcrie  del  Corpo  umano,  ficcome  fon  I* altre  malattie  più  ftre- 
pitofe  e  fonore,alle  quali  iiam  tutto  dì  efpofli .  Sopravenendo  fimili 
nojofe  tempefte,  altro  a  paffarle  e  fuperarle  non  ci  vuole,  che  Pazien- 
za, ed  Umiltà  :  quefla  per  fempre  più  riconofcere  il  noflro  nulla  ;  quel 
la  per  accomodare  con  buon  garbo  la  noflra  alla  volontà  di  chi  ha  crea* 
to  e  governa  il  tutto.  E  quefto  fia  detto  ancora  di  certi  moti  involon- 
tarj  de  gli  Organi  e  de  i  fluidi  del  Corpo  noflro.     Purché  da  noi  non 
bramati,  né  cercati  anzi  da  noi  abborriti,  fuccedano  contro  noflra 
voglia  in  cfTo  noi ,  né  pure  effi  fon  colpe,  ma  folo  mifcrie  noflre. 
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CAPO    V. 

DfWa  tariffa  d^'  Cerfhfì  umani ^  eh  influì/ce  nella  varietà 

de*^  Cojiumì. 

w 

TOrnìama  ora  al  Cèrefam  nmana  ^  giacché  abbiairr  detto,  che 
anch'  elfo ,  notv  mene  del  Temperamento  de  ^li  Umori  cor- 
porei ,  anzi  fenza  paragone  molto  pia  che  queili ,  può  influì» 
re  colla  Aia  materiale  bruttura  e  colle  Immagini  in  eflb  impreffe , 
nelle  Azioni^  Morali  dell*^  Uomo^  E  tanto,  plìr  conrien  trattare 
dicìò>,  percbè^  cffa  Cervello  è  il  movente  più  proflima  all'Anima 
per  metterla  ìrt  atto»  di  operare  if  Bène,,  a  Male  Morale,  L'ccono* 
mia  delle  amane  azioni  fi  fa  in  qiieda  gui/a.  La  Volontà  noflra  al- 
tro non^  ^rca^  ahro  noa  ama  che  il  Senese  qualora  ancora  vuole 
il  Male  o  Fifico  a  Mwale,.  effk  lo  vuole  in  quanto  quefto  Je  è  rap* 
prefetìiato  per  bene.  Ma  affinchè  la  Volontà  elegga, quefto  Bene  o  ■ 
vero  à  apparente,;  necefl&rfa  cofa  è,  che  Mnt  ci  letto ,  o  fia  la  Men- 
te, per  ta/e  innanzi  gliel  mofltri ,  eflèndo  appunto  (tata  qucfla  fa-  , 
colta  a  noi-da^a  da  Dio  per  conofccre  non  nrenp  il  Vero,. che  il  Fal- 
fo ,  e  il  Bene ,.  ^he  il  Male ,  ficcome  la  Volontà  per  abbracciar  1*  uno, 
e.  fuggir  l'altro..  Ma  aflSnchèMntellctto  noftro  pofla  efercitare gli 
atti  di  f uà  gìuri/cliziope ,  cioè  apprendere,  conofcerc  ^  e  diilinguere ,,  ^ 
giudicare,  ec.  egli  finché  dura  i'  unione  delJ*^ Anima  col  Corpo,  fen- 
za di  quefla  Corpo  nulla  può?  operare,,  cioè  /enza  gir  organi  del  Cer» 
vello,.  €  frnza  gli  Spiriti  Animala,  che  fono  meffaggjeri  fra  la  potenza  . 
Materiale,,  e  la  Spirituale,  e  fenza  le  Idee  ed  Immagini  Corporee 
o  Spixitualr  delle  quali,  abbiam  detto eflere  il  noflro  Cervello  un-fer- 
batojo.  pi  quefta  verità  ce  ne  fbmminiflra  pur  troppo  la  fperienza^ 
ntì'  amara  dinaoflrazione ,.  che  a  me  fa  venir  freddo  e  malinconia,, 
•gni  volta  che  vi^  fifToH  guardo,  perchè  contemplo  me  ancora  fot'' 
topofto  a  tanta  fcijgnra,.  pafTandomi  allora  per  mente  altre  anche 
più  nojpfe  riflcflìoni .  Parlo  della  Pazzia^  e  della  Frenefia  o  Mania, 
idcìV  £pifep£a,  de  i  Deliqui  &  d'altre  sì  fatte  malattie,  e  fciagure, 
che  /peeialmente  giungono  a  ferire  il  Crebro  delMJomo,  Che  brut* . 
ta-,  che  difpiacevol  meditazione,  per  chi  fa  alquanto  raziocinare»  fi 
è,  mar  il  contcnn^are*  un' Uomo  forfennato  ,  o  furiofb,e  il  dedurne 
tutte  le  fue  con ^gttenze/  Ora  a  me  bafta  folo  di  chiedere,  che  al- 
tro fia  la  Fantafiao  mania,  fé  non  un*accenfione  e  un  violento  mo« 
ip  degli  Spiriti  Animali,  che  vanno  a  mettere  in  ifcompiglio  tutto 
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il  magazzino  dell' Anima  ^  cioè  i  fantafmi  delle  coCe  conficcati  Del 
Cerebro,  con  rendere  impotente  1*  Anima  allora  ad  ogni  regolata 
azione y  anzi  con  i/lrafcinarla  ad  azioni  in  tutto  fregolate  ^  e  difdicc* 
voli  alla  fua  dignità,  e  con  far  divenire  !•  Uomo  peggio  che  Beftia? 
Così  la  Pazzia  altro  non  è,  che  una  minore  ^  ma  per  l' ordinario  piiìt 
durevole  Freneda,  la  quale  fconcerta  talora  una,  e  talora  molte 
ddle  cellette  del  Cerebro,  in  guifa  tale  che  vegliando  fuccede  quell* 
involontario  moto  delle  Immaginettc  ivi  imprefle,  che  dormendo  fi 
prova  sì  fpedTo  ne*  Sogni.  Diffi  una  o  più,  delie  parti  del  Cerebro, 
giacché  talvolta  fi  mirano  perfbne  impazzite  per  la  violenta  impref- 
none  di  un  fi)lo  Fantafma  o  grato  o  molefio,  mentre  tutto  il  rìma« 
nente  del  Cervello  conferva  la  fua  nativa  .  forza  e  (inità  .  Occorren- 
do poi  accidenti  epìleptici  y  sfinimenti ,  e  fimili^  ne'quali  fi  prccipi* 
tano  affatto  gli  Spiriti  fu ddetti^  tuttoché  (lieoo  vigorofe  le  funzioni 
vitali^  pure  fi  fa  notte  adatto  nel  Capo  delM/oi^,  sì  fattamente 
che  tanto  alMntelletto^  quanto  alla  Volontà  refla  in  quel  sì  lagri- 
mevol  tumulto, interdetta  ogni  kilìa  di  produrre  i  lordarti  .  E  fé 
qui  dicefie  un  buon  Cartefiano,  che  ancne  allora  I*  Anima  penfa  , 
quantunque  non  fé  ne  rlfi;prdi  dipoi  il  paziente ,  non  miachcrk  chi 
coT>  egual  facilità  lo  nicghi .  Quanto  a  rae  dirò,  che  un  Re,  (e 
fodero  in  rivolta  tutti  i  fuoi  Sudditi  e  Servì,  né  avendo  con  che  re- 
fiftcre,o  fedare  H  lor  pazzo  furore,  fé  ne  ftcfle  appiattato  in  qual- 
che nafcondigUo  del  fuo  Palazzo,  forfè  potrebbe  iervire  di  qualche 
comparazione  al  mi(ero  fiato  dell'Anima  Ragionevole^  allorché  gli 
Spìriti  accefi  in  ribellione  le  niegano  la  dQvuta  ubbidienza  ,  e  met» 
tono  foflbpra  tutto  il  fuo  Regno.  Ma  piii  quadrerà  il  dire,  che  al- 
lora 1*  Anima  é  come  P  Occhio  podo  in  un^  camera  fcura  »  a  cui 
non  é  tolta  h  virtù  e  forza  di  Vjrdere^  ma  folamenjte  Pefercizio 
della  medefima  • 

Intanto  fé  in  quefte  /edizioni  de  gli  Spìriti  noi  miriamo  cotanto 
rx  x)fFufcato  ogni  lume  nell*  umano  Cervello  ,  clje  P  Anima  ne  patifce 

j  JEclifll;  yegniamo  per  confeguente  ad  intendere,  che  ncQpffario  ftru> 

l&ento  fia  quello  alla  Potenza  fpirituale ,  per  penfare  ,  e  fuflcguens 
temente  per  difcenderc  alle  Azioni  anche  Morali.  E  però  in  quella 
TiObiliflìma  e  mirabil  parte  del  Coypo  umano  s'ha  attentamente  da 
fiTare  il  guardo,  e  vi  fi  fcoprìrà  uno  de'pi^  importanti  princìpi  oc» 
c^-fionali  delle  fuddette  azioni,  fi  del  diverfo operar  de  gli  Uomini, 
(  «fcphe  fuppofti  tutti  di  Cervello  faniflìmo.  Può  dunque  tal  diverfità 

fra  Uomo  e  Uomo  nafcere  dgUa  mole  maggiore  o  minore  delia  fteffa 

fni^  dpi  Cer^bfQ  >  49lhi  piiii  o  meqo  arcificiofa  firiittura  AdW  par^ 
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ti  Aie,  dalla  materia  ftcfla  del  Cervello  pi  il  o  mcn  delicata,  dalla 
divrerfità,  abbondanza^  o  carellia  delle  Immagini,  che  quivi  ab- 
biam  detto  iraprimerfi  ;  e  finalmente  dalla  maggiore  o  minore  atti* 
vita  ,  e  varia  qualità  de  gli  Spiriti  Animali,  che  fono  i  niaravigliòli 
motori  di  quella  ingegnofiflima  macchina,  fubordinati  poi  al  moto- 
re  dominante,' che  è  l'Anima  fpirìtuale  dell' Uomct.  Già  de  gli  Spi- 
riti s'è  detto  abbaftanza:  difammiamo  il  tetto.  Giacché  non  è  da 
iberare,  che  la  Notomia  ci  ajuti  a  difcernerc  la  differenza,  che  paf- 
la  fra  ì  varj  Cervelli  de  gli  Uomini,  parte  zotici,  ftolti ,  pigri  ad 
appretìdere ,  o  inetti- a  meditare  e  concepire  cofc  allrufe  e  fcicntifi- 
Cnci  e  parte  8Ì  mduftriofi',  si  accorti,  ù  acuti  ed  ingegnofi  ;  per- 
ciocché non  è  pofltbile  ali*  occhio  del  Notomifta  V  oflervare  V  inter- 
na d^ll'  Uomo  vivo  con  tutti  i  Tuoi  ordigni  in  moto,  e  molto  meno 
^li  Spiriti  Animali  ,  e  le  innumerabili  pitturettc ,  che  fi  formano 
ne*  Cerebri  nòftri,  perchè  cofe  tali  non  poiibno  cadere  fotta. i  fenfi. 
Ora  io  verrò  groffolana mente  dicendo ,  che  non  è  la  ftefla  in  tutti 
gli  Uomini  la  maffa  del  loro  Cervello,  e  che  a  auefta  divcrfità  pu^ 
in  parte  attrìbuirfi  Pcflere  piùi  e  meno  ingegnole  le  perfone.  Ne» 
^e(fi  nell'ordinario  noffro  parlare  diciamo,  che  il  tMc  ha  poco^  o 
molto  Cervello  ,  per  fignificare  appuntò  habbondare  o  fcarfcggiare 
^^Ingegno ,  o  di  Giudizio .  E  perciocché  Tappiamo  per  atteftato  di 
alcuni  Notomifti  ,  che  il  Cervello  d*  un*  Uomo  è  maggiore  due  voi- 
te,  che  quello  d*tin  Bue,  benché  Animale  sì  Superiore  all'Uomo 
di  mole;  e  Atiftotele  nel  Lib.  IL  Gap.  7,  delle  parti  de  gli  Animali 
notò  anch*  egli ,  che  1'  Uomo  inter  omnia  Ammalia  flurtmstm  Cerehri 
baket;  &  intet  bomìnes^  mar e^  più  f^  quam  feminde^  così  è  da  crede* 
re,  che  fra  gli  fteffi  Uomini  io  alcuni  più,  e  in  akri  meno  abbon- 
di  la  quantità  del  Cérebro  loro.  In  j&tti  per  lo  più  .fi  fuole  ofièr* 
vare ,  che  i  migliori  Ingegni  abitano  in  tede  grandi ,  di  fronte  fpa- 
ziofa,  e  di  circonferenza  più  ricca,  che  quella  de  gli  fcimunitì,  e  de 
gli  Ingegni  me£bhini ,  i  quali  perciò  fiamo  avvezzi  a  nominar  piccìek 
tefle .  Può  nondimeno  darfi ,  che  una  vigorofa  e  fi^lice  abbondanza 
dì  Spiriti  Animali'  ignei ,  fottilifllmi ,  e  agilifiimi ,  po0a  produrìre  il 
meiefimo  effetto  in  un  Capo  non  grande  ,  e  in  un.  Cervello  medio* 
ere,  e  che  maggior  copia  d*eflb  Cervello  tocchi  in  forte  ad  una 
Donna,  che  a  molti  Uomini;  ma  contuttocib  farà  per  Io  più  la 
maggiore  grandezza  del  Ckpo,  ficcome  indizio  di  maggior  mole  di 
Celabro^  così  ancora  fegnalc  dì  felice  intendimento  ed  Ingegno.  Par* 
lo  fensprc  di  tcfte  grandi  non  per  la  loro  carnofità ,  ma  per  la  vafti- 
tà  del  Cranio  •  £  però  oltre  ad  Artftotcle ,  Galeno  >  Egbcta  ,  ed 
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thii,  l'antico  Greco  Polemooe  nel  /tio>  Trattata  della  Fiiboomia  ^r 
tradotto  in  Latino  e  commentato,  dal  Goote  Garlo  Montccuccolì  no- 
(faro.  Moàfititky  e  poi  Giovanni  Ii^goerr  Vescovo  di  Gapo  d^Iftria 
^Ofi  altri  moderni 9  tennero^  che  il  Capo*  picciolo  indichi  picciolo 
ancora,  il  Senna  dell'Uomo..  Secondariamente  la  diverfa  configura» 
zione  della  caflTa,  in  cui  è  ripofto  il  Gervella^  e  la  varia  pofitura^ 
e  comparto,  del  n^defimo^  co^^  nell*efer» 

cizio>  delle  forze  Intellettuaii:.  Quelheflcre,  per  ca^ion^  d*-e{cmpio^ 
h:tfiOfirsk  materia  del  Gerrello  ben*  allogata  in  Giamo  capace  e  fori 
mato,  ia  maniera  di  fornice  fvelto^  e  fenza  ecccfli  o  difetti  delle,  par^ 
ti;^  VeffcTC:  ella,  ben  divifa  nelle  fuecelle^,  co  i  canaletti  e  pori  con» 
venienti ,  aflSnchè  gli  Spiriti^  ftrumentl  materiali  della  Potenza  /pi* 
nituatfr,  poflano  fpeditamente  aggirarli  per  quedo  anguflo^  ma  ai^ 
viziofilfimo. loro  emporio;  e  l*eflcrc  non  intralciati  gli  aditi ,  pd-  gfr 

?uali  ^S'introducono,  da*  nervi,  o  per  dir  meglio  cu  cfli  Spriti,  le 
ipecie  ed  Immagini:  delle  co^  :  tutto  ciò,  dico^  può.  contribuire  a. 
«endere  pronta  e  vivace  1*  Anima  nelle  fue  funzioni  mentali,,  e  cjuct 
Gapo.n  .potrà  credere  fede  di  felice  Ingegno  •  Allincontro  farà,  un** 
abitazione  malagiata  dell*  Anima,,  e  perciò  origine  di.  varj.  difetti 
dell'intendere  e  pénfare  la.  mafia,  dei  Cervello  non  a/Tai  ben  com-s 
fartita ,  o  pui«  compreffa  talmente  entro  le  pareti  del  Ctanio  male 
architettato ,  che  refti.  interdetto  a  gli  Spiriti  Animali  il  veloce  lor 
corfo,  e  il  penetrare  per  tutto  l'ambiente  della  corteccia,  e  per  le 
ipteipe  tonache  e  fibre,  e  confègueotemente  impedita  il  Ubero  paf- 
£)ggio a.  i.  guardi  dell'Anima^  difcKi  tutti ,  che  producono  o  confu^ 
fion  di,  Fantafttii,  o  difficoltà  ad  apprendere  e  meditare  »  In  terzo 
luogo  la  flefife  miìdofla,  voglia  dire  la  flefTa  materia  del  Gerebro  „ 
uo  trovarfi,  più  o. meni  atta  a  ricevere  , o  a.  ritenere,,  o  a  ben  di- 
ribuire  le  Immagini  de  gU  oggetti  a  lei  rapportate  da'Tenfi  ,, 
potendo  pendere  cuz  ora  più  di  quel  ,  che  conviene  alla  durezza  ,, 
ed  ora  alla,  tenerezza  ;  e  in  alcuni:  abbondare,  e  in  altri  fcar/ég- 
giare  di  quelle  piegature,  che  in.  ntaggtor  numero  apparifcono  ne*" 
Cervelli  ce  gli  Animali  più'  jnduftwofi  e  fagaci,.  che  ne  gli  altri  . 
In  fatti  da  aie  mai  viene  il  trovarfi  tanti  e  tanti  sì  poveri  dì  Fan- 
taKia  >  e  si  oìal  provveduti  di  memoria  ,  fé  non.  dall*  efTere  la  pa* 
da  o  fja  il  vifebio  del  loro  Celàbro  a  troppo  molle  ^,  o  denfa  di 
foverchio,  fìcchc'  o  non  vi  s' imprimono,,  o  imprefre;  non:  vi  fi  ri- 
fe^ogono  le  Immagini  delie  cofe  ?  E  ciò  principalmente  addiviene 
B^  vecchi,  molti  de*  quali,  ferbano  ben  fitte  in  capo  le  notizie  rac- 
colte ni?Ua,  lot  fiorila,  flacone  j^  ma=  per  la  durezza  ,  che  fopragiu-. 
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^ne  coli* età  al  Gerebro^  non  fogliono  tenere  a  mente  l'altre  ipptc^ 
iè  in  vecchiaia  * 

Alcuni  ancora  fi  danno >  che  in  tutto  il  corib  delia  lor  vita  patì- 
fcono inopia  di  Memoriamo  pei  troppo  umìdo^  o  pel  troppo  fccco, 
che  domina  nel  loro  Cerebro.  £  pure  fenza  una  fortunata  Memoria 
do$  fenza  di  queflo  ricco  ferbatojo^  fi  potrà  ben  trovare  del  Giu« 
dizio  in  taluno^  ed  anche  Giudizio  grande;  ma  beo  di  rado  un  mara^ 
vigliofo^  o  almeno  un  Veloce  ingegno,  Offetvanfì  in  oltre  pcrfone^ 
nelle  quali  fi  dà  a  conofcere  forte  e  vivace  la  Fantafia^  in^prìnietidò^ 
fi  fòcilmente  e  confervandofi  nel  Cerebro  loro  le  Immagini  delle  co* 
Ce  cadenti  ibtto  ì  Senfi  ^  ma  poi  a  comprendere  t  capire  le  Nozioni 
fpirituali  >  fcientifiche ,  e  aftrufe  ^  fi  fcoprono  più  dure  de'  tronchi 
e  marmi .  Nella  ftefTa  guifa  alcuni  &* incontrano >  che  hanno  l'inge- 
gno nelle  mani,  cioè  ingegno/!  e  fecondi  nelle  fatture  Manuali^  e 
privi  nello  fieffo  tempo  d' acume  €  forza  per  le  concezioni  tntelle^ 
tuali.  Merita  eziandio  d'eflcre  oflervato  un  lortimento  curiofb  d^ 
Ingegni  y  cioè  ^li  uni  fatti  per  comandare  ,  gli  altri  ptt  ubbidire  > 
comparendo  fra  elfi  un*  Afcendente  >  come  dicono  gli  Àllrologi  ^  o 
pure  una  Subordinazione  dell*  uno  rifpetto  all'altro.  Non  è  il  folo 
Diogene^  che  caduto  in  fervitiì^e  condotto  alla  piazza  per  efiere 
venduto  ,  andava  dicendo  chi  vuoi  comperare  Un  èadr^ne  ì  Si  tro» 
veranno  anche  gran  Signori ,  a^  cui  cenni  è  fottopofia  una  numeròfa 
famiglia  >  ed  anche  PopoU  e  Provincie.  £d  eccoti  un  loro  Miniftro  ^ 
che  fopra  d'efii  s'alzerà^  e  lafciando  loro  il  luilro  efieriore^  fi  me* 
terà  in  poflefibdi  comandare  tanto  a  i  dipendenti  del  Padrone  quan«* 
to  al  Padrone  fieflfo.  Accaderà  nello  fieflb  tempo  >  che  quello  me^ 
de  fimo  Miniftro  abbia  in  fua  cafa  un  Servo  ^  il  quale  faccia  un  pari 
^uoco  a  lui>  e  il  meni  per  il  nafo.  Oltre  di  che  fé  tanti  ci  fono,  che 
comandano  alle  lor  Mogli  >  non  ne  mancano  tant*  altri ,  a^  quali  toc*- 
ca  di  far  la  figura  di  ubbidienti .  Principe  de*  Letterati  della  fua  età 
era  creduto  Claudio  Salmafio  :  era  anche  fiero  con  gli  altri  Lettera^ 
ti;  ma  colla  Mx^lie  era  obbligato  a  ftarecol  capo  baffo.  Abbiamo 
anche  veduto  vili  perfbne  ^  che  giunfero  a  fervir  Nobili  >  e  a  fog- 
gettarfegli:  fofie  queftoper  inllinto^  o  per  fuperiore  vigore  dei  loro 
talento ,  o  pure  per  baIorda|gine  o  dappocaggine  di  chi  fi  lafcìava 
mettere  i  piedi  addofib .  In  lomma  andiam  pure  qua  e  là  raccogiien» 
do. ,  per  quanto  fi  può  ,  le  differenze  delle  Menti  umane  ^  e  delle 
loro  telici  o  infelici  attitudini  >  abilità^  e  forze:  tutto  alla  per  fine 
s'  ha  da  ridurre  non  alla  diverfità  delle  Anime ,  ma  al  differente  aU 
bcrgo  delle  Anime ^  cioè  a  quel  buono  Deattivo  impafiodel  Cerei' 

bro 
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}  ì>ro  a  fioi  dato  dalla  Natura^cbe  fi  pub  ben  dirozzare  alquanto  ^^ 

ajutare  con  Io  Audio  »  ma  non  già  afl^atto  mutare:  poiché  quello 
che  è  tufo  da  principio,  farà  fcmprc  tufo; e  foJàmente quello,  che 

^  è  nato  gemma,  potrebbe  per  avventura  a  cagione  de' difordìnì  no* 

Uri  c^arc  d'effer  tale  • 

Finalmente  aiTaiflìmo  importa  il  fare  attenta  rifleflione  aIMndoIe 
varia ,  e  a  ì  diverfi  Temperamenti  ed  Ingegni ,  fpeziaimcnte  de'  Gio- 

I  vani ,  per  ifchivare  la  mala  deflinazione ,  che  fanno  d*e(Ii  non  rade 

i  volte  1  lor  Genitori,  riprovata  da  tutti  i  Saggi.  Queflo  alIaChiefà, 

<]uell'aItro  al  Secolo;  uno  allo  Studio  delle  Leggi  >  l'altro  alla  Medi* 
cina,  o  pure  alle  Matematiche  ;  e  chi  ad  un  Mefliere,  e  chi  ad  un'altro . 
Bifogna  in  ciò  adattarti  alloro  naturale  talento,  e  accortamente  eiamì- 
Dar  le  loro  abilità  ed  inclinazioni*  Taluno  riufcirà  valente  I^pinrore^ 
bravo  Sonatore  di  Strumenti  Muficali ,  accorto  nella  Mercatanzia  ec. 
applicato  che  fia  a  quella  profeffione;  nia  nelle  Scienze  niun  profìtto 
iarà.  Altri  può  enere  che  riefca  un  buon  Secolare,  ma  fpìnto  in  un 
Chioftro,  fenza  ben  pcfarc,  dove  il  fuo  naturale  il  porti ,  fia  fconteo» 
to  di  fé  medcfimo  per  tutta  fua  vita,  e  fòccìa  altri  fcontenti.  £  a 
4]uefto  dovrebbono  ben  por  mente  que*  poveri  padri,  che  mandano 
alla  rinfufa  i  lor  figliuoli  alle  Scuole,  per  denderio  e  fperanzadi  far« 
ne  un  dì  la  propria  fortuna;  e  fé  li  figurano  già  faliti  a  gradi  lumi- 
nofi,  mutare  ì  cenci  in  toghe,  e  fguazzare  nell ^ abbondanza  mercè 
delle  Scienze,  che  bau  tuttavia  da  imparare.  Le  querce  non  daran- 
no mai  ulivi  o  pomi.  Fatta  agevolmente  la  pruova  ,  fèiFanciullt 
fi  /cuoprono  duri  di  legname,  $*  hanno  di  buon'  ora  da  impiegare  io 
altre  Arti,  che  fruttino  col  tempo  il  pane,  lafciando  alle  per/boe 
agiate,  e  molto  più  alle  ricche  l'occupar  nelle  Lettere  i  lor  giova- 
netti ;  perciocché  quand*  anche  quefli  ultimi  non  guadagnino,  cèrto 
non  perdono;  ed  è  fempre  gran  guadagno  il  tenere  occupata  inone- 
fli  efcrcizj  quell'età,  che  è  la  febbre  deirCJomo,  e  il  paflò  più  pe- 

)  ricolofo  della  vita  di  noi  mortali.    Similmente  farebbe  da  bramare, 

che  alle  rifle/fioni  finora  fatte  aveffero  riguardo  certi  Maeftri ,  ftol- 
t  a  mente  fieri  contra  dei  mi(èri  Fanciulli ,  battendoli  tanto  facilmen- 
te, e  con  queflo  batterli  facendo  lor  parere  una  galea  iofludio.  Se 
il  difetto  de*  giovanetti  viene  dalla  loro  perverfa  Volontà,  oftinazio- 
ue ,  e  difubbidienza ,  faran  giudi  i  gaftighì,  purché  anch'^  effì  mo- 

,  deratr;  e  talvolta,  fé  nop  fempre,  ne  conofceran  la  giuflizìa  ì  pa- 

j  eienri  medeCmi*    Ma  fé  i  lor  mancamenti  traggono  tutta  Torigine 

dalla  infelice  flruttura  e  durezza  del  loro  Cervello,  per  cui  o  è  fcar- 
Jfiffima   la  Memoria ,  o  pure  ottoib  V  Intendimento  j^  e  perciò  dtd 

non 
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■onpotenr  pàù  4i  quellochelaKatura  ^è  loro:  perchè  punire  quc- 
ibi  loro  impoceoia?  £  cbc  colpa  vi  han  le  maai  da  Hagellarle  con 
unte  sferzate ,  fé  U  if>T  teùz  noa  è  i>uona  ,  e  con  può ,  qè  ià  ià- 

sé  di  più-^ 

.,  C  A  PÒ    VI.  .  r 

:'  OrlU  Fatttafid,  €omf  ì^u^cm  pelle  Azioni  ^eU'Vtmo. 

Spighiamo  ora  più  accuratameate  gb  ìiapteghi  dcHa  Fantafia^  o 
ila  deth  ^mi^hmtivÀ  ■,  <oI cui  nome  abbiam  di  ,jbpra  ofTorvatOi 
incendere  noi  <]uei  nìirtbilrffiino    Libro  dell' umano  Cervello  , 
dorè  fi  vanno  a  /crivere  ed  iinpcinaere  iti  noziooi  Intellettuali  ,'e  lé 
immaginette,  o  fia  le  copie  de  git  t)ggQCti  Senfìbili^  raccolte  da  ì 
Senfi,  e  con/egnaceai  ncrri,  e  a  g4i  Spiriti  Animali,  acciocché  per 
quefti    fottiliffimi  caaali  paflìno  all'  emporio  d.'  cflb  Cervello,  Quan- 
to s*  èdettofioqyì  deU'influetiBa.del  Corpo  fu  1  movimenti  dell'Ani- 
ina ,  tatto  £  fa  il  più  /òvcote  por  iDcezo  della  Fantafìa  raededma  ; 
jjerciocchÀial  mirare  l' Aoidxia  w^Sl  £cti  in  eflà  i  Faacaftni'  delle  co^ 
fé  ^  ove  fi  Tveglì  all' arrivo  o  «ffp^ti^ioro  qualche  moto  e  fia  J'affìo» 
oc    nell'Anima,  oc  rcaturifcono  «icora  d,'      "       ' 
che  poflìwo :cfip;rc  o  buone  o  cattive.   JPcrì 
ino  il  bea  conoscere  quello  maraviglio^  pse 
-ti  iagaoni,  comC  per  faperc   ben  regolare 
-Morali,  che  da  e^  prendono  originq..  Non 
fia  una  Potenza  o  F;acoltà  intelligente  ,  an 
Hcffà  ;  perciocché  non  effcndo  ella  altro ,  ci 
guanto  eflb  è  fbrnitoe.per  così  dire  dipin(o 
-ni,  perciò  dce.diffi;pìd  toflp  Strumento  t 
■  .talrancor  ibno.gliSpiritì  Animali,  ciSeo/ì, 
'xhenci,  che  all'Anima  dominante  icrv<Hio, 

■ad  arbìtrio  fìio,  hanno  anch'elfi  viceodcvolmente  poilàoza  di  muo- 
vere lei,,  e  il  O?rpoa  lei  anito,  a  molti£me  operazioni.  Come  ciò 
il  àccia ,  andiamo  a  vederlo, 

'  Irari  movimenti  del  ,Q>rpQ;nc>llro  parte,  i^noneceflàij  ,  e  fi  fàa- 
lufe^za  che  l'Ammali  comandi;  anzi  quand'anche  la  Volontà  no* 
'ftca  contradica^.  aèpi^^  tneao  fucccdono,  conK  I>ver  iàme,  re> 
te  ,  (bono  ,  cadere;  fé  i  piedi  vengono  meno,  ce.  Parte  Ton  volonta- 
ri, come  gli  ordinari  de' piedi  ,  delle  mani,  della  lingua,  de  gli  oc- 
chi ce.  e  qucAifoa  comandaci  dall' Aoioia  alla  Fantafia,  la  quale 
'I  velo- 
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velocìffima  ad  ubbidire ,  fc  il  Corpo  è  fano,  con*  iftantaxiea  preflez-^ 
za  rpedìfcc  gli  Spìriti  Animali  per  gli  porì^de'Nervi  e  mufcolì  adat- 
tati alla  parte,  che  s'ha  da  muovere:  e  queda  eccola  fubito  in  moK 
to.  Ma  ouelJo  che  a  noi  ora  importa ,  fi  è  d'intendere  la  forza  deU 
la  Fantaua,  e  de  gli  Spiriti ,  non  men  da  efla  emanati,  che  al  Ter- 
vigio  d'efTa  prontiffimi .  11  SeiTo  debile  fpezialmente ,  ficcome  quel« 
lo,  che  più  de*  mafchi  fuol*  efiere  dotato  di  Fantada  delicata,  e  di 
fibre  non  affai  talvòlta  confidenti,  e  perciò  più Tuggetto^ a  gagliarde 
ìmpreffìoni  e  fconvolgimenti  ,  noi  lo  fappiamò  quanto  fòcilmente 
imprima  ne  ì  teneri  feti  non  /blamente  le  fue  voglie ,  ma  ì  fuoì  ter- 
rori, ed  altre  Paffìoni.  Sappiamo  del  pari,  che  dalli  fòrte  Imma- 
ginazione d*  un  periglio  vien  freddo,  pallore,  o  tremore  al  Corpo 
tutto;  caldo  nella  collera;  ^oSorc  al  volto  nella  vergogna,  eoa  t^th 
te  altre  ntutazioni  dì  fcena,  che  tutte  di  là  prendono  origine  .  Ed 
efTendofi  trovate  varie  femmine,  che  avendo  per  mefi,  ed  anche 
per  anni  difTeccate  le  forgenti  del  latte ,  nel  bifogno  poi  di  qualche 
pargoletto  l'hanno  maravigliofamente  ricuperato  ,  con>e  atteflano 
accreditati  Scrittori:  quello  ancora  verifimiimente  è  proceduto  dal 
{gagliardo  lor  defiderio  ,  e  dalla  fòrte  Immaginazione  ,  la  qu^lc  in- 
viati gli  Spiriti  Animali  a  fpianafe  le  vie ,  fpigne  il  Chilo  a  i  vafi 
deflinati  per  convertirlo  in  Latte,  fé  pure  in  altra  forma  non  fegne 
la  formazione  di  quell'alimento  neceffario  a'  Fanciulli-  Così  alla 
iìfTà  fporchiffìma  Fantaiia  d'altre  Femmina  attribuifcono  i  Saggi 
quél  figurare  elle  d*effere  portate  dormendo  alla  Noce  di  Beneven- 
to, e  di  trovarfi  prefenti  all'  abbomiitevol  converfazìone  e  diflòlu- 
tezza  degli  Stregoni,  di  maniera  che  que'  prudenti  Miniflri,  i  quali 
fòpraflanno  alla  correzione  di  quefli  cattivi  umori,  gafligano  bensì, 
e  debbono  gaftigare  le  n>aIiziofe  Pazze,  ma  fanno  ancora  di  nulla 
dover  credere  a  i  lor  beftiali  fogni  ed  inganni*  Dirò  di  più:  può  an- 
che nell'  Anime  buone  avvenire  il  medefimo  ,  benché  contrario  -, 
effètto  .  Una  viva  apprenfione  delle  Verità  a  noi  rivelate  dalla  Fede 
Santa,  fé  fi  abbatte  in  Fantafie,  che  poffìam  chiamare  deboli,  ap- 
punto perchè  di  fibre  un  pò*  troppo  cedenti  e  molli:  può  fcooccrta- 
re.  l'armonia  del  Cervello,  e  di  perfone  veramente  di  vote  formare 
de  i  véri  Vifionarj-  E  là  razza  di  quefli-,  più  frequente  ne'  tempi 
andari ,  non  è  però  eflinta  ne'  rioftri ,  e  maffimamente  fra  il  popolo 
I  Donne/co.  Il  tanto  andar  meditando  di  certutii^  di  ceitune,  e  l' 

'  agitar  folamentc,  e  odn  fòrza  nel!' interno  del  lor.  Cervello  le  Im- 

magini di  Dio,  de  i  Santi ,  del  Paradifo,  t  fimili  facri  oggetti,  può 
produrvi  una  sì  profonda  impresone,  che  oltre  al  far  loro  <loIere  il 

capo , 
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cApo^  paja  anche  loro  d'eflere  alzati  a  Vifiooi  celefti ,  reali  «  e  for 
praiìaturali  •  Imperocché  non  fi  può  negare  ^  che  fi  dieno  ^  oltre  al* 
ie  £(lafi    fopranaturali )    Eftafi  naturali  ,  e  rapimenti,  e  adrazioni 
^i  ì  fi^nfi^  che  po^bno  procedere  dalla  fola  forza  e  coftumanza  del- 
Ja  Fantafia,  fenza  parziale  naaneggio  delia   Divinità .  Po0òno  gli 
^piriti  Animali ,  allorché  1*  Anima  con  fi  (fa  attenzione  è  tutta  ri- 
volta a  contemplare  y  e  ad  agitare  le  Immagini  della  Fantafia^  na- 
turalmente efière  tutti  richiamati  al  Cerebro,  in  guifa  che  lafcino 
in   abbandooo  i  Scn^.  E  di  ciò  dormendo  e  fognando  abbiamo  un 
familiare  efempio;  e  lo  proviamo  anche  in  parte  vegliando;  percioo- 
<hè  fé  fifiamente  fiiamo  penfando  a  qualche  ^  importante  afiare^  al- 
lora facilmente  avviene,  che  non  miriamo  gli  oggetti,  né  udiamo 
que'  fuoni,  che  pure  fon  prefenti  al   noftro  fenwrio.  Potrebbonfi 
xamm^tare  le  ftrane  aikazioni  d'alcuni,  ma  hzdcrk  Col  quella  del 
Principe  de'  Poeti   Epici  Italiani ,  cioè  di  Torauato  Taffb ,  uomo 
d*  umor   malenconico  ,  che  all'  improvifo ,  e  alla    prefenza  de  gli 
amici  1  fi  attraeva  da*  Senfi ,  e  mettevafi  a  ragionare  con  uno  credu* 
to  da   lui    Genio  buono  e  benefico,  dialogizzando  con  effo  lui  mer- 
cè di  propofte  e  rifpofte,  Egli  è  ben  verifimile,  che  la  novella  del 
Genio  di  Socrate  avefie  fatta  grande  imprefiiooe  nella  Fantafia  di 
c^uefto  valentuomo  ,  e  che  colui,  che  rifpondeva  nel  dialogo  al  Taf- 
/o,  altri  non  foflc  che  il  Taflb  medefimo,  gran  Poeta,  e  gran  Fi- 
Iqtofo  infieme.  Noi  diverfamente  non  fìcciamo  in  fognando. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo ,  Arcìvefcovo  eli  Milano  ,  perfò- 
Daggio  infigne  pel  fuo  raro  iapere,  per  la  fua  pietà,  e  pel  diicerni- 
mento  ancora  de  gli  Spìriti,  in  un  fuo  Trattato  inedito,  fra  gli  al- 
tri  efempli  apporta  due  pruove  da  luì  fatte  di  quefte  Immaginative 
illufe .  Ad  una  buona  Verginella,  che  gli  andava  raccontando  come 
cértiflìme  e  frequenti  alcune  fue  Vifioni.  e  celefti  Rivelazioni,  e 
rapimenti  al  Paradifo  >  dove  ella  aveva  fotto  i  piedi  il  Sole ,  come 

Suaggiù  abbìam  la  Terra:  dimandò  il  Cardinale,  di  che  figura  e 
,  i  qual  grandezza  era  il  Sole,  da  lei  veduto  colà;  ed  ella  ri^fe  ^ 
^he  era  appuoto  cernie  ir  Sole,  che  noi  miriam  dalla  Terra.  Di  piii 
non  ci  volle  per  com>fcere,  eh* ella  fantamente  delirava  .  Così  ad 
un'altra  fimile,  a  cut  appariva  fpefiò,  per  quanto  ella  fermamente 
credeva  ,  il  noftro  Salvatore,  comandò  l*accc»'to  Prelato,  che  vo- 
lefie  raccomandare  ancor  lui  al  fuo  divino  Spofi>  in  quelle  fortunate 
udienze  ;  e  che  avendo  egli  una  Gemnu  preziofa ,  gli  chiedefife  ^ 
che  co(à  dovefle  fiirqe  per  maggiormente  piacere  a  lui  «  La  rifpofia 
fu^  che  il  Cardinale  vendefife  quella  Gemma,    e  il  danaro^  che  ne  ri- 

I    %  cavaflc. 
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cavaflTc,  Io  dirtribuifTc  a^Poveri.  Ma  la  difgraria  portò^,  ch^egfi  i» 
tendeva  di  dire  dclh Anima  propria;  e  peto  fcoperto,  che  il  ruppe** 
ÙQ  Redentore  non  avea  penetrata  I*  intenzione  Tua,  venne  parinneii- 
te  a  fcoprire  non  favorita  di  miracolofe  Vifioni,  mii  Hlafa  dalla  fua 
fifTa  Immaginazione  la  buona  Religìofa.   Così^non  giungo  io'a  Com- 
prendere^ come  fapptano  tanto  di  Sciiola  Scotiftica-  le  Kìvelazioni^ 
o  fia  le  divote  dicerie  di  Suor  Maria  d*  Agreda ,  che  tanto  )>afcol6 
danno  ad  alcuni  troppo  creduli  Ingegni,  benché  non  àppmvate,  an» 
21  difaprovate   da  Roma  ftefla.     Pertanto  fort*mamente  i  da  lodar* 
la  circorpezione  e  delicatezza  del  facto  Tribunale,  che  egpdì  pre- 
fiede  a  fimili  efami  in  efTa  Roma,  né  perntette,  che  f  giuojcbi  delle 
Fantafie,  maffimamente  Donnefcbe ,  fi  confondano  colle  vere  Vi/io- 
ni e  Rivelazioni,  che  poflbno  venire  da  Dìo.   Marfttìno Ydr/è  a* dì 
noftri  di  fimili  feconde  Immaginative?  Nò.  Manca  qu»Ma  gran  fa^- 
cilità,  che  una  volta  regnava,  a  credere  fopr^naturafc  tiwd  quant* 
avea  del  raro  o  del  maravigliofo  ;  e  abbonda  ali*  incontro  là  fitpienza 
e  la  cautela  in  que'  Tribunali^  che  Vegliano,  affinchè  h  Verità  fi 
fepari  dalh  Ep-ore,  e  il   frumento  da  loglio.  E  a  tutto' <fue1lo  fi 
vuol  aggiugnere,  che  avvenendo  certe  guarigioni  >   tuttoché  iùant^ 
nee>  non  fi  ha  da  correre  toflo  a  gridar  Miracolo  Miracolo.  La  fo- 
la Fantafia  fòrtemente  mof[ìà  da(  defiderio  €  ^alla  fperanza  di  rico» 
verare  la  fanità ,  concependo  predente  l^ajuto  fopranaturale  di  Dio  ^ 
che   può  tutto,  e  1-interceffione  di  qualche  fuo  buon  Servo,  ©at»* 
talmente  é  atta  ad  inviare  con  forza  gli  Spiriti  Animali  per  le  vie^ 
glandole,  e   pori  del  corpo,  da  qualche  riftagno  d'umori,  e  odrii- 
zionc  impediti ,  che  fuperato  ogni  oftacolo  tornino  a  circolare  i  Flui- 
di,  e  ad  efercitarc  le  lor  funzioni  i  Nervi,  i  mufco))^  e  tendìnr^ 
dianzi  impigriti ,  o  affatto  abbandonati  dal  vivace  e  tanto  necefTario 
influHb  de  gli  Spiriti  mcdefimi.    Ciò  fpeziahnente  può  occorrere  in 
certi   mali^  acquali  fon  fuggette  le  femmine  .  £d  io,  traiafciando 
altri  efempli ,  che  ho  Ietto,  fb  di  perfona  aggravata  da  s}  rigogliofa 
*e  lunga  febbre,  che  i   Medici  l^aveano  abbandonata  come  Ipedita, 
ja  quale  in  appettando  il  gran  paflaggio,  al  vedere  ima  f*ottc  attao^ 
catoil   fuoco  a   una  cafa  vicina,  si  fòrteniiente  apprefe  il  pericolo 
fuo,  che  da  fé   fbrgendo  dal  letto  (i  mifc  carpone  in  falvo,  e  da  li 
a  KK)n  molto  fu  lìbera  da^fuoi  malori  :  tanto  può  una  viva  Appren-» 
(ione  ^  r  uno  sfòrzo  della   Fantafia,  poAa  alla-  tortura  da  qualche 
fiera  Paffione.  Al  che  badando  accorri  Medici,  nel  prefcrivere  certi 
rimedi,    cheanch*efli  ricònofcono  per  incapaci  di  domare  un  nM le 
mioacciciò  alla  vita^  purehdasìDO  pcrttotare^  fé  l' infermif à»  fo/7^ 

di 
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"dP  quelle,  chc'fe  Paocafiadd  Màlato^'cqa^ependo  yiramente  l'effi- 
"cada  -del  Rróptì,  poteffe  iupet-arla   con  usa  gagliarda  fcorreria  de 
gli  Spiriti  AnirtiaR.  li  Fieufc  nel  fuo  Opi^fccrfa  at  t/r/éwf  Imaginatìo' 
ah  hz  trattato  <]i>e(lo  irgbménio ,  ma  non  con  quelle  forze  di  e^t^ 
dizione,   uè  don  qucIutiM^chefi  ricbicderebbooo  a'  materia  tale, 
non  poco  importante  alla  cognizione  dell'Uomo.  Né  di  più  dico  io 
fu  que(ti  punti,  amando  inolio  di  rimettere  il  lettore  a  guanto  è 
'da  credere , 
"Cardinate  e' 
nuando  la^u: 
Parrà  inta 
che  con  ci 5 
■che  poflente 
Tniftrada  a 
■if  umi .  Pur 
'Ragione.  Gi 
portate  le  Iè 
ti,  l'Anima 
rirveglia,  /é 
Vcriià  »  per 
noi  da  fuggi 
coti  forgere 
grande,  or  f 
di  Collera ,  i 
l^uiti  da-  viari 
mdiffbrenct  -, 
perfona  giik  fi 
luo  Neinico 
lui  s'ode  pari 
tro  le  carnet 
Ila  ;  firbito  i 
Sdegno ,   la 
maggrort  ù  t 
tro  fe  I'  Ogg 
utile,  opere 
Fantafma  ne 
rànza,   EKleti 
o  difficultà  d 
folo  miratr  l* 
tratto  piaceal 
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corre  fpefliflimo  ad  eccitar  le  noftrc  Paffioni  y  e  {chi  è  baftaote  a 
hìcctere  tutta  io  moto  e  difordine  l*Aoima  noflra  ^  e  fcco  il  Cor- 
po^ fccondccbè  I^Aoi^a  cotnmofla  dalia  Pa0ione  co^nanda. 

Ora  egli  è  da  por  mente  »  che  talroica  le  Immaftìoi  de  gli  oggetti 
a  noi  trafmeflre  da*  Senfi ,  emoveorì  qualche  gagliardsi  Paflfione  grata  o 
']n2raca,  sì  pfofbodamente  fi  poflboo  imprimere  nel  midollo  del  Cer* 
^cllo  .  fia  pel  tanto  mirare ,  udire ,  o  ricevere  fpefliflimo  io  altra  feo- 
}  fibil  forma  quegli  flefli  Fantafmì,  fia  col  peofare  e  ripcnfar  vivameo* 

^  te  a'  medefimi  :  che  fi  formi  un  grave  diforuioe  io  efTa  Fantafia  ^^  e  (jue- 

fio  venga  anche  a  ricadere  full*  Aoinu  ilefla.  Cioè,  abituati  gU  Spiriti 
a  correre  per  le  tracce  imprefTe  di  quegli  oggetti ,  e  a  cagionare  nell* 
Anima  quel  moto  o  d^avverfione,  o  di  piacere:  l'Anima ^^  che  noa 
può  di  meno  di  non  rimirar  quelle  Immagini  si  altanaente  impreflc^ 
e  di  non  muoverfi  al  moto  di  quelU  Paflìone  ,  cb'eiTe  rirvc^Iiano: 
(  a  truoya  alle  volte  in  difHcultà  fomoia  di  viocere  quelle  Paffioni , 

e  di  guardarfi  dall'opere  convenienti  ad  efiè  Pafflooi.  Può  eziandio 
talvolta  giugnere  ìnfino  ad  una  accidentale  ,  ma  noodimeno  grave 
quafi  impoten7a  a  refiflere:  il  qual' ultimo  pafTo  è  una  malattia  del 
Cerebro,  i  cui  perniciofì  fintomi  fi  rifentono  dall'Anima  i/lefla.  In 
9ltra  mia  Operetta,  dove  ho  trattato  dfl  hmtGsffio  ncUt  Arti  e  ntl^ 
U  Sfìcnic^  ofTervai,  efTerfi  dato  taluno,  che  dal  cotanto  vagheggiare 
la  rpecjofjfTima  Porpora  Cardinalizia,  dal  tanto  giudicarfene  merite- 
vole, e  defiderarla,  e  da  qualche  altro  accidente,  che  forfè  vi  s'era 
framirchiato ,  fi  cacciò  in  tefla  d^cfTcre  effettivamente  Cardinale  ;  e 
tale  Fantafma  fi  profondò  sa  fortemente  nel  Cerebro  fuo ,  che  per 
quanto  altri  diceffe,  predicafTc,  e  gridaffe  per  diftoroarnelo ,  e  cac- 
ciarlo, nulla  potè  /muoverlo  da  s)  fatta  Opinione,  quantunque  in 
(utte  l*altrc  nin^ioni  ed  operazioni  Mntelletto  di  quel  tale  foflc 
vegeto,  diritto,  e  penetrante.  Oh  gran  Dio!  come  è  mai  fughetta 
a  flrane  mctamorfofì  quefla  mirabil  fattura  delle  voflre  mani/  e 
j  fluantc  vie  avete  voi  mai  per  umiliarci!  Altri  fi  credettero  d'eflèrc 

diventati  He ,  Qiganti ,  e  fimili  ;  altri  di  avere  il  nafo  di  vetro  ;  e 
così  va  difcorrendo.  Già  noi  abbiam  detto,  che  fenza  qucflo  Cor- 
poreo organo  della  Fantafìa  non  può  l'Anima  noflra  efercitar  le  fuo^ 
zioni  fue ,  almeno  per  quel  che  riguarda  le  Immagini  delle  cofe  fen- 
iìbili  ;  e  però  fé  la  Fantafìa  è  debole,  fé  fconcertata,  non  è  da  flu- 
.  pire,  fé  refta  impedito  all'Anima  il  produrre  convenevolmente  gli 

^  atti,  che  fon  proprj  di  lei,  Vero  è,  che  corali  delirj  poffono  fenza  col- 

j>a  dell^  Uomo  avvenire  ncll*  Uomo,  per  lo  fregolamento  de  gli  Umo- 
fi|  per  la  ferocia  degli  Spiriti  accefi,  e  per  altre  naturali  cagioni:  pu« 
>  re 
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fé  talvolta  accadono  noa  (coza  qualche  colpa,  larciaodo  gli  Uomini 

di  valcrfi  del  loro  Intelletto,  o  di  ricorrere  per  ajuto  e  lume  a  quel 

d'altri  fuUe  prime ,  cioè  quando  non  avea  peranche  prcfb  gran  piede 

quel  poscia  divenuto  sì  oflìnato  e  indomito  Fantafma  •  Perfona  di 

mente  non  volgare  da  me  conofciuta,  nel  cui  capo  s*cra  conficcato 

ben  derttrouoD  dì  queftt  ingannevoli  fantaAni,  avendo  qualche  opi« 

nione  buona  dì  me  fuo  Amico,  promife  di  predarmi  fede,  e  di  ttz^ 

re  al  mìo  detto.  Tante  ragioni  addufli ,  e  leadduflfi  con  quanta  fòr- 
za feppi  per  imprimergliele  ben  vivamente  nella  Fantafia,  che  /idiè 

per  vinta,  e  per  alcuni   Mefi  fi  flette  quieta.  Ma  da  lì  a  qualche 

me/è  ripullulò  Mmmagìne  molefla,  e  m'avvidi  che  era  nel  vigore 

di  prima  «  A  fomigliaoci  Fantafie  forfè  potrebbe  la  fola  Arte  Me« 

dica  porgere  feccorfb,  levando  con  rigorofilfìma  dieta  i  maligni  Spi- 
riti Animali    quafi  tutti  da  quel  Corpo ,  come  fi  fa  ne   gli  Spedali 

de'  Pazzarelli  ,  ove  fon  ridotti  que'  miferi  a   tale  eftenuazione  di 

forze,  che  pajono  fcheletri  animati;  e  poi  riproducendo   in  effi  un* 

altra  fchiatta  dì  Spìriti  innocenti,  che  poflfano  meglio  fervire  alla 

Fantafla,  molti  ne  guarìfcono. 

E  qui  così  alla  sfuggita  io  ricordo ,  che  a  quefli  medefimi  prìnci- 
pi fi  Atc  riferire  la  miferiadi  molte  perfbne  (femmine  quafi  fcmpre, 

e  femmine  di  fiacca  e  infieme  vivace  Fantafia  )  le  quali  fi  credono 
in  va  fate  da  cattivi  Spiriti,  e  pure  non  fono,  effendo  proceduta  que- 
fta  lor  depterabiie  immaginazione  da  affètti  Iberici,  da  novelle  di  altre 
ponnìccivole,  e  talora  fbrs' anche  da  que'facri,  ma  poco   periti,  e 
Meno  avvertiti  Miniflri,  che  ncMi  fanno  diftinguere,  e  pur  dovrcb- 
bono  diflinguere  i  veri  Indemoniati  da  gì'  immaginari.  Ho  conofciu- 
ta una  Giovane,  per   altro  faggia,  che  moffa  (ulla  curiofità  di  ve-  i 
dere  eforctzzare  ,  fu  dall'  ofTeffe  toccata  in  una  gamba .  Si  fòrte  fu                                     1 
1*  apprenfione  ed  Immaginazion  della  Giovane ,  che  cominciò  .  a  ri- 
sentir de*  tremori  in  quella  gamba,  e  a  riputarfi  Indemoniata  ,  né                                      | 
ci  volle  poco  a  torle  di  capo  sì  orrido  Fantafma  «    Quindi  paflb  a 

rammentare,  darfi  altri  fenfi bili  oggetti,  che  fé  non  fan  tanto  col-  [ 

pò  nell'umana  Immaginativa,  pure  la  fèrifcono  non  poco,  dando 
con  ciò  un  fòrte  impulfo  all'Anima  per  varie  fue  difòrdinate  Azioni. 
Nei  ne  abbiamo  frequentigli  efempli  nel  feroce  attaccamento  d'af- 
fètto  dell' un  feffo  all'altro.  Truovanfi  in  alcuni  le  fibre  del  Cer-  ^ 

vello  troppo  molli;  e  p^-ciò  un  oggetto  amabile,  veduto  ,  e  rive- 
duto piìi  volte  (  dicendoci  pur  troppo  la  fperienza ,   che  come  U  ^ 
fuoco  dal  vento,  così  l'Amor  profano  dalla  converfazione  fi  accende  ) 

un'oggetto  dico  abbondante  di  dolci  fguardi^  vezzi^  e  carezze,  cor<^ 

teggiato 

r 


» 


fi  BELLA  HLOSOnA  MORALE  CAP.  VI. 

reggiate  da  foavi  narolctte  ^  «ttcggìaRieoti  ^  e  fbfpìri,  e  rinforzato 
da  altri  corporei  e  Defilali  allettamenri^  che  poflbno  iiìifi:%iar(ì  in  si 
fatta  amicizia  y  va  a  (lampare  tì  addentro  nelle  fibre  fuddette  Mm* 
magine  fua,  e  per  confèguente  a  fvegliare  mia  d  potente  Paffionc 
d'amore  ,  clie  v  Anima  ne  r erta  tAitta  afforca  ;  V  Intelletti  ot<eoe- 
bratopìà  non  difcerne  ivi  (e  non  perfezioni; eh Aninw  «più  dalla 
Dilettazione,  colà  fi  porta  inceflanteroente  ^  e  a  vele  gonfie.  Pruo- 
v^no  non  di  rado  la  lor  ventura  Superiori ,  Amici  ^  "Cmvì  Orrori 
con  efortar  cofioro,  con  predicare,  con  prorompere  io  ragioni^  mi- 
nacce, e  preghiere:  tutto  è  in  vano  «  La  Fantaiia  imbevuta  di  qucll' 
oggetto  può  pili  dì  loro;  e  fembra  bene  inopìegato  il  patrìaiomo  io 
alimentare  quella  difonefl-a  fiamma,  né  ù  bada  a  |>erdita  d'onore 
e  di  Anima;  e  fin  le  gelofie,  gli  Tdegni ,  i  di{petci  fcrrooo  a  raag* 
giornante  ftrignere  e  rendere  cara  la  catena;  e  a  celare  al  paziente 
non  pochi  altri  delhj,  che  tutti. tengono  dietro  a  si  cieco  e  traboc- 
ehevole  Affètto.  AHorchè  in  perfbne  ronofciute  o  credirfe  per  altro 
.^i  gran  &noo,  accade  u^a  t^\c  Regolatezza  e  follia,  £  £gura  lo 
ilolto  volgo,  che  qualche  bevanda  amatoria,  'qualche  Ticino  o  fire^- 
gheria  Ca  intervenuta  a  corrompere  loro  il  giudizio  >  quando  eviden- 
te cofa  è,  che  naturalmente  tutto  xjuefio  fcoaccrto  avviene  ,  noe 
già  in  un  folo  «(falto  ,  ma  in  aflaiflimi,  e  per  gradi  ;e  che  eccome 
per  le  leggi  imprefFe  nella  natura  de* Corpi  animati,  talvolta  ùiboar 
volge  a  poco  a  poco  la  loro  aroKmia  ,  così  harinonia  de  ^ti  Aoimi 
pCT  le  leggi,  alle  -quali  l'unione  col  Corjto  H  fende  fuggetti,  ii  ptì6 
facilnientc  perdere,  je  pur  troppo  talora  iì  perde.  Dirò  idi  yiii:  ri- 
edotte  P  Anime  a  ^ì  miicro  fiato,  indegno  xicJla  ior  nobilifilQia.'OOodi^ 
zione,. quantunque  non  perdano  l'efienziale  Libertà  tiell'  Arbitrio^ 
pure  a  cagk>ne  dell*  Abito  fortiffimo  viz^ofo  contraggono  afich*eifi 
^uell*aecidentale  bcùé^  ma  nondimeno  fiera  <|uaii  itnpoteoza  ad 
operare  di verfamcnte ,  e  quafì  xxm  pofiboo  ^i  meno  xii  m>n  produrre 
ì  «quegli  atti,  che  talvolta  infino  eglino  flcflì  riconofcono  per  pazzie  ^ 

^^  ma  pazzie  nello  fteflb  iempo,  dalle  quali  non  £inno  più  tracteoerfi. 

Peccano  coftoro  >  alcuno  mi  -chiederà.  Oli  n*  ha  da  dubitare  ?  Son 
colpevoli  fino  gli  ubbriachi,  allorché  commettono  omicidi,  ed  altri 
misfatti,  <juaaitunque  per  eflcre  oppreifi  dal  vino  non  conofcano  effi 
4i  far  fnale,  uè  afcbiano 'lume  baftante  ^^ Intelletto^  e  ballante  Ir- 
|)ertà  d*  Arbitrio  per  aftetìer^fenc  ,  e  fieno  perciò  da  dire  invtJontarj 
i  loro  delitti;  E  Jawgiene  è^  perch* eglino  volontariamente  han  vduto 
l'Ubbriacchezza  ,  cioè  la  cagione  ed  occafione  di  que*  delitti ,  e  per- 
4:ii6  iioo  Ulciano  d*  eflècc  coJpevoli  de  1  delitd  jnedefimi  ^  e  di  meri- 
tare 


> 
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l  tate  ft  non  1'  ordinario,  almeno  uno  ftraordinario  gaftiao.  Or  quao* 

»  to  meno  faranno  fcnfabili  i  prefi  dalle  PaHìoni,,  da  che  ordinaria* 

^  <mentc  non  fanno  qucfte  tanta  (edizione  e  Sconcerto  nel  Capo  umano,. 

(  t]uanra  ne  fa  il  Vino  gagliardo,  (ènza  mi  fura  trd^cannato  ?  Per  al- 

\  ^ro  è  ben  difficile;  ma  non  è  già  difperarta.  la  guarigione  di  quefte 

I  Fantafie  operatrici  di  tai  delirj.  Una  pcricolofa  malattia, la  lonta^ 

4itnza  dell*  aggetto  ,  una  forte  sbrigliata  di  prigionia  ,  <I*  efilio,  o 
d*  altri  gàftighi  e  maknni  ftrepitofi,  può  loro  appreftareuna  beri  fa* 
lutevol  medicina.  A  poco  a  poco  col  non  piò  mirare  quell'oggetto^ 
gli  Spiriti  Animali  lafciano  di  «ppr^entarne  all'  A^ima  il  predomi* 
narrte  Fantafma,  e  di  agitarla  colla  Palone;  e  quefta  lafciata  in  ri» 
po/o,  va  ripigliando  forza  .e  lume  per  riconofcere  tut^e  le  deformi* 
tà  ,cbe  fonoo  nell'oggetto  fteflb,o  nella  Paflione,  che  ne  deriva  n. 
E  fé  per  cagione  d*  elio  oggetto  fì  pruova  qualche  faflidiofa  grave 
sferzata  ,  ^ITo  oggetto  comincia  a  rammentarli  congiunto  a  quele 
nocevoli  qualità  e  difguftofe  Idee;  e  ceflamdo  la  Dilettazione ,  fuc* 
cede  la  Triftezza,  per  cui  li  giugne  a  più  non  av-erlo  caro,  e  poi 
anche  a  fprezzarlo  ed  odiarlo.  A  me  fopra  modo  piace  il  ripiego, 
•con  cui  Mentore  nel^  infigne  Romanzo  del  Telemaco  foioglie  du 
lacci  d'una  PaflSone  amorofa,  divenuta  oramai  ollinata  <x)ntra  tut- 
te le  perfuatìoni  e  i  configli,  il  giovinetto  Telemaco .  Con  una  fpin* 
ra  il  trabocca  da  un  faflb  in  mare ,  e  con  barca  preparata  via  il 
conduce.  Ben*  intendeva  il  celebre  Arcivefcovo  di  Cambray  ,  quaì 
«medj  fi  efigano  a  malattie  sì  forti. 

E  da  quefto  poco  abbìam  potuto  finora  Scorgete,  qual  fia  la  forza 
ile*  Corpi  edemi  ^ufla  Fantafia,  e  quale  il  potere  della  Fantafia  in* 
"Veftita  da  fimiK  Fantafmi  fopra  !•  Anima  tioftra^  Più  familiari  poi  , 
anzi  triviali  tutto  dì  gli  abbiamo  gli  cfcmpJi  in  altre  leene  meno 
jftrepittìfo ,  che  produce  la  vifta  e  l'Amore  de'  Corpi  fra  1*  uno  e 
h  altro  Serto,  Nh  folamente  agli  Occhi  a  noi  dati  da  Dio  fpeziaK 
mente  per  lèntinelle  alla  noftra  difefa,  quelli  fono,  che  poffbnó 
portare  la  ribellione  ali*  interno  dell'  Uomo  ,  e  fedurlo  ;  ma  an» 
che  1'  Udito.  Dilettevol  cofa  ognun  fente  che  fono  i  canti  ;  e 
quelle  voci  armoniofc ,  fpezialmentc  (è  di  feflodiverfo,  fanno  nel* 
la  Fantafia  addolciata  di  alcuni  una  tale  impreffione,  che  giungono 
facilmente  a  fpafimare  per  la  viva  cagione  disi  caro  diletto^  anzi  la 
ilefla  voce  fenza  canto  può  pel  fuo  forte  e  dolce  tuoho ,  e  per  It 
fuc  diverfoinfleflioni  e  vibrazioni  recar  fcco  una  melodia  pofìente  a 
fare  gran  breccia  nelle  debili  Fantafic  ,c  tirar  1'  Anima  a  variePàf- 
.fioni  ed  azioni •  Sto  io  talora  ad  oflcr vare,  come  la  gente  groffolana 
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dà  udienza  ad  un  fàcro  Oratore,  il  quale  sfibbia  concetti  fottifr  > 
parla  d'alti  argomenti,  e  parla  con  sì  Mudiate  fratine  fi  ile  ornato^ 
che  nulla  ne  capifce  quell'  ignorante  greggia  .  Pure  il  gof!ò  popola 
fla  attento,  non  batte  ciglio,  non  s*annoja  ^  tutta  virtù  della  voce 
ben  maneggiata,  e  de'gcfti  vivi,  che  formanp  upa  fpccie  d'incanto 
alla  lor  Fantafia.  Sapeva  ben  Demoftene,  perchè  interrogato,  qual 
fbflc  la  primaria  virtù  dell'  Oratore,  rifpcndeflre  tre  volte  1' ^^/m^. 
Fate  poi ,  che  quefta  medefima  buona  gente  fi  truovi  Tulle  piazze 
aHa  predica  d*  un  valente  Cerretano  .  Avranno  un  bel  suardarfi  la 
borfa  ,  che  coAui  a  forza  di  volto  fi-aoco,  di  bei  patam,  di  grandi 
promcffe,  e  di  vive  parole,  faprà  ben  cavarne  del  fugo.  Anzi  non 
fi.  può  dire,  quanto  mirabil  fia  non  di  rado  1' energia  delle  Parole. 
e  dell'  Azione  a  muovere  per  mezzo  della  Fanrafia  leperfone  anche 
più  guardinghe,  e  che  più  prefumono  dì  fé  medefime,  e  maffìma* 
mente  (torno  a  dirlo  )  (e  efcono  da  bocca  di  Scffo  diverfo.  Sopra 
di  che  è  da  por  mente,  che  gli  og^tti  corporei  organizzati,  fie« 
no  quant'  efier  fi  vogliano  avvenenti  nelle  loro  parti ,  qualora 
fon  privi  di  Spiriti  e  (carfi  di  moro  ,  talora  niuno ,  talora  poco 
movimento  fogìiono  prodarre  direttamente  nella  no/Ira  Immagina- 
tiva .  Solo  direttamente  pofTono  produrne  molto ,  fé  alla  com- 
parfa  di  quell*  oggetto,  in  cfTa  Immaginati^  fi  rifveglteranno  al« 
tre  antecedenti  Idee  ,  Immagini,  e  Fantafmi  ,  poflfenti  a  fufcitar 
la  Pafiione.  All'  incontro  maggior  forza  d' ordinario  hanno  tali  og- 
getti di  eccitare  un  gran  tumulto  di  Spiriti  Animali ,  e  un  ga- 
gliardo moto  nella  Fantafia  dell'  Uomo,  qualora  tifi  oggetti  con 
vibrazione  tramandino  verfo  i  Senfi  »  e  verfo  la  Fantafia  dell'  Uo- 
mo gli  Spiriti  proprj  commofiì .  Ed  appunto  i  principali  veicoli  e  ca- 
nali, per  gli  quali  fi  pofiòno  vibrare  gli  Spiriti,  e  con  ciò  ferir 
forte  e  muovere  o  dilettevolmente ,  o  (piacevolmente  la  Fantafia  ^ 
e  per  confeguenza  1'  Anima;  fono  gli  Occhi,  le  Parole,  e  il  Canto  • 
Ne  vo'  io  tacerlo ,  affinchè  i  poco  accorti  giovanetti  fappiano  per 
tempo ,  ove  s'  appiatti  il  maggior  loro  pericolo  ,  e  da  qual  parte 
principalmente  sbuchino  que'  birri  galanti,  ma  legatori  e  perfidi  , 


torpidi,  ftupidi,  e  melenfi  non  ffperi  di  f^r  grandi  prede,  o  prede 
durevoli,  e  una  Beltà  infipida  e  gofia  nelle  nie  Parole,  fé  per  av- 
ventura troverà  qualche  adoratore,  niuno  però  ne  troverà,  che  ab- 
bia molto  di  fpirito  in  fé  medefimo.  Conquifiatori  .nerigliofi  per  lo 
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jContrario  fonp  quegli  Occhi  lucidi  ,  brillanti,  vivaci  ,  e  /plntofì  , 
,<ie'  quaU  acconciamente  e  con  ragione  fi  può  dire  co*  Poeti  del  Se- 
colo ,  che  efcono  dardi  e  ftrali  infocati,  atti  a  portare  cbnftifione  e 
ferite  in* chi  li  guarda^  Però  folcano  dh-e  faggiamente  i  noftri  vec- 
chi :  Chi  non  mira^  nonfofpìra.  E  nella  fteffa.  guifa  le  Parole,  mc- 
lodiofepcr  la  Voce  di  buon  metallo,  iogegoofe  ne*  lor  ftofi  ,  varie 
nelle  lor  figure  ed  cfpreflloni ,  con  brio  e  grazia  intonate  ,  portano 
con  feco  quelle  catene,  che  finfero  gli  antichi  ufcir  di  bocca  ad  Er- 
cole  Gallico  per  tirare  a  fé, e  legare  i  cuori.  Però  ne  gliO?chi,c 
nella  Lìngua  ha  la  Natura,  o  per  dir  meglio  il  fommo  Architetto 
del  tutto,  coftituice  le  due  primarie  porte  ,  per  le  quali  una  Fanta- 
fia  fi  comunica  all' altra  Fantafia  ,  «  un'  Anima  all^  altra  Anima, 
portandone  le  ambafciate  gli"  Spiriti  Animali,  Quefti  io  non  oferei 
decidere  fc  ufcendo  anche  fuor  de  gli  Occhi  vadano  utfifi  a  i  raggi 
della  luce  a  percuotere  gli  Occhi  altrui  ;  né  fé  coli' Aria  modifica- 
ta ,  cioè  colla  voce  paffijjo  fino  a  percuotere  gli  altrui  Orecchi ,  So- 
iamente  dirò ,  che  il  moto  loro  è  capace  d'imprimere  un  gagliardo 
moto  ne  Senfi  e  nella  Fantafia  di  chi  mira  o  afooIta;e  poterfi  per 
tal  via  fvegliare  gagliarde  Pafliorii ,  e  per  confeguente  fpignerc  I*  A- 
oima  a  divcrfe  Azioni,  die  potranno  eflcre  onefte,  m?  per  lo  piìi 
faranno  vili  e  biafimevoli.  E  ciò,  che  ora- dico  di  Occhi  e  Voci  dilet- 
tevoli, è  da  dire  d'Occhi  e  Voci  terribilij  irate.,  mefte,  e  finiili ,  che 
dall'  linCJor  pò  all' altro  facilmente  trafportano  le  Immagini  e  Idee 
delle  cofo,  e  infieme  il  moto  delle  lor  Pafiìoni. 

Così  al  vedere  sbadigliar  taluno  nella  Convcrfijzione ,  facilmente 
fi  muove  alcun*  altro  a  Are  il  movimento  fteflo.  Ma  badate,  che 
verifirailmente  tutto  quello  sbadagliare  non  viene  dal  guardo,  ma 
dall'  udito  .  Cioè ,  v  ha  certe  Voci  fiacche  in  fé  fteflè ,  e  melenfc 
nel  loro  moto ,  che  quantunque  fi  parli  con  faviezza,  o  fi  faccia  un 
racconto  ben  tefluto  ,  pure  non  tengono  attento  l' uditore j  e  però 
macchinalmente  fvegliano  shadagliamenti  in  eflb.  Non  così  avviene 
alle  Voci  di  buon  metallo:  percuotono  con  fòrza  il. timpano  di  chi 
afcolta,  e  ne  riportano  una  fifla  attenzione;  e  pericolo  ordinaria- 
mente non  c  è,  che  fi  sbadigli ,  fé  pure  i  frivoli  ragionamenti  e  le 
inezie  del  parlatore  non  attedino  sì  fatta  mente  l' uditore  ,  che  pa- 
rendo a  lui  dì  ftare  allora  in  ozio  e  in  difagio,  fi  fenta  eccitato  z 
sbadigliare.  Per  confeguente  poco  ìntwde,  chi  finora  non  intende , 
benché  tutto  dì  la  fperienza  ce  ne  fia  maeflra ,  come  l' Anima  fua 
debba  flare  continuamente  ali*  erta ,  e  in  guardia  centra  le  impref^ 
fiooi  o  dolci,  o  molcflc,  che  per  mezzo  della  Vifla  e  dell' Udito 
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po(rono  in  lei  fare  i  Corpi  animati  della  ooflra   fpeciCy  e  mafliim^ 
mente  di  Scifo  diverfb.     Maggiore  ancora  può  efTere  il  rifchia  ,    fé- 
quefte  impreffionì  farandi  oggetti  dilettevoli;  perciocché  le^  fpiacc- 
voli  ambafciate  de  Senfi  naturalmente  fàcciama  sforze  per  non  ara- 
metterle,  o  per  rigettarle  :  laddove  a-  tutto  ci^,  che  porta  féco  Pia- 
cere e  Diletta,  naturalmente  noi  corriamo  incontro ^  e  an/iofamea"- 
te  Tabbracciamo;  fenza  far  mente,  (e  ù^  veleno;  fenza  badare^  fr 
la  noftra  Ragione  ne  pofTa  rinwner  forprefa,  offUfcata,.  e  vinta.  Sa- 
pevano bene  i  noftri  vecchi^,  perchè  dicevano  :    Ch  le  Dom^  Ontjlr 
e  Sagpe^  nofr  hanno  Occhi  né  Orecchie.    Pfcr  que/la  via   elle  fono  in 
ficura  guardia  dh  fefteflfe  ^e  fan  perdere  prefto  il  coraggio  a  i  tenta- 
tori.    Ma  è  tempo  oramai,  che  palliamo  a  coofidcrare  altre  Ruote 
Biaggìori  e  maeltcc^  che  intervengono  alla  produzione  delle  umane 

«Azioni  ^ 

CAPO    VII 

N'On  c^è  nome  tanto  (frepitofò  preflb  ì  Filofoff,  e  fpechVmctf^ 
te  preda  chi  tratta  di  Morale  >  quanto  quello  della  Ragione  ^ 
Bafla  dire,  .che  lo  fteflb  Uonw  vien  diffinito  Animai  Ragione^ 
Toledo  fia  dotato  di  -Ri^gto^l^,  per  intendere,  di  che  importanza 
fi  a  il  conofcere  queda^  Ragione.  E  grandi  cofe  fi  predicano  di  e/Ta^ 
Noftra Maeftra,  direttrice  noftra  ella  è,  o  ha  da  effere^  al  Tribu^* 
nal  fuo  tutti  fi  appellano-:  e  chi  patifce  difetto  di  Ragione  ,  è  Paz- 
zo; e  chi  centra  gì*  infégnamentì  fuoi  opera,  iniquo,  colpevole,  e 
meritevot  di  biafimo  o  di^  gaftigo  noi  il  chiamiamo.  Ma  chi  nca 
direbbe.,  che  eftendo  noi  tutti  provveduti  di  sì  bel  lume  ed  ajuto 
interno ,  noa^  doveflc  1*  unwn  genere  camminare  per  le  vie  della  ret- 
titudine, e  roirarfi  un^Qrdinc  mirabile  in.  tutto  il  commercia,  e  ia 
tutte  le  azioni  f«c  ?  Ma  uà*  occhiata  un  poco  al  Monda  prcfente  ,. 
con  divcrfo  nella  faftanza  dal  paftata;  un*  occhiata  aquefti  fupcrbi 
Animali  Ragionevoli,,  che  decantano  si  forte  il  ^aa  privilegio  del- 
la Ragione.  Se  fofle  in*  mia  mano ,  io  darei  pure  volentieri  per  po-^ 
chi  momenti  qualche  imendj mento  alle  Bcftìe,  tanto  che  poteffera 
afcoltaree  capire  le  lodi  dell'  Uoma,e  tlgran  diftintivo,che  met- 
te sì  nobit  divaria  fra  lured  effe  Beftic.  Che  invidia  porterebbero 
elle  alla  Natura  noftra t  e  come  rkonafcercbbero  allora  d'^cflrere  tan- 
ta (otta  di  noi ,  come  in  fatti  lo  fono  ?  Ma  fé  qucfte  Beftie  velgeC 
fero  pQ^ia  il  gu^da  a  i  Codumive  alle  Azioni  di  tanta  e  tanta 


gente 


à 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAR  VII  Tr 

gente,  dorata  bensì  di  Ragbae^  ma  che  opefa  tuttt>  d?  contra  lA 
Ragione ,  o  fenza  Ragione:  quanto  teniQ  lOy  che  la  loro  invidia 
paflai&  tolto  in-  n^ravi^ia  j  e  che  fors*  amebe  fi  riderebbooo  di  noi 
al  rimirar  tanti^,  che  fi  gloriano  d*  cflfer  UonniM ,  nia  air  fatti  poflb* 
na  appeUariì  Beflie  al  paridr  loro?  Forfè  direbbonodiv  pi^:  cioè  , 
di  trovar  noa  pochi  >.  y  quali  aoa  blamente  comparifcona  Beftie  ^ 
ma  anche  peggia  che  Beftie.-  In  effibtto  oflerviamo',  che  le  Beftic 
d*  ordinario^  ieguitan<hle  leggi  >  che  Dio  ha  pericritto  alla  loro  fpc- 
€Ìe,  e  alla  £icolcà  fenfitiva  ^  e  d"^  ordinario  non  le  tra^rediicona  . 
M^  che  fanno  gli  (domìni  delle  Leggi>  della  Ragioa*  loro>  e  deU^ 
Facoltà:  Intellettiva^^  che  è  proj^ia  della  /pecie  unfiana^  Non^  è  for- 
fè vero,  che  a  quefte  tutto  dir  fi  contra  viene  ?  Mipia«ie  varie  fpecie 
di  Bruti  y.  che  iv  contentano-  di  cibo  e  bevanda  fi^mplice,,enoA  mar 
io  prendono  in  eccelTb  ;  laddove  tanti  fra  gir  Uoniinr^  che  pajono 
aati  fola  al  ftio-  ventre,  fi  sfidanoachì  può  più  tracannare,, ed  em^ 
piere  il  facco ,  canto  che  giutigona  a  non  riconofcere  pììi  iè  5e(fi,? 
cadona  in  niHle  fcòncee  pericolofc  ^lonvy  proprie  iblaraente  dr  cfar 
è  fenza  cervello .  Ne  fanno  di  quefte  le  Beftie  l  Tanti  fìra  ì  Bruti? 
attendono  con  si  bella  parfiraonìa ,  e  fo)o  ia  determinati  tempi-,  alla^ 
propagazione  della  loro  fpecie,  e  ofiervana  una  mirabil  fedeltà  ira 
loro.  Fanno  eglino  altrettanto  non  pochi  di  coloro,  che  Uomini  fi 
chiamano?  Cosi c^  incontreremo  in  altri,  che  vanno  innanzi  a^tuc^ 
$a  la  repubblica  Beftiale  nella  Crudeltà,  nelle  Frodi^^,  nell*  infazia^^ 
bilità  della  Roba,  nell"^  Infedeltà,,  nella  Pufillaoimità  ,.  nell'  ingrar 
titudine ,  ec.  Come  dunque  (  potrebbono  a^  noi  dire  le  Beftie  )  v^nr^ 
tate  VOI  altri  Animali  cotante  il  celebre  nome  della  Ra^wvokzz^^ 
e  si  bei  privilegi  ibpra  di  noi >  £  tanto  piìl  fi-  paoneggerebbero  ^e^, 
ève  a  lor  notizia  venìfie,  ohe  nel  1729L  in  Amburgo  fu  dato  alla^ 
kice  un  Libro  eoa  quefto  titolo:  J^od  Animala  bruta f^fp^  Ratkmc^ 
utantUT  melìtts  tìomw.  L*  Autore  n^  è  il  Rorario;  e  a  quefto  Scric» 
tore  era^  andato  innanzi'  Plutarco  con^  uà*  Opufcolo  di  fomigUante: 
argomento  . 

Ma  lafciando  andare  quefte  ideale  fuppofto,  meglio  fia  indagare^ 
cofa  veramente  fia  la  cotanto  celebrata  Kagione  dell'  Uomo*  Altro 
el&  non  è,  che  la  Potenza  e  Forza^  che  è  nell^  Intelletto^  di  Rai- 
ziocinare,  o  fia  di  argomentare,  cioè  di  dedurre  una  cofa  dalh  air 
tra,  un  Vero  dal^  altro,  una  confeguenza  da.  un  principio,  o  fia  da 
una  Maftlnia  generale-  Quefta  facoltà  è  una  dote  primaria,  ddlac 
Mente  noftra,  eflenziale  alla  Natura  umana  ^  e  per  cui  principale 
mente  MJomo  g-diftinto  dai  Bruti.    Però  in  tutti  gli  Uooìini,  2^ 
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lórchè  fon  crefciuti  in  età,  offcrviamo  una  Logica  naturale,  che  è 
1'  ufo  di  queila  Ragione.  £  non  fon  già  privi  di  tal  facoltà  i Bam- 
bini fteflì  ;  ma  perciocché  non  hanno  tifi  >  fopra  che  efcrcitarla  ,  cf- 
{etìdò  o  almeno  parendo  tffi  fpro vvedutì  d*  Idee,  di  Fanufmi ,  e  di 
MafTime ,  materiali  ncceflarj  per  raziocinare  :  però  diciamo, che  lo- 
ro manca  1*  ufo  della  Ragione,  finché  giungaiìo  coli*  età  e  con  qual- 
che fperìenza  del  Mondo  ad  acquiilarlo.  Quefta  Forza  poi  di  Ra- 
ziocinare noi  r appelliamo  /pezial mente  Ragione ^  ove  fi  tratta  delle 
Azioni  umane,  e  di  ciò,  ci:es*ha  da  abbracciare  o  fuggire  ne' Co- 
Aumi  noftri ,  fpettando  ad  efla  il  ben  governarci  in  queflo  camnii- 
no.  Ciò  porto,  non  dureremo  fatica  a  comprendere  alcune  Verità , 
fommameqte  neceffaric  alla  conofcenza  dell'  Uomo.  La  prima  ù  è, 
che  la  Ragione ,  intrinfcco  pregio  noftro ,  non  fi  dee  già  prendere 
per  una  tale  Maeftra  innata  ncU*  Uomo,  proprio  di  cui  (emprc  fia, 
fubito  che  le  è  rapprefentato  qualche  oggetto,  il  conofoerc  e  decide- 
re, fé  r  abbia  eflb  da  dire  Vero  o  Falfo,  Buono  o  Cattivo  ,  Bello 
O  Brutto,  o  pure  più  Buono,  Bello ,  ec,  che  non  è  un*  altro  oggetto. 
Certo  che  v  ha  delle  umane  Aziohi,  le  quali  non  sì  torto  verrebbo- 
no  vedute  da  un  Fanciullo  o  Uomo,  allevato  fòletto  in  un  bo/co  , 
o'in  una  prigione,  che  fcnz*akra  fatica  la  Ragion  gli  direbbe,  eflfer* 
elle  difordinate,  biafimevoli,  e  cattive,  come  farebbe  il  mirar*  un* 
Uomo  uccidere  altro  Uomo  innocente,  un  Figliuolo  battere  •fiera- 
mente il  Padre, il  maledire  Dio,  purché  fi  concepifca,  eh'  egli  ci 
ha  medi  e  rnantiene  nel  Mondo  ,  il  calunniare  un  Servo  dabbene  , 
il  rapire  per  forza  ad  altrui  \z  ài  lui  Roba ,  ec.  Lo  ftcflò  accade  ali* 
udire  certi  Affiomi  infallibili,  come  farebbe:  Cbc  il  tutto  è  maggwr 
d"  una  parte  i  E  (fere  impojjihtk^  che  una  Cofa  fia  ^  e  non  fia  nel  mede- 
fimo  tempo  \  e  fimili,  che  fi  riconofcono  tofto  per  veriffime  e  certif- 
fime  Propofizioni.  Ma  ordinariamente  quefla  Ragione  abbifogna  di 
iludio,  affinchè  ci  fcuopra  ciò  che  è  Bene,  e  Male,  -e  che  all'  Uo- 
mo conviene  o  di /conviene .  Ci  dà  ella  zappe,  badili,  e  picconi  per 
cavar  terreno  ,  e  giugnere  a  trovar  tefbri  ;  ma  quefli  tefori  non  li 
troveremo  mai,  fc  non  aggiugneremo  a  tali  flrumenti  \z  fatica  ed 
opera  noftra.  Voglio  dire:  per  ifcoprire  il  Vero,  guardarci  dal  Fai* 
£oy  ravvifare  ciò  che  è  o  Buono  o  Meglio  per  noi  ,  fia  per  conto 
dell'Animo  ,  o  fia  àcì  Corpo ,  e  ciò,  che  è  o  men  Buono,  o  pure 
più  Dannofo:  ci  vuol  della  applicazione  di  Mente,  della  Rìfiefjione  ^ 
dell*  efame:  che  è  quanto  dire,  ufare  con  diligenza  della  Ragione, 
o  fia  del  Raziocinio  ,  combinando  le  buone  Maffime  apprefe  coi 
particolari:  che  così  potrà  apparire,  fé   fia  da  eleggere,  o  da  non 
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eleggere  un  tale  oggetto;  da  fare,  o  non  fare  una  tale  Azione. 

Ora  qui  noi  falliamo  fpeffo  fpeffiffimo.  Si  prefenta  a  quel  voglioi 
fo  dì  fare  Roba  un  guadagno,  ingordo.  Giove  gliel'  ha  mandato  dal 
Cielo.  Che  belJa  vifta  un  sì  groflò  profitto  !  La  eonfidcrazione  va 
tutta  dietro  alfe  confègueoze dì  quella  fortuna,  per  cui  ù  farà  po^ 
/eia  un'  acquifto,  fi  comprerà  un  porto,  fi  ordiranno  altre  tele  dì  mag- 
giore rilievo.  Ma  non  farebbe  egli  di  dovere  il  riflettere  un  poco 
più  ,  /e  in  quel  guadagno  s'intacchi  la  giurifdizìone  della Cofcienza; 
fc  fia  da  Uomo  retto y  da  Uomo  d'  Onore  il  prevalerfi  così  franca- 
mente dell'  altruio/emplicità,  o  nece/lità;  fé  col  tempo  I'  umana 
Giuftizia  pofl^a  farne  rifentimento;  ic  divolgato  ouel  Contratto ,  ci 
pofla  andare  della  Riputazione?  Signor  nò.  £'  fuperfllio  ogni  Ra- 
ziocinia,  da  che  è  evidente  la  grandezza  del  guadagno .  Si  credereb* 
be  anzi  fcilìa  il  non  tirar  preflp  la  rete  a  sì  grandiofo  pefce.  TeaK> 
io  parimente  ^  che  manchi  molto  dì  Rifieffione  a  quella  o  Zitella  o 
Vedova,  che  al  vederfi  comparire  davanti  una  bionda  Perucca,  e 
un  beli*  abito  trinato ,  e  pafieggiare  fotto  la  finefira  perfonaggio  co«> 
tanto  viflofo  e  galante,  fi  commuove  tutta  ;  e  pofcia  appena  n'ode 
le  ardenti  protefie ,  che  va  in  deliquio;  e  penfando  in  fine,  che  que« 
ili  è  di  nobil  Cafa,  e  di  più  è  attaccato  al  fuo  Nome  un  titolo  ìU 
luftre  :  conchìude  tòfto,  che  il  Deftino  l' ha  formato  per  farlo  di* 
venir  fuo  Conforte.  Ma  come  non  adopera  ella  la  fua  Ragione  , 
per  cónfiderare  più  d' ogni  altra  co  fa  ,  e  prima  di  entrare  in  ballo  ^ 
ie- quella  Nobiltà  lenza  Roba  farà  poi  bacante  a  farla  dar  bene  pet 
tutta  la  vita  fua;  e  fé  per  difav ventura  un'  Anima,  come  ibgliant 
dire,  brutale  alloggiafie  fbttoque'  biondi  capelli, e  fé  fpofando  un 
Marito,  ella  fpofaffe  in  efTo  uno  Scialacquatore,  un  Giocatore  ^  un 
Contrabandiere  di  fenfualità  >  un  Pazzo  gioviale ,  un  Cacciatore  di 
ride,  o  altro  fimile,cioè  fi^comperafie  a  danari  contanti  una  Peni- 
tenza perpetua?  Altrettanto  potrebbe  accadere  a  queK^iovane, che 
arrivato  ad  avere  la  libertà,  e  ad  entrare  nel  gran  Mondo,  imman- 
tinente fa  lega  con  quc*  Compagni ,  che  a  lui  fembranopiù  di  buon' 
umore,  e  iotelligenti  di  tutti. gli  fpafli  e  piaceri  .  Meritava  bene 
maggior  Rifleffione  un'  elezione  sì  fatta  ,  da  cui  può  dipendere  I4 
buona  o  cattiva  riufcita  di  tutto  il  reflo  della  vita.  Una  giornata  di 
compagnie  allettatrici  ha  for2^  di  guastare  tutte  le  buone  lezioni 
d'anni  parecchi  •  Ma  che  occorre  di  più?  Aciafcunoè  necenfariala 
Prudenza,  figliuola  della  Ragione.  Or  quefta  non  fi  otterrà  giafti- 
mai,  fé  IvUomo  non  fi  avvezza  a  riflettere  ,  e  ponderare  pofata- 
mente  le  cofe  ed  azioni ,  prima  di  eleggere  ed  operare }  mirando  fpe 
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zialmente  ciò  che  ne  avverrà .  Rcfpke  finetn  :  BéuU  d  fine\  T>a^a  alle 
coa(cguenze:  è  MalCma^  che  ha  ia  barba  bianca,  e  fcmpre  farà 
t>eccflaria  ,  (cmpre  utile  ,  per  chi  ama  di  operar  da  Saggio .  Ma 
quanti  ci  fono,  che  tutto  dì  operano  alla  balorda ,  e  feoza  pen(arvi? 
La  feconda  Venrà  ,acui  dobbiamo  far  mente^  èquefta.  Non  è  la  Ra- 
filone  «  odala  forza  della  Mente  umana,  del  mcdefimo  calibro  ^pefo 
Kì  cadauna  particolar  perfona.  A  proporzione  dell'  Intelletto  ,  che 
per  benefizio  della  Natura  in  alcuni  è  pronto  ,  penetrante  ,  Tigoro- 
fo ,  in  altri  pigro,  ottufo,  debile;  viene  ancora  ad  effere  pù  o  me- 
f)o  atta  la  perfona  a  raziocinare  e  riflettere.  I  doni  di  Dio  ih  quello 
fon  troppo  varj;  e  certo  non  è  in  mano  d*  alcuno  di  noi  à\  formarci 
ia  tefta  a  modo  noftro.  Quali  è  piaciuto  al  fovrano  Artefice  .di  fab- 
bricare i  vafi  della  creta  noflra ,  tali  è  d'  uopo  che  fieno  ,  Jt  ogcwxa 
dee  chinare  il  capo .  E  qui  forfe  al  guardo  noflro  fi  prefonterat^no 
,delle  foene  curiofe .  Alcuni  fi  cruovano ,  die  a  volerli  mettere  per 
Ja  via  delle  Scienze,  le  quali  efigono  una  Rifleflione  continua  ,  fi 
butta  la  fatica  e  il  tempo .  In  quello  sfortunato  terreno  non  alli- 
ugnano  ,  non  crefcono  di  quefte  piante.  Fatte  paflàr  coftoro.all*  Arit- 
metica, che  pure  efige  un'  attenta  meditazione ,  ^  prefonza  di  fpi- 
j'ito  ;  forfè  vi  riufi:iranno«  Altri  ci  fono,  che  noi  chiamiamo  tefte 
picc'K)le:  gli  uccelli  ne  ban  beccatoi!  cervello.  E  pure  non  arriverà 
un  òarbauoro  fra*  Letterati,  un  Sapiente  di  prima  sfera  a  pareggiarti 
SitXh,  fcienza  del  Giuoco,  in  cui  vincono  a  tutti,  benché  io  tanti 
<ìiuocbi  fi  rich  legga  buon  -polfo  di  Riflefiione.  E  <juefti  medefimi 
biella  raercatanzìa  >  per  cui  occorre  accortezza  ,  <c  .meditazione  non 
lieve ^  fi  acquifteranno  gran  credito;  o  pure  fbpravanzerannoin  ma- 
lizia tanti  altri  io  altre  occorrenze.  Ma  ciò  lafciato  a  parte,  c^- 
viamo  più  toflo  G«b,  che  Ja  fperienza  ci  fa  Tedere  dapertutro  ^  cioè 
pcrfbnc,  le  quali  a  pie  pari  /aitano  dentro  la  na/Ta  ,  oommettendo 
ipropofiti  grqflblani ,  lafciandofi  ingannare  tì  di  leggieri ,  e  rapire  a 
Vizj  e  colpe  abominevoli  .  Ma  <x)rae  flùpirfi^ne?  Non  ha  la  loro 
itefta  quel  rigore  che  fi  truova  in  tzxìV  altri:  ie  però  per  difetto 
di  Mente,  di  Rifleffione  e  previ  fioro  traboccano.  Chi  tanto  ù  ma- 
raviglia ,  ^  fors*an<:he  fi  ride  delle  cadute,  e  del  lidicolo  loro  ,  ap- 
plaudendo al  Senoo  predio,  x:hc  è,*o  fi  crede. cotanto  fuperiore  ali* 
altrui^ avrebbe  ^iù  xoflo  da  dh-e  fra  fo:  Con  quella  medefima  tefta, 
educazione ,  e  PaiTione,  ^vrei  anch'  io  trafcurato  i  configli  della  Ra- 
gioftc  ,  e  -commefl'o  il  medesimo  ^llo,  fe  non  anche  di  peggio.  Mi- 
fericordia  di  Dio  è,  qualora  ad  ogni  momento  noi  non  cadiamo  in 
ABce^y  e  Qì  il  potcpbbs  di  k^ofi  voltare  il  rapo,  per  commettere 
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domani  quell*  errore  o  peccato,  che  oggi  abbiamo  fortunatamente 
fchivato,  o  deteftato.     Qiianto  pofcia  a  gli  altri,  che  hanno  fortito 
una  Mente  sagliarda ,  e  capace  di  gran  Rifleffione,  dovrebbono  pur 
quefti  più  che  gli. altri  fcorgere  la  bellezza  ,  1' oneftà,  eutilità  della 
Virtù  ,  per  fcguitàrla,  e  per  confcguente  abborrire  la  deformità ,  e  le 
perìcoloie   confeguenze  del   Vizio.      E  pure   urtiamo   in   tanti,  che 
noi  fanno.     Ho  detto  poco.     Anzi  fra  cofloro  non  pochi  ci  fono,  che 
appunto  perchè  provveduti  di  maggiore   Intendimento  ed  Ingegno, 
maggiormente  sfoggiano  nelle  iniquità  ,  fecendo  fervire  la  (bttigliez^ 
za  della  lor  mente  a  ogni  forra  di  Vizio, anche  in' danno  d'altrui, e 
maHimamente  fé  la  fortuna,  oil  danaro,  o  altra  cagione  li  porta  alle 
Dignità  e  a  i  comandi .     £  ciò  accade ,  perchè  tutte  le  lor  riflefnoni 
e  penfieri  vanno  a  terminare  alle  maniere  di  accumular  Roba»  di 
appagar  1*  Ambizione,  o  altri  Appetiti  brutali,  col  capo  a  guifà  de* 
giumenti  fempre  volto  alla  Terra ,  e  non  mai  al  Ciclo.     Ma  credono 
colloro,  o  non   credono,  che  ci  fia  Dio,  e  che   Dio  abbia    pofFanza. 
e  volontà  di  pagarli  fecondo  il  lor  merito  ?  Non   indarno  il   divino 
Legislator  noftro  intonò  a  tutti  la  tanto  fìgnificante   Parabola   de  i 
Talenti*     Meno  efigerà  egli  da  chi  ebbe  menoj  più  da  chi  più*     Or 
quanto  maggiore  farà  la  feverità  del  fuo  Giudizio  con  tra  chi  non 
folamente  non  traffica  bene  i    molti   Talenti  a  lui  dati  da  Dio  d'In- 
gegno  felice ,  e  di  Mente  acuta  ;  ma  in    oltre  converte  quefti   mede* 
fimi  doni  in  difpregio  di  lui  e  della  fua  Legge  fantiffìma,  e  in  dan- 
no e  rovina  propria,  e  de  gli  altri  mortali  ?  Per  conto  poi  di  coloro, 
a*  quali  e  toccata  poca  porzione  d' Ingegno  e  di  Senno,  mi  fo  ben*  io 
a  credere,  che  fé  falleranno,  faranno   anche  mirati   con  occhio  di 
maggior  clemenza  da  quel  Dìo,  che  ha  bilance  ficure  per  dare  il 
fuo  pefo  alla  debolezza,  e  alla  malizia  delle  noftre  Menti  e  Volontà. 
Per  altro  qualunque  fia  la  mifura  della  Mente  e   della  Ragione, 
di  cui  Dio  ci  abbia  provveduti,   purché  1'  Infanzia,  la   Pazzia,  la 
Frenefia,  ed  altri  malanni  non  privino  1*  Uomo  dell' ufo  d*  cfià  Men- 
te e  Ragione,  niuno  di  n(À  farà   fcufabile  prefTo  gli  altri  Uomini, e 
meno  preffo   Dio,   (e  caderemo  in  peccati   gravi,   fé  ci   lafceremó 
prendere  da  i  Vizj.     Primieramente  perchè  il  mifericordiofo  Iddio  ci 
ha  efpreffo  la  fua  Volontà,  e  le  eterne  fue  Leggi  intorno  al  Bene  e 
al  Male,  nella  fantifiima  fua  Religione;  e  tutti  fiam  capaci  d*  in- 
tenderle.    Colpa  noflra  farà,  fé  flando  avanti  di  noi  sì  luminofa  fiac- 
cola, che  ci  fa  lume  in  mezzo  alle  tenebre;  non  ce  ne  prevaliamo; 
e  peggio  fé  la  conculchiamo.     ScconJariamente  vero  è,  che  non  dob- 
biamo con  elogi  univerfali  efaltare  cotanto  le  forze  della  Mente  e 
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Ragione  umana ,  che  a  tutti ,  e  in  tutto  s*  attrìbui/ca  il  vigore  di 
iliflinguere  feoza  altro  ajutoil  Bene  dai  Male^  o  alnieno  di  diftin- 
guerlo  in  varj  fcabrofi  incontri    di  PaiGoni  in  noi  dominanri  .    Per 

5[ue(lo  i  Filosofi  non  ù  contentano  di  dire^  che  URagfosie  ha  da  ef- 
ere  direttrice  delle  noftre  azioni.  Aggiungono^  che  qucfta  dee   eflc- 
re  una  lUtt a  Ragtone  y  cioè  un  Raziocinio   non  Tofiflico  ,  non  €sl\Co^ 
ma  ben  concertato  con  deduzione  e  con(èguenza  appoggiata    fopra 
onefte  Maffimce  premeflc,  concementi  I*  Ordine ^  di  cui  parleremo, 
e  la  vera  noflra  Felicità,  della  quale  ù  tratterà  a  Tuo  luogo.    Con« 
tuttociò  nooconvien  punto  fcreditare ,  né  deprimere  le  forze  della  Ka- 
gione,  in  maniera  che  fi  preparino  pretesi  e  fcufe  a  chi  opera  ma- 
le, quafi  che  alcuno  operi  così  ,  perchè  diverfamente   non   po^Ta^o 
non  fappia  .  Imperocché  Iddìo  ha  co/lituito  in  tal  forma  la  Ragione 
deli^  Uomo  ,  che  per  eflà  anche  il  volgo  de  gì*  Ignoranti  facilmente 
arriva  a  fcorgerc  ciò  che  è  ordinato  o  disordinato  nei  più  e/Tenziali 
ufizj    dell*  Uomo,  e  ciò  che  è  giudo  o  ingiufto,  Jodevole  o  biafimc- 
vole  nel  più  delle  umane  azioni .  Certo  che  è  limitata  la  giurìfdizione 
e  poflTanza  del  noftro  Intelletto,  ove  fi  tratta  di  co/è  rupcriori  alla 
noftra  sfera,  o  rintanate  di  troppo  ne*  nafcondigli  della    Natura  ,    o 
jalmente  intralciate  per  cagione  o  per  difetto   delle  circoftanzc   con- 
correnti ,•  che  la  Ragione  acccrtatamente  non  può  decidere .  Ma  per 
quel  che  concerne  la   Bontà  o  Malizia   delle    principali  azioni   dell* 
Uomo,  e  la  diftiozione  della  Virtù  dal  Vizio,  prefa  in  largo  Tenfo, 
non  già  in  tutti  i  Tuoi  atti  più   minuti:  ogni  perfona  di  Mente  ben* 
(Thè  fievole  ,  pure  fuaa  ,  e  crefcìuta  competentemente  in  età,  ha  io 
(e  un  Lume  naturale  per  conoscere  ciò,  chs  porta  la  livrea  del  Be- 
ne 0  del  Male  Morale.  Ouefto  Lume  è  la  Ragione  .  E  le  diflTcnfioni 
tra  i  Filofofio  Teologi,  cKe  trattano  de*  Coftumi,  non  vertono  fui 
mafficcio  ,  ma  fui  minuto  delle  umane  operazioni  ,accordandofi  tut- 
ti a  confeffare  per  Virtù  anello  che  è  Virtù,  per  Vizio  quello  che 
fi  appella  Vizio  .   Chiamili  anche  il  rozzo  e  l'Ignorante  a  mirare  in 
confronto  di  un  Orgogliofb  e  Superbo  un*   Uomo  Modefto;  di   un* 
Ingannatore  e  Mentitore  un*  Uomo  Veritiere,  e  mantenitor  di  Tua  pa- 
rola e  fede;di  un  Figliuolo  ingiuriofba*fuoi  Genitori  un'altro  ubbidien- 
te e  oflcquiofb  verfo  d*effi,  e  così  difcorrendo;  fé  coflui  non  è  mente- 
x:atto,  ri/ponderà  toflo  ,  effere  da  biafimarc  i  prinri ,  da  lodare  e  imi- 
tare i  fecondi;  e  verrà  con  ciò  a  dire, eh*  egli  per  dettame  della  fua 
Ragione  tr uova  fconcerto,  difordine,  e  fconvcnevolezza  nelle  azio- 
ni di  quelli;  armonia  ed  ordine  in  quelle  di  quefti. 
Il  LocKe  fottilidimo  Filofofò  Inglef^,  ma  che  ha  anche  /parfo 
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nel  Tuo  Libro  dell'  Intendimento ,  o  fia  dell*  Intelletto  umano  ,   uà 
/bttile  veleno,  acuì  non  tutti  fanno  rifleffione,  pretende,  che  l'Uo- 
mo non  abbia  innato  nella  mente  fua  alcun  Principio,  o  fia  Rcgo- 
la  di  Morale.  E  veramente  antica  può  dirfi  la  disputa  ,  rifvegliata 
anche  a' dì  noflri  y  e  dibattuta  acremente,  /è  fi  dieno,  o non  fi  die? 
no  nell'  Uomo  imprefle  dalla  Natura  Idee  univerfali  delle cofe.Han 
creduto  alcuni  di  sì ,  ed  è   lor  capitano  Platone ,   prsetendendo  che 
coli'  andar  noi  praticando  con  gli  altri  Uomini.,  o  ftudiando,   o  ri- 
flettendo fullc  cofe  ,  a  poco  a  poco  fi  vadaiw  eccitando  e  ravvivan- 
do nella   Mente  noflra  cotali  Idee  ,  Maflime,  ed  Affiomi ,  che  noa 
ci  accorgevamo  prima  d'avere  in  cflb  noi,  ficcome  non  ci  fèmbradi 
portare  il  fuoco  nelle  pietre  focaie^  o  fia  nell'  acciajo,  ma  battendo 
poi  quelle  con  quefto,  ci  avvediamo  che  v'era.  Giunfe  il  fudetto 
Greco  Filofofo  infino  a  foftenere,  che  il  noftro  Imparare  e  Sapere 
altro  non  è  che  un  Ricordarfi ,  per  lo  (lare  fijcondo  Jui  chiufi  nel- 
la  Natura  della  Mente  umana  tutti  i  femi  del  Sapere.  Arilloterc 
air  incontro  fu,  ed  altri  moderni  fijn  di  parere,  che  niuna  di  queftc 
Idee  nafca  con  e/Tb  noi.  Tutto  a  noi  viene  a  giudizio   loro  o   da    i 
Senfi  ^o  da/ noflro  raziocinare ,   ovvero  dal  racconto,   o  raziocinio 
altrui  ,  comunicato  alMutcIletco  noftro,  il  quale   nel  nafcere  dell' 
Uomo  non  è  che  una  Tavola  rafa,  un  foglio  bianco,  fu  cui  nulla 
è  dipinto  o  fcritto,  ma  fi  pu6  dipingere  e  fcrivere  un"  infinità  di 
cofe .  Qiianto  a  me  lenza  entrare  in  quefto  efame ,  a  cui  non  bafie^ 
rebbono  poche  parole,  unicamente  dirò:  Che  fé  non  è  facile  il  prò- 
vare  nell'Uomo  cognizioni  e  Principi  innati,  almeno  è  certo,  che 
portiamo  nell*  Anima  noflra  innato  un  vigore  di  fcoprire  le  Propor- 
zioni, le  Relazioni,    le  Cagioni,  gli  ESctti^   la   Verità    o  Falfità 
d*  infinite  cofe .  Queflo  vigore  fi  chiama  Ragione .  E  coli*  ajuto  di 
qnefla  Facoltà,  a  noi  data  da  Dio,  poffiamo  anche  fcoprire  cib  , 
che  fia  Bene  o  Male ,  Giuflo  o  Ingiuflo  nelle  Azioni    umane ,   Ce 
non  con  eguale  facilità  dapertutto ,  certo  nelle  più  importanti  e  ne* 

cefTarie  ali*  Uomo»  Però  datemi,  chi  per  la  prima  volta  giunga  a  \ 

veder* uccidere  un'Uomo  innocente;  p  afTaffini  fpogliar  nudo  un  pò- 
vero  viandante  ;  o  pure  un  Principe,  o  altra  perfona,  che  magna* 
nimamente  perdoni,  e  dia  la  libertà  a  chi  aVea  tentato  contra  la  di 
lui  vira;  ovvero  un  Servo  ,  che  più  toflo  elegga  à'  efTere  uccifb, 
che  di  macchiare  il  talamo  del  fuo  Padrone:  indubitata  cofa  è,  eh* 
egli  col  folo  lume  naturale,  e  fenza  né  pure  far  mente  al  perchè, 
riproverà  e  giudicherà  Cattive  le  prime^  e  Buone  le  feconde  azio- 
ni. Così  udita  appena  qucliMroportantillìma  Regola  e  MaflìmadeU 
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la Religione  Chriftiaoa ,  e  inficme  della  Natura  umaita,  cioè:  Chf 
non  /•  ha  a  fare  ad  altri  ciò  ,  che  noi  non  vorremmo  fatto  da  aliti  a 
noi  ftejp  :  torto,  o  certo  con  un  facHe  volo  di  ritìcffionc ,  ne  /corgc- 
rà  egli  1*  Equità  e  Verità . 

Qui  il  Locke  rifponde,  approvarti  Maffime  sì  fatte,  con  prontez- 
•7a,  non  perchè  fi  conofcano  opere  Vlrtuofe,  o  Viziofe,    ma  perchè 
fono  Utili,  e  perchè  il  nortro  Interefle  riguarda  fubito  tali  Affiomi 
come  aeceflarj  alla  confervazione  dell'umana  Società,  di  cui  fiamo 
parte  ancor  noi;  mentre  oflTcrvatc  quefte  Regole,   anche  a   noi  ne 
vien  del  profitto;  e  non  oflèrvandole,  a  noi  ancora  ne  potrebbe  ve- 
nire  del  danno  .     Per  altro  non  badare  i  più  de  gli    Uomini ,    fé  le 
•azioni  fieno  confòrmi  o  contrarie  alla  Volontà  e  alle  Leggi  di  Dio: 
che  è  il  vero  paragone  per  conofcere  quello  ,  che  chiamiamo  Virtù 
e  Vizio.  Ma  conviene  por  mente,  che  la  Felicità  è  il  fine  di  tutte 
le  Società  e  Leggi.  La  Felicità,  dico ,  Univerfale  de  gli    Uomioi . 
Anzi ,  ficcome  diremo  a  fuo  luogo, efla  è  uno  de*  fini,  che  Dio  fi  è 
propofto  nel  creare  gli  Uomini,  e  confervarne  la  fpecie  e  la  fbcietà. 
però  tutto  ciò,  che  a  quefta  fi  oppone,  è  contrario  alla    mente  di 
Dio,  alle  Leggi  della  Natura  umana  ,  e  ali*  inftituto   della  Società 
de*  mortali .  £  per  confeguente  tutto  ciò ,  che  tende  al  folo  Piacere 
di  alcuni  particolari  con  pregiudizio  del  jefto',  che  partecipa   della 
fleflfa  Natura,  ed  è  parte  della  Società,  non  è  fé  non  Inglufto  e  Cat- 
tivo .  E  la  trafgrelfionc  di  sì  fatte  Leggi  dee  dirfi  Moralmente  Male, 
perchè  il  pubblico  Bene  è  quello,  che  Dio,  e  la  Ragione  ,  di  cui 
1*  Uomo  è  dotato,  hanno  per  mira;  e  qualunque  Azione  noftra,chc 
fi  truovi   incompatibile  con  quefto  Bene  univerfale ,  e  colla  pace  del 
Genere  umano,  fi  fcuopre  immantinente  per  incompatibile  colle  Leg- 
gi della  Natura  umana,  e  ftorto,  e  da  non  foifcrirfi .  Ora  conceden- 
do il  LocKe,  approvarfi  dall' Uomo  la  poco  fa  mentovata  Mafiìma, 
perchè  col  lume  naturale  fi  èjconvinto  efirr  ella  Utile,  e  neceflaria 
all'umana  Società*,  dee  del  pari  concedere,  avere  la  Ragione  uma- 
na una  Regola  ficura,  e  a  lei  nota    per   lume  di  Natura,  con  cui 
può  fcoprire,   fé  moltiffime  Azioni  fieno  Buone  o  Cattive.  Dal  no- 
firo  Amor  proprio  e  particolare  il  prendere  confi lio  in  tali  cafi,  fa- 
rebbe prenderlo  da  un  cieco  Configliere .  Ma  prendendolo  d^W  ^mo^ 
re  univerfale  dc\  Genere  umano,  di  cui  fiamo  parte  ancor  noi  ,  non 
fi  fallerà ,  efiendo  quefla  una  Regola ,  che  s*  accorda  colla  notizia 
naturale,  che  abbiamo  de  gli  Attributi  di  Dio,  colle  Leggi  della 
Natura,  e  colle  divine.  Scritture  àncora  ,  le  quali  (fi  hanno  infegna* 
ta  quefta  nobiliffima  Malfima  per  ben  giudicare  delle  noftre,  e  delle 
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-iiltrui  Azioni.  Gò,  che  è  Utile  alla  Repubblica  Univerfale  He  gli  Uo- 
mini^ è  in  fine  quello  fteflò,  che  chiamiamo  Ottejlo  ,  henchè  in  quan- 
ttoOnefto  fi  dee  confiderare  Torigine  fua,  che  è  Iddio,  e  non  l' effet- 
to fuo,  che  è  1*  Utile  proveniente  da  efib  agli  Uomini.  D'iqucdo  O^ejio 
parleremo  pili  abbaflb.  Che  fe.i  piìmoo  conofconoi'  intrinfeca  V!erità 
e  GiuAizia  ditale  Aflfioma  con  riferirlo  a  Dio^  o  non  fanno  rifleifione 
.ch<  alla  propria  cfigenza,  ed  utilità:  pure  qualor  verranno  interroga- 
ti, fé  riconofcano  tali  azioni  per  convenevoli  ali*  umanaSocietà,  e  alla 
felicità  del  Pubblico,  e  alla  mente  di  Dio,  non  potranno  dimenodinon 
liconofcerle  e  confefTarle  per  tali,  apparendo  torto  la  conformità  d'cC- 
iè  colJeLeggi  della  Natura,  le  quali  finalmente  fono  formate  da  Dio . 
Aggiugne  il  LocKe,  eflèrVi  de*  Popoli  i^ll*  Indie  Orientali  ed  Oc- 
cidentali ,  che  uccidono  i  lor  Genitori ,  pervenuti  che  fieno  a  certa 
età  ;  o  mangiano  i  lor  teneri  Figliuoli,  o  i  lor  nemici  ;  o  fèpelli- 
icono  i  Malati  vivi  ,  de'  quali  u  difpera  la  falute.  Anzi  ,  fc  cre- 
diamo a  lui ,  alcune  Nazioni  delle-  più  civili  una  volta  non  fi  face- 
vano fcrupolo  ad  efporre  i  lor  Figliuoli  ,  per  lafciarli  morir  di  fa- 
Ine,  o  divorar  dalle  fiere  :  il  che  non  Co  fc  fia  vero .  So  bene,  che 
gli  efponevano ,  affinchè  li  togliefie  chi  poteva  nudrirli ,  con  farli 
per  tal  via  divenire  fuoì  Servi,  cioè  Schiavi  .  In  oltre,  per  quanto 
dice  lo  fteflb  Autore,  fi  vedono  tutto  dì  perfone,  che  operano  fran- 
camente contra  le  Regole  della  Morale.  E  poi  figuratevi  una  Città 
prefa  d'affalto,  dove  altro  non  fi  mira,  che  ftrage  d*  uomini,  ruba- 
menti ,  facrilegj\  ftupri  ,  fenza  che  fi  fcuopra  alcun  Princìpio  di  Mo- 
rale, o  rimorfo  di  Cofcienza  in  que*  Soldati  accaniti.  Ora  qui  fi  vuoi 
rifpondere,  effe  re  una  vergogna,  che  Uomini  grandi  arrivino  a  volere 
fcreditar  la  Ragione  umana  infin  coli' efempio  de' Barbari ,  e  de  gli 
Scellerati.  Ma  (eque*  Barbari  non  confultano  la  Ragione,  conceduta 
anche  loro  da  Dio:  che  maraviglia  è,  fé  non  diftinguono  certe  Azioni 
mal  fatte  dalle  ben  fatte?  Né  pur  coloro  intendono  tante  Verità  evi» 
denti  di  Matematica  oFifica,chc  fon  chiare  alle  Nazioni  colte  d'Eu- 
ropa :  ma  e  per  quefto  s' ha  egli  da  dubitare  di  queftc  Verità ,  o  da  dire, 
che  la  Ragion  non  le  fcuoprePHan  bifogno  que* Barbari  od*  iftruzio^ 
ne,  o  di  ufar  meglio  della  lor  Ragione,  e  di  coltivarla,  e  non  tarderan- 
no a  cono(cere  ciò,  che  noi  conofciamo.  Anzi  mi  figuro  io,  chc^n- 
eh*  eflì  interrogati ,  fé  fia  Bene  o  Male,  che  un*  Innocente  fia  uccifo 
9  capriccio  da  un*  altro  Uomo,  diran  torto,  che  è  Male,  non  poten- 
doeflS  non  fentire,  che  diverfamente  giudicando  ,  giudicherebbono 
contra  il  Bene  univerfale  di  tutti  gli  Uomini,  nel  numero  de'quali 
fono  anch'elfi.  Chefeufaoo  la  barbarie  di  uccidere o Fanciulli ,  o 
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Vecchi ,  o  Malati ,  o  Prigionieri  :  non  è  che  non  fentano  il  dettame 
della  Natura,  che  ha  per  ifcopo  1*  univerfale   Felicità;    ma    è  che 
con  fal/a  Opinione  credono  il  meglio  per  quelle  particolari  perfone 
li    levarli  da  ì  guai  del  Mondo;  ovvero  giudicano  giufla  la  lor  mor- 
te, come  noi  tale  (limiamo  quella  de*  Malfattori,  o    di  chi  vuole 
f>rivar  noi  di  vita,  o  nuocere  alla  Patria   noflra  .   Del   reAo   può  il 
umc  della  Natura  e  della  Ragione  reftare  oflfu/cato  da   un  Coftu* 
me  cattivo  ,  ed  anche  ftomachevole  d*  un'  intera  popolazione  ;  per- 
chè fembra  lecito  o  lodevole  ciò,  che  lì  vede  praticato  da  tanti;  e 
punto  non  fi  efamlna ,  fé  fia  o  non  fia  conforme  alle  Leggi  dell»  u- 
mana  Natura.  V*era  anche  un  Popolo  della  Tartaria,per  relazione 
di  Marco  Polo ,  che  fi  riputava  a   gloria,  e  non  già  a  fcorno,in  far 
comuni  le  Mogli  e  le  Figliuole  a*  foreflieri;  e  vole/Te  Dio  che  neil* 
Indie  Orientali  foOè  affatto  eflinta  la  razza  di  coftoro.  Ma  que^vili 
Mercatanti  dell*  Oneflà   delle  loro  Donne    ebbero  per   correttore 
della   foverchia  loro  cortefla  un*  Imperadore  Tartaro  ,  che    vuol 
dire  un  Barbaro  al  pari  di  loro,  ma  che  più  di  loro    badava  al- 
le Leggi  della   Natura  ,  e  afcoltava  le  lezioni  della  Ragione  .  Fi- 
nalmente  è  da  dire ,    che  fé  alcuno    di  que'  Barbari,  de  quali   fi 
contano  alcuni  fregolati  e  beftiali  Coftumi,  paffaffe  in  Europa  ,   e 
riflettefle  alquanta  a  i  faggi  noftri  Coftumi ,   la  Ragion  tofto  dircly 
he  ad  cffo  ancora  ,  cffere  i  fuoi  da  riprovare  > da  lodare  i  noflri  .  E 
fenza   paffare  in  Europa,  fc  ne  accorgono  que»  Popoli  Barbari,  che 
nel  Paraguai,  e  ii>  altri  paefi  dell'America  Meridionale  iMndefelTo 
zelo  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gcsh  ha  finora  fatto, e  fa  tutta- 
via diventare,  per  cosi  dire,  Uomim  con  ìnfègnar  loro  le  Maffime 
dell*  Oneffà  e  del  vivere  civile  ,  per  farli  appreffò  divenir  buoni  Cri- 
(ìiani.  Illuminati  che  fon   coftoro,  ringraziano,   chi  gli  ha    tratti 
dalla  fr egolatezza  e  barbarie  de'  loro  Maggiori .  Per  conto  poi  de*  Vi- 
ziofi  e  Scellerati,  de* quali  non  ci  farà  mai   fcarfezza  nel  Mondo, 
filmo  fuperfluo  il  parlarne,  da  clie  evidente  cofa  è ,  che  una  Paflfio- 
ne  impctuofa  o  brutale   bafla  per  opprimere  e  fuffbcarc , finch*' cfla 
dura,  la  voce  della  Ragione  .  Tolta  la  Paffionc^  e  talvolta  io  mez- 
zo all^  flefla  Paffiorte,  quefta  voce  s'  ode,  e  col  dettame  fuo  fi  rav- 
vifa  ciò,   che  è    Bene  e  Male,  benché  anche  ravvifàndolo,  iCam* 
rieleggano  bene  fpeffo  il  Male.  Infatti  gli  sfrenati  Appetiti  ,  e  le 
fregolatc  Paffioni ,  quelle  fono ,  che  conducono  una  Creatura  ragio- 
nevole a  non  diftinguere  in  varie  occafioni  il  Bene  dal  Male,  o  pu- 
re ad  operare  ad  occhi  aperti  contra  la  Ragione,  o  fia  contra  le  Leggi 
eterne  della  Ciuftizia,  dell'  Equità,  della  Bontà  ^  e  della   Verità  , 
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the  col  mezzo  della  Ragione  ben'  impiegata  chiaramente  fi  fcopro* 
no.  Ciò  dunque  pruovaFf'che  ci  fono  delle  Palfioai,  e  Pa(fiani  sfre- 
nate; ma  non  pruova^  chela  Ragione  ben'  ufata  naturalmente  noa 
ìnfegni  all'  Uomo,  e  non  gli  ftrva  di  guida  a  conofccre  ne' più  rile- 
vanti ufizj  dell'Uomo  ciò,  che  è  Virtuofoo  Viziofo.  Pruova,che 
Je  Paffioni  producono  il  Vizio,  il  quale  ha  forza  anch'  eflb  dì  abba- 
gliar la  Ragione.  Ma  (e  (i  guarirà  la  malattia,  la  Ragione  anch*  ef< 
fa  ricovrerà  il  fuo  vigore  ed  efercizio . 

Vegniamo  ora  ad  un'altra  querela,  che  fece  Plinio -il   vecchio  a' 
fuoi  giorni  (  e  in  ciò  fi  trovò  concorde  Plutarco  con  lui  )  voglio  dire 
ad  un4  oflervazione  vera ,  ch'egli  fece,  da  cui  appreflòtirò  una  con- 
feguenza  non  degna  di   un  Filofofo,  quale  egli  fu,  o  ii   figurava 
d'eflere.     Cioè,  offervò  avere  la  Natura  fomminiftrato  a  gli  uccel- 
li,  e  ai  quadrupedi  il  loro  naturai  vedito,  a  molti  la  loro  abitazione^ 
ad  altri  una   vifla  acuti(fima,  e  forza  ed  armi    per  loro  difefa;   e 
tutti  addottrinati  in  ciò,  che  riguarda  la  confervazione  de*  loro  in« 
dividui,  e  la  propagazione   della  loro  fpecie:   laddove  1'  Uomo  fa 
la  fua  comparfa  nel  Mondo  fenza  vedi,  privo  d' abitazione,  difar- 
mato,  inferiore  in   vigoria  di  Scnd  a  tante  altre  Creature;  e  quel 
che  è  più,  con  una  totale  Ignoranza.     Il  perchè  s*  avvisò  egli,  che 
la  Natura  avefle  operato  da  Madre  con  tanti  Animali,  e  da  Matri- 
gna coli'  Uomo.  Falfa  confcguenza,,  ingiufta  accufa.  L*  Autore  àtU 
la  Natura  Iddio  con  dare  all'Uomo  la  Mente,  o  Ca  l' Intelletto ,  e 
la  Ragione,  con  ciò  gli  diede  tutto.     Mandifi   un  Servo   in  lungo 
viaggio  fenza  fomnwniftrargli  comodità  alcuna:  purché    il  Padrone 
gli  dia  l'occorrente  fomma  di  danaro:  chi  non  vede,  cheinquelto 
danaro  gli  dà  e  cavalli,  e  fedia,  e  letto,  e  vito,    per  quanto    ri- 
chiede la  durata  del  fuo  cammino  ?  Lo  (lefTo  palfiam  dire  del  divino 
Artefice.     Il  provveder  I'  Uomo  di  quella  mirabil  fòrza,  che  chia- 
miamo Mente,  Intendimento,  Ragione:  quefto  fu  un    tacitamente 
dargli  in  mano  una  chiave  per  aprir  mille  forzieri,  dove  ftanno  rin- 
chiuii  i  tefori  della  Natura,  e  le  principali  Leggi  della  Morale  itef- 
/a.     Nulla  di  pih  occorre  per  procacciare  al  mantenimento  noflro  non 
folo  il  bifbgnevole,  ma  fin  le  delizie.     La  Mente  è  a  noi  pane;. a 
noi  cafa,  e  velli;  a  noi  armi  da  difefa  «Di  qui  tante  Arti  e  fcienze, 
e  la  ferie  fterminata  di  quelle  Verità   e  notizie,  tanto  fcientifiche, 
che  pratiche,  per   cui  quell*   Uomo  nato!cotanto  ignorante,  divic*  J 

ne,  o  può  divenire  in  maravigIioi<;  forme  dotto  ed  accorto. 

AI  che  riflettendo^  dovremmo  continuamente  cantare  Inni.diGIo-  | 

ria 4  e  di  Ringraziamento  a  Dio,  che  ci  ha  fòrnici  di  %\  importan- 

te 

i 


ì 


1 

I 


88  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CÀP.  VII 

te  dono,  di  cui  fon  privi  i  Bruti,  con  attributrc  alla  bcncficcflza 
fua  tutto  quanto  ancora  le  umane  Menti  han  faputo  finóra  inventa- 
re,  fcoprire,  e  fabbricar    fulla  Terra.    Se  è  fuo  dono  la  cagione  di 

Sucfti  effetti;  perchè  non  faranno  anche  da  dire  regalo  fuo  i    mede- 
mi  effetti  ?  Da  lui  vien  1*  albero  :  da  lui  ancora  dobbiam  riconofcer- 
ne  i  frutti.     E  qui  fi  vuol  offcrvare ,  che   attendo   Iddio  con  darci 
quefta  Ragione  fomminiftrata  a  noi  forza  per  conofcerc  in  moltiffimi 
oggetti  il  Vero  e  il  Falfo,e  le  relazioni,   le  cagioni,   le   differenze, 
le  fubordinazioni ,  le  proprietà,  le  virtù,  ec.  delle   cofc  create  :  noi 
non  fiam  quelli ,  che  formiamo  quefte   Verità ,  ficcome   né  pure  le 
Leggi,  e  V  Ordine  d'  effe  cofe.     Confifle  tutto  il  lavoro  della  noflra 
Mente  in  ifcoprir. tali  Verità  e  Leggi,  cioè   in  trovar  quello  che  è, 
e  che  fenza  di  noi  tale  anche  era,  e  farebbe:  il  che  potrebbe    noti 
temerariamente  appcUarfi  un'  eccitare  in  noi  le  Idee  innate,  ficcome 
aflTeriva   Platone,  fervendo  la    confiderazione  e   riflcffione  noftra  a 
farci  accorgere  di  quel  lume  interno,  di  cui  non  ci  eravamo   prima 
accorti.    Ma  per- ifcoprir  tali  Verità  è  necefl'ario  ora  più,  ora  me- 
no d*  induftria,  e  d'applicazione.     Chi  dette  ad  indovinare  a  perfo- 
na  quantunque  dotata  d*  elevaciffimo   Ingegno,  ma  incfperta,    co- 
me fi  lavori,  e  conduca  a   perfezione  un*    Arazzo,  una  ftoffa,  o 
drappo  di  feta  con  oro,  fiori,  figure,  e  altre  varie  e  ben*  ordinate 
cofe,  tutte  teflTute;  potrebbe  peafarvi  fu  gran  tempo,  e  non  imma- 
gioarlo  giammai.    Ma  a  poco  appoco  la  Ragione indruftriofa  degli 
Antichi  e  de*  Moderni  è  andata  trovando  e  perfezionando  cosi  no* 
bil'Arte.     Similmente  l'avvertire,  che  duce  due  facciano  quattro 
che  il  tutto  fia  maggior  della  parte;  che  la  Calamita  tragga  a  fé  il 
Ferro,  e  comunicata  ad  ago  mabile  miri  al  Polo;  che  uno  o   due 
Vetri  di  certa  figura,  congegnati   inficme  a    una  dovuta  diftanza, 
ingrandifcano  o  impicciolifcano  gli  oggetti  ^  che  la  China   China   ci 
apprefli  uà  poffente  rimedio  per  tagliare  il  cor fo  a  varie  febbri:  al- 
tro non  è  quefto,  che  un'  accorger 6  delle  belle  Leggi,  che  h onni- 
potente Artefice  ftabilì  in  formare  1*  effenza  e  1»  ordine  delle  cofe,  e 
in  produrre  sì  fatti  Corpi.     Noi  in  ifcoprir  tali  Verità,  d'altro  non 
coffiam  gloriarci,  che  di   qualche  induftria,^e  del  buon'  ufo  della 
Ragione,  che  e'  introduce  col  fuo  lume  ne»  gabinetti  della  Natura  , 
c^i  ferve  di  fcala  fino  a  conofc^r  Dio,  e  gli  attributi  fuoi  infiniti, 
benché  in  maniera  finita.    Quand' anche  fu pponeflimo  (  il  che  io  si 
facilmente  non  fupporrei  )  che  niuna  Idea  innata   foffe  nell»  Uomo^ 
bafla  bene  che  fia  innata  in  etto  lui  la  Ragione,  la  quale  da' fé  fola 
può  molto j  ma  più  può,  ajutata  dalla  Ragione  de' Saggi,  per  di- 

fcoprire 
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fcoprirc  la  Verità  di  tante  cofe.  Poiché  quanto  al  non  poter  perve- 
nire a  tant*  altre,  o  all'errare  con  prendere  talora  il  Falfo  per  Ve- 
ro :  quello  è  /egno  di  una  Facoltà  limitata  y  e  non  già  d*  una  Facoltà 
di  poca  fòrza  o  lume,  di  cui  fé  faceffìmo  buon'ufo,  coli'  efa* 
minare  maturamente  le  cofe  ed  azioni,  non  così  di  leggieri  falleremmo 
in  molti  cafi  : 

Quello,  che  ho  detto  della  fcoperta  del  Vero  e  del  Falfb,  corre 
a  proporzione  per  ifcoprire  anche  il  Buono  e  il  Cattivo,  il  Bello  e 
il  Brutto,  !•  Onefto  e  Difonefto delle  umane  Azioni.  Ciò,  che  è 
Dannofo  e  contrario  alla  Felicità  del  Genere  umano,  e  ciò,  che  le 
è  Utile  (  che  anche  Ow/io  pollìam  domandare  )  non  dipende  da  noi 
il  farlo  o  non  farlo  effer  tale.  Sempre  è  flato ,  fempre  è ,  efempre 
farà  tale  .  Noi  pofliamo  fcoprirlo  qual'  è,  ma  non  già  cangiarlo.  E 
però  bifbgna  ridurfi  a  un  primo  principio,  il  quale  talmente  abbia  or- 
dinate le  cofe,  che  tali  e  tah  Azioni  conferifcano  a  queda  Felicità, 
e  le  contrarie  ladiflruggano.  Altri  quedo  non  può  effere  che  Dìo: 
del  che  parleremo  piii  abbaflfo.  £  certamente  pofto  un  Dio,  che  è 
la  Sapienza  fleffa,  non  può  mai  crederfi,  eh'  egli  abbia  buttato  là 
alla  ventura,  come  otri  gonfi  in  mezzo  al  mare,  i  nobiliffìmi  Spi- 
riti umani,  fenza  provvederli  di  lume  alcuno  per  conofcere  ciò, 
che  convenga  o  dìfconvenga  alla  lor  dignità ^ e  a  i  fini  di  un' Archi- 
tetto sì  Saggio.  Ci  ha  egli  in  fatti  conceduta  queAa  incomparabii 
luce  nella  Rivelazione,  ofia  nella  fanta  Religione  a  noi  data.  £ 
oltre  a  ciò  fabbricando  noi  colla  Ragione,  un'  altra  lucerna  ha  for- 
mata entro  di  noi,  per  cui  polfiamo  difceroere  in  effe  umane  Azio- 
ni la  Bontà  e  la  Malizia.  E  tanto  piìl  facile  è  lo  fcorgere,  quali 
Azioni  fieno  Virtuofe  o  Viziofe,  lodevoli  o  biafimevoli,  qualora 
fieno  porte  al  confronto  1'  une  coli'  altre.  Anche  il  contadino  rozzfì^ 
il  Barbaro,  1*  inefperto  giovanetto,  riflettendovi  .alquanto,  avrà 
lume  dalla  Ragione  fua  per  diflinguere  le  Buone  dalle  Cattiva;  . 
non  già  in  tutti  i  cafi,  ma  certo  in  moltiirimi.  Perciocché  ancQr 
qui  fuccede,  come  nelle  Verità,  fra  le  quali  affailfime  ci  darjno  ijt 
gli  occhi,  ed  altre  fon  troppo  fcure  a*  nortri  guardi .  Così  di  alcune 
operazioni  Morali  sì  evidente  èia  Deformità  o  Bellezza,  che  barta 
vederle  per  lodar  torto  I'  une,  e  riprovar  l'alfrc  .  Nece/faria  è  Ri- 
fleflione  maggiore  per  ifcandagliare  il  Buono  e  il  Cattivo  d'altra  • 
£  finalmente  d'  altre  tanta  è  artrufa  la  Moralità  ,  che  .^y^l^e  ì  piìi 
dotti  fon  divifi  di  parere,  allorché  prendono  a  determinare,  fé  fie- 
no  lecite  od'  illecite ,  perchè  è  diffìcile  lo  rtabilire  una  lipea  ficura 
fra  i  limiti  del  Vizio  ejdella  Virtii  .  Ma  da  dò  non  feguita ,  che  la 
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'Ragione  timana  non  abbia  gran  polft)  per  giui^ere  a  icorgere  I*  Or- 
dine e  il  Difordine  ,  la  Virtù  e  il  Vizio  ,    nelle  fue,b  nelle  altrui 
Operazioni .  Socrate  coirandar  fblamence  interrogando  i    giovani  , 
pòn  punto  efpertì  nelle  Scienze  y  e  delle  (leflfe  appena  tinti  ^  faceva 
eh*  eglino  da  per  fé  mcdcfimi  difcoprifTero  il  Vero  e  il  Falfo  ,  il 
Buono  e  il  Cattivo,  il  Bello  e  il  Brutto  di  moltiffìme  co/è  ed  azio- 
ni. E  certo  fé  mercè  della  Ragionò  ha  VXJoino  faputo,  e  fa  tro- 
vare ,  riconofcere ,  e  per  cosi  dire  diflbttcrrarè  infinite   Verità  ,  ca- 
gioni ,  effètti ,  virtù  ,  relazioni ,  ce.  de*  Corpi ,  pel  foftcnt amento  , 
pel  comodone  infino  per  la  magnificenza  ^  e  per  le  delizie  della  vi* 
ta  animale  e  civile;  fé  inventar  tante  Arti ,  e  tanti  mirabili  artifi- 
zi ;  fé  formare  un  sì  vtflo  capitale  di  Scienze  :  chi  dirà^  che  non 
pofTa  del  pari  collo  fleffb  mezzo  ed  ajuto  ravvifare  ciò  ,  <:he  co/Ii- 
tuifce  ordinati  o  difordinati  i  fuoi  proprj  Coftumi  ?  VogliaH  pur  cer- 
care, e  fi  troverà  .  Ma  non  fi  può  abbaftanza  efprimere  ;  ouanta  e 
quale  fia  per  <iueflo  conto  la  Difattenzione  e  Trafcuraggine  de*  mor- 
tali ,  che  non  fi   mettono  penfìero  alcuno  per  cercare  e  ravvifare  > 
qual  fia  la  Volontà  di  Dio  per  quel  che  concerne  T  operare  e  non 
operare  in  quefta  vita,  né  qual  via  conduca  alla  vera  Fclicnk  ,  né 
quali  azioni  convengano  o  difconvengaoo  ad  una  Ragionevol  Crea- 
tura. Cioè,  non  confiderà ao  ciò,  che  fia  Virtìi  o  Vizio  ,  oè  i  pre- 
mjo  i  gaftigi,  che  per  lo  dìù  vanno  congiunti  anche  in  quefta  vita, 
e  indubitatamente  poi  nelr altra,  con  eua  Virtù,  o  conerò  Vizio. 
Ed  oltre  a  quefta  ^ravidima  Trafcuraggine  fono  i  più  imbevuti  di 
falfi  Pregiudizi,  di  Errori  ,  e  di  ridicole    Maffime,   infpirate  loro 
nella  fanciullezza  dall'Educazione,  da  i  compagni,  da   gli  efempli 
altrui ,  e  dall'ufo  del  paefe.  Né  loro  cade  mai  in  penfiero  di  colti- 
vare la  Ragion  propria,  o  di  afcoltare  il  giudizio  de* Saggi  viventi, 
-ovvero  non  morti  ne^loro  Libri.  Che  per  altro  fin  Io  fteiTo  Tullio 
(*)  riconobbe,  contribuire  a  noi  la  Natura  un  certo  Lume ^il  quale  fc 
non  l'opprimeflTimo  eo*Goftumi  ed  Abiti  cattivi,  colle  Opinioni  fàl- 
*fe,  colle  bollenti  Paflioni ,  baflercbbc  per  ifcortaa  noi  a  ben  giudica- 
re, e  a  ben* eleggere ,  ed  operare.    Ma  poi  trafcurati  e  balordi  o 
nulla  (Indiamo;  o  fé  pure  fi  ftudja,  è  per  tutt'altro  ,  che  per  im- 
parare a  vivere,  e  a  vivere  da  Saggio  ;  il^rhe  pure  dovrebbe  a  noi 
importare  (opra  d*ogni  altra  cofa. 

Convi^  finalmente  oftèrvare,  averci  Iddio  data  la  Mente,  o  fia 

r  IntenJlmento  ,  e  la  forza  di  raziocinare,  che  dimandiamo  Ragione , 

affinché  nelle  operazioni  noftre  ci  ferva  a  diftinguere  ciò,  che  è  Be* 

-pe  vero,  cioè  ateo  alla  noftra  vera  Felicità,  e  ciò  che  è  vero  Male; 

■^  Cicero  Lib.  III.  Tufc.  Qiuft.  C  ÌXX 
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e  in  oltre  quello  che  fra  i  Beni  è  il  Meglio  per  noi,  e  più  atto,  o 
pur  neceffario  per  renderci  Felici ,  e  Felici  non  per  un  momento  , 
ma  per  fempre.  E  perciocché  abbiamo  gli  Appetiti  e  le  Paflìoni  ^ 
fbe  coU'apj^renza  del  Bene  o  del  Meglio  ci  fpiogono,  e  talvolta 
con  furore,  ad  eleggere  ciòcche  è  Male  per  Te  fteflò,  o  tale  perchè 
impedifce  a  noi  e  ruba  un  gran  Bene:  della  Libertà^  e  di  una  tal 
forza  ha  provveduto  Iddio  l'Anima  nodra,  ch'efTa  può,  fé  vuole  , 
prevenire  e  fermare]  il  precipitofb  corfb  di  quedi  fregola  ti  moti  in^ 
terni ,  tanto  che  la  Mente  difamini  prima  ,  fé  veramente  fia  un  Be- 
pe,  o  pure  un  Male  ,  P  azione  propòfta  dalla  Paflipne  focoia  ,  eoa 
antivedere  e  raccogliere  le  confeguenze  di  ciò,  che  è  per  fàrfi.  AI> 
biamo,  difli,  la  Libertà  ,  uno  de* primi  prìncipi  dell*  operar  Mora* 
le;  e  però  polliamo,  fé  vogliamo ,  comandare  alla  Paffione ,  che  fi 
fermi  e  taccia ,  tantoché  S  bilanci ,  fé  quell*  Opera  veramente  in* 
fluifca  ^lla  nofira  Felicità,  o  pure  ali*  infelicità.  Ma  noi  pigri ,  e 
flotti  ,  fenza  far  tante  volte  buon*  ufo  della  nofira  Ragione  ,  e  di 
quella  Libertà ,  afcoltiamo  folamente  la  voce  e  i  configli  della  Pa(t 
uone.  Cagiona  efla  nellMnterno  dell*  Uomo  una  gran  commozione, 
p  una  molefla  Inquietudine,  e  parendo  allora  a  noi  di  trovarci  ia 
uno  flato  infelice ,  fé  non  ci  leviam  dì  dodo  quella  moledia  ,  ac- 
confentiamo.  Oltre  a  ciò  niuna  PalTione  ci  è,  che  non  ci  proponga ^ 
O  direttamente  o  indirettamente,  qualche  Bene  o  Piacere  da  confo* 
guìre;e  quel  che  è  piU,ci  fuol*  offerire  Beni  prefenti,  e  da  goderli  to« 
ilo,  purché  vogliamo,  a  fronte  de*  quali  bene  fpeffo  e  di  minor  for« 
%z  ogni  Bene  lontano,  benché  di  gran  lunga  maggiore.  Anche  il 
volgo  ha  in  ufo  dire:  Meglio  è  oggi  un'uoiQ  ,  che  aomani  nna  Cal^ 
Ima.  Ora  non  é  maraviglia,  fé  anfiofi  mai  fempre  della  nofira  Fe- 
licità ,  e  più  della  prefente  ,  che  ci  può  foddisfar  fenza  dilazione  , 
che  di  qualunque  altra,  che  s*  abbia  molto  da  afpettare,  corriamo 
ad  appagare  la  Volontà  idigata  dalla  Paffìone  ,  fenza  badare  e  ri- 
flettere,  fé  operiam  da  Prudenti  con  eleggere  un  vero  Bene,  e  una 
vera  dure  voi  Felicità,  o  pure  il  contrario.  Potrà,  noi  nìego  ,  rica* 
varfene  del  Piacere;  farà  anche  da  dirfi  quello  un  Hea  dilettevole  . 
Ma  ove  con  licenza  della  Palone  ,  fi  volere  maturamente  confuK 
tare ,  prima  di  operare ,  la  Ragione  :  e*  infegnerebbe  effa ,  e  fareb- 
be toccar  con  mano  ,  che  quel  Bene  cefTa  d*  effere  tale,  anzi  é  Ma- 
Je ,  ed  oppoflo  alla  vera  noftra  Felicità,  perché  ci  tirerà  ,  o  ci  pò- 
tra  tirare  addofTo  tai  dolori  e  Mali,  e  tanca  Infelicità,  che  in  para- 
gone d*  effa  ninno ,  che  abbia  Giudizio,  vorrà  eleggere  quel  poco  di 
felicità,  tuuoché  allora  prefente  . 

M  %  CAP. 
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CAPO    VIIL 
Del  buon*  ufo  della  Ragume* 

IL  più  gran  regalo  (  parlo  de  i  temporali  )  che  il  benefico  Iddio  ab- 
bia fatto  all' Uomo  >  fenza  fallo  è  quello  d'averlo  dotato  d'In« 
rendimento  e  Ragione^  perqual  pregio  egli  è  di  tanto  ruperiore 
all'ampia  famiglia  de*  Bruti,  e  a  tutte  V  altre  Creature  fublunari. 
Ma  un*  argomento  di  grande  ftupore  dovrebbe  effere  I*  oflcrvare, 
quab  ufo  tacciano  i  mortali  di  quello  sì  importante  dono.  Non  (ara 
le  non  bene  il  farci  paflare  davanti  a  gli  occhi  in  rivifta  alcune  /chìe« 
re  di  coftoro,  per  ifcorgcre  ancora  in  qual  d^eflc  noi  fteflì  ci  fiamo 
arrolati  o  acafo,  o  per  elezione.  La  prima  /chiera  ,  e  ben  nume* 
rofa,  dell"  uno  e  dell'  altro  SeÌTo,  fregiata  di  feta  e  d'oro  ^  proba- 
bilmente farà  di  gente  Nobile, o  almen  benestante  ^  va  impiegando 
tutto  il  gran  capitale  del  fuo  Intendimento  nel  delizioso  mefticre  del 
non  far  nulla.  Sfaccendati,  e  però  intricati  bene  fpcfCo  a  fapcr  co- 
me paflTare  le  intere  giornate,  vorrcbbono  fuggire  lo  /Crucche voi*  Ozio, 
e  pure  ogni  loro  applicazione  altro  per  lo  più  non  è  che  Ozio  vero  • 
Cicalecci,  novelle  ,  amoreggia  menti,  giuochi  ;  ecco  i  loro  più  favo, 
riti  impieghi .  Per  efli  fatica  il  contadino  ,  per  etG  gira  il  attore,  il 
fervo  :  altro  penfìero  non  hanno  edi  in  capo,  che  quello  di  non  ave- 
re per  quanto  poflbno  briga , penficro  e  noja  alcuna.  La  fchiera  della 
Ragion  negbìttofa  è  qucfta  prima;  né  ci  vuol  molto  a  conofcere  , 
che  un  tale  non  applicaru  mai  a  cofa  alcuna  di  fodo  e  lèrio , 
e  quefto  impiegar  la  Ragione  in  fole  bagattelle,  li  rende  Uomini  da 
nulla,  e  li  condanna  a  ftar  fempre,  o  Uomo  o  Donna  che  Zìa, nel- 
la condizion  de*  Fanciulli  anche  con  anni  aflaiffimi  fopra  le  fpalle . 
Guai  fé  talun  faceffe  il  Giornale  di  tutte  le  grandi  azioni  di  non  po- 
ca parte  de  i  Nobili  d' oggidì  ;  darebbe  pure  un*  ampio  argomento 
di  ridere,  o  di  (lupirfj. 

Ma  certo  non  può  mai  cfTere  intenzione  di  Dio,  che  una  Creatu- 
ra Ragionevole  raarcifca  nell'Ozio,  o  pure  /penda  tutte  le  venti- 
auattr'ore  del  giorno  in  mangiare  e  bere ,  in  dormire ,  in  Piaceri , 
Spafli  ,  ed  inezie .  Si  oflervi  la  vita  di  alcuni ,  e  di  alcune ,  i  quali 
Dio  ha  cfcntato  dal  guadagnarfi  il  pane  col  fudore  del  volto.  Abbi- 
gliarfi,  galanteare  ,  giocare  ,  burlare  ,  difcorrcre  del  nulla  ,  ec.  que- 
fio  è  1'  unico  lor  meftiere^  Coftoro  fenza  che  abbiano  ftudiato  nella 
£{cuola  d'  Epicuro^  potrebbonfi  forfè  chiamare  Epicurei.     Una  sì 

fatta 
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fatta  vita  conduce  pur  troppo  ali*  effeminatezza;  e  indarno  fi  cer- 
cheranfemi  dell*  antico  Valore  e  Corag^  in  peribnc  avvezze  a 
quefta  vita  molle,  e  sì  nemica  d'ogni  applicazione  e  fatica.  Non 
ci  vuol  molto  a  conofccre,  che  1*  uomo,  fia  mafchia,  fia  femmi- 
na, dovrebbe  fempre  vivere  da  perfona  fuperiore  e  diverfa  da  tanti 
Bruti,  che  sfaccendati  occupano  la  terra,  l*arìa,  e  l'acqua.  Cioè, 
da  che  Dio  ha  a  luì  data  la  Ragione,  a  tutto  potere  avrebbe  da 
applicarli  per  perfezionare  quc&o  gran  regalo ,  accrefcendo  Cogni  « 
zioni  alla  fua  Mente  ^  migliorando  i  fuoi  Coftumi ,  e  proccurando  a 
fé  (leflb  una  foda  e  durevoi  Felicità  in  quefta  e  nell*  altra  vita.  Da- 
re il  fuo  temoo  a  Dio ,  dare  il  fuo  al  governo  di  fua  cafa ,  a'  proprj 
intereffi;  fé  n  ha  abilità  e  vocazione,  coltivare  le  Scienze  ed  Arti; 
o  almeno  occuparli  colia  Lettura  di  Libri  utili  e  fani ,  ovv^o  fati- 
care in  qualche  impiego  proporzionato  alle  fue  fòrze,  od  eferci tarli 
in  qualche  onefta  applicazione,  come  1'  Agricoltura , la  Mercatura; 
fcrvire  ancora  e  giovare ,  (e  ù  può ,  al  Pubblico  fuo  ;  tenere  il  cor- 
po in  moto,  e  prendere  a  fuo  tempo  i  divertimenti  convenevoli  a 
laggie  perlòne .  La  Solitudine  e  il  ritiro  può  eflère  anch'  elfo  lode- 
vole, purché  così  convenga  al  proprio  inftituto ,  o  a*  proprj  affari, 
o  ferva  allo  ftudio  delle  Lettere,  alla  meditazione  della  Virtìi,  e 
de*  proprj  doveri,  e  a  fuggir  le  occalìoni  de»  Vizj.  Ma  non  già  per 
darli  alla  dappocaggine ,  e  fchivare  ogni  applicazione ,  e  fatica ,  né 
per  far  diventare  fcuola  d'Ozio  la  fuga  dal  Secolo.  Quell*  ingegno- 
io  forcìo  ancora,  che  s*era  fabbricata  una  cala  in  un  grolfo  For- 
maggio Lodigiano,  allorché  i  compagni  vennero  ad  invitarlo  ad  un 
concilio,  che  per  gran  bilbgno  della  Repubblica  Sorcina  (1  dovea 
tenere  ,  affacciatoli  al  buco,  freddamente  rilpofe  loro:  eh*  egli  s'era 
ritirato  dal  Mondo,  e  però  provvedelTero  eglino  a*  proprj  cali:  e 
con  tale  rifpofta  li  mandò  in  pace.  Peraltro  fé  merita  encomj,  chi 
fi  ritira  dal  Mondo  per  contemplar  Dio,  e  vivere  a  Dio,  più  anco- 
ra é  comendabile,  chi  nello  fteflb  tempo  fa  vivere  a  Dio,  e  fenza 
ufcire  del  commercio  de  gli  Uomini  fa  giovare  a  gli  altri  Uomini . 
Chi  non  vede, che  il  Solitario  cerca  folo  il  Bene  di  fé  ffeflb:  laddo- 
ve chili  efercita  per  giovare  anche  al  Pubblico  ^  cerca  il  proprio,  e 
l'altrui  Bene,  diffondendo  fopra  il  fuo  Proflimoque'tefori,  eh*  egli 
polfìede  o  raduna  anche  per  fé  f 

Viene  la  feconda  fchicra,  ed  è  di  coloro  ,  che  non  altro  ulo  fan- 
no del  loro  Raziocinio  ed  Ingegno ,  che  dietro  all'  opere  inique  e 
malvage.  Cioè  ,  tutto  di  van  penfando  e  difcorrendo  fra  loro,  co- 
me poflano  giugnere  ad  effettuare  una  vendetta ,  ad  efpugnare  un» 

one- 
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ooeftà,  K  &r  fuo  quello  d*  altrui^  a  dare  ad  iof eodere ^ ad  ìdgaoni^ 
tt  or  l^nno  or  T  altro  »  a  ùgnatcfa^ìzrc ,  a  cavarfr  quaiiti  caprìc* 
OS  hanno  io  tcùz  ^  e  fomigliantì  ^uttiffieu  gifì  e  rigiri  della  lor 
Menec^  r>l  gravida  di  malizie  in  fc  ftefla ,  e  che  tali  anche  ùciU 
mente  crede  Te  menti  altrui.  VoIeiTe  Dio^  che  foflSr  ristretta  a  po- 
chi la  brigata  abbominerol.  di  coloro.  Or  mirate^  che  fiin-o  tradii 
mento  faccia  tal  gente  a  fé  ilefla^e  a  chi  li  dotò  dell'eccellente  do^ 
no  della  Ragione.  Loro  fu  data  qiufta^  acciochè  fc  ne  fervìflèro 
in  bene  poprio^e  inaltrui^  ejpureffi  tutto  di  vanno  adoperando! 
loro  Raziodnj  per  nuocere  a  le  me«kiimi  e  a  gli  altri .  La  fchtcra 
della  Ragion  tradita  è  cotefta  •  Per  poco  che  vi  penfafle  1'  Uomo  , 
vergognerebbe/i  di  trovarli  nella  prima  ^  e  di  lunga  mano  più  nella 
feconcU  fchiera .  Na(cere  per  non  imparare  maìi  a  vivere ,  o  lòia 
imparare  a  vivere  da  beflia  ne'  difordini  >  nella  (regolatezza  de'  co- 
fiumi;  il  non  darfi  mai  a  ^  del  Bene;  o  (e  pure  vi  s' induce^  eflè' 
re  limili  alle  Trivelle^ che  non  fanno  mai  l'ufizio  loro,  le  non  isfbr* 
zate:  è  un  gran  torto ,  che  ù  fa  alla  nobiltà  della  noftra  Natura , 
alla  noftra  Ragione,  e  a  i  doni ,  de*  quali  è  flato  si  liberale  Iddio 
ver/b  dell'  Uomo.  All'  incontro  dee  rallegrarli,  chi  G  fa  una  legge 
di  unicamente  impiegare  il  capitale  del  fuo  Intendimento  e  della  fua 
Ragione,  per  fempre  più  migliorare  ed  iflruire  fc  fteflb  neUa  fuga 
de'  Vizj,  e  nel  cammino  della  Virtù ,  trafEcando  fàggtamente  ed 
utilmente  quell'uno,  q uè' due,  ò  que' cinque  talenti,  che  ha  rice* 
vutodal  Cielo-  La  via  è  quella  d'eflcre,  per  quanto  fi  può,  feli- 
ce nella  prefente  vita,  e  incomparabilmente  più  nell'  altra. 

Ora  quanto  alla  fchiera  Seconda  bifbgoa  fiiTarfi  io  capo,  che  o 
preflo  o  tardi  il  fentiero  de*  cattivi  ,  de'  maligni ,  de'  cabalifti ,  va  a 
finire  in  affanni  e  milcrie.  Quando  anche  i  Principi  o  gli  altri  Uo* 
filini  non  s*  armino  contra  di  loro  o  per  gafligarli ,  o  con  abborirli: 


gono  cofloro,  e  quanto  lor  corti  quel  tanto  lambiccarli  il  cervello 

Ser  giugnere  a  I^m  malvagi  fini,  e  lo  fcialacquare  la  roba  ^  e  il  per- 
ere  lafanità,  p^oni  ordinarie  de'Vizj  ;  o  purè  &  colle  rapine  e 
CO' guadagni  illeciti  crefcono  di  facoltà ,  quel  tirarli  addogpa  vitupe* 
rj  e  1'  abbominazione  di  tutri?  In  fine  te  pur  credono, óiw  c'è  Dio 
é)pra  di  loro,  e  eh'  egli  da  quel  Padrone  giuflo  che  è,  paò,evuo* 
le  far  rendere  conto  delle  fue  opere  a  ciafcuno ,  e  ha  preparato  non 
meno  il  premio  immenfb  a  i  Buoni ,  che  immenfb  il  gafligo  a  i  Cat? 

tivi. 
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tiri  ;  chi  può  narrare  i  tanti  tarmini  in  caore ,  che  pruovano  coftoro , 
-mercè  de*  qusHi  non  poflbno  giammai  dire  d^cflccc  Felici  nèoiia,  aò 
poi .  Per  conto  parimente  de  gii  ìaltri  ,che  fi  <lanno  in  preda  all' Ozìot 
o  ad  occupazioni  iraniflitne^  parrà  forfè  quefta  un'  tnvìdiabii  ^briqa 
Rivivete.  Ma  «on  è  già  così.  Impoflibilc  è,  che  una  vita  molle  e 
diiapplicata  xKm  fia  accompagnata  da  rarj  Vizj,  o  non  vada  sfinire 
anche  ne  i  più  enormi .  Può  bene  il  Corpo  teneri  in  ozio  e  ripolb; 
ina  tiongià  la  'Mente.  Se  queftanon  fi  pafce  di  penfieri  buoni  col 
tenerla  occupata  in  fetiche  ed  impieghi  onefti  y  quafi  per  neceffità 
diverrà  magazzino  dì  penfieri  cattivi .  Provverbj  avverati  ibn  que/li: 
O^ifo  Ji  rado  Vtrtmjù.  E,  Col  nulla  fare  r  mpara  a  mal  far  e  .  lì  me- 
fticre  del  mormorare  è  pure  il  più  umiliare  de  gli  sfaccendati .  Le 
bagattelle,  le  inezie  il  più  ordinario  Icro  traftuUo.  <51h^^*^  rabbie 
produca  il  Giuoco,  quante  difcordie,  noje,  beftemmie,  trafpoi-ti 
A'  ira ,  inganni,  e  frodi,  quanti  intacchi  all'economia,  e  mali  Con* 
tratti ,  ove  fia  fatto  per  andare  a  caccia  di  guadagno  ^  ninno  maglio 
lo  fa  degli  Eroi  diquefta  mifcrabil.proÉciSone .  Più  ancora  potreb- 
bono  dirne  le  Eroine ,  giacché  per  giunta  a  i  malanni  de*  noftri  tem* 
pi  ha  prefo  gran  po(feffi>  una  moda  si  fcandalofà  anche  nel  debile 
feflTo  •  Qualor  pofcia  il  Giuoco  unicamente  lia  prejfb  ,per  paflàrc  il 
tempo ,  bifogna  certo ,  che  non  intenda  la  preziofità  dt\  Tempo  , 
chi  tante  ore  o  del  giorno ,  o  delia  notte  ne  confuma  in  così  gran* 
de  affare .  Nulla  dico  de  gli  amoreggkmenti ,  né  delie  afl^emblee 
dell'  uno  e  dell^altro  {tffòy  divenuto  oramai  in  alcune  Città  la  ,tafla 
d^ogni  giorno >  o  pur  d^ ogni  notte.  E  molto  men  vo' parlare  del  C/. 
chUatOy  lagrimevol*  invenzione  di  quefti  ultimi  tempi,  e  reil/èeiìtc 
contro  la  disapprovazione  di  tutti  i  Buoni  in  alcime  altre  Città,  le 
«quali  perchè  abbondano  di  Roba,  abbondano  di  Peccati  :  che  que^ 
ili  argomenti  io  vo*  rifèrbarli  a  i  zelanti  facri  Oratori .  Se  non  altro, 
è  egli  mai  da  credere,  che  di  qudfti  amatori  del  non  &r  nulla  , 
ouand* anche  il  teneflero  lungi  da  ogni  vizio  e  fconcerto,  fi  poflfano 
ornare  un  giorno  de  i  peribnaggi  utili  .alla  Repubblica  ?  Né  pure 
ri ufciran  tah  cofloro  per  le  proprie  lor  cafe  o  famiglie. 

Andiamo  dudqne  ad  una  terza  clailè  di  mortali ,  che  cofiituifce 
la  fchiera  drìU  Rognone  hcfi* impiega.  £d^  di  coloro^  che  abbor- 
rendo  TOzio,  ^rar)  pad^ddle  xenuzioni.  cattive,  e  incomparabile 
mente  più  ^bbornendo  la  via  efecranda  e.vicuperofii  de  gì'  inìqui  ,^fi 
ftudiano  di  camminare  continuamente  per  la  via  Regale  de'  giuiti, 
con  valerfi  per  quanto  polfono  della  Ragione ,  o  fia  de'  loro  Razio- 
cini in  vanuggìo  proprio^  ed  altrui^  Chi  oafce  povero,  non  do- 
vrebbe 
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vrebbc  durar  fatica  ad  intendere, cbc  appunto  la  fetica  èunrìmpiie^ 
go  a  lui  deftinato  da  chi  regge  le  noflre  forti  per  goadagnarfiìl  vk^ 
to;  e  però  s*  applicherà  a  gli  oneftfmeftieri,  o  a  gli  altrui  ftrvigj^ 
feco  tempre  conducendo  lapazitnza,  la  coftanza,  e  l'umiltà,  fuc 
fide  ed  utili  compagne .  Quefto  è  il  fito ,  dove  Dio  il  vuole  ;  e  in 
quefto  ancora  può  trovar  1*  Uomo  dabbene  la  propria  Felicità .  Ma 
quand'anche  l'uomo  non  fia  tratto  dalla  povertà  a  baffi  mcùìen, 
non  lafciagià  d'  effcre  anch'egli  tenuto  alle  fatiche.  Nobile  e  fag- 
gio impiego  de  gli  uni  farà  1*  economìa  >e  il  buon  governo  della  pro- 
pria Familiare  1*  educazion  de' figliuoli  (al  che  fpezialmente  dee 
attendere  il  faggio  Padre  ,  e  nel  che  dovrebbe  molto  più  rifplendere 
la  virtù  della  Donna  Saggia  )  e  1*  attenzione  all'  Agricoltura  ;  cofa 
maffimamente  lodevole  in  qualunque  buon  Cittadino .  Altri  fi  da- 
ranno alla  Mercatura  e  al  Traffico,  mezzo  oneftiffimo  per  acaefce- 
re  i  comodi  alle  proprie  cafe, e  applicazione  da  defiderarfi  in  affili/^ 
fimi  nelle  ben  regolate  Città,  perciocché  in  pubblico  bene  toma  an- 
che la  ricchezza  de  i  privati.  Curad'  altri  farà  il  darfi  all' Arti  Li- 
berali ,  e  alle  Scienze,  qualora  fufficiente  Ingegno  loro  la  Natura 
fomminiftri  ,  facendo  fèrvire  lo  fludio  per  aumentare  le  proprie  co- 
gnizioni, per  accrefcere  il  proprio  merito,  eia  pulizia  dell' Animo , 
onde  fi  arrivi  a  giovare  non  folo  a  fé  medefimo,ma  anche  alla  Pa- 
tria .  Fa  pure  il  brutto  vedere  la  Nobiltà  sfaccendata  de'  noftri  gior- 
ni; e  peggio  poi,  fé  anche  ignorante  per  propria  trafcuratezza  e  col- 
pa. Ncn  è  già,  che  tutti  abbiano  ad  eflcre  Dottori  ,  né  tutti  pof^ 
/ano  cingere  toga .  Ma  almeno  imparar  tanto  da  (aper  ciò ,  che  è 
Vita  Civile,  Gentilezza  ,  ed  Gnor  vero;  alroen  tanto  da  diftiaguerfi 
ncll'  operare ,  nel  parlare  e  nel  trattare  dal  volgo  incivile ,  o  groC 
fokno,  o  pieno  di  vizj.  E  fé  non  tutti  portano  dal  fèno  della  ma- 
dre forza  ed  abilità  per  la  fott/gliezza  delle  Scienze;  mancano  per 
quefto  maniere  di  ben  trafficare  il  Tempo,  cofà  cotanto  preziofa  ? 
Mancano  forfè  applicazioni,  tutte  fenza  paragone  più  onefte,  e  gio- 
vevoli ,  che  l' Ozio  compaffionevole  de •^  neghi ttofi,  che  !•  imbalordir- 
fi  o  il  dicervellarfi  de*  Giocatori,  e  che. la  vana  fiera  di  tanti  e  tari- 
te  ,  che  fpendono  i  lor  penfieri  e  difcorfi  per  buona  parte  del  giorno 
in  Gofe  fanciullefche  e  da  nulla ,  fé  pure  non  interviene  di  peggio  > 
Qiianto  a  me  fé  miraffi  una  Nobrl  Donna  (  e  di  quefte  ne  cono- 
fco  io ,  e  ne  conofceranno  anche  gli  altri  )  pafiarfime  le  veglie  not- 
turne nella  camera  fua^  in  mezzo  alla  corot»  delle  fue  Figliuole  e 
Damigelle  ,  intenta  efTa,  e  intente  1*  altre  a  quefto  e  a  quel  lavOTie- 
re  drfpenfar  gli.  ordini  opportuni  per  la  buona  regola'  di  tutta  la  ca- 

fa> 
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{kye  itìfpirarc  de*  retti  fcntimcnti  in  chi  è  a  lei  fottopofto  ,  sì  còli'' 
efempia,  come  ccr  ragionameDti,  er  coila^  lettura  di  mialche  fa  via 
Libro  ,  e  infino  col  narrar  loro  delle  Fole  Morali  :nti  ftntirei  Voglia 
di  cWamarla  una  /àggia  Regina  in  quel  fìjo  picciolo  Regno.  Alme- 
no poi  la  direi  un  felice  ritratto  di  quella  Etonna  fòrte  e  favia,  che 
ne'  jfuoi  celefti  Libri  vien  si  minutamente  defcritta,  e  cotanto  loda- 
ta dalla  divina  Sapienza,  e^  si  vagamente  dipinta  iit  nry  fixò  leggia- 

'  driffimo  Opufcelo-  dal  P.  Anton  Francefco  ÉcHati  ddla  Compagnia 
di  Qesù  .  A  quefto  elogio  non  gì ugneran  certamentfr  tant'  altre  rino- 
mate- ptìr  fa  Gittà^  non  per  altro  che  per  tanto  perdete  di  tempo  itt 
vane  e  talora  pericolofe  non  occupazioni-,,  ttìz  di  (occupazioni .  Sag* 
gio  altresì  e  già.  maturo  di  fennoaee-  dirfi  quel  Giovane,  che  quan- 
tunque porto  in  libertà  feguita  fcrvorofo  negli  ftudj-  ferji^  o  fi  pa-- 
ice  almeno  di  leggere  Storie,  ed  altri  utilr  Libri  ;  e  ove  non  poflTa^ 
di  meglio, fi  applica  al  Difegno-,  alla  Pittura ,  al  Torno,  alle  For- 
tificazioni, o  ad  efercizj:  militart  e^  Cavallerefclii ,  o  ad  erudite  e' 
fode  Converfazioni*^  che  pofTooo- effere  a- lui  Stuoia  girftofa  del 
meglio,  e  lambicco  per  d4?urarfi*  da  que^pregiudizj' e  difetti,  onde" 
non  va  lenza  per  lo  più  Ja  vita  de*  Giovani  ,e^  iqualr  maggiormente- 

"  fi  rinforzano  e  crefcono^in-  chi  unicamente  fi  confacra  a  converfazìo- 
ni  affatto  vane.  Dà  à  fatte,  fé  non  grandiofe,  almeno  innocenti- ,, 
e  non   pericolofe  applicazionr,  ricaverà' un'  oiieftb  diletto,  ed  anche' 
un  gran  profitto,  fcrfe  di  buona  economia ,  ma  certt>  di  buoni  e' 
moderati:  Cortami  r.cheè  bene  un^prezrio/o  guadagno  quello  di' chi' 
fa  guardarfi  dalle  voragini  delfa  bor/a  ,Jè  quali  non  •  fon  poche ,  e* 
dall'incentivo  de  i-  Viz/,  quale  regolarmente  fuol'^effère  h  Ozio,  al- 
meno pe-  Giovani.  E  qjianto  più  poi  iarà^  dft  ammira«*e,noa  che  da^ 
lodare  ,,  quel  Giovinetto-,  il  quale"  dr  buon^ora-  s*'acciftga'  a<  pulir' 
r  Animo  fiio  colle' buone  £ettere,  e  nwlto  più  fé  colle  Scienze  mi- 
iliori  ,-e  fpezial mente  fé  con^  quella,  che  fra^ le. umane  è^^la-  più^no* 
àie  ed  importante,  cioè  ed Ik  Filojofi^  i/e*  cvft$émi?  EgVi  ^na  gratta 
che:  breve  breviflima  è  la  vita^  dell^  Uomo;^  pare  i  pib,'  ne  arrivano^ 

*  al  fine  lènza^  aver  punto-  fludiatOi  non^  che  itoparato<tt  (àp«  vivere 
dà  Uomo;  ed- altri  pochi:,  paflata  là  gioventù  in  mille  difcrdini  j. 
allora  folo  comminciàno ad  imparare'^  vivere i  quando^è tempo  Ri- 
finire di  vivere .  B  tempo  più  opportuno  ed  utHr  per  dirfi  alto  fhi-- 
dio  di  conoftere  tó  ftefib,  e  infieme  di  conolccre  qud  Mondo',  ove' 
fi  è  per  entrare,  e  per  f«re  Ik^  ftia^* figura,  è' appunto  là  ftefla Gio- 
ventù. Pub  fa  Fihfùfih  Afyralr  fòrvire  non  poco  per  isbarbicare  da^ 
moftii animi  l  Vizjgjà  apprefi y ma  incomparabiltnente  mag^ore^f-*^ 
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*rà  il  fuo  .frutto  9  fé  iervirà  ad  impedire^  che  non  entrino  ^  e   nqn 
<€'  aUignino  in  eflb  noi .  Però  gran  vergogna  de*  noAri  tempi ,  per  al- 
jtro  sì  0udiofi>  e  liberati  dalla  ruggine  de"  Secoli  barbari ^  che  oggidì 
M  occupi  in  tianti  ftudj  o  di  Lingue,  di  belle  Lettere^  o  di  Fifica  , 
p  di  Metafilica,  o  di  Giurifprudenza  >odi  Matematiche  l'età  fio* 
.rìta  de  Giovani;  e  che  quelli  poi  tcrmini/xo  il  cprfo  dcIleScuole, 
ièoza  av^reoè  pure  appreib,  che  e*  è  al, Mondo  una  Scienza  ,  a^ 
peilata  FJofofia  MoréUc.  Qiief]ta  >  que^  p iìi  d*  ogni  altra  è'  quelk  , 
.che  ha  da  anfegparil  e  impararci,  (^ucfta  TpezialAieate  ,  e  non  al- 
;tre  ,  quella  h  ,  che  giuftamcote  da   fu  Ilio  viene  appellata  MTdìctna 
de  gli  .Affimi  .  Poflbno  altri  ftudj  giovare,  dilettare;,  ma  Jfenzad*  cfli 
può  anphe  paflarfc;la  1*  Uomo .  Non  dovrebbe  già  veruno 'ali*  incon- 
tro compiere  la  carriera  delle  Scuole ,  fenza  aver  proccurato   a  (e 
fteffo  l'ornamento  e  fuffidio  di  qm^IIa  Scienza  ^  che  infegna  a  ben 
regolare  la  Vita.  Morale  dell'  i7pmo.  Maggiore  vergogna  fi  iè ,  che 
noi  Criftiani  tanto  ammiratori,    e  talvoua  anche  troppo,  dc'Fi/o- 
fofi  Gentili  ,  iafciamo  d*  ijnitarli  in  quello,  che  più  importa,  e  di 
che  e(fi  a  noi  diedero  j  più  luminofi.q(^mp1i,  e  fu  il  forte  del  loro 
Sapere  .  Mi  fi  perdoni.  Ce  ritocco  un  taflo  già  foccato  altrove;  per- 

*  ciocche  il  bisogno  x\ch\cdc^  che  H  jfcuota  in  que/lo  la  jfbnnolenza  de' 
nodri  tempi. 

Intanto  dopo  aver*,  io  accennati  i  perverfi  effetti  dell*  Ozio,  e 
comoieodata  qualche  ooeàa  applicazione  a  cadaun  de*  mortali,  nm- 
.  no  già  fi  ^gurafie ,  eh*  io  coadennaili  fi  £bandi0i  ogni  folazzo  e  di* 
v.ertimeitfo  dall'  umana  repubblica.  Anzi  s*  hanno  quefti  a  permet- 
tere e  lodare»  purché  fieno  joncftì ,  e  purché  con  moderazione  pre- 
fi.  L'  ar^co  fempre^eib  fi  rompe,  e  la  natura  richiede  di  tanto  in 
tanto  un  convenevoi  ripofo  alle  etiche  del  Corpo ,  o  qualche  rilàP 
famento  jc  xicreazione  allegravi  a^licaziooi  dell'  Animo.  Il  pafleg- 

•  gio,  il  cavalcare,    la  caccia  per  chi  ììoo  ne  ha  il  divieto,  ed  altri 
efcrciy ,  doire  Sì  tengano  in  jiioto  i  CorjM  Jiortri^  cà  altre  maniere 
lodevoli  di  ricrearfi  ufate^le  bpn  regolate   Città  ;  oltre  al  confe- 
rire alla  fanità  del  Corpo  ,  ajutano,  anche  1*  Animo  a  continuar  con 
vigore  le  iocctipafioni  ^oni^ete.  ,Ma  ilmale  di  molti  e  molte  fi  è  , 
che  eccettuata  Ja  parte  necc^àrja,  iche  efige  il  fonno^  quafi  tatto  il 
rimanente  del  loro  vivere  non  è  che  un.  continuato  Di vcrtjmento  ,  e 
una  tela  di  Paflateijjpi,  fenza  por  mente,  jche  il  iiomc  He/To  rinfac- 
cia loro  un^ecceflb,  altro  non  fignificando  la  parola  Ùivertìmfnto  ^  che 
divertirfi^  eioè  allootanarfi  per  poco  dalla  fatica,  o  dall'  Applica- 
zione di  cole  ferie ,  a  Jàoe  di  ripigliarla  ben  tolto  ^  riftcrati  che  fie- 
no 
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no  gli  fpiriti  e  le  forze  o  delP  Animo  o  del  Corpo.  Ah  t  cheqaeft' 
anfia  di  paflarc  di  Piacere  in  Piacere^  di  Solazzo-  m  Solazzo^  in 
una  parola  la  vita  Epicurea  ,  e  la  ràmlftà  ad  ogtìì  applicazione  e  fa-, 
tjca^  ad  altro  i»  fine  no»  pub  (crvirfr^  quand*  anche  fbfle  oncfto 
qualsivoglia  Divertimento ,  che  a  fnérvàr  fen^re  plìt  gir  Animi  : 
intiero  affatto  contrario  a  qixello  della  Virtù.  I  Saggi  all*^ incontro 
conofcendoy  quanto  fia  breve  la  Vita,  quanto  preziofo  il  Tempo  , 
ne  profittano  per  quanto  poflbno  iri  eferciz|  convenevoli  al  proprio 
grado,  inp  coltivare  if  loro  Ingegna  ^  e  maflituttnaetìte  ia  jftudiar  le 
vie  dr  piacere  a  Dio,  e  fé  fi  può^ ,  nello  fteflà  tempo  anche  a  gli 
Uomini^  per  rendere  piìlt  felice  la.  forte  fua  inr  quefto  e  nell*  altro 
Mondo.  Però  a  guifa  de' prudenti  FiFoti  tengono  fcmpre  davanti  a 
gir  occhi  il  loro  fermine  ^  cioè^  fi  ricordano  d*  eflcre  Mortali  .Niua 
penfiero  è  piìi  efficace  e  falutevol  di  quefto  per  formare  un  vero  Fi- 
lofbfo  Cri/liano ,  e  per  fortificar  la  Ragione  nelle  quotidiane  azioni 
ddl'Uorao.  Chi  fa  bea  pòrtarfi  col  penfiero  a  quel!*  ultimo  paflb, 
impaYa  di  buon**  ora  a  conofcer  fé  fteflfo,  e  z  benr  regolare  fé  Iteffb. 
Ena  egjiì  Vecchio,  o  Giovane ,  fia  Ricco  o  Povero^  ha  ciafcuno 
da  ftar  vigilante  i  perchè  la  Morte^  non  guarda  il  Caffadsrhy  ed  è 
un^  LadroV  <^he  noti  ufi  creanze  né  pur  co  i  piì»  robufti  e  potenti , 
Due  parole  di  piìk  richiede  ora  il  Giooca^  di  fbpra  accennato  ,  il 
quale  entrando  nel  numero  der  Dìvertimeniì  ha  prefo  a*noftriteni- 

Spiìii  voga  che  mai  ncll*'  alto  e  nel  baffo  Popolo  .  V*  ha  di  que' 
fuochi^  che  non:  fWamente  foo  leciti ^  ma;  anche  tali  y  che  fé  ne 
pu&  lodare  e  raccomandar  !•  ufo  a  i  Giovani;  e  fon  quelli,,  che  en- 
trano nella  fchiera  de  gli  efcrcizj  corporei^  e  contri buifcorto  alla 
conférvazione  di  un'importante. Bene,  cioè  della  Sanità.  Sono  da 
annoverare  fra  queffi  la  Lotta,  la  Racchetta,.  la  Palla  (  nronrofan- 
do  io  parlare  sì  francamente  del  Pallone  >  il  Trucca  da  tavola ,  o 
fia  il  Bigliardo^il  PallamagFio,,  la  Poma^  ec  Altri  foa  léciti  e  lo* 
de  voli  per  le  perfone  gravi,  come  i  Giuochi  d*  ingcgpo,  purché 
onefff^  gli  Scacchi,,  lo  Sbaraglino^  ec»  Altri  in^  fwie  iòno o pericolo* 
fi ,.  o  cattivi,,  fé  noa  per  loro  natura^  cèrtamente  per  1»^ abufo,  che 
ne  fan^  d'ordinario  gli  ftolri  mortali^  col  cagionare  o  a  fé  ftefli,  o 
ad  altri,  Un  grave  danno.  Che  perfone  nobili  ,  o  nor>  obbligate  a 
gpadagnarfi  colle  faticheil  vitto,,  né  impegnate  ii>  pubblici  mcniffe* 
xiy  fpendano  talTOfta  qualche  ora  delle  ventiquattro  del  giorno  a 
maneggiar  Carte  non  erudite,,  e  a  combattere  con  ridicole  Figure^ 
per  fare  ognuno  dichiarar  la  forte  in  fuoprò^:  purché  no»  fi  ecceda 
nel  tempo^  non  v**  intervengano  frodi  >  e  fol  tanto  vi  fi  nMfcht  l' In* 
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tercflc  ,  quanto  hafti  a  tenere  attento  chi  £k  la   battaglia:  «m  fot» 
io  qui  per  riprovarlo ,  e  né  pure  per  far  proceflb  a  chi  per  altro  pò* 
irebbe  impiegare  in  applicazioni    più  d^ne  dell*  Uomo  ri  prezioib 
•Capitale  del  tenipo^  cheDio  ci  lafcia  quaggiù, «che ordinariamen- 
te ci  lagniamo efiierie  à  breve.  Socrate  infarti  niuna  difierenza  met- 
teva  tra  chi  confuma  il  tempo  giocando,  jc  chi  ila  in  ozio.  Tutta« 
via  pQflfono  ancor  .qui  intrecciarfi  orcoftanz^e  tali  ^  che  anche  ienza 
entrar  nel  Sacrario  il  Saggio  vi  trovi  ^Ue  deformità;  e  tanto  più 
Je  truovi  in  Cittadini  ed  Artigiani^  i  quali  |>er  non  tlTere  jda  ineno 
de*  Nobili,  fon  giunti  ad  aprire  aoch*  iefli  oggidì  fcuole  ftabili  di  paf- 
fatcnrpi ,  dimentichi  intanto  dt*  lor  larwicri,  e  della  x:ura  ^lla  pro- 
pria Famiglia.  Qualora  ^i  il  Giuoco  non  già  per  PaiTatempo,  ma 
iper  IntereflTe  ,  ^e  avidità  di  Guadagno  $'  abbracci,  oh  allora  psiche  fi 
f palanca  un  gran  Teatro  di  Paflìonì^  e  vi  fi  mira  fovente  la    Co- 
fcienza  e  la  Probità  in  |)ccicolo^  oporein  naufragio.  Però Aleflafl- 
.dro  il  Macedone  £*  adirò  contro  xl* alcuni  fuoi Cortigiani,  che  gioca- 
vano di  grofle  ibmme,  dicendo:  Che  «"a  un^indecenza,  anzi  una 
follia,  il  far  ^i^i^nir  co/a  feria  ciò,  che  ^xa  Divertimento.  In  fatti 
xìoi  poiTiamo  miraf  tutto  dì  le  brutte  fcene  di  chi  fi  dà  per  profcf- 
fione  a  i  Giuochi  ^'invito,  e  carica  all'ingro/To  il  tavoliere.  Le  con- 
cefe,  le  rabbie^  le  bcftemmie,  jl  barare,  il  dilpcrarfi^  il  rubare  Io 
irafa,,  o  ad  altrui,  per  mantenere  il  x:redito^  o  per  continuare  la 
mifchia^  il  confumare  talvolta  il  patrimonio  intero  (  po:chè  Giocato- 
ri y  e  Cavalli  da  tATja  non  durano  molto)  xalora  il  lafciarvi  in  fine 
^nche  U  yita,  fon  pure  faroiliari  effetti  xii  quefta  volontaria  pazzia. 
Peggio  poi,  pcg^  per  chi  del  baffo  Popolo  ne  è  prefb.  Guai  per 
Joro,  guai  p^  Je  mifcre  loro  Famiglie.  E  che  farebbe  poi  ^  fe  ea* 
traflimo  a  difamioar  tutti  i  difordioi  ^  le  xleplorabili  confeguen^e 
.de*Biribi/fi^  cài  certi  fèrepitofi  Lotti  de*  ooftri  tempi /!•  intenzione, 
.ed  effètti  de'  quali  dovrebbono  pur*  effere  paleli  ad  ognuno-  Ma  fi- 
niamola con  dire,  che  chiunque  è  Saggio,  e  fa  far  buon" ufo  dcHa 
Ragione  ^  non  ha  bifogno  xii  miei  gonfigli  per  artenerfi  da  fomiglian- 
•ti  perigliosi  tentativi  della  fortuna*  Ed  altrove  ho  già  detto,  che 
tutti  non  {pio  i  configli  roiej,  ma  di  tutta  la  Repubbli^ca  de^ Saggi, 
d'ordinario  non  iarebbono  badanti  a  guarire  un  folo  de  gli  abituati 
in  quefto  miferabil  Vizio.  £  chi  a  me  noi  crede,  ne  faccia  la  pruova. 
Uno  finajraente  de*  piìi  imporranti  ufi  ,  che  noi  dovremmo  fare 
della  noftra  Ragione ,  avrebbe  da  effer  quelio  dì  riformare  la  noftra 
Natura,  di  raddirizzar  la  nortra  peccante  Fantafia,e  di  tenere  in 
jbriglia  tutte  le  Inclinaiiom  noijtre  al  mal  fare.  Siccome   ne'  primi 
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^Capitoli  offervammo,  non  la  ftcfla  IfuJote  foftifcbno  tutti  gli  Uomi- 
ni .  Nafcon©  alcuni  con  "buona  ,  cioè  inclinata  al  Bene  ;  altri  eoa 
maligna,  cioè  Folo tendente  al  mal  fare,  O  proceda  quefto  dalla 
parte  de' Genitori,  dall'Educazione,  e  dall*  Efempio;o  pure4a  gli 
Umori,  e  dal  Temperamento,  clie  fono  divertì  -tra  loro;  o  pur 
venga  dalla  felice  o  infelice  ftruttura  del  CerveHo:  certo  è,  mirar  fi 
^a  noi  gli  unì  naturalmente  timidi,  o  pure  ^rditi^  flemmatici  ,  o 
4>ure  collerici i  verecondi,  ovvero  sfacciati;  finceri ,  e /empiici ,  ov-^ 
vero  furbi ^ed  aftuti:  placidi  e  rtiifericordiofi ,  t)  afpf i  e  crudeli.  Con 
quefte  naturali  o  buone  o  cattive  doti  ciafcuno  cice  alla  luce  ,  o 
x)urc  le  acquifta  egli  fecóndo  la  differente  maniera  d*  c/Ier^  allevato. 
Jlo  mentovata  V  Educa'itom ,  di  cui  ragioneremo  a  fuo  4uogo  ;  ma 
intorno  alla  medefima  S'  ha  ora  da  avvertire,  tale  cflcre  la  forza 
iua  ,  che  può  divenire  una  feconda  Natura,  Non  è  già  facile,  <:hc 
Ja  medeiima  moti  affatto  uif  Indole  cattiva  in 'buona;  ma  è  ben  fa- 
cilìffimo,  cH*  efla  cangi  una  buonaindolc  in-peffima.  Gran  motivo 
adunque  Tianno  di  ringraziar  Dìo  coloro,  che  dalla  Natura  riceve- 
xono  Inclinazione  e  attitudine  al  ben  fare  ,  e  quella  Prudenza  e  Giu- 
dizio ,  che  occorre  per  cono fcere  ed  amare  V  Gncfto,e  la  Virtù,  e 
j)er  abborrire  il  Vizio.  Ma  per  conto  de  gli  altri,tt*<iuali  è  toccato 
in  forte  un  Naturale  perverfo  e  maHgno,  proclive  per  lo  più  al  Ma- 
le: o  pure  accade  ne*  lor  teneri  anni  ,  cioè  nell*  età  fconfigliata  , 
4.'  cflcre  a^Ievati  fra  i  Vkj,  e  d^  imparar  le  malizie  troppo  per  tem- 
fK),  e  di  formar  fu  gli  efempli  de*  Cattivi  il  tenore  della  lor  vita 
lutura  :  fventurati  che  fono;  fon  pur  da  corapiagnere.  £  fé  non  fo 
tie  accorgono,  t>  noi  credono  eflì,  lo  fa,  e  lo  conofce  ben  chiaro  , 
-chi  è  provveduto  di  quel  Senno,  che  loro  manca,  e  chiunque  fa 
rettamente  pefare  i  pregi  e  i  difetti  dell'  Uomo  •  Ora  quefli  tali  , 
ove  per  fé  Ileffi  s'avveggano,  o  fia  fatto  loro  avvertire  <la  altri  , 
delle  lor  naturali ,  t>  contratte  ÌT>fèrmità ,  e  concepifcano  defiderio 
di  fpogliarfene  ,  ficcome  dovrebbon  fare,  fé  prudentemente  ornano  ' 

fé  ftefli  ,•  fopra  gli  altri  han  bifogno  ài  valerfi  della  Jor  Ragione,  nel 
cui  buon*  ufo  è  riporta  la'  fperanza  di  guarire.  Purché  fi  voglia, fi 
può  correggere  il  Naturai  difettofo,  non  delQ>rpo,  ma  dell'Animo; 
e  purché  non  increfca  Io  ftudio  e  la  fatica,  cederanno  all'  imperio  \ 

della  Ragione  le  Inclinazioni  perverfo ,  gli  Abiti  difordinati ,  i  tra-  ' 

foorti  fregolatì  delle  Paflfioni  e  le  rlluiioni  fallaci  o  lusinghiere  della  1 

^Fantafia.  Confeffava  Socrate  d' avere  ricevuto   dalla  Natura  in  fuo  i 

partaggìo   lin'  lrìà6\t  peflima.  Anche  al  naìrare  la  di  hx\  Fifonomia,  i 

avrebbe  ognun  giudicato^  che  in  quella  cafa  abitafle  un'anima  pie- 
na ^ 
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oa  Cqì  dì  magagne.  Tanto  egli  fece,  canto  faticò  col  coltivare  Iz^ 
propria  Raeiooe,col  combattere  conerà  fé  (lefTo^che  divenne  Mae* 
ftro  della  Grecia^  e  il  piii  rinomato  Savio  de'ténipi  fuor .  Altret* 
tanto  haa  &tto  innumerabili  altri  fra*^  Pa^ganr,  e  (pezialmente  fra' 
Criftianr.  Ora  per  giugnere  a  ^uefto  imperio  di  noi  mede/imi ,  ne- 
ccffario  è  quel  mezLO  ,  che  Ariftotclc  preferi  ve  va  a*  fuor  difcepol/^ 
cioè  di  poffare  con  tutte  U  for^e  JclU  ^d^ont  cantra  quaìunqw 
ferverlo  movimento^  della  Votcntà  ,  a  cui  frincip^tmentr  ci  fcntìam^^ 
fpintì  Jaìls  naturai  coftitu^hnc  noflrf^  Ma  di  oue/lo  parfcremo  eie 
profeffo  del  Capitola  della  Mòriifica^itone  ^  wpa  può.  già  la  Ra- 
gione e  lo  sforzo  noftra  darci  piti  Ingegno,  e  Cervello  di  quel  che 
abbiamo;  ma  può  ben»  la  (ludìo  noftró  ajiitarci  a  coltivare  e  pulire 
quello  che  Dio  ci  ha  dato,  o^  poco  o  molto ,.dE  modo  che  ciafcuno 
nef  grado  fua  faggjamente  meni  fua  vita  .  Né  tutti  hanno*  cinque 
Talenti; ma  cadauno  h  tenuto  a  bea  trafficare  il  fuo.  Q\jelfolo,ch^ 
io  non  vo*  diffinuilarej^  fi  è,,  che  guai  (è  fi  accoppia  infieme  col  po- 
ca Cervello  Mncfinazione  cattiva,  proveniente  o  dalla  Natura  ,  a 
dalla  Con/Iietudine  d*  un*  infelice  Educazione..  Allora  auafi  può-  dir* 
fi  difperata  la  cura  di  quelli  Infermi-  Un:  gagliardo (ja vallo, mode« 
rato  e  ubbidiente  lotto  la  carrozza,  avrà  lena  per  temperate  i  capric- 
ci del  fuò  compagna  &gofb.  Ma  fé  amendue  fanno  alla  peggio,  a fpet-^ 


I  tatevene  un  mal  fcrvigio  j^  e  quel  che  è  piti,  anche  i  precipizi.. 

CAPO    IX. 


DcUa  Lihcirt^y  mo  de'  Princtp} ,  o  Jta  una  delle  condiiìonf 
nece(farie^  delle  Umane  Aihnì  y  e    della  Co[cìen:^a  ^ 

Spieghiamo  ora  alcune  poche  nozioni,  neceflarìp  allo  fludìo  dell» 
prefcnte  Fifofofia.  Affinchè  un'- Azione  dell*   Uomo   poffa  dir/i 
Buona  o  Cattiva  y  ed   acciocché  in  farla  fé  n^'abbia  merito  o  de- 
merito, e  le  fia  dovuta  Lode  o  Biafimo,:  Premio  o  Gaftiga  :  n^cef^ 
faria  cofa  è  in  primo  luogo,  che  fia  fatta  eoa  Ubera  Elezione  noftra  . 
Facile  è  il  conofccrc  y  che  fé  uno  prende  per  forza  la  mia  mano,  che 
ha  impugnata  uà  Coltello ,  e  bcnch^  io  ripugni  ^  la   fpinge  ad  uc- 
cidere una  perfona  ;  farà  bea  la  mia  mano^  che  avrà  tolta  a  colui 
la  vita,  ma  nòafàròio  attore  né  colpe  vote  dì  un  tale  misfatto  .  E' 
mancata  a  me  la  Libertà  d^  operare,,  e  conerà  la  mia  Volontà  è  fe- 
guito  il  micidìo.  Però  a  coftituire  peccaminofa  e  virtuofa  un''  Azio- 
ne ,  d*  uopo  è>  ch'^  efla  proceda  dal  Dbera  noflro  Volere^  e  non  già 

da 


\ 

b 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAR  IX-  loj 

4a  forza  o  violcnxa  altrui ,  che  ci  determini  a  qucll*  atto .  E  in  fat- 
ti ci  ha  il  alvino  Architetto  formati  con  qucfto  bel  pregio ,  che  noi 
chiamiamo  Lihrò  ArbUrio  .liZtAo  la  divina  Revelazione,  tjuanto  la 
naturale  Filofòfia  d  infc^nanò  ,  :aver  noi  un*  interna  Efcnzionc  da 
qualunque Neceflità,  principio,  e  mozione  antecedente,  che  deter* 
mini  l'Anìiiia  noftra  a  volere,  oiìa  aver  tìoi  una  Facoltà  di  elegge- 
re il  Bene  e  il  Male.-  con  quefta  fola  differenza,  che  ali*  eie- 
zione  del  Bene  fopranaturàle  la  Fede  fantiflìma,  che  profeflSamo, 
ci  amnaaeftra,  efl€re,<aecéflario  un*ajuto  particolare  di  Dio, il  quale 
la  fomma  fua^txjntà  non  niega  a  Veruno.  Cotanto  cffenziale  è  alla 
snatura  dell' Uomo  quèfl a  Facoltà  e  Libertà  intema  che  fé  la  ne  met- 
telfirào  priva\,  noi  la  tidurreratno  alla  condizione  de  i  Bruti  .  Oltre 
di  che  njiina  Azione  potrebbe  dirff  Buona  o  Cattiva ,  quando  non 
^/fe  fatta  da  un'Agente  capace  di  /celliere,  e  di  operar  da  fc  fteffo. 
Un'Agente,  che  tìon  open  inquefta  maniera,  non  è  un*  Agente  , 
ma  imo  Srumcnto  di  un^  Agente  fuperiore,  che  determina  e  sforza 
lui  ad  operare:  e  per  confegucntc  una  Macchina,  e  una  pura  Mate- 
ria mofla  da  altri.  Però  l' immaginare  un  Fato  o  Dettino  ,  dal  qua* 
Je  oeccfrariamentc  pehdano  le"  umane  azioni  ,  è  un  diftruggere  1*  ef« 

,  lenza  dell'  Uomo.  Delirarono  in  ciò  i  Gentili ,  allorché  fuggcttarono 
tion  le  fole  uinane  Volontà  ,  ma  infino  lo  fteCfo  Dio  al  Fato    o  ila 

j  Dettino,  cioè  ad  una  legge  invariabile  riabilita  ab  eterno,  per  cui 
<del  pari  le  Volontà  ragionevoli,*  le  cole  tutte  prive  di  ragione ,  fie- 
no  neoe/Tariàmente ,  e  invincibilmente  fpinte  e  determinate  a  cadauo 
loro  moviinento.  Non  fi  dilunga  fcvrfe  da  sì  fatta  Opinione,  quanto 
alle  umane  :azioni,Jà  credenza  de*Turchi.Coilcoh  uguale  empietà 
penfarono  gli  antichi  A  orologi  ,ligurandofi ,  che  dalla  influenza  del- 
le  /Ielle  fbATerò  con  fegreta  é  infuperabil  forza  condotti  gli  uomini 
z  volere  ed  operare  pia  in  una,  che  in  altra  maniera •  Che  fé  ci  (6^ 
no  (lati ,  o  fé  tuttavia  ci  foffcro  di  coloro,  che  fofteoeflero,  indurfi 
dall*  eterno  volere  dì  Dio  una  tal  catena  in  ogni  voglia ,  o  volizione, 

'  ed  azione  dell'Uomo,  che  tutte  quante  per  naturale  oecedità  ante- 
cedente fi  faceflèro  :  farebbe  ancor  qùefta  un^  Opinione  facrilega  , 
empia ,  e  fàl/a.  Dio  nel  crear  MJomo  lo  ha  voluto  non  ifchiavo, 
ma  libero;  non  beftia,ma  Creatura  nobile,  foi'mat^  &d  immagine 
e  (imìlitudine  fua;  in  cui  fo/Té  innato  ed  e(renziale  il  potere  elegge» 
re,  e  detérminarfi,  é  fiberò  il  volere  o  il  non  volere  il  bene  e*  il 
male,  con  merito  e  demerito .  Se  pbt  la  mente  (ia  quella  che  de* 
termini  la  Volontà ,'  ò  pure  fé  nella  Volontà  (ia  la  potenza  di  deter- 
minar/i,  ib  lafcerò  volentieri  tal  Quiflionc  gì  tribunal  de  i  filofofi. 
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Conviene  eziandio^  dìftinguere  la  Ubntà.  dell*  Arhkrh  dalla  Spo9ù 
taneità  nelle  noftre  azioni.  Allora  ù  dicc^  che  noi  Spontaneamente 
operiamo  ^  quando  a  noi  piace ^  ed  è  grato  dì  operare  ^  o  non  opc» 
rare  una  cofa  ;  ficcome  fi  dice  ^  che  Sforzatamente  operiamo  ^  allor- 
^hè  con  ripugnanza  e  difpiacer  noflro  facciamo  più  toflo  quefta, 
che  quella  azione  .  Può  la  Spontaneità  cflère  congiunta  coiVà  Necef» 
fità  efTenziale  e  preveniente,  ìa^  qpale  è  direttamente  oppofta  alia 
Lietta  edenziale  nelle  Creature  ragionevoli .  Noi  non  po^amo  di 
meno  di  non  amare  noi  fleffì  ,  e  di  non  defidérare  fa  Felicità .  Qua 
non  entra  il  Lìbero  Arbitrio.  Per  neceflità  naturale  ed  efrenziate,, 
jmpreiTa  da  Dio  nella  Natura  dell*  Uomo  y  noi  amiamo  noi  ftedi  ,, 
•  non  pofliamo  non  amarci  \  e  infieme  Spontaneamente ,  cioè  con 

Jiìacere,  vogliamo  l' amore  di  noimedefimh  Così  i  FanciuIH  avanti 
^u^o  della  Ragione  operano  molte  co(c  Spontaneamente,  ma  non> 
Liberamente,  e  i  Bruti  per  Neceflità    appctifcono  il  cibo,  e  fé  non: 
fono  impediti,  fi  portano^  a.  prenderJo ;  e  quefto  lòr  movimento  fi 
>  può  chiamare  Spontaneo,  e. grato  alla,  lor  Natura,  non  ifi:orgcndo& 
.  in  eflì  ripugnanza  alcuna,  né  fòrza  efterna,  che  li  coftringa  a  que- 
'  fio  .  Così  la  pietra,. per  nofiro  modo  d*  intendere  ,   Spontaneamente 
per  Ilaria  fcendeal  baflo,  fc  non  è  ritenuta,,  e  folo  Fo^Tiatamentc 
falirebbe  in  alto;  ma  q^uefto  fuo  Spontaneo  moto  è  congiunto  colla^ 
\  Neceflità  naturale,  non  potendo  efla^  di  meno  per  fua  Natura^  db 

non  calare  al  bafib.  Ora  non  meno  la  Teologia,  che  laPilòfòfia  ci 
dimofirano  empia  e^lfa  T  Opinione  di  chi  credefle,   che  il  fare^ 
.  Spontaneamente  e   volentieri  azioni  vietate  dalle    Leggi  divine  ed. 
f  -  umane,  haftaffe  per  demeritare,^  e  tirarfi  giuflamenteaddòflòil  ga- 

'  fiigo^quant-unque  1*  Uomo  da  qualche  interna  Forza,  o    invincibile: 
-  Impreifiene^  a^tecedence  al  volere,  fofle  neceflitato  a  volere,  o  non 
volere.  Ancor  que(k)  farebbe  un  diflruggcre  il  nobil   pregio  deMa^ 
I  ,  Libertà  umana,  non  potendo  mai  dirfi  Libero» un*  Agente.,. che opc^ 

'  .  ra  non  moflo  dall'Elezione  fua,  ma. dal  Potere  dominante   altrui ,, 

,  a  cui  non  può  refi (lere  y  tuttoché  volentieri ,  e  fenza^  ripugnan z  a  egli 
in  quel  punto  opera  .  All'  incontro  colla  li^rr/i  eficnziale  dell'  uma- 
no Arbitrio  può  unirfi^  !•  operare  Sfy'riat amente y e  maf  volentieri,  e^ 
fenza  che  qo/ella,  la  quale  fogliamo  chiamar  Coazione ^toìgz  il  Aio^ 
^  eifercizio  alla  Facoltà  eletti  va.,  o  fia  il  ppter  volere  o  non  vola'e,iall* 

I  UomOi  Citta  in  mare  ìL  viandante  il  carico  delle   fue  merci.,   per 

^  fiilvare  la  propria  vita  con  alleggerir  la.  Nave  ^.e  le  gttta., .  non   già 

*  .  Spontaneamente  cioè  Volentieri ,  ma  Forzaumente ,  e    con   tal  di- 

I  i^iacere^  che  dietro  ad  efie  quafiva  il  cuore*  Ciò  non  oflanteeglL 

opera. 
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opera  allora  Liberamente,  ed  elegge  duello,  che  a  lui  /cmbra  Be- 
ne ,  o  da  men  Male ,  e  potrebbe  anche  ele^ere  H  contrario.  Non 
reco  altri  efenipli,  che  abbondano  in  quello  propoCto,  e  lafcioad 
altri  lo  Spiegare  ciò  che  da  Libertà  di  Contradizione  dìftinta  da 
quella  di  Contrarietà. 

Adunque  ogni  volta  che  ali*  Intelletto  noflro  vien  proporta  qual- 
che azione  da  fare,  di  cui  egli  conófca  la  Bontà ^o  la  Malizia^  ove 
in  fuo  potere  fia  il  volerla ,  o  non  volerla ,  s*  egli  eleggerà  e  vorrà 

?ueila ,  che  s^  accorda  colle  Leggi  di  Dio^  della  Natura,  e  de  gli 
Jofflinl,  egli  opererà  con  merito,  con  lode,  e  eoa  Virtù;  o  alme- 
no non  opererà  con  demerito  e  biafimo .  Per  lo  contrario  ,eleggendo 
e  volendo  ciò ,  che  fi  oppone  a  quelle  Leggi ,  peccherà ,  e  h  ren- 
derà dcMo  dì  vituperio,  o  di  gaftigo.  Con  quella  regola,  con  vien  mi- 
furare  la  Virtù,  e  il  Vizio,  olia  il  Peccato  nelle  umane  azioni.  Al- 
lorché uno  credendo  fermamente  di  vedere  una  Fiera,  V  uccide:  an- 
corché 1*  animale  uccifo  lia,  non  una  Fiera,  ma  un'  Uomo,  1'  ucci- 
fore  non  pecca,  perchè  la  Mente  non  ha  conofciuto  l'oggetto^  e  la 
malizia  di  quell'azione;  e  la  Volontà  ù  è  determinata  a  levare  la 
vita  ad  una  Fiera  (il  che  da  Legge  alcuna  nelìuppoHo  nollro  non  è 
vietato  )  e  non  già  a  privare  di  vita  un'  Uomo-  È  però  fi  dice,  che 
/'  Ignoranza  Inùncibih  toglie  il  Volontario  .  Daraffi ,  che  taluno  dor- 
mendo prorompa  in  parole  fconce  e  bellemmie  ;  o  pure  che  il  Cor- 
po fuo  durante  il  Ibno  fia  portato  a  movimenti  ofceni«  Codui  al- 
lora non  pecca;  perchè  fofpcfo  e  fopito  fé  ne  Ha  in  quel  punto  il 
potere  della  Mente  e  della  Ragione;  né  è  in  Libertà,  e  balìa  dell* 
Anima  il  volere,  o  nòa  volere  quelle  parole,  e  que*  movimcoti  . 
Cosi  è  de  i  Pazzi,  e  de  i  Farnetici,  così  dvaltri  fimilicafi-  Porrà 
anche  la  Forza  e  Violenza  edema  privarci  in  qualche  congiuntura 
dell*  elercizio  efterno  della  Facoltà  elettiva  per  operare  quel  che  li 
dee;  e  né  pure  allora  fi  cadcrà  in  Peccato;  perciocché  neceflarìo è , 

che  alle  azioni  concorra  l' Elezione  «  il  Libero  potere  della  noftra  | 

Volontà:  clfendo  per  altro  evidente,  che  1*  efercizio  interno  d'  elTà  1 

Facoltà  niurjo  può  torcelo«  Non  potrà  taluno  uccidere  un'  avvcr* 
fario ,  perchè  trattenuto  da  altri;  ma  niuno  può  impedirgli,  che 
internamente  non  elegga  edefideri  quell'omicidio,  e  che  non  com* 
metta  con  ciò  un  vero  Peccato,  Che  fé  mai  il  LocKe  Inglefc  nel 
Lib.  II  Cap.  II.  dell*  Opera  fopra  mentovata  intendeffe  di  ridur- 
re tutta  la  Libertà  delMJomo  al  moto  e  alla  quiete  del  Corpo  fuo^^  \ 
e  al  produrre  l'efiftenza  o  non  efiftenza  delle  operazioni  eterne  ,  \ 
fcnza  riconofcerc  per  Fallo  e  per  Peccato  anche  l' interna  volizione 

O  fola,  \ 
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fola  ,  o  vogliam  dire  il  Colo  Defidcrio  di  qualche  Azione  malvagia  / 
verrebbe  egli  a  fcoprirfi ,  non  dirò  folamente  falfo  Criftiano  ,  ma 
anche  perver(bFilo(bfo.  Certo  egli  poteva  <;^ui  parlare  con  chiarezza 
maggiore.  Ma  non  più  di  quefto.  Come  poi  fi  pecchi,  non  oftan^ 
te  che  le  Paffioni  fignoreggino  in  eflb  noi ,  e  ne^  reftì  annebbiato  1* 
ufo  della  Ragione,  fi  dirà  fra  poco.  E  in  quali  cafi  il  Timore  fia 
badante  a  rendere  innocente  un'  azione,  che  per  fua  natura  non  è 
Cattiva,  ma  folo  è  Cattiva,  perchè  vietata  dalle  Leggi,  fi  può 
apprendere  da  i  Teologi .  Bafta  a  noi  il  poco  finora  detto  ,  poiché 
in  troppo  vafto  mare  e*  ingolferemmo  ,  fc  volcflimo  ravvifar  tutta 
V  eftenfione  di  quefto  argomento . 

Quello  intanto  ,  che  non  fi  dee  ommettere,  fi  è,  che  noi  faremmo 
un  gran  torto  alla  Sapienza  del  noftro  fublime  Architetro ,  e  pazza- 
mente giudicheremmo  di  lui,  ove  immaginammo,  eh*  egli  ci  avef- 
fé  conceduta  la  bella  prerogativa  di  queftaLibertà,e  tanti  altri pre- 
gi ,  acciocché  li  rivolgeflSmo  in  difubbidienza  alle  fue  Leggi,  e  in 
difpregio  di  lui,  o  pure  in  danno  di  noi  medefimi,  ovvero  in  aggra- 
vio ed  ingiuria  de  gli  altri  Uomini  •  Non  può  egli  averci  fatto  un 
sì  confpicuo  regalo,  fé  non  perchè  ce  ne  ferviamo  in  onor  fuo,  e  in 
noftro  prò, e  in  bene  della  Repubblica;  e  nello  fteflb  tempo  con- 
feguiamo  il  merito  di  aver  bene  impiegato  fecondo  la  mente  del  Do- 
natore il  fuo  medefimo  dono.  Qiicfta  Libertà,  quefto  Ingegno  e 
Conofcimento,  ogni  qual  volta  ce  ne  vogliamo  abufare,  non  par- 
torifceche  Difordini,  pregiudiziali  a  noi  fteflì,  e  al  Pubblico.  Ma 
quefti  la  Ragion  grida  ,  che  non  convengono  né  ali*  intenzione  di 
chi  ci  ha  dato  a  godere  per  pochi  giorni  il  Mondo  prefente,  né  ad 
una  Creatura  dotata  di  Ragione ,  e  finalmente  né  pure  al  noftro 
Amor  proprio. 

Pafliamo  ora  alla  Cofcienza ,  nozione  affai  importante  nello  Stu- 
dio  Morale.  Con  efTa  vogliam  fignificare  quella  Conofccnia  y  che 
mercè  {iella  Ragione  ha  la  mente  mflra  di  poter  nelle  occajionì  fallare  , 
e  peccare y  o  pure  d"  aver  fallato y  e  peccato ^  fia  coli*  operare y  fia  col 
non  operare.  Quefto  interno  Lume,  o  fia  nato  con  efl!b  noi ,  o  fia  a 
noi  venuto  dall*  ufo  della  Ragione  ,  non  poffiamo  negarlo  in  noi  ftef- 
fi  .  Perciocché  abbiamo  bensì  dentro,  di  noi  la  Concupifccnza  ,  che 
e*  inclina  ad  afferrare  qualunque  Bene  Utile  o  Dilettevole,  che  a 
noi  venga  propofto  ;  ma  altresì  abbiamo  una  Inclinazion  naturale 
a  compiere  V  Ordine  e  il  dovere ,  per  non  recar  Male  a  noi  fteffi , 
o  indebitamente  ad  altri;  e  da  quefta  nafce  la  fbddisfazione  d*aver 
ben*  operato ,  e  la  pena  d*  aver  mal*  operato  .  Non  fi  ha  nondimeno 

per 
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per  quefto  a  mettere    la  Cofcìenza  per  una  Facoltà  o  Potenza  di- 
ftinta  dall'  Intelletto,  altro  non  eflendo  effa,  fc  non  un' atto  d' effe 
Intelletto,  che  riflette  Tulle  azioni  fatte  oda  farfi,   per   riconofcer* 
ne  la  loro  bontà  o  malìzia  mediante  la  Ragione.  Siccome  dicemmo^ 
la  forza  di  raziocinare,   e  dedurre  da  i  principi  a  noi  noti  le  confe- 
guenze ,  ogni  Uomo  ufcito  che  fia  dalla  tenera  età  ,  e  provveduto 
di  Mente  lana  ,  1*  ha  in  fé  fteifo.  Più  effa  è  gagliarda  ne*  Cervelli 
meglio  formati,  e  ne  i  Dotti.  Minore  è  ne  gì'  Ignoranti,  e  nella 
gente  rozza.  Tanta  nulladimeno  ne  hanno  ancor  quelli ,  che  non 
poifono  fcufarfi  di  non  riconofcere  la  malvagità  fe  non  di  tutte, cer- 
to delle  più  eflenziali  ed  importanti  azioni ,  o  da   loro  ,  o  da  altri 
commefle ,  o  pure  propone  loro  da  fare.  Chiamarono  alcuni  h  Co* 
fetenza  un  Pattarne  aella  Raghw;    perciocché   la  Ragione,   o  vo* 
gliam  dire  la  Mente  umana  raziocinando,  fpeffidimo  detta  a   noi  , 
e  e*  infègna  fegretamente  ciò,  che  è  lecito  o  illecito,  ordinato o  dif- 
ordinato.  Che  (e  la  Mente  conofce  aver  noi  operato  contra  le  Leg- 
gi di  ÌDio,  o  della  Natura  ,  o  de  gli  Uomini;  quefta   Conofcenza 
produce  Affanno,  Triftezza  ,  e  fovente  ancora  Pentimento  ia  effo 
noi.  Sembra  a  noi  di  fentire  una  Voce  interna,  che  ci  vada  rimpro- 
verando, con  prefentarci  davanti  il  poco  Giudizio,  che  abbiam  di^ 
moftrato  in  far  quella  azione,  e  il  gaftigo  ,  che  ce  ne  fovrafta  o  da 
Dio  o  da  gli  Uomini .  Altro  quefto  non  è,  fé  non  la  Mente  ,  che 
va  ruminando  la  Bruttezza  di  quell*  azione  ,  e  le  perniziofe  confe- 
guenze,  che  fbgliono  andar  dietro,  a  i  falli  e  Peccati.  £   a  quefla 
difguflofa  vifla  fi  contorce,  fi  rammarica   1*  Animo  noflro ,  il  cui 
fcopo  h   la  Felicità,  accorgendofì  allora  di  aver  pazzamente  opera« 
to>  e  di  doverne  temere  o  afpettare  delMnfelicità  oqui,  o  nell*  al- 
tra vita.  Che  fc  vien  propofta  all'  Intelleto  qualche  azione  illecita 
da  farfi  ,  corteggiata  dalle  perfuafive  altrui,  o  pur  dalla  noflra  Paf^ 
fione ,  e  congiunta  colla  fpeciofa  vifla  del    Piacere,  o  del   Guada- 
gno; fubito  fi  rifcnte,e  fi  oppone  in  qualche  maniera  laCofcienza 
de*  Cattivi ,  ma  incomparabilmente  più  quella  de* Buoni,  acciocché 
la  Volontà  non  1'  abbracci.  Altro  né  pur  qui  è  la  Cofcienza,  e    la 
voce  fua,  fé  non  la  Ragione,  o  fia  la  Mente  noflra  raziocinante^ 
che  conosciuta  la  malizia  di  quell'atto,  fchiera  i  motivi  di  non  far- 
1^>  P^^  guardar  fi  dall'ira  di  Dio,  o  dal  gaftigo  obiafimo  dei  mor* 
tali  •  Suole  in  tal  dibattimento  cedere  la  Ragion  de    i  Cattivi    vin- 
cere quella  de' Buoni ,  cioè  de  gli  abituati  nelle  Virtù.    Pertanto  f 
noi  col   nome  di  Cofcienza  Dubbiofa  intendiamo  un*  atto  della  Mente  ^ 
noftra ,  fluttuante  fra  le  ragioni  ^  fé  fia  lecita  o  non  lecita  qualche                                  ' 
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operazione.  Per  Cofcicn^a  Probééìlc  l'avere  la  Mente  motivi  Proba» 
bjll  indicanti  peccamìnofa  qualche  azione .  Per  Cofckmi^  Enonfa 
un'  atto  della  Mente  noflra  y  falfameote  perTuafa  allora  y  cbe  il  Ma- 
le Zia  Bene ,  o  che  il  Bene  fia  Male.  Per  Co/ctenza  fcrupakfa  una 
Mente  y  che  anche  nelle  azioni  innocenti  Va  ideando  e  tertiendo  della 
malizia  a  fin  di  guardarfene  .  L'oppodo  iTuo  è  la  Cofciepi^^a  Lc^ga. 
£  finalmente  col  dire  CofdcnTia  delicata  intendiamo  la  Mente  de  i 
Buoni  y  la  quale  fé  raziocinando  viene  a  conoscere  un  menomo  a» 
fpetto  'di  colpa  veniale  nelle  azioni  a  lei  proporle ,  le  giudica  catti- 
ve ;  e  la  Volontà  fubito  le  rigetta ,  e  fé  ne  afliene  • 

Per  quanto  dunque  s*  è   finora  detto  apparifce ,    non  ^(Tere   la 
Cofcienza  ,  fé  non  il  tribunale  della  noflra  Mente  e  Ragione,  a  cui 
5cr  noftro  modo  d*  intendere  diamo  un  differente  nome ,  E  ficcome 
a   Ragione   può  e  fuole  avvifarci  della   malizia  ovvero   innocenza 
delle  azioni  fatte,  o  da  farfì,  per  guardarci  dalle  illecite:  così  la 
Cofcienza  noflra  diciamo,  che  può  e  fuol  efTere  a  noi  maeflra  del 
bene  operare;  perciocché  tanto  la  Ragione,  quanto  la  Cofcienza  fo- 
lamente  c'  inclinano  al  Bene  •  Ma  qui  conviene  far  mente  ad  un  gra- 
ve abbaglio,  in  cui  porremmo  incorrere ,  /e  ci  figurammo,  che  la 
Cofcienza  potefTe  a  noi  fempre  effere  una  fida  e  ficiira  /corta  per 
non  fallare  e  peccare .  Ripetiamolo  pure:  la  Mente  e  Ragione  dell» 
Umo  è  limitata  e  debile  .  Senza  fallo  ne  ha  tanta  ciafcuno  per  far- 
ci ravvifare  il  Bene  e  il  Male  in  afTaiflìme  azioni,e  fpecialmentein 
quelle,  che  fono  oppoflealle  Leggi  della  Natura,   e  a  i  Comanda- 
menti principali  di   Dio,  che  ogni  profeflbre  della  fua  fanta  Legg^ 
f  è  obbligato  afapere.  Ma  quefla  Ragione  d'ordinario  non  gìugne  , 

né  può  giugnere  a  fvelare  tutto  ciò,  che  è  lecito  o  illecito  nelf  in^ 
treccio  e  nel  minuto  delle  circoflanze  innumerabili  delle  umane  epe* 
razioni .  E  fé  fi  verifica  della  Ragione ,  per  confeguenza  dee  dirfi 
anche  della  Cofcienza .  Oltre  di  che,  ficcome  diremo,  han  fòrza 
I  gli  Abiti  cattivi ,  le  Maffime  perverfe,  gli  Appetiti    gagliardi, eie 

i  fregolate  Palfioni,  d'  offufcare  1'  Intelletto,  e   la   Ragione,  e  far 

perdere  per  confeguenza  la  voce  alla  Cofcienza .  Pero  chi  folamen- 
tCy  e  fèmpre,  feguitar  voleffe  neir  operare  il  dettame  della  fua  Ra- 
gione, o  vogliam  dire  la  propria  Cofcienza,  potrebbe  non  poche 
fiate  commetter  fallo .  Neccffario  pertanto  è  in  varj  cafi ,  e  maf- 
fimamente  e  gì*  ignoranti,  di  configliarfi  co  i  Dotti,  purché  Buo- 
'  ni  e  finceri,  e  di  aìfcoltare  i  dettami  della   Prudenza  e  Scienza  d* 

,  cffi.  Il  che  fatto ,  può  ftarfene  allora  quieta  la  lor  Cofcienza,    Se- 

condariamente ho  ben  collocato  finora  hCo/c/^aza  nella  giurifdizione 

della 
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della  Mente  e  della  Ragione;  ma  ora  convien  foggiugnere  ,  che  per 
avere  una  Cofcienza  ^  efortatrìce  buona  e  parla trice  efficace  dentro 
di  noi,  bilbgna  che  v'intervenga  la  buona  Volontà.  Noti  ho  iodif- 
ficultà  a  credere,  che  la  Volontà  fempre  feguiti  il  dettame  dell'  ùl* 
timo  Giudizio  pratico  ,  che  provien  dalla  Mente  j  ma  parmi  ancora 
di  poter  dire ,  che  le  Volontà  corrotte  fono  effe  non  di  rado  cagio- 
oe,  che  quefto  dettame  fìa  fallace  e  pérverfo.  £  chiamo  qui  in  Toc- 
éorfo  la  Sperienza^  che  fovente  ci  fa  conofcere ,  come  la    Volontà 
pofla  condurre  la  Mente  all'Errore.  Fo/lè  pur  vero,  che  mai    non 
comparifTero  a'  noftr  occhi  perfone  di  Gattiva  e  maliziofa  Volontà  , 
che  fogliam  dire  malìgnantìs  Haturée ,  o  fia  di  Natura    maligna ,  e 
delle  quali    fu  faggiamente   detto  quel    Proverbio:    MaU  Natatie 
numquam  DoEìore  indìgeni  .  Non  ban  bifogno  mai  di  Maejlro    le  Natu^ 
te  cattive  .  Darebbono  coftoro  facilmente  il  fuoco  alla   cafa  altrui  , 
follmente  per  cuocervi  un  loro  uovo.  Altre  perfone  poi  ci    fono^ 
che  nelle  divine  Garte  vengono  appellate  Homìnes  bona    Voluntatis  , 
perfone  dotate  dì  un  Naturai  buono  ,  o  fia  di  una  Buona  Volontà. 
Le  prime  inclinate  al  Male;  bafta  che  lor  fé  ne  prefcnti  l'occafione, 
vi  piombano  dentro  ;  non  già  che  la  Volontà  per  fé  fteffa  fia  portata 
a  volere  il  Male  come  Male,  ma  perchè  quella  di  coftoro  fenza  vo- 
ler durare  fatica,  a  confultar  la  Mente,  o  fia*  la  Ragione,  e   fenzft 
perrnettere  ch'effa  maturamente  efaminl  le  cofe,  e  con  lafciarle  fol 
ravvifare  !•  utilità  o  dilettazione  propofta ,  vi  corre  a  vele  gonfie,  fé 
qualche  Timore  non  la  raffrena,  eleggendo  come  Bene  le  fcellerag- 
gini  infinpiù  contrarie  alla  Ragione.  Purché  guadagnino,   non  cer- 
cano il  come;  purché  foddisfacciano  a  i  loro  Appetiti,  e  appaghino 
le  lor  brutali  Paffioni ,  d*  altro  non  fi  mettono  penfiero.  ^fel  rendi- 
mento de* conti ,  che  fanno  i  Diavoletti  a  Satanaflb  delle  imprefe  da 
lor  tentate  o  fatte  fulla  Terra ,  fu   ftaffìlato  un  giorno  ben  bene  uh 
d'  cffi  ,  perchè  avea  fpefo  più  anni  in  tentare  un  Ladro  famofo, che 
non  refticuiffe  il   mal  tolto.  PeT^o  d' ignorante  ,  gridò  allora  il  Re 

pe^ 

ni  ,  e  a  vantarfi  e  gloriarfi  del  male  operare.  Or  fia  che  la  poflente 
inclinaiion  di  coftoro  all'opere  malvage  provenga  dall'  Abito  con- 
tratto  ne'  Vizjj,  o  proceda  dalla  lor  cattiva  Mente,  che  conculcate 
le  Maffime  rette,  e  abbracciando  folo  le  ftorte,feducc  la  Volontà  : 
pur  trop]^  di  quefte  pcrverfe  Volontà  abbiamo  non  di  rado  gli  efem^ 
pj.  La  Cofcicnza o non  ha  voce,  o  fé  1*  ha,  folamente  ferve  a  fla- 
gellar 
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gellar  con  rimor/i^  ma  inutili  ^  il  loro  ioterao^  e  non  già  a  ut  loro 
mutar  cammino . 

Altri  ali*  incontro  miriamo  di  Volontà  Buona  y  cioè  inclinati  a  far 
bene,  che  hanno  roflbrc  odi(piaccre  al  folo  afpctto  del  Vizio  ^  oal*' 
meno  un  fegreto  abborrimento  a  tutto  ciò  y  che  apprendono  perdio 
fordinato  e  viziofb.    Quand*  anche  talora   per  umana    fragilità  # 
debolezza  cadano  in  qualche  trafcorfb  ^    fi  rimettono  toHo,  o  ia 
bpona   congiuntura  ,   lui    diritto    cammino  .    Le    Prediche  e  le 
^fortazioni  al  Bene  ^  dalle  quali  fi  tengono    ben  lungi  i  malvagi  , 
a  quefli  tali  fon  care  y  e  fpontaneamente  corrono  ad  afcoltarle .  Bel 
Dono  y  dono  grande  di  Dio  che  è  quedo   !  Continuamente  do v rem* 
mo  ftare  pregando,  perchè  il  benenco  Signor  noflro    lo  concedere 
anche  a  noi,  e  ringraziarlo,  fc  ne    fiamo  per  Tua  mifericordia   in 
pofTefib.  In  quedi  sì  che  ia  Cofcienza  è  un  cane  fedele,  che  dìfen* 
de  la  cafa ,  e  non  lafcia  entrare  i  ladri;  o  le  fono  entrati ,  fa  tanto 
rumor  ,  che  li  caccia.  Né  altro  è  quella,   che  noi  chiamiamo Firr^- 
conJiay  e  RofforCy  Te  non  un*  indizio  di  Cofcienza  e  Volontà  ben'  in- 
clinata ne*  Giovani;  perciocché  a  quei   di  età  matura  non    affai  fi 
conviene,  o  almen  poco  giova  I*  arroffire  per  mancamenti  commefii, 
ficcome  tenuti  piti  de*  Giovani  a  non  operar  male ,   e  meno   fcufa- 
bili,  .allorché  follano*  Ma  per  conto  de*  Giovanetti   un  bel  colore 
d'amore  della  Virtù    é  la  Verecondia  ;  colore,  che  fé    cadono  in 
43ualche  fallo, [ne  fcuopre  fubito  fui  volto  un  raggio  di  pentimento  e  di* 
^jiacere  ;  colore  anche  piii  bello  ,  qualora  arroflifcono  alla  propofi- 
^lone  lor  fatta  di  peccare ,   o   ali*  udir  parole  e  burle  licenziofe  , 
correndo  allora  il  Sangue  e  in  certa  guifa  1*  Anima  fui   volto  fteflb 
per  difefa,  o  fia  per  palefarc  V  interno  abborrimento,   che  fi  pruo- 
va  alle  azioni ,  e  tentazioni  cattive.  Però  chiamiamola  pure  un  t^Uet- 
to  nobile  in  faccia  a  i  Giovani  morigerati ,  e  alle  Donne  pudiche  e 
virtuofe.  Arroflifcono  ancora  leperfone  Modefte  ,  allorché    fi   fen* 
tono  lodare,  e  maffimamente  fé  con  larga  mifura.  L*  Anima  ancor 
qui,  o  per  timore  d'  eflcre  creduta  amante  della  Vanità  ,  o  pure 
perché  pcrfuafa  di  non  meritar  quelle  lodi ,  corre  indifefa  propria, 
rigettando  gentilmente  col  roffore  ciò,  che  non  crede  dovuto  a  fc 
fleffa .  Ma  i    Giovani ,  e   particolarmente   le  Donne  ,   che   ninna 
Verecondia   pruovano ,   lanciano  ben  dubbio ,  fé  fia  bene  o  male 
inclinata  la  lor  Volontà  /  e   fegno    poi    non  dubbiofo    di    perverfa 
Inclinazione  fi   é  la   Sfacciataggine y  che  o    non  apprende   il   mal 
fare  ,  o  quafi  fi  gloria  del  male  già  commeflb .  Finalmente  a   me 
fembra  di  poter  dire  :  Che  una  buorta  VJgatà   con   una  Mente  di 
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mezzano  vigore  ,  è  badante  a  fare  un'  Uomo  dabbene ,  e  talvolta 
dnche  un  Santo.  Una  Vohntà  buona  con  una  Mente  dì  gran   vigore 
fa,  o  può  farei  gran  Santi.  All'  incontro  fé  una  Volontà   cattiva 
fa   lega  con  una  Mente  dozzinale,  farà  ben'  elTa  capace  di  misfatti  e 
ipropofiti  grandi,  ma  d'  ordinario  non  ne  commetterà  fé  non  de  i 
Dfiediocrì  .  Finalmente  le  majufcole  e  più  flrepitofè  iniquità  afpetta- 
tele  dalle  Menti  vigorofc,  colle  quali  s*  accoppi  una  Volontà  ^r ver* 
fa  .  In  fatti  per  conto  di  quefte  ultime  perfone,  la  penetrazion  dell' 
Ingegno  data  loro  da  Dio  va  a  finire  in  ÙAo  macinar  penfieri  di  far 
del  male,  come  fa  appunto  il  Lupo;  e  in  concertar  trame  e  frodi, 
per  dominare  e  fbverchiare  il  Proflirao,  per  fare  a  man  fai  va  delle 
vendette,  per  unire  al  fuoquel  d'  altri,  per  efpugnare  l'altrui  Vir- 
tù ,  e  per  fimìli  altre  fcelleracezze ,  e  nello  HttCo  tempo  per  coprir- 
le al   guardo  de  gli  uomini  ,  fé  pur  non  giungono  alla  sfrontatezza 
dì  farle  palefi ,  fènza  metter/ì  fuggezione  veruna  dalla    pubblica  rii- 
provazione  e  cenfura  •  Ma  fi  afconderan    cofioro  al  guardo  di  Dio 
fcrutatore  de'  cuori,  e  punitore  di  tutti  i    malvagi  ?  Giungono  in 
fine  alcuni  a  far  tanto,  che  la  loro   Cofcìenza  fi  tace,  e  più  non  li 
rimorde  ;  e  allora  più  che   mai  Dio  ti  guardi  da  loro.  Più  fàcile  è 
il  rubare,  quando  il  cane  non  abbaja  più  .   Ma  che  maraviglia  ?  Se 
in  codoro  è  morta  per  così  dir  la  Ragione  ,  bifbgna  che  venga  an- 
che meno  la  Cofcienza  ,  la  quale  altro  non  è  che  la   voce  d*  efia 
Ragione  .  Di  più  non  dico,  perchè  per  quefta  razza  di  gente  non 
fon  fatte  le  carte  mie.  La  fòla  mano  di  Dio,  o  la  fòrza  dell'uma- 
na Giuftizia,  quella  è,  che  può  reflituire  il  fenno  a  cofloro, quan- 
do pur  non  voglia  liberarla  Terra  da  sì  perniciofi  nK)(hi  .    In  fine 
felo  ha  cervello  e  giudizio,  chiunque  <  fia  Ignorante  ,  fia   Dotto  , 
abbia  o  non  abbia  gran  Mente  )  fa  e  vuoh  effere  Uomo  dabbene, e 
dee  dirfi  un  Pazzo  da  catena  (  (e  ben  non  fi  legano  Pazzi  sì  fatti  ) 
chiunque  è  Cattivo.  Al  tirar  de' conti  la  fperienza  ci  fuol  fare  toc- 
car con  mano:  Cb^  all'  Uomo  dabbene  ^  all'Uomo  di  buona  Volontà  , 
avanza  dell^  metà  del  fuo  Cervello  ;  al  Tri^o  né  pur  tutto  U  fuo  ba- 
Jla.  ù  ordinario  corfo  delle  fcelleraggini  e  de  gli  fcellcrati  va  a  finire 
io  mi(erie,  ed  anche  eterne. 
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C  A  P  O    X. 

DcU^  Jgiiorauìia  ^  id  Opwiow,  csghmi  de  gli  Errofl 

ucUc  umane  ATiioni. 

Sia  nondimeno  gagliarda  o  debole  la  Mente  dell'  Uomo ,  e/7à  è 
femprc  fottopofta  ad  errare,  qualora  fi  truovi  involta  nelle  te* 
ncbre  delJ'  ^noranTia.  Già  s'  è  detto,  e  la  ripeto,  che  nulla  vo- 
gliamo o  facciamo  di  azioni  dipendenti  dall'  Arbitrio  noftro  ,  fé 
V  Intelletto  non  apprende  prima,  fé  iia,  o  non  fia  da  fare,  cioè  fc 
Ha  Bene  o  Male  una  tale  azione;pofcia  per  tal  cognizione  la  Volontà 
fi  muove,  o  non  fi  muove  ad  operare:  fé  pure  la  flcffa  Volontà 
corrotta  anche  prima  non  corrompe  e  fcducc  la  Mente.  Sicché  ogni- 
qualvolta la  Facoltà  Conofcitiva  cade  in  fallo ,  parimente  h  Appetiti- 
va è  condotta  in  errore,  di  maniera  che  la  Volontà,  il  cui  moto  è 
fèmpre  diretto  ad  eleggere  il  Bene>  e  a  fuggire  il  Male,  fovvertita 
ed  ingannata  dall'Intelletto,  lafcia  non  di;  rado  il  Bene,  e  fi  appi- 
glia al  Male,  che  pur'  ella  tanto  abborrifce,  perchè  Male  travedilo 
da  Bene .  Pertanto  miferi  noi  ,  quando  a  noi  diviene ,  per  difetta 
dì  Scienza ,  forgcnte  di  deliri  e   malanni  quella  flefla  Potenza  ,    la 

2 naie  per  iftituzione  fua  ci  dovrebbe  appunto  a/utare  e  fervi  re^a^ 
nchè  nonhfallaffimo  mai.  Ora  un  Dbro  intero  fi  potrebbe  impie- 
gare, e  né  pur  ballerebbe,  a  difcernere  e  fpiegare  tutte  quante  le 
vie,  per  le  quali  la  Mente  unrana  per  mancamento  di  falutevoli  Co- 
gnizioni, o  della  ncceflTaria  RifiefTione  ,  puòf  eflcre  tratta  m  Errore, 
e  fare  con  fcco  errare  anche  la  Volontà.  Certo  chela  Ragione  na- 
fce  coir  Uomo,  né  noi  poffiamo  idearci  un'Animale  Ragionevole, 
a  cui  manchi  quefla  effeoziale  prerogativa  e  Facoltà ,  Ma  fra  que- 
lla forza  di  Raziocinare,  e  la  virtù  viiì va  dell'  Uomo,  pafTa  non 
poca  fbmiglianza.  Acciocché  1'  Occhio  vegga  ,  V  ha  bifogno  di  Lu- 
ce ,  che  rifletta  ne  gli  oggetti  da  vederfi.  Nella  flefla  guifa,  finché 
le  tenebre  dell*  Ignoranza  opprimono  la  Ragione  dell'  Uomo,  non  è 
da  fperare,ch'  efla  poffa  in  moltiffimx  cafi  rettamente  giudicare, 
e  diicemere  il  Vero^  e  il  Buono.  Per  formare  un  ben  fomlato  Ra- 
ziocinio, d'uopo  è,  che  ali*  Intelletto  fieno  prefenti  Maffimegene- 
\  rali,  vere,  e  certe,  colle  quali  vada  mifurando  le  propofizioni  par- 

'  ticolari,  per  cavar  quindi  le  conci ufioni,   fìccome  tutto  di  fi  fa  , 

'  anche  fenza  avere  imparato  i  Sillogìfmi  e  gli  Enti  memi  della  Scuo- 

la.    Ma  un  tale  efkme  d'  ordinario  con  infallibil  ponderazione  non 

fuol 
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fuol  fard  fenza  una  catena  d*  altre  propofiztóhi  e  preme/Te  «  Ora  Ce 
V  Ignoranza ,  o  fia  il  Non  /opere ^  che  altro  non  è  in  &tti ,  che  un 
Nulla  9  (ignoreggia  ncU'  Anima  noflra:  la  Ragione  pejr  confeguente 
rcfta  (  per  valermi  d*una  parola  pellegrina^ in  una  Iiiazione,  agui* 
fa  dell'  Occhio  fituato  nel  bujo .  Però  a  metcerla-in  azione  e  moto^ 
ci  vuole  la  luce  del  Sapere^  cioè  una  ferie  dì  primi  Principi  ,  di 
MaffimC)  diAfTiomi^e  d*  altre  cognizioni  o  provenienti  dal  lume 
della  Natura  ,  o  imparate  collo  Audio  delle  Scienze^  o  pur  colla 
pratica  del  Mondo,  cadauna  delle  quali  ci  può  appreflb  /èrvire  di 
fcala  per  giugnere  pìi  alto  «  Altrimenti  troppo  facile  è  il  cader'  in 
Errore* 

Oltre  a  ciò  fbtto  nome  d^  Ignoranza  io  comprendo  mede(imameo« 
te  1'  avere  apprefo  il  Falfo,  cioè  Idee  e  Maffime  infufliftenti  |  non 
appoggiate  al  fondamento  della  Verità,  ma  fabbricate  dalla  vana  e 
delirante  Fantafia  altrui,  e  buonamente  comunicate^  e  ricevute  da 
noi.  Lo  (leffoè  il  faper  nulla, che  il  fapet  male:  fé  non  che  l'ul* 
timo  può  tirarti   addoflò  delle  confeguenze  peggiori .   Ma    così  non 
fbflè:  il  Mondo  è  una  gran  fiera,  ove  egualmente  (la  efpofto  il  Ve- 
ro, il  Fal/ò,  la  Scienza,  l'Opinione  ,  1  Errore.  Chi  ali*  uno,    chi 
air  alerò  fi  appiglia^  e  pur  tutti  fi  fanno  a  credere  d*  aver  fblo  ac« 
quiftatoil  primo.  Si  narra  di  Socrate , quel  mìrabil  genio  della  Gre« 
ca  Filofofìa,  ch'egli  interrogato  di  quel  che  fapeva  ,  rifpondeffe  : 
Hoc  unum  f eh  f  quodnìbil  fch  *  Di  vero  ch'io  fento  della  ripugnan- 
za  a  credere ,  che  un  Fìlofofb  di  tanto  fenno  pronunziaffe  s)  Hrana 
fentenza  parlando  daddovdt).  So  nondimeno,  cnedi  qui  poi  nacque 
la  Scuola  de  gli  Accademici ,  la  quale  dubitava  di  tante  cofe;  e  in 
oltre  quella  peggiore  de  gii  Scettici  e  Pirronifli ,  i  quali  mettevano 
in  dubbio  tutto.  £  mira,  dove  va  a  finire  il  gran  fapere,eìl  tan- 
to (ludiare  e  fotti  lizzare  d'alcuni.   Per  fare  i  begi'  Ingegni,  fi  fanno 
ftolti:  che  appunto  tanto  è  un  cervello  traviato,  chi  efTendo  cieco  , 
fi  dà  ad  intendere  di  vedere,  quanto  chi  avendo  gli  occhi  fani,  fi  fa 
a  credere  di  nulla  vedere:  né  ha  molto, che  fbtto  nome  del  celebre 
Vefcovo  Huezio  ufcì  alla  luce  un  LibricciuoIo,che  rinuova  le  an* 
tiche  e  vane  dicerie  di  quelle  Scuole.    Se  di  sì  fatte  dubitazioni  fia 
veramente  Autore  uno  Scrittore  Cattolico,  che  tanto  feppe,enon 
finì  già  di  vivere  allo  Spedale,  la fcerò  ch'altri  lo  cerchi.   Noi   fé- 
guiteremo  intanto  a  credere  ,  convinti  dal  raziocinio ,  dalla  fperien* 
za ,  e  dal  confenfo  di  tutti  i  Savj  sì  antichi ,  come  moderni,  che  fi 
dà  quaggiù  un' infinito  numero  di  Verità,  chiare  ,  certe^  indubita- 
te^  delle  quali  fi  ha  Evidfn^a^  e  Scknia.   Moltiffime  ne  infegna  la 
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Teologia  naturale  ,  e  la  rivelata  nella  Scuola  di  Chrifto;  naoItifHnie 
la  Matematica,  e  I*  Aftronomia  con  altre  Scienze  da  eflBi  dipenden- 
ti. Aflaiflìmcne  moftra  la  Logica  ,  la  Metafifica, la  naturale  Filo- 
fofia^  la  Medicina,  la  Cirurgia;  e  una  mirabil  quantità  ne  fommi- 
Diftra  la  Geografia,  la  Storia,  la  Cronok^ia  .  In  una  parola  ogni 
Arte  e  Scienza ,  e  il  volgo  infino  de  gli  Uomini ,  ha  un  gran  treno 
di  Verità  o  generali ,  o  particolari ,  (enza  tema  d*  inganno  appre/è 
per  via  de*  Senfi,  o  dedotte  con  infiillibili  argomenti  dalla  Ragione, 
delle  quali  $•  ha  Certezza  ed  Evidenza  o  Fifica  o  Moraje,  né  è  piìi 
lecito  il  dubitare ,  che  farebbe  il  mettere  m  dubbio,  tìi  noi  fiamo  ^ 
doglio  dire  fé  noi  efiftiamo.  Egregiamente  diceva  Seneca  de  gli  Ac* 
ademici.  Scettici,  e  Pirronifti  nell*  Epift.  J8.  a  Lucilio  :  Jlii  milri 
^n  p  ofuturam  fckntìan$  tradtint\  bì  fpcm  fetenti^  erìpìunt.  UH  non 
pYéefcrunt  lumen  ^  per  qmd  acics  dìr^atur  ad  Verum  ;  hi  ocuìos  mìln 
fffodiunt . 

Ciò  chMo  dico,  non  ha  bifogno  di  pruove.  Ma  nello  /leflb  tem< 
pò  convien  bene  confcffare ,  ohe  l' Opinione  ha  fempre  avuto ,  ed  ha 
anch*  ella  un  gran  piede  e  dominio  vafio  fulla  Terra .    Anzi  tirati 
bene  i  conti ,  fi  troverà  ,  poterfi  ella  in  certo  modo  intitolare  Reina 
del  Mondo  «  Farebbe  orrore  il  folo  poter  mirare  tutta  V  eftenfioac 
(terminata  del  Regno  fuo ,  e  come  a  tenore  d'  efia  gli  Uomini  vi- 
vono ,  operano  ,  e  fi  governano  nella  maggior  parte  de*  loro  afi^àri 
:^che  più  gravi.  Per  Opinione  intendo  io  la  conofcenza  incerta,  che 
abbiamo  delle  cofc,  e  il  credere  noi  vere,  o  buone,  o  belle,  oper 
lo  contrario  &I/e,  cattive,  o  brutte   le  cofe ,  non  per  evidenza  d* 
una  concludente  dimofirazione,  non  per  chiarezza  di  cognizione  ; 
ma  folamente  per  ragioni  probabili ,  o  apparenti  /  o  per  avere  udito 
dire  così,  o  per  figurar  noi  a  noi  fieffi  con  troppa  facilità,  chetali 
fieno  le  cote  ,  quali  a  prima  vifia  ci  comparifcono  per  l*ambafciata 
de*fenfi,  jjer qualfivoglia  detto  altrui,  o  per  qualche  noftro  infor- 
me o  (bfiftico  argomento .  Sta  1*  Opinione  fra  la  Verà^ ,  e  la  Faljità, 
USL  la  Scienza,  e  1*  Errore  .  Può  abbracciare,  e  non  rade  volte  ab- 
braccia  il  f^eroi  ma  egualmente,  (e  non  più  ^fio  ,  coli* allontanar- 
fi  da  eflb,  può  contenere  il  Fa/fo ,  e  per  confeguente  generare  In- 
ganno  ne  gli  Uomini.  Un'occhiata  alla  Fifica,  alla  Medicina,  alle 
Leggi ,  alla  Storia  ,  e  quafi  a  tutte  V  altre  Scienze  ed  Arti  :  daper- 
tutto  Opinioni ,  e  poi  Opinioni,  e  battaglie  fenza  fine  .    Non  è   la 
Morale  ftefla  Teologica  un  mare  placido ,  un  mare   folamente   per 
galanteria  agitato  da  Zeffiri,  e  da  altri  piacevoli  venticelli;  ma  è  un 
mare  combattuto  da  contrarj  venti  d*  Opinioni  sì  antiche  come  mo- 
derne , 
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denic ,  fu  cui  fi  naviga  con  varie  buflblc,  tutte  fra  loro  divcrfe,  e 
io  cui  la  Ragione  ftefla  difficilmente  decide ,  chi  s' abbia  ragione  .A 
conofcere  nondimeno ^ quanto  lungi  fi  (tenda /e  quanto  di  potere 
abbia  1*  Opimtmc  fra  i  mortali^  di  più  non  ci  vuole  che  ofTervarele 
Religioni  dominanti  nell'  Afia,  nell*  Affrica,  e  nell*  America,  cioè 
in  continenti  tutti  più  vafii  dell'Europa:  Religioni  sì  difièrenti  nel- 
le maflime  e  oè  ì  riti ,  e  di*  sì  Arane  Opinioni  feconde;  e  il  trovar 
poi  laftèfia  Relìgion  de^Criftiani,  che  pure  porta  le  divife  tutte 
d^  efiere  venuta  <ul  Cielo ,  con  tante  deplorabili  fcifme  ,  e  contra* 
rietà  di  fentimenti,  che  regnano  fra  i  medefimi  feguaci  di  Crifto. 
Se  quefio  non  fia  un^  ampio  imperio  dell*  Opinione^  ognun  può^cil- 
mente  avvederfene.  £  può  ciafcuno  fcorgere  del  pari,  che  fra  tan- 
te Opinioni,  alle  quali  sì  £l'  ignoranti,  che  i  dotti,  tutto  dì  s'appi- 
gliano, alcune  ve  n'  ha  ,  che  pofibno  appellarfi  Opinioni  Madri  ^  cioè 
che  ne  figliano  afiaìfiìme  altre.  Imperciocché  fiflata  che  è  cadauna 
d*  efie  in  capo  a  gli  Uomini  ,  q^afi  un  buon  Principio:  ne  fegiHta^ 
che  per  operar  poi  coerentemente  a  quefto  Principio,  fé  ne  traggo- 
no per  coofeguenza  parecchie  altre,  le  quali  fi^rvono  alla  vita  e  alle 
azioni  loro  fcnz'  altro  efame  o  riguardo . 

Né  qui  io  parlo  dcW  Ignoranza  totale,  cioè  di  quella  con  cui  na- 
fciamo  ,  ni  uno  eflendoci,  che  dell'  utero  materno  efca  dotato  di 
qualche  cognizione  o  fapere.  Parlo  della  parziale,  comune  a  tut;* 
ce  le  perfone  ufcite  dall'infanzia; perciocché  ciafcuno  di  noi  éinjpartc 
dotto,  e  in  parte  ignorante .  £  non  neefento  né  pure  i  profeflbri 
delle  Scienze ,  i  quali  anzi  più  de  gli  altri ,  dovrebbono  faper  difiin- 
guere  \a  Scienza  dzlì*  Opinione  ^  e  conofcere  y  che  di  una  infinità  di 
cofe  manca  a  noi  1?  evidente  Verità  o  Certe^z^;  e  che  in  luogo  fuo 
vien  ibfiituita  t  Opinione y  al  cui  albergo  per  lo  più  fi  ferma  l'uma- 
no Intelletto .  Peggio  poi  fenza  comparazione  accade  alla  corrente  de 
gli  Uomini  Qon  dotti ,  fi>Iendo  preflb  di  loro  effere  da  ordinario  non  al- 
tro che  Opinione  in  fin  quello  che  a  i  dotti  è  Scienza  eFerirJ; mentre 
di  gran  pute  di  ciò,  che  apprendono , ninna  ragione  fanno  rendere,  e 
collo  Cteffo  buon  volto  accolgono  il  Certo ,  e  T  Incerto,  il  Vero  e  il 
Falfo.  Il  perchè  quantunque  fia  vero,  che  quafi  fempre  più  fa ,  o  è 
meno  Ignorante  il  Letterato, e  chi  fi  applica  alle  Scienze  e  all'Arti^ 
o  pure  entra  finte  nei  commercio  del  Mondo  ;  che  chi  fi  tien  lontano 
da  gli  fludj,  e  fla  a  foggia  delle  lumache  confinato  in  un  picciolo gu>* 
fcìo:  nulladjmeno  bifbgna  confefiarla,  benché  fbfpirando  :  per  quanto 
MJomo  fludj,  e  fi  difcervelli  nelle  Scuole ,  e  f u  i  Libri  ,  0  pure  nel 
frivo  e  vafU(fimo  Libro  del  Mondo;  imcojnparàbilmente  fèmpre  farà 

P  »  più 
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pìiktruellOy  chegli  refterà  da  faperc;  e  Tempre  ,  fé  ha  fénno  ^  e 
non  e  un  mifero  adulacor  di  Te  (leffo^  potrà  e  dovrà  confeiTare^ef- 
fere  maggiore  fenza  comparazione  la  Tua  Ignoranza^  chelaDottri* 
na  Tua.  Bifogoa  in  oltre  attentamente  avvertire,  che  canto  la  Scien- 
za, cio^  il  poffedere  la  Verità  certa ^  quanto  l'Opinione,  e  1*  Erro- 
re,  poflboo  avere  ugual  forza  per  indurre  1'  Uomo  ad  operare,  o 
non  operare  %  Non  già  che  noi  amiamopammai,o  (^guitiamo  I*£r« 
rote  come  Errore ,  voglio  dire  il  Falfo  come  Falfo;  ma  perchè  an- 
che  allora  che  erriamo,  a  noi  fembra  di  feguitare  il  Vero.  Facciali 
pure»  che  taluno  fi  perfuada  di  perdere  1*  Onore,  e  dì  non  poter 
pili  comparire  in  faccia  de  gli  Uomini ,  fé  non  uccide  chi  gli  ha  det« 
ta  una  parola  ingiuriofa  ;  e  fi  figuri ,  che  la  confervaziooc  della  buo- 
na Fama  fia  da  anteporre  a  quella  della  Vita:  che  egli  correrà  fa- 
cilmente ad  efporfi  in  Duello  alla  propria,  o  all'altrui  rovina.  Opi- 
nioni ftorte,  falfc  fon  quefte  ;  non  importa:  le  crede  egli  Verità 
contanti,  e  in  visore  disi  fatto  Principio  fiflato  nel  fuo  capo  , 
1*  ingannato  e  mifero  opera  ancora  .  Noi  miriamo  de  i  paurofi ,  de 
gì*  inquieti»  de  i  gelofi  in  tante  e  tante  occafioni,  de*coraggiofi  , 
de' temerari,  ^e'fuperbi  in  tanf  alt  re;  vincerfi  o  perderfi  battaglie; 
tutto  dì  farfi  o  non  farfi  mille  negozj  ;  ftudiare,  dcfiderare  più  que- 
flo  che  quello;  vivere  pili  in  una  ,  che  in  un*  altra  maniera  ;  e  cea- 
i  to  mila  altre  quotidiane  azioni  sì  fra  i  Grandi,  che  fra   i   piccoli  , 

I  non  fondate  fopra  alcuna  foda  ragionerò  Verità;  ma  fopraOpinio*. 

ni  umane,  incerte ,  e  talora  vane  vaniffime,  come  farebbe  un  So- 
gno, od  un  Augurio  «  £  ficcome  a  tenore  delle  fue  Opinioni  un 
Giudice  butta  là  una  Sentenza,  diverfa  da  quella  di  chi  ha  in  capo 
altre  Opinioni;  e  il  Medico  a  feconda  delle  fue  anch*  egli  va  curan- 
do gì* Infermi  con  metodo  e  medicamenti  differenti  da  gli  altri:  così 
il  Politico,  il  Mercatante ,  il  Contadino,  ce.  fecondoche  più  in  leu 
,  ro  Ci  radica  un*  Opinione,  che  1*  altra,  fi  governano  anch*  elfi  nelle 

loro  rifoluzioni  ed  azioni.  Sempre  dovrebbe  e/fere  la  Verità,  e  la 
diritta  Ragione^  che  ci  andaffero  innanzi  col  loro  lume; ma  foven- 
te  non  è  ie  non  1*  Opinione y  che  ci  ferve  di  guida.  E  fc  quefia  fi 
truova  fòilace,  in  molti  cafi  a  noi  tocca,  o  pure  ad  altri  di  pagare 
la  pena  de'noftri  filili  ed  inganni.  Però  ecco  a  quanti  abbagli  ed  er- 
rori fieno  fuggetti  i  mortali  a  cagione  dell*  IgnoranTia^  o  dell*  Opinion 
ne ^  cioè  o  del  non  fapere  il  Vero,  odifapereil  Falfo  creduto  qual 
vero:  cofe  tutte  ^  noi  pregiudiziali  in  afiaiffime  occafioni ^  ma  quel 
che  pi^  importa  dannouflìme  talvolta  ai  retto  regolamento  dell*  Ani* 
ma  noilra.  Perciocché  così  difpofti^noi  da  balordi^  io  vece  di  cam» 

minare 
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minare  vcrfo  la  Felicità ,  ci  mettiamo  fcnza  avvedercene    nel  cam- 
mino ben  largo ,  che  conduce  anche  al  fommo  dell*  Infelicità.  E  a 
^uefto  perìcolo  più  de  gli  altri  dee  confeflàrfi  efpofta  la  Gioventù  » 
appunto  perchè  non  fa ,  e  alloggia  alle  prime  ofterie . 
'   Non  bì fogna  dunque  efaltare  cotanto  la  Ragione  dell'Uomo ^ che 
a  creda  quali  nata  con  eCTo  noi  un*  interna  in^llìbìl  Maeflra ,  che 
dica  ad  ognuno:  quello  è  Buono  o  Vero  ^  quello  Cattivo  o  Falfb  . 
Né  s*  ha  tanto  da  inculcare  la  Retta  Ragione ,  perchè  quello  nome 
è  ben  maeftofo ,  e  fa  gran   fuono  :  ma  alle  pruove  il   determinar 
quefta  Rettitudine ,  rìeice  difficile  ;  ed  è  fàcile ,  che  ognuno  I*  a,t- 
tribuifca  a  fé  (lefTo.  Nientedimeno  né  pure  perchè  abbiamo  acceti* 
nato  le  debolezze  d*  effa  Ragione^  dobbiamo  ricavar  da  ciòcche 
queda  fia  un'Idolo  vano^  o  un  dono  inutile  à  noi  dato  da  Dio.  S* 
ha  più  tofto  a  conchìudere^che  fi  debbono  cercare  quegli  (Irumen- 
ti  e  mezzi  ^  d^' quali  valendoli  la  Ragione,  o  Ila  la  Mente  nollra, 
polTa  divenire  gagliarda  ,  e  additarci  oltre  a  quel  Bene  e  quel  Male 
evidente,  che  li  pub  conofcere  col  lume  della  Natura,  l*altrò,che 
non  è  tanto  palefe ,  a  fine  d* abbracciar  1*  uno^  e  fchivar  l'altro. La 
conclusone,  dico ,  ha  da  elTere,  che  il  Saggio  d^  (ludiàre  e  impa* 
rare  per  quanto  può ,  e  cacciare  da  fé  1*  Ignoranza ,  e  le  falfe  Opi- 
nioni. Ora  ecco  gli  ajuti .  Primieramente  la  Natura  ,  voglio  dire  !• 
Autore  della  Natura  ^  fuole  infondere  nell*  Uomo  un  difcernimento 
almeno  abbozzato  per  conofcere  fenza  Maeftri  le  principali  Opere 
buone  e  cattive  .  Certo  che  ninno  reca  feco  dall*  utero  materno  la 
Ragione  fatta  ed  adulta.  Anzi  finché  dura   la  totale  Ignoranza  in 
un  bambino,  egli  non  fa  d'  ordinario  giudicare,  fé  non  forfè  del  ci« 
bo  ,  o  del  fuono,  che^truova  grato  od  ingrato.  Ma  perciocché  a  po- 
co a  poco  vanno  entrando  in  capo  a  quelle  picciole  Creature  le  Idee 
delle  cole,  allora  comincia  a  fvilupparfi  la  fòrza  del   raziocinare  e 
giudicare,  cioè  a  muoverli  ed  operare  quella  ftelfa  Ragione,  di  cui 
abbiam  favellato.  E  quanto  più  li  va  cacciando  l' Ignoranza , tanto 
pili  vien  crefcendo  efla  Ragione,  o  per  dir  meglio ,  il  capitale  della 
Ragione,  e  Inabilità  a  dillinguere  il  Vero  dal  Fallò,  e.il  Bene  dal 
Male,  Noi  quedo  volgarmente  lo  ch'ìzmìsimOf  cominciare  ad  avere 
de  Uà  MalfXja.  Facciali  mente  a  i  Fanciulli  alquanto,  grandicelli.  Se 
per  avventura  o  rubano,  o  incolpano  falfamente  altrui,  o  commet- 
tono altra  frode,  o  difonellà,  o  altri  grollòlani  misfatti, anche  lèn* 
za  aver  prima  udite  delle  lezioni  fulla  deformità  di  tali  atti,  la  co- 
nofcono  ben*  efli  per  quel  che  è  col  folo  lume  naturale;  e  cadendo 
in  alcuni  Peccati  fogliono  fottrarli  a  gli  occhi  altrui  ^  e  nafconderli^ 

'  dando 
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dando  aflala  divedere,  che  ne  rav virano  la  bruttezza.  Tutto  mer- 
cè della  Ragione  erefcente  ^  la  quale  in  qualche  guifa^  rifletcendq 
e  raziocinando  lì  fa  accorti  del  Male,  che  fanno.  Finché  dura  in 
loro  la  totale  Ignoranza  yvè  s*  avveggono  punto  di  operar  tnale  ^ 
iK>n  peccano .  Può  anche  in  molti  ca(i  la  vera  >  e  non  affettata  Igno* 
ranza  de  gli  adulti,  fcufarli  dal  reato  e  dal  peccato. 

Quando  poi  fufficientemente  la  Ragione  cominci  ad  alzare  que^ 
fh>  Tribunale,  noi  così  ali*  ingroflb  fiam  foliti  a  determinarlo ,  com« 
piuti  che  fono  i  primi  fette  Anni .  Ma  in  fìtti  vario  è  nelle  varie 
perfonc  queflo  confine ,  dipendendo  dalla  maggiore  o  minor  penetra* 
zione,  acutezza,  e  fottigliezza  dell' Intelletto,  o  dal  piti  o  meno 
avere  apprefo  di  notizie  ed  idee  nel  commercio  del  Mondo  ^  trovane 
dofi  in  alcuni  una  patente  (èmplicità  ed  ignoranza  anche  dopo  gli 
otto  o  dieci  anni  d*  età  ,  e  in  altri  una  fina  malizia  anche  molto 
innanzi  a  i  fette  •  Nel  numero  certamente  de  i  primi  non  fi  dovette 
annoverare  quel  maravigliofiflimo  Fanciullo,  che  il  territorio  di  Mo» 
dena  produfle  nel  1641^  per  nome  Jécopo  Afartmo  fopranominato  il  Mth 
dfnefc^  il  quale  nel  Quarto  anno  di  fua  età  datofi  a  fludiare  fbtto  la 
dìfciplina  del  P.  Maeuro Giambatifta  Mezetti  del'  Ordine  de' Servi  dì 
Màna,  in  tre  anni  imparò  varie  Lingue,  Teolc^ìa ,  Filofofia , le  Leg«* 
gì ,  ed  altre  Arti  e  Scienze  con  tal  Tuccefib,  che  condoto  a  Roma  pò* 
tè  quivi  pubblicamente  nella  Bafilica  de' medefimi  PP*  Serviti  Co- 
flcncre  le  Thefi  del  Tuo  vario  fapcre ,  con  iftupore  del  famofo  P.  Sfor- 
za Pallavicino, poi  Cardinale,  e  di  diverfi  Porporati,  e  della  No- 
biltà e  Popolo  di  Roma  ,  che  vedevano  e  udivano  ,  e  q.uafi  non  fa^ 
pcano  credere  a  fé  fteflì  ,  che  un  Fanciullo  di  Sette  Anni  (provato 
anche  prima  dal  facro  Tribunale  del  fanto  (Jfizio  )  foflfe  capace  di 
fciogliere  sì  prontamente  ed  acutamente  gli  argomenti  di  chiunque 
Voleva  all'  improvifb  entrare  in  aringo  contra  di  lui .  Anche  oggidì 
parrà  a  taluno  incredìbile  quel  fatto:  e  pure  efib  è  fuor  di  dubbio* 
JEd  oltre  a  ciò,  che  ne  rapportano  gli  Annali  de^PP.  Serviti,  leg* 
gefi  defcritta  la  flefla  flupenda  funzione,  e  il  moftruofo  Ingegno  d* 
efib  Fanciullo,  dal  vivacìffimo  flile  di  Gian*  Nicio  £ritreo,  o  fia 
di  Gian-  Vittorio  Rolli  nella  Pan  IIL  della  fua  Pinacoteca,  il  qua- 
le fu  ammiratore  e  teftimonio  di  vida  del  non  mai  più  veduto  /pec* 
tacolo .  £d  io  flefib  mi  truovo  avere  quella  medefima  Conclufione  ^ 
flefa  in  quattro  gran  fògli  uniti  infieme,  intagliata  in  rame,e  dedi? 
cata  al  Regnante  allora  Pontefice  Innocenzo  X.  che  in  tale  occafio* 
ne  fi  diftrìbuì .  Ma  moftri  tali  nafcono  di  rado;  e  non  tutti  i Cer- 
velli^ non  tutte  le  Memorie^  /ono  d'  una  ileflfa  poITaaza  ^  ed  è  poi 
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di  pochifllmi  il  fapere  con  facil  metodo  allevare  a  far  ere/cere  ore- 
fio  iti  Sapere  sì  rigc^Iiofe  piante .  Comunque  però  fia^  niun  toric 
ci'  farà ,  il  quale  crefciuto  couveoevolmente  in  età  >e  inter^^ogato  fo^ 
pra  molte  azioni  dell*  Uomo,  non  f  appia  rirponderc ,  che  l 'una  è 
bene  a  farla ,  e  V  altra  nò  .  Quefto  fi  appella  da  noi  Lmw  della  Ra^ 
gtone.  Se  non  è  una  luce  chiara  dapertutto ,  non  lafcìa  però  4'  ef^ 
fere  un  gran  fbccorfo^  a  noi  conferito  da  Dio  per  fuperar  molte  del- 
le tenebre,  fra  le  quali  nafciamo. 

Secondarianient^^i^ levarci  d*  addoflb  /'  Ignoranza^  e  ad  ajutar  que- 
ùa  Ragione y  di  un  mir^il  foccorfo   può  e  dee  effere  la  ReUgonc  , 
cioè  la  faintiffimadi  Crifto,  Gì*  infegnamenti  fuoi ,  fieno  Precetti, 
fieno  Configli ,  tendono  manifeftamente  a  riftorare  e  fortificare     la 
hodra  Ragione  ;  e  non  folamente  a  noi  fcuoprono  la  maniera  di  dare 
il  vero  culto  al  vero  Dio,  ma  ci  danno  anche  un  filo  ficuro  per  ben 
reggere  la  vita  noftra  fecondo  la  Virtù,  e  per  guardarci  dal  Vizio,  e  ci 
pofibnò  condurre  per  mano  ad  iftar  bene  nel  prefente  Mondo,  e  in- 
finitamente meglio  nell*  altro.  Beato  chi  bene  fludia  quella  celefie 
Leggere  la  feri  ve  in  fuo  cuore:  quindi  può  vipnire  il  maggior  foc- 
corfo alla  Ragione  umana,  giacché  nulla  da  efia  Legge  è  propofio 
nelle  azioni  da  farfi,  o  non  farfi,che  non  fi  accordi  pienamente  col- 
la flcflà  Ragione.  C*è  di  più:  anche  il  povero,  1* igno rantc , il roz* 
zo,  può  facilmente  addottorarti  in  quefta  Scuola^  mercè  del  fanto 
ufo  d*  inlegnar  a*  Fanciulli  la  Dottrina  Crifi-iana  (  così  fofie  anche  in 
ufo  d*  infi^gnarla  a  gli  adulti  )  e  di  tante  Prediche,  Sermoni,  e  Ra- 
gionamenti pii^che  o  in  determinati  tempi,  o  pur  tutto  1'  Anno  ^ 
fi  vad  facendo  da*  buoni  Servi  di  Dio.  £  di  qui,  oltre   ad  altre  ra« 
gioni  rifulta  la  fomma  necefiìtàe  utilità  della  Religione  fra* Popoli^ 
e  quanto  fieno  da  aver  cari ,  e  da  (limare  i  Ministri  e  i  bancUtori 
della  medefima:  da  che  appofta  Dìo  1*  ha  a  noi  data,  e  a  noi  vien 
predicata,  affinchè  ciafcuno  s*  addeftri  -alle  buone  Opere  per  l'eter- 
na fua  falute^  ed  anche  per  la  temporale  fua  Felicità  col  buon  go- 
verno di  fé  medefimo,  ed  affinchè  fi  mantenga  1*  ubbidienza  a  i 
Princìpi,  e  la  pace,  1*  amore,  eia  concordia  nella  Repubblica,  e 
fra  i  privati  .  Quale  fcufa  pertanto  avremo,  fé  di  quello  cclefte  lu.- 
me  non  vogliam  profittare;  fé,  non  dirò  colle  parole,  ma  co  i  fat- 
ti difprezzeremo  la  Religione  (lefia ,  non  volendo  infegnamenti ,  non 
fi-eni ,  noti  ajuti  alla  nofira  Ragione ,  e    prendendo  unicamente  per 
guida  del  nodro  operare  gli  Appetiti  e  le  Paltoni  noflre^  lequali  fé 
non  fono  ben  frenate  e  regolate  da  effa  Ragione ,  poflboo  folo  fervi- 
le a  &r  de  i  Pazzi  ^  de  i  Miferì^e  delle  Beflie  ? 

Io 
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In  terzo  luo£0  la  Religione  y  che  ha  mire  più  fubliroi  ^  non  d 
fuole  fommìnìftrare  altri  lumi>  che  pure  fono  neceflfarj  ed  utili  per 
un'  infinità  d*  altre  azioni,  che  riguardano  il  governo  di  noi  (lefli , 
e  delle  Cafe  noftre,  e  il  noftro  commercio  quotidiano  con  gli  altri 
Uomini.  Parlo  di  quelle  azioni ,  che  non  fon  peccaminofe  in  fc  ftef- 
{c\  ma  che  nondimeno  portano  de  i  maligni  o  de*  giovevoli  infl u(fi 
fopra  la  Vita  ooftra  Civile,  e  fervono  anch*  e/Te  a  £irci  o  felici  o 
mìfcri ,  o  ridìcoli  o  faggi  fulla  Terra.  Abbifogna  ancor  qui  di  un 
gagliardo  foccorfo  la  nodra  Ragione .  £  quefto  ha  da  venire  dallo 
iludiar  bene  il  gran  Libro  del  Mondo,  cioè  i  Coftumi  y  le  opera* 
zioni  ,e  le  varie  comparfe  e  battaglie  di  tante  perrone9  che  tutte 
vengono  a  fare  la  loro  fcena  inqueflo  Teatro.  Poco  è  l'ofTervare. 
Neceffario  è  dipoi  l*andarfi  avvezzando  a  giudicare  rettamente  di 
ciò  che  è  lodevole  o  biafimevole,  da  feguire  o  da  fuggire  nelle  azio» 
ni  altrui ,  per  imparare  a  faggiamente  regolare  anche  le  noflre  . 
Avrebbono  bifogno  i  Fanciulli  ftefli  di  chi  lor  facefTe  una  Scuola  ^ 
fatta,  e  molti  ne  profitterebbono  .  Ma  il  profitto  principalmente  fi 
dee  fperar  da  gli  Adulti,  ove  pratichino  con  faglie  perione,  capa« 
ci  di  dar  loro  di  buone  lezioni  in  sì  fatti  giudizi  .  rJon  dico  di  fco- 
prir  loro  i  fegreti  andamenti  altrui ,  e  le  macchie  occulte  del  Pro& 
fimo  ;  non  dico  di  avvezzargli  a  maliziare  fopra  tutte  le  azioni  dell' 
Uomo,  e  a  fcmpre  credere  più  tofto  il  Male,  che  il  Bene;  ma  di 
japprefcntar  loro  i  ritratti  pubblici  della  gente  o  traviata ,  o  ridico- 
la ,  e  quelli  parimente  delle  pcrfone  giudiciofe  e  virtuofe.  V'  incon* 
trate  in  un  Nobile  dianzi  ricco,  ed  oggidì  in  malora.  Giacché  pub- 
blica è  la  cofa,  gioverà  il  far  fapcrc  a  i  Giovinetti  ,che  pereflerfi  co- 
flui  dato  al  Giuoco,  per  non  aver  mai  vpluto prendere  mifura  nella  fua 
tavola,  ne^fuoi  fpafli  e  luflì,  o  per  a  ver  comperato  a  carocofto  le  fbd- 
disfazioni  bcfliali  d'alcuni  altri  Vizj,  s*è  ridottoal  verde.  Ed  ora  che 
fz?  O  perduta  la  vergogna  va  nobilmente  mendicando;  ovvero  volen- 
do pur  foftenere  il  fuo  grado,  fabbrica  quante  cabale  può,  fludian- 
do  la  bell'arte  di  fapere  fpendere  dopo  il  fuo  anche  l'altrui.  Ha  fatto 
naufragio  la  Roba:  le  tien  dietro  anche  la  Riputazione,  e  l'Anima. 
Darà  il  cuore  ad  un  Giovane  ,  che  abbia  alquanto  di  Giudizio,  e 
che  fia  iNuminato  da  quefli  efèmpli ,  di  metterfi  a  fare  di  fimiU  fai* 
ti  ?  Allorché  all'incontro  faprà  un  Giovinetto,  come  il  tale  ha  mcf- 
I  fa  infieme  tanta  Roba  con  frodi,  con  abufo  di  qualche  pofto ,   con 

far  fruttare  a  fé  fleffo  il  maneggio  delle  foflanze  altrui,  egli  farà 
impreffo  con  orrore  ed  abominazione  il  ritratto  diquefto  tale:  è  ben 
da  fperare,  che  mai  non  vorrà  imitarlo.  Così  fai  ebbe  da  defldera- 

re. 
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dubitato,  «quello  altresì,  che  i   fola  UjriDiooe,  o  put  vamtà  o 
SìiSti  di  fcoceozc  e  di  Hadj. 
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Finalmente  orefcìuti  in  età  i  GioFani ,  fé  fi' métteranno ^on.gu^. 
fto  e  pazienta  a  leggere  que^  Libri ,  che  trattano  de*  varj  Caratteri , 
o  fia  de*  differenti  Coftomi  brutti  o  belli  de  gli  Uomini,  tcoveran- 
flfD  ivi  raccolte  quelle  lezioni^  che  forfè  non  faprà  dar  loro  un  Pa^ 
dre,  un*  Ajo,  un  M^eftro;  E  fopra  tuttppoi  ad  illumiaare  ed  af- 
ibdaro  la  loro  Ragione  fervirà  il  darfi  allo  Audio  della  Fjlofojia  de^ 
Co/lumi,  dì  cui  anch'io  do  qui  un  faggio;  ma  con  augurarfi  d*  ave- 
re chi  in  ìfpiegandòla  fappia  mettere  loro  fbtto  gli  occhj  varj  efèm- 
plio  pafTati  o  prefèbti  dì  chi  fagofamenteofciocca mente  opera;  di 
cTìi  fcqza  avvederfene';  6'pure  anchea  cofto'  della  fnai  boria ->  può 
dar  materia  di  ridere  al  Ph>lfinio  \  e  oeixa  di  ^rfi  burlare;^  e  quei 
che  è  peggio,  di  chi  confeila  di  finceramente  bra.mare  di  vivere  con 
Tranquillicà  di  cuore  e  di  cefcienza,  ò  fia  agiatamente  in  queda  vi- 
ta ,  e  pure  prende  un  cammino  alFacto  oppollo.  Sopra  tutto  impor- 
-ta  d*  imparare,  né  foto  d'  imparare,  ma  dì  ficcarfi  bene  in  capo  gii 
Afliomi  de'  Saggi,  le  M'alfime,  e  i  primi  Principi  dell' One(io,  dei 
Buono,  e  di  ciò  che  può  produrre  la  noftra  Felicità.  £  qualora  le 
Idee  finora  apprefefofiiffo  torte,  e  difórdinate;  cioè  erronee  e  fai- 
fé  :  conviene  raddirizzarle  ;  Tutto  quefio  può  farlo  la  ftefià  Mente 
nodra  ,  riflettendo  ,  meditando ,  e  raziocinando  fopra  le  cofe  ed 
azioni  converrientio  difconvehìenti  ali*  Uomo.  Che  fé  non  fiamoda 
tanto,   fbtrcntra  il  ripiego  di  ricorrere  a  i  piti  Saggi  fra  gli  Uomini, 

0  vivi  nel  Mondo  prefente  ,  o  vivi  ne  i  Libri  loro,  acciocché  la  Ra- 
gion loro  ajuti  la  noftra.  Cerro  che  noi  quafi  tutti  portiamo  dalla 
Natura  anche  la  potenza  e  abilità  per  ifcrivcre,  dfpignere  ,  fonate 
qualche  ftrumento,  e  per  altre  Arti:  per  le  quali  nondimeno  con- 
vien  che  fi  fiudj,  e  s'impari.  Ove  ci  prema  di  fare  riufcita  in  fi- 
mìli  ornamenti  dell*  Uomo,  noi  non  fogliamo  già  ricorrere  a  qual- 
che mirabile  Scrittore,  Sonatore,  o  Dipintore  ,  ma  sì  bene  a  chi 
pia  a  noi  fembri  perito  in  quell'  Arti.  £*  ben  d'altra  importanza 
lenza  fallo  l' imparare  a  vivere  da  Uomo;  e  però  qui  fa  d*uopo  ftu- 
dìare  e  fcieglipre  i  piìl  accreditati  Maedri  ;  il  confenfo  univerfale  de 

1  quali  regoIarmeQté  è  una  decifione  di  ciò,  cbencH  appelliamo  Bc* 
ile  {>Mak,  fd  è  da  eleggere,  o  ài  fuggire> 


CAPO 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  GAP/  SSL  »*^ 

C  A  PO.  XL 

Dff  $  Peccati  de  ^ì  UomhL      . 

.  '  .  .  - 

PÈr  Errore  noi inteodiatnoit  credere  Vero  o  Baooo  ciò,  che  è 
Falfo  o' Cattivo;  o  pure  il  credere  Falfo  o Cattivo  ciò,  che 
è  vero  o  Buono.  E  finché  quefta  sì  ftorta  credenza  fi  ferma 
nella  noftra  Mente,  noi  1'  appelliamo  Errore  wttilcttuak;  ma  (e 
dìfcetide  ancora  all'  operazione,  noi  la  chiamiamo  Elrrorc  Pratico 
Kè  fi  mettefle  già  alcuno  a  vokrnumerare  la  (lerrainata  famiglia 
de  gli  Errori ,  a*  quali  è  Tottopofto  il  genere  umano:  che l'imprefii 
fi  troverà  impoflibile,  né  mai  fe  ne  vjerrcbbe  a  fine.  Poco  per  altro 
imporra  all'argomento  noftro  tale  ricerca,  effendo  noi  rivolti  /bla- 
mente a  parlare  di  queflli  Errori^  che  concernono  i  noftri  Cofiumi  , 
e  pòffono  efTcre  Vi^j  e  peccati^  cioè  mezzi  per  privarci  di  quella 
Felicità,  di  cui  ora  andiamo  inr traccia .  <}he  V  Uomo  erri  nell*  in- 
tendere, cofa  fieno  i  Colori  ,  le  cagioni  de'  Venti,  delle  malattie  , 
delle  fterilità  delfà  terra ,  i  Fenomeni  del  Ciclo,  la  grandezza  delle 
Stelle,  tanti  fatti  di  Storia*,  tante  Lingue  ftraniere,  e  infinite  altre 
notizie  ,  quanfùnqne*  farebbe  anche  utile  il  conofcer  tutto,  e  rtpo 
errare  né  pure  in  quéfto:  ch^egli,  dico,  incorra  in  sì  fatti  Errori, 
ciò  non  porta  féco  cortféguenze  tali,  eh*  egli  non  pofia  vivere  da 
Saggio,  e  procacciarfi  quella  Felicità,  che  fi  può  ottener  fulla  Ter* 
raj,  e  poi  la  piena  e  perfetta,  che  noi  fperiamo  nel  Cielo,  Non  è 
così  de  gli  Errori,  che  riguardano  /  Cofhmh  Di  qui  dipende  princi- 
palmente il  farfi  conofcere  creatura  Ragionevole,  di  qui  l'efrere\Pc- 
iice  o  Infelice, e  rton  (bl  qui,  ma  anche  nell*  altra  vita  .  Ora  coi  dia- 
mo il  nome  di  Krj/o  all' Intelletto  errar  te, >  e.  alla  Volontà  feco.cf^fi* 
corde  e  abituata  in  ifconvolgere  l'Ordine  porto  da  Dio,  e  mofiraco 
a  noi  dalla  Ragione,  da  ofiervarfi  nel  governo  di  noi  fteffi,e  neija 
confervazione  dèli*  umana  Società.  Appelliamo,  poi  piii  precifamen- 
te  I^fccati  gli  atti  dì  quefto  Irttelletto  errante^  e  di  ouefta  Volontà 
fédòtta,  qualora  trafgrediamo  k  Legge  di  EHo,  che  e  l*  Ordine  da 
lui  rivelato  da  oflervare  ne'  nófttf  Cortami. 

Mk  concìoffiachè  ho-4ctto,  che  ne'Vizj  e  ne"  Peccati  Mntell«- 
to  errg ,  e  (eco  la  Volontà  (ovverrita  fi  onilce,  fubito  tiafce  ana 
diflfìcii  qoiflione:  cioè  come  i  VizJ  e  Peccati  noftrì' fieno  fuggetti^a 
biafimo ,  e  degnJ  di  pena  ,  quando  fi  fiabélifca  ,  che  la  Volontà  fé- 
guitai  dettami  ddMntelItt-to,  allorché  falliamo.  Acciocché  fi  nie* 

(^z  tìtì. 
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riti ,  o  n  demeriti  »  neceflario  è ,  che  d  operi  con  libero  Arbitrio  j 
di  modo  che  in  mano  noftra  (ia  I*  ele^ere^  cioè  il  volerò  non  vo- 
lere fare  un*  azione.  Cioè  fi  richiede  in  eflfonoiun  Principiofemo- 
vente^  dotato  di  un  Potere  per  operare  ciò^  che  vogliamo  ,o  fia  di 
un  Potere  per  cominciare  in  noi  (tefli  un  movimento*  Ma  non  po- 
tando di  mcAO  la  Volontà  noftra  di  noa  confultare  e  Seguitare  i  det« 
lami  dell'Intelletto^  Ce  quefto  è  in  Errore,  farà  ben^eiTo  da  biafi* 
mare,  ma  non  già  la  Volontà ^  che  è  forzata  a  tenergli  dietro ,  e 
farebbe  nello  ùcSò  tempo  pronta  a  Seguirlo  in  oppofta  parte.  Vcr«> 
rà,  dico,  ad^flere  l'^^OTC  nell*  Intelletto  ^  e  non  già  nella  Volon- 
tà ;  e  per  confeguente  né  pure  faran  volootarj,  ot  meritevoli  di  ga- 
ftigo  i  noftri  Peocati  . 

Rifpondoy  edere  vero,  che  noi  non  pecchiamo  giammai  »  lenza 
che  intervenga  qualche  Errore  nel  noftro  Intelletto  ;  ma  efTere  vero 
altresì ,  che  fé  quefto  Errore  è  voluto  direttamente  o  indirettamcn* 
te  dalla  no(lra  Volontà,  allora  alla  noftra  elezione ,  al  oo/lro  libero 
Arbitrio  fe  ne  dee  attribuire  giuftaraente  la  colpa.  Ora  in  pia  ma- 
niere accade  ,  che  la  Voloncà  ftelfa  dell*  Uomo  (ia  la  cagione  de  gli 
Errori  dell*  Intelletto.  Primieramente  gli  Appetiti  alle  volte  invc- 
ftifcono  sì  fortemente  la  Volontà  ,  e  la  trafportano,  che  appena  ap- 
prefo  dall*  Intelletto  qualche  oggetto  confacevolc  a  tali  Appetiti  , 
eflfa  Volontà  corre  frettolosamente  per  unirfi  a  quell*  oggetto,  ic  non 
può  CO'  fatti ,  almeno  co*  defiderj ,  in  guifa  che  fcnza  voler  pria  per- 
mettere all'  Intelletto  di  ben  esaminare  le  ragioni  prò  e  contra,  elfa 
elegge.  Un* Ufurajo ,  udito  che  ebbe  propoftcda  un  faggio  Teolo go 
tutte  le  ragioni ,  per  cui  parca  poter/i  giudificare  qualunque  (brdida 
Ufura ,  Ce  ne  andò  eoo  Dio  fcnza  afpettare,  che  il  l'eologo  mede- 
fimo  adduceiTè  1*  altre  m  contrario  ,  e  coofutalTe  le  prime.  £  anda- 
va coftui  dicendo:  Ve*- che  valentuomo  è  queftoj  Parla  pur  bene 
auefto  Teologo!  Noi  meno  non  facciamo, qualora  fono  in  foga  i  no- 
ti Appetiti .  Solamente  afcoltiamo,  Ce  pure  allora  afcoltiamo,  le  ra- 
gioni^ che  s' accordano  co*  noftri  Appetiti ,  e  non  già  l'altre,  che  lo- 
ro (ì  oppongono.  Cpipa  dtmque  allora  è  della  Volontà,  non  delMn- 
i  telletto  ì'  errare  ,7o  poter  noftro  tì  è  il  frenare  lo  ftrepito,  che  i^noo 
Guefti  furibondi  Appetiti:  e  fe  noi  facciamo, è  perchè  noi  vogliamo . 

•  aecondariamente  potfbno  le  Paflioni  figliuole  di  quefti  Appetiti  forte- 
mente agitar  1*  Anima  noftra,  e  condurla  con  empito  ad  abbracciare  o 

•  fu|g'«  ciò,  che  la  Volonra  fpinfa  da  loro  lìa  prcfo  di  mira.  In  tanto 
bollore  dell*  Anima  T Intelletto  refta  oftufcato,  e  quafi  cieco  nop 
mira  ciò^  i;be  è  Vero  o  Buoao^  ciò  che  è  Falfo  o  Cattivo  ;  ed  ap- 

pena 
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pan  dtfcerne  qualche  oggetto  coerente  alla  Paffioa  dominante^ che 
fenza  che  a  lui  fi  dia  cémpo  di  dì  fa  mina,  la  Volontà  ù  muove  coti 
anioFeo  con  avverfione  vcrfo  di  un  tale  oggetto.  Bada  che  talu- 
no oda  parlare  di  qualche  azione  ^ta  dal  Tuo  nemico ,  perchè  im- 
mantinente ,  fenza  punto  pefarla  Tulle  bilanze  della  giuftizia ,  egli 
coma  biafimarla.  Ha  da  eflfere  opera  malfatta,  o  iniqua,  o certo  . 
aoQ  degna  di  lode  ,  perchè  è  azione  d'  una  perfbna  odiata  da  lui. 
Co^  al  Gelofo  ogni  parola  ^  ogni  cenno,  ogm  moto  della  peribna  , 
fu  cui  fofpetta,  ferve  d'affanno;  né  piìi  ricerca  per  creder  vero 
ciò  ,  che  la  Paffione  a  lui  va  fuggerendo.  Così  in  tante  altre  Paf- 
^oni  «  Ora  egli  è  certo ,  che  in  balìa  del  noftro  libero  Arbìtrio  fi  è 
il  reprimere  quefli  gagliardi  moti  dell*  Anima ,  tanto  che  lafcino  co- 
modo 9iU*  InteilettQ  di  ben  ponderare,  fé  fuffifta  1'  illazione  ,  e  il 
-giudìzio,  che  sì  precipitofamente  e  tumultuariamente  allora  fi  fà^ 
O  &  pure  la  Paflione  divien  cotanto  ìmpetuofai  che  non  ubbidìfca 
piti  al  freno  della  Volontà  e  della  Ragione  ,  non  lafcia  bene  fpellb 
d*  eflcre  colpevole  la  Volontà;  perciocché  fu  i  principi,  quando  fa- 
cilmente ella  potea  impedire  o  la  nafcita  o  i  progrefii  di  que/lo  fu- 
rore, per  fua  biafimevol  trafcuraggine  o  malizia  non  1*  ha  voluta 
-impedire  .  Già  s*  è  detto ,  che  noa  ferve  di  baflevole  fcufa  all'  ama- 
tore del  vino  la  fua  ubbriacchezza ,  fé  durante  efTa  egli  toglie  la  vi- 
ta ad  alcuno  ,  al  riflettere  eh*  egli  poteva  e  dovca  fui  principio  guar- 
darfi  da  un  liquore,  che  foverchiamente  prefo  leva  il  fenno  alla  gen- 
te; e  le  fue cattive  confeguenze  a  coftui  non  er^no  ignote.  Così  è 
delle  Paffioni,<:be  acciecano,  fé  non  che  po/Ibno  fòlamente  efTere 
-fcufati  in  parte  e  compatiti  i  primi  furiofi  moti  delle  medefime,  fé 
per  eflere  impenfàti  ed  improvifi  i  loro  affalti ,  non  lafciano  tempo 
•  alla  Mente  di  riconofcere  quello,  che  detta  la  Ragione,  e  in  certa 
guifa  ftrafcinano  la  Volontà  a  volere  ed  operare  ben  toAo< 

In  terzo  luogo  la  dappocaggine  noflra  produce  il  medefimo  catti* 
vo  eflètto ,  perciocché  fpeflc  volte  fiamo  sì  poco  curanti  del  noflro 
particolar  Bene,  cui  pure  generalmente  con  tanta  ardenza  appetia- 
mo, che  non  vogliam  muovere  un  pafio  innanzi  all' altro,  per  pefa- 
re  le  coCc  ed  azioni,  che  dobbiamo  eleggere;. ma  a  guifa  de'fànciuN 
lini,  che  veduto  un  fì'utto,  o  pure  una  cofa  lucente  ,  o  per  altra 
cagione  all'occhio  loro  grata,  incontanente  la  bramano  e  la  piglia- 
00  :  ^tìcot  noi,  e  talvolta  anche  i  creduti  più  faggi ,  corriamo  a  cre- 
dere il  Falfo,  e  ad  el^ere  il  Male .  E  ciò  perché  non  vogliamo 
dar  punto  da  faticare  al  ooflro  Intelletto  ^  tanto  eh'  ei  faccia  il  ci- 
meotoj delle  coièi  e  nericon^fca  prima  la  Verità,  o  la  Bontà,  la 
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falfità,  o  la  Malizia.  Non  è,  per  cosi  dire,  Motclletto  quello 
che  eoofulcato  da  noi»  tante  volte  muova  ta  Volontà  ad  decere; 
è  ta  Fanta(Ìa  fòla  cqpdóttìerà  anche  de'Srutì.  Appena  quefta  ci  dir 
ce^  effcrc  dilettevole  b  utile  qualche  oggetto  >  che  noi  fcota  iadur 
gìo  rpedìamo>  a  quella  volta  i  dcfiderj.  Troppo  ci  pcfrrebbe-  il  do- 
verci chiarire  prima,  fé  fia  erto  àa  cingere,  o  pure  da  rifincare, 
fecondochè  richiederebbe  il  dovere  del  Saggio.  E  ad  un'altra  fpecie 
di  dappocaggine,  accompagnata  dall'  ìrfipazietiza  C  ™'  ***  lecito  il  ri- 
peterlo^ (ìamo  in  oltre  fuggetti  ,  cioè-  a  ftguirc  piìl  tofto  il  Piacerr 
prgfente^  a  vicino  a  noi,  rapprefcntato  dalla  -Fantafìa  quafi  efibito 
a  noi  dalla  forcuria  y  a  fine  di  ftrcì  in  quel  ponto  Felici,  che  il  lott- 
tano^  quantunque  il  primo  fia  o  apparente ,  o  lieve,  e  d  pofTa  tirar 
dietro  de  i  gravifflmi  Mah;e  il  lonrano  (ìa  Bene  grande,  zxrù  mtf- 
fimo,  e  non  {cguitatof da  incomodo  o  Male  veruno,  (^uelhaipetta- 
re  un  Bene,  che  ha  4l  venire,  e  mallimamente  fé  rcmoco-  di  molta, 
ci  parrebbe  troppa  fatica  :  e  però»  chiuft  occhi  e  (enza  riflelTione  or 
appigliamo  al  prefente,  affretrandocr  anche  per  timore  che  ci  (cappi 
dalle  mani,  E  fc  pure  permettiamo  all'Intelletto  di  fcandagliarc à 
fatti  Beni,  non  è  fé  not>  perchè  truovi  ragioni  o  pretcfti  per.  ante- 
porre ciò^  che  pofliamooraguftare,  e  per  non  curare  Je-fiw  pemi-^ 
ciofe  conrég.uen2e,  o  pure  per  farcì  credere,  che  (i  goderà  U  Bene 
prefente,  fenza  perdere  il  futuro  . 

In  tutte  quefte  maniere,  e  in  altre  ancora  j   eh' loqut  tia'Iaicio.y 

manifefta  cofa  è ,  che  la  noftra  Volontà  fi  fcuopre  colpevole  de  gli 

Errori  dell'Intelletto,  eh"  ella  poi  adotta  e  (éguita,   in  efcggei^o 

mrao  eleggere.  Erriama,  perchè  vegliamo- erra- 

a  del  nprtro  volere  concorrefle  a  i  falli  della  Po- 

impenrremmjx  fcuf^  e  perdono ■  prefla  gfiUomi- 

he  fallando  yi  come  nella  Violenza,  enell*  Igno- 

»  vogham  dir»  aflbluta  ,  e  io  altre  cagioni  dell'o- 

Vero  è,  che  il  Tcmperameoto,  i  Senfì  ,   I» 

li  boTfehti,  gPr  Abi6  d'alte  radict, il  Piacere pr©- 

_  ed  altre  o'  paleO  o  fbrde  ruote  ,   lavorano  forte 

rafcinarcì  all' Errore, e  sfarò  voIcé- quella, che 

e  a  &rci  fuggire  per  Io  contrarioci5,clie.s'av- 

:  ma  è  del  pari  indubitato^  cheniuaa  di  que^ 

a,  nò  ci  fpoglia  del  Libero  Arbitrio,  o  fia  del- 

,  che  noi  abbian»  dì  fàreodt  non  fare  leaiJo 

che  (  a  riferva  di  qualche  TrnproTvifata: di  '  vio- 

Ciiitore,  da  cui  iavobntariaflicnte  polliamo  etfo- 
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accecati)  fta  in  mano  noftra  il  forpcndcre  l'allenfo  a  gli  oggetti, 

che  ci  vengono propofli  4»UaFaotafia,  o  da  i Senfi.  Però   poco  fag- 

EÌoe  degno  di  bialimo,  «    talora    di  gaftigo  è,  chi  potendo,  non 

efamina  prima,  le  fieno  ordinate,  o  difordinate ,  nocive  od  utili  , 

convenevoli  o  ifconvcoevoli  a  creatura    Ragionevole  ,    unte   Azio- 
ni   che  noi  sì  frcttoiofamente  e  letiia   con/iderazione  alcuna    fac- 

ciàmo,  ridoodanfì  pofcia  io  vitupero,  difcapito,  ed  affanno  noftro. 

E  per  confeguorte  fé  »  noi  preme  di  guardarci  da  1  Peccati,  e  dalle 

azioni  riprovate  da  Dio  e  da  i  Sa£ai .  debbono  andar  ben  d-  accordo 

la  Mente,  e  la.  Voi 

per  eleggere  con  eg 
'  quello  che  h  oneftc 

vcnte  in  noi  queda 

Cliiefa,  che  poi  fv: 

va  rigida  nella  culi 

alfalti  della  propria 

I  Teoipli ,  e  le  Pii 

«ila  Sacra  AJenfa: 

dona  ,  chieggo  io,  < 

ti?  Strapazza  ella  a 

cooto  ideila  Roba  a 

cali-xagìotù  nella-ni' 

Cariiàf  della  Gin 
.rameDte  Ja  volonti 

tonto  fu  quello  pt 

Uà  !■  Intelletto  Uio 

corre  a  fai*  opere  b 

poi  non  fi  iwtte  | 

Prima  i  Precetti, 
.  «Licori  i^e  poi  far* 

poi  compari»  al  X 
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C  A  P  O    XII. 

Delt  appetito  imverjale,  cèf  cbìamUmo  Amtr  pnfrm 

0  fia  dell*  jifpftito  della  Felkità. 

I 

DEI  Corpo  abòìam  tracrato  dì  /òpre,  come  dt  noat  cagione^ 
che  mjfhiifce  non  poco  octlc  noftre  Morali  Azkmt .  Paffiatxio 
ora  più  precifameotc  all*^  Anima ^^  cioè  al  Pmcipio  vcfo  e  pro^ 
prio  à"  cne  Azioni ^^  per  offervar  bene,  come  ,  e  4a  che  eUa  fia 
mofla  a  farne  tanceo  Buone  ^  o  Cattive  ,  o  pure  InàiSkwmò.  La 
Vita  dell''  Uomo  (  to  proviam  tutti  >  è  una  concimn  fiera  di  IVfifie« 
ri  y  ne'  quafì  s'  errata  fa  Mente  noftra  .  Co^  fa  1*^  Ignofante,  cosi 
il  Dotto.  E  quedi  penfierì  difcendona^  per  quanta poEòno,  all'^ope* 
ra  ;  o  non  potendo  ,  almeno  dan  pafcolo  od  esercizio ^  ora  pAoGp 
ed  ora  di/gudofo  ,  a  quefla  attira  Potenza  r  Gli  flefli  oziofi  e  kXù 
tari  per  qucdo  conto  non  iftantro  né  pur^eifi  in  ozio  e  ripoib;  per* 
ciocché  anche  alfora  conducono  a  fpada  i  tor  cervellf  con  var^PeoK 
feri  a  utili ^  o  piacevoli,  o  fpiaceycrfi^a  rani;  eie  noDafiro,  pea» 
fano  qua!  noja  ^  o  piacere  6a  \o  fleflb  non  far  mrlta  allora.  Nor  ìtft 
oltre  del  contìnua  andiamo  bramando  qualche  coTa  eoo  Defider^  ora 
cfprcflì  y  e  da  noi  be»  fenticr  e  conofciuti,  ed  om  a  noi  fcuri  ed  kp» 
cc^^itl,  perchè  aMoia  non  vi  facciam  rrtìefffone.  La  Volontà ,  di- 
co, è  anch'^e/Ta  /empre ii>  mota  ,  e  (i  dirama  in  mille  yfyp^ificDfi- 
J^erjy  de'  quali  ora  appunta  conviea  ragionare,  eccome  vedrema;. 
io  molte  fpecie  fi  dhride  la  famìglia  de  gir  umani  Appetirti  thz  fé 
attcntametiie  andrema  icandagfianda  i  movinnenci  della  Volontà  oo^ 
flra^  fcoprirema,  che  tutti  -(jueftr  noa  fona,  che  un  fola,  da  cui 
come  da  un  tronca  efcoao  i  ranoi  di  tucei  gli  altrr,  che  hanno  beoil 
nome  dìverfb  fra  foro^  ma  inr  eletto  fona  h  flieffa  co^  fotta  dtverw 
fé  fembìanzer  «  Dica  pertanto^  che  ^  Amarr  di  mi  pcjjjiò  l^origm^ 
e  il  prima  motore  ^  o  fia  il  prima  mobile  di  tutti  i  ooAri  Appetiti  , 
o  per  megfio^  dire  t*  unico  no^a  Appetita,  il  quale  io  mille  diverfe 
guifepoi  fi  trasforma^  ed  <^f^^y  e  muove  noi  a  tante  e  ^  varie 
azioni;  e  quello  effere  *r[  mafmna  aoeila,  da  cw  fi  partona^  e  a  eoa 
flanno  attaccati  tutti  gli  altri  y  che  compoogona  la  bella  a  brutta  ca-^ 
tena,  a  fia  concatenazione  di  tutti  que'  movimet^^  che  dipendono 
dalla  Volontà  delh  Uomo .  ^i  è  ben  vero,  che  nelle  fcuc^  àr  al* 
cuniTeok^i,.a-Filofofi  Morali,  queflo  Amor  proprt^y  quefla  -**»>► 
te  di  tfoi  JUJB^  vien  dipinta  fblamoeace  eoa  brutti  e  fvantaggiofi/lioai 
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colorì,  cjual  fonte  d^infiniti  Mali  Morali  e  Peccati,  che  inondano 
la  Terra.  Ed  io  fteflb  non  tnancbcrò  di  mettere  in  moftra  non  po- 
chi de*  fuoi  perverfi  effetti  ;  che  il  rolerli  tutti  deferi  vere  farebbe 
knpoffibile.  Ma  intanto  io  feguito  a  ftabilire,  che  queflo  Amore  è 
il  Principio  d*  ogni  operazione  Morale,  ed  è  principio  innato  di  tut- 
te le  Creature  Ragionevoli  ;  e  quel  che  è  più  ,  dato  e  impreffo  in 
Jtìro  dall'  Autore  ^pientiffinio  della  Natura  ,  e  perciò  in  fé  fteflft) 
buono,  utile,  anzi  neceffarioe  indifpenfabìle  nell'Uomo.  £  che  di- 
co io  dell*  Uomo  folo?  Anche  ne'  Bruti  noi  1*  oflerviamo,  e  in  qua- 
lunque j^nima  f^nfìtiva  :  che  a  tutte  è  comune  queflo  principio  e 
?ue(ta  legge  univerfale  di  cercare  il  piacere,  di  amare  i  comodi,  di 
uggire  i  pericoli,  e  di  confervare  fé  fteffo.  Chiamifi  poi  Iftinto 
nelte  Creature  irragionevoli  quefta  ruota ,  anche  in  effe  maeftra  e 
fempre  in  moto  ;  le  fi  dieno  ancora  altri  nomi  fecondo  varie  opinio- 
ni dc'Filofofanti:  certo  nondimeno  fempre  farà,  che  ficcome  in  tan- 
.te  altre  maniere  convicn  1'  Uomo  co  i  Bruti ,  così  conviene  ancora 
nell'atpare  fé  (leffo  .  £  tutta  la  differenza,  che  paffa  fra  loro,  fi  è  ^ 
che  1*  Uomo  fol^  ironofce  d*  amar  fé  medefimo,  perchè  dotato  della 
Mente  e  della  Ragione,  e  coli'  ajuto  e  lume  di  queffa  egli  è  tenuto 
ti  regolare  il  fuo  Amor  proprio  ;  e  fé  noi  fa,  egli  fi  tira  addoffo  1* 
obbrobriofo  tìtolo  di  fomigliante  alle  beffie,  e  merita  biafimo  e 
^aftigo. 

Pertanto  fallerebbe  di  molto,  chi  con  generale  fentenza  condan« 
jiaffc  nell'  Uomo  1*  Amar  dì  fc  fieffo ,  perciocché  queffo  è  immedefi- 
mato  ,  per  così  dire,  colla  noftra  Natura;  di  modo  che  non  dipen* 
de  dal  Libero  Arbitrio  dell'  umana  Volontà  il  volere ,  o  non  voler 
bene  a  noi  ffeffi,  effendo  in  e0b  noi  una  forza  interna,  che  ci  necel^ 
fita  ad  amarci.  Né  noi  lafciamo  d'  amar  noi  medefimi,  anche  allo* 
ra  che  operiamo  cofc  in  danno  e  nocumento  noffro ,  perciocché  in- 
gannati operiamo,  eleggendo  in  quel  punto  come  noffro  Bene  ciò  ^ 
che  in  fatti  non  é  fé  non  Male«  Però  fi  fon  dilungati  dalla  retta  co- 
gnizione dell' Uomo,  e  fi  fon  perduti  nelle  nuvole  coloro,  i  quali 
troppo  volendo  fbttilizzare,  e  raffinare  la  Vita  fpirituale ,  hanno 
infegnato  poterfi  e  doverfi  annientare  o  diftruggere  affatto  il  noftrpL 
Amor  proprio,  fenza  badare,  che  queflo  é  impoflìbile;  e  che  noi 
non  polfiamo  effere  fenza  amarci  ;  e  che  lo  fteffo  Dio  col  comandar* 
ci ,  eh  amiamo  il  PtoJJìmo  come  noi  ftcjji ,  ha  per  confeguente  ricono* 
fciuto  per  Appetito  onefto ^  per  Appetito  buono  ,  e  in  noi  infufo  da 
lui,l'  Amore,  che  portiamo  a  noi  fteflì.  Il  ^perché  un  parlare  figu- 
rato, e  non  proprio,  fi  è  quello,  ch«  «fa  il  noflro  divina  Maeftro  ^ 
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con  dire,  che  abbiamo  da  odiare  noi  ftcffii  (jccomc  del  pari  è  una 
frafc  figurata  Inforcarci  ,o  comandarci  egli,  che  odiamo  il  Padi»^ 
e  la  Madre  ,  e*  che  ci  tagliamo  il  piede ,  e  caviamo  i*  occhio,  allor- 
ché ci  fanno  prevaricare  .  Il  dover'  odiare  le  cofe  noftre ,  e  noi  (ìeC' 
fi  ,  altro  non  vuol  dire  fecondo  la  (éntenza  de'  Padri ,  fé  non  che 
dobbiamo  mortificare ,  o  abbandonare  tutto  ciò  ,  che  in  noi ,  e  fuo- 
ri  di  no]^  ci  può  (laccare  dall'Amore  e  dall'ubbidienza  di  ouelbuon 
Dio,  che  noi  fìam  tenuti  ad  amare  fopra  tutte  le  cofe.   Per  altro 


r  Amore  di  Dio  non  efclude,  at  può  eicluderc  quello  di  noi ^  anzi 
non  mai  amiamo  rì  bene  noi  fleffì,  che  allora  che  amiaqnorpio  di 
tutto  cuore,  e  fiam  pronti  a  far  tutto  per  lui  ,  e  odianfio  e  jabbor- 
riamo  tutto  quanto  pub  fpiacere  a  gli  occhi  di  lui. 

Pertanto  qualora  s*  odono  alzare  sì  fovxc  la  voce  i  Santi ,  e  i  Mae- 
ftri  di  fpirito,   cantra  dell*  Amor  proprio,  4»on  intendono  già  elfi  4i 
riprovare  con  una  general  fcntenza  -quefto  naturale  lodevole  ncceffa» 
rio  Appetito  dell'  Uomo,  raa  follmente  fcagiiano  le  loro  /aette  coa- 
tta 1'  Amore  difordinatoe  fregolato  de  gli  Uomini, i  quali  non  ama* 
no  quel  che  dovrebbono,  né  come  conviene   a  perfone  provvedute 
di  Ragione., Ora  in  due  fchiere  fi  divide  la  nunìotrofit  famìglia  ^e' 
movimenti,  che  fi  poffono  ofiervare   nel]'  Uomo.  A^ltri    fi  fanno  in 
noi  fenza  di  noi,  cioè  Icn^a  che  vi  concorra,  i!  Libero  oò(tro  Arbi^ 
trio  ,  come  I'  aver  fcte  ,  1'  aver  fame  ,  il  crefcerc  di  ftàtura  ,  e  fimi* 
li  altri  movimentf,  che  propriamente  non  fono  Azioni   Umane,  ma 
bensì   Animali ,  perchè  del  Corpo  animato,  o  vogliam  4irc  prodòtti 
in  efib  Corpo  animato  fircondo  le  le^i ,  colle  qtiali  ha  creai<i  e   re- 
gola querte  fue  mirabili  fatture  femóventi  il  fapieotilfinjo  Architet- 
to del  tutto.  Tali   movimenti  aon  dipendono  idallajibera  Volontà 
dell'  Uomo ,  ma  neceflkriamente  fi  fanno  ,  quand'  anche  ripugnafie 
il  nodro  volere.  Di  tal  fatta  appunto  ,  o  ^Imen  ornile  a  tai  oiovi* 
menti  ,  è  \*  /imare  mi  fttjfi;    imperocché   non  poffiamo  di  meno  di 
non  aver  ferapre  quefto  impulfo  univerfale  d*  Amor  proprio   nella 
Potenza  ,  che  ^^uole  in  noi  ;  in  guifa  che  per  diftruggerlo  converreb* 
be^illruggere  la  deflTa  Volontà,   fenza  cui  1'  Anima   Ragionevole 
aòn  farebbe  pii;i  Anima.  L'  altrui  Schiera  de'^òftri  movimenti  è  quel* 
fa,  che  (la  in  potere  del  Libero  Arbitrio,  cioè  di  fiirli  o  non  farli, 
di  averli  o  non  averli;  e  confifte  fpezialmeote  nel   difcendere  alle 
particolari  azipni .  Anche  contro  novità  Volontà  abbiam  fame  tal* 
vx>lta;  ma  m  eoftra  aiano  fi  è  poi,  fé  trovianri,  da   cibarci^  il  man- 
giare o  non  mangiare^  e  il  prendere  più  tofto  V  un  cibo,    che   1*  al* 
jtro.  Altrettanto  Ida  dire  dell'Amor  pròprio,  cioè  di  quel  movi- 

mento 
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tnento  intrinfcco  dell*  Umana  Volontà ,  che  ad  effa  è  eflenziale ,  ^ 
da  effa  infeparabile .  Vero  è,  che  dalla  conflìtuzione  dell*  Effere  ,  ^' 
fia  della  Natura  noftra>  noi  fiamo  neceflitati  ad  amare  noi   ftefli  ; 
ma  venendo  alJ*e/ércizio  di  un  tale  Amore^  e  fcendendo  al  partico» 
lare  ^  tutto  queflo  poi  dipende  dall^  libera  elezione  noftra ,  potendo 
la  Volontà^  che  è  moffa  continuamente  da  queflo  Amore, volere o 
non  volere  un*  oggetto^  voler  fare  que(la  azione,  e  non  quella  «  I>> 
uopo  è  in  oltre  fapere ,  che  ìt  faggio  Fabbricatore  dell*  Univerfo  ha  ' 
ftabilito  uttbcllìffimo  Ordine  fra  tutte  le  fue  Creature  fulla  Terra  ^ 
e  fpezìalmente  1*  ha  prefcritto  alle  Azioni  dell'Uomo,    cioè  della 
principale  e  più  dobil  Creatura  da  lui  pofta  in  queflo  globo  terreno. 
X^a  Ragione  cel  moflra^c  molto  piit  ne  fiamo  accertati  dalla  Rive« 
lazione*  Chiunque  conferva  nell*  operar  fuo  ,  e  nelle  elezioni  della 
fua  Volontà,  quefto  sì  beli'  Ordine,  ama  faggia mente  fé  flcffo,  cr 
non  falla  .  Chi  ali*  incontro  gmgne  a  trafgredire,  e  quanto  è  in  fé. 
Volontariamente  guada  e  ù  mette  fbttopiedi  quefl'  Ordine ,   coflui 
follemente  ama  le  deffo,  e  pecca ,  meritando  perciò   gafligo  dall* 
Autore  fupremodi  quelle  Leggi,  e  talvolta  ancora  da  gli  Uomi* 
ni  flefll. 

Sicché  miriamo  pure  e  annoveriamo  quatanqiift  opera  volontaria, 
che  dall*  Uomo  fi  faccia;  troveremo,  che  l'Amor  proprio  è  quello, 
che  la  comanda^  eia  vuole.  Lavora  egli  colui?  paffeggia,  flùdia 
fu  i  Libri  ,  va  alla  guerra^  E'  1*  Amor  proprio,  che  il  guida  a  tali 
azioni.  Si  mete  egli  a  tavola,  penfa  ad  ammogliarfi,   tratta  d*   af^; 
fari,  fa  orazione  ,  digiuna,  e  che  fo  io.    Tutto  vien   dall'  Amor^ 
proprio  ,  tutto  da  quel  Principio  internò,  che  in  mille  guife  va  mo- 
vendo, follecitando,  o  pur  frenando  V  Uomo  >  e  gli    ra  produrre 
tante  e  sì  differenti  Azioni ,  ovvero  il  ritiene  da  tant*  altre.     Ruba 
egli  quell'altro,  toglie  ìa  vira  al  nemico , sfoga  la  luffuria,  monta 
in  collera,  in  fuperbia,fa  ufure  >  monopolj,    congiure,  e  così  di* 
fcorrendo?  Ancor  qui  l;  Amor  proprio  è  autore  di  tutto,  comandan- 
do la  Volontà,  in  quanto  è  fpìnta  da  effo,  non   men  quede  ,    che 
quelle  azioni  ;  ma  con  una  troppo  notabii  differenza ,  che  le  prime 
procederan  tutte  dall*  Amor  proprio  ben  regolato,  e  V  altre  dallo  flef. . 
fo  fregolato  e  difbrdinato,  e  per  confeguenza  fpiacehte  a  gli  altri 
Uomini,  ma  più  di  gran  lunga  a  Dio.  L'amare  fo|o  fc  ftcfTo,  e 
non  infieme  Dio,  e  gli  altri  Uomini  FrateUi  noftri;  òpure  diftwdi- 
natamente  amare  gli  altri  Uomini,  o  altre  Creature  ,  qucHo  è  che* 
coftituifce  biafìmevole  e  colpevole  quell*  Amore,  che  per  fé  fleiTo  è 
un'  Appetito  ragionevole  ed  innocente.  Macofa  propriamente  vuole  e 
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defidera  quefto  Amor  noftro?  Abbiam  detto,  che  la  Volontà  noftra , 
^  quantunque  dotata  di  libero  Arbitrio,  pure  ficcome    intrinfecamen- 
tp  governata  dall'Amore  di  noi  ftelfi,  Ce  vuole  ,  vuole  quel  fblo, 
che  le  vien  dettato  e  ordinato  da  que/lo  Appetito  Maeftro,  a  mifu- 
ta  però  de  i  lumi  veri  o  falfi,  che  vengono  da  IMn  tei  letto.  In  fatti 
lo  fperi mentiamo  ciafcuno  di  noi.  Volano  infiniti  noftri    defidcrj  in 
qua  in  là;  parte  anche  d*  eflì  viene  all*bpera.    Se  li    metteremo 
tutti  a  coppella,    niuno  ne  troveremo,  che  non  corra  dietro  ad  og- 
getti, che  in  una  maniera  o  in  un»  altra,  fieno  mezzi ,  o  fieno  fini 
lècondarj,  fecondochè  al  Giudizio  o  ali*  Immaginazione   noftra  ne 
fcmbra,  per  farci  ottenere  il  fine  primario,  che  è  la  Felicità  di  noi 
UefTì,  Se  fludiamo,  fé  fabbrichiamo,    fé  comperiamo,  è   V  Amor 
noftro  ,  che  ci  fpinge  colà.  Que/lo,  dice  egh',  è  buono  per  te;  que- 
fto ti  renderà  o  ora,  o  col  tempo,  molto  o  alquanto  Felice,  Se  ci 
mettiamo  in  cammino,  fé  al   giuoco,    fé  a  tavola;  fé  battiamo  le 
anticamere  de*  Grandi,  fé  ftudiamo  fu  i  Libri,  o  ftiamo  attenti   a 
un  Libro  di  conti,  o  abbiam  per  le  mani  mille  altre  faccende:!*  A- 
mor  noflro  è  colui,  clie  credendo  ciò  atto  a  farci  di  prefcnte,  o  in 
avvenire  in  qualche guifa  Felici,  noi  fpigne  e  follecita  a  farlo.     la 
una  parola  ,  ogni  noftro  penfiero,  defidcrio ,  e  movimento  va  a  fi- 
nire in  cercare  e  volere  in  tante  diverfe  cofe  una  fola,  cioè  qualche 
Bene  ,  qualche  Felicità  di  noi  fteffi  .     Quefto  è  il  viaggio  continuo 
dell*  ignorante  e  del  dotto,  de*Filofofi  e  de  gì'  Idioti,  eficndo  a  cia- 
fcuno maeftrd  e  configliere  in  quefto  cammino  quell*  Amore  ,  che 
tutti,  fenza  che  alcuno  ci  ammaeftri  ,o  pi  efbrti,  portiamo  ali*  ef- 
fere  noftro.  Un  divario  nondimeno  troppo  confiderabile  paffa  fra  ta- 
li perfone;  che  il  Saggio  fuol  preqdere  la  via  vera>  e  la   migliore  , 
che  conduce  colà;  e  il  Pazzo,  p  fia  Io  fconfigliato  ,  quella  che  me- 
na fuor  di  ftrada  ,  o  tutto  ali*  oppofto  .  Il  primo  feguita  fempre  la 
Ragione,  e  ad  efFa  fa  ftare  fuggetto  1'  Appetito  Senfitivo;  laddove 
il  fecondo  fcnza  bene  fpeifo  afeoltare  i  configli  della  Ragione ,  fe- 
guita i  foli  movimenti  delP immaginazione  e  de*  Senfi,  el'impulfo 
delle  Paffioni.  Ma  intanto  è.  certiflimo,  che  coloro  ancora,  i  quali 
ad  occhi  aperti  e  a  rompicollo  fi  precipitano  nelle  miferie  e  ne*  guai, 
1>ramano  e  cercano  non  già  guai ,  ma  anche  allora  qualche  Bene  e 
Felicità .  Quefto  è  P  oggetto  de*  lor  defidcrj ,  e  in  ciò  e(fi  non   erra- 
no. Il  loro   fallo  ed  errore  confiftp  nella  peffima  elezione  de* mezzi, 
o  pure  nel  credere  Felicità  quella,  che  è  ben  lontana  dall' efler  ta- 
le ,  o  dall'  eftcre  Felicità  vera  ,  foda ,  e  durevole.  Chieggafi  a  tutti 
}  giovanetti,  e  fino  a'  fanciulli,  cofa  generalmente  elfi  vadano  bra- 
mando • 
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friàbdo.  Forfè  non  rifponderanno,conie  rirpondcrci  io  per  loro';  ma 
il  fugo. della  rifpofla  loro  in  fine  farà,    che  fofpirano  di  ftar  bene 
per  quanto  poflbnò  quaggiù ,  cioè  di  vivere  bene  e  beatamente,  d*a- 
i^er  contente  tutte  le  loro  voglie,  con  dar  bando  ad  ogni  cofa  mole- 
ila,  e  ammettere  folamentele  guftofe  e  piacenti.  Finquìnon  fi  può 
dar  loro  torto  ,  perche  in  loro  parla  la  Naturale  quefto  linguaggio 
fé  non  l'ha  in  bocca  il  refto  de  gli  Uomini ,  Isha  bene  in  cuore .  Ma 
fé  Giovanetti  si  anfiofi  di  vallicare  nel  paefe  della   Felicità  ,    faran 
tanto  da  ottenere  libertà  e  danari,  e  fenza    altra  confiderazione    e 
guardia   fi  metteranno  in  cammino  a  quella  volta  :  chi  non  fa,  qual 
mìferabil  fine  gli  afpetti  ?  Qiieda  è  la  via  di  divenire   Infelici  per 
fcmpre.  Altro  è  il  bramare  la  Felicità,  ed  altro  il  cercare,    coao- 
fcere,  ed  eleggere  i  mezzi  proprj  per  ottenerla,  E  però  tanto  piìi 
fi  dee  conofcere  h  importanza  della  Maral  Filofojia , il  cui  nobile  im^ 
piego  appunto  fi  è  quello  d' infegnarci  un  ficuro  fentiero  alla  vera 
Felicità .  L*  Amore  potentiflSmo  di  noi  ftefli  naturalmente  fa ,  che 
tutti  di  continuo  afpiriamo  adeflcre  felici;  ma  quefto  Amore  è  an- 
ch' eflfo  un  cieco;  e  fé  non  è  guidato  e  ben  regolato  dalla   Sapienza  , 
dolcemente  flrafcina  in  precipizi  chi  folamente  lui  afcolta  e  fegue  • 
A  quefto  gran  punto  bifbgna  bene  far  mente,  per  rimediarvi  a  tut- 
to potere,,  e  per  tempo  . 

•  Orai*  intenfo  defiderio  della  Felicità,  figliuolo  del  noflro  Amor 
proprio  ,  non  folo  è  comune  a  tutte  le  Creature  ragionevoli  ,  non 
folo  è  lodevole  in  fé  (leffb;  ma  fecondochè  hanno  oflcrvato  faggi  Fi- 
lofofi,  è  anche  un'  indizio,  che  1*  Anima  noftra  non  è  fiata  creata 
per  vivere  quefti  foli  pochi  giorni  di  Vita  terréna,  né  per  fare  una 
fola  breve  fcena  nel  Mondo  prefente.  Scudj  pur  quanto  vuole  un» 
Uomo  pereflere  Felice  quaggiii,  goda  quanti  comodi  può  mai  au- 
gurarfi,  arrivi  a  provare  quanti  piaceri  fa  mai  figurare  ;  egli  non 
per  queflo  farà  mai  veramente  Felice.  Confèguito  che  avrà  un  Be- 
ne y  per  cui  fi  credeva  di  dover  tenere  in  pugno  la  fua  Felicità, ne 
comincia  tofto  a  defiderare  un» altro.  Seniprc  inquieto,  non  mai 
contento,  a  guifà  d'  un* iniermo  febbricitante,  va  di  dcfìderj  in  de- 
fklerj.,  muta  pofitura  e  lato, né  mai  fa  trovare ripofo.  Qui  avrò  , 
dice  egli ,  tutto  il  mio  contento  ;  ma  appena  pòffiede  ciò,  che  con 
tanta  anfietà  ricercava  ,  che  fé  ne  attedia ,  o  piìi  noi  prezza ,  e  icn* 
te  mancar  tuttavia  a  fé  fleflb  infinite  cofe  per  effere  daddovero  Fe- 
lice. In  fomma  ,  fc  ha  qualche  provvifion  di  giudizio,  dopo  aver 
provato  tutto  il  Bene,  che  mai  può  dare  la  noftra  Terra  (  la  quale 
per  altro  produce  poco  dolce,  e  quel  poco  ancora  mifchiaco  di  mol- 
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to  amaro)  va  a  fimre  colle  fcmpre  memorande  ,  e  ^mpre  vere  pi^ 
role  del  più  Saggio  de  i  Re,  cioè  a  gridare:  Oh  vamìtà  delle  tiamt^t 
è  vanita  ogni  cofa .  Segno  è  ben  quefto  ^  per  parlare  coli*  Apoflolo^ 
che  noi  non  fiam  fatti  per  foggiornare  quaggiù  ^  ma  che  cerchiamo 
un  foggiomo^  che  ha  da  ventre;  e  che  la  vera  e  piena  Felicità  no- 
li ra  dobbiamo  afpettar  la  da  un'altro  paefe.  Seguitiamo  noi^, Intanto 
i  paffì  del  noflro  Amor  proprio^  tutto  rivolto  a  cercare  la JlcUcicà , 
e  oflTerviamo  ,  quali  fieno  le  mire  fue,  e  quali  le  vìe*,  ch*^c^ Stenta 
per  ottenere  I*  intento  Tuo  ;  e  in  quanti  Appetiti  |  comuiif  tutti  ad 
ogni  (Jomo>  egli  fi  dirami  « 

CAPO  xiir. 

Detdejiderìo  de  $  Benìf  e  dell*  jtìfhorrtm^mo  d  $  Matte 

* 

SOaliooo  le  Scuole  Peripatetiche  diftinguere  nell*  Uomo  (  non  (b 
fc  con  di  finzioni  a  (Tai  adeguate/  due  diverfi  Appetiti;  1*  uno 
Jntellcttìwy  o   fia  Ragionevole  ^  onde  la  noftra  Volontà  è    mofia  a 
voler  tutto  ciò,    che  ha  Ordine,  voglio  dire  ciò,  che  è  conforme. 
<alla  Retta  Ragione;  el'  altro  Senfitìvo,  per  cui  efTa  Volontà   viea 
portata  verfbciò,  che    col  mezzo  de' Senfi  è  da  noi  apprefo.Divi-. 
dono  poiqueft'  ultimo  in  due  parti,  cioè  nella  Concupìjcéìle^  ecci- 
tante 1  movimenti  dell'Anima  verfo  tutto  quello,  che  ci  fi    prefen^ 
ta  davanti  come  Giovevole  o  Dilettevole  ;  e  nell*  Ttafcib'dey  da  cui 
icaturifi:ono  i  movimenti  d'efia  Anima  per  tener  litngf  >  o  (cacciare 
da  (e  tutto  quello  >  che  da  noi  fi  apprende  come  Mole  (lo   o  Danno- 
io.  Il  più  curiofo  fi  è,  che  veggonfi  ftabilire  ,  come  (e  fi  trattafiè 
di  un  Palagio,  un  quarto  fuperiore  ali*  Appetito  Ragionevole,    e 
un'  infenore  al  Senfitivo .  Anzi  fi  avvifano  di  poterci  anche  afiègna* 
re  la  Tede  dell*  Irarcibìle  e  Concupifcibilc  o  nel  Cuore,  o  nel  Fe- 
gato ,  o  nel  Capo,  o  che  To  io.  Quanto  a  me,  truovo  ben  penfata 
Ja  divifione  dell*  Irafcibile  e  Concupifiribile^e  mi  varrò  ancora  del. 
nome  de  gli  Appetiti  Scnfitìviy  per  fignhficare  il  moto  dell*  Anima» 
noftra  verio  le  cofe  terrene  :  badando  per  altro  a  me  di  dire  ^  che 
l'univerfale  Appetito  noftro ,  diramatolo  tanti  particolari  Appetiti  >. 
o  fia  portato  verfo  oggetti  Intellettuali,  o  tenda,  verfij  i  CcMrporeij 
dee  Tempre  eflfere  regolato  dalla  Retta  Ragione,  e   ftarrene  4  lei: 
ubbidiente.  Però  lafciando  andare  ogni  disputa  e  fiDttigliezzza , ven« 
gp  fecondo  il  mìo  fiflema  alla  divi  fione  de  gli  umani  Appetiti,  fi- 
.gliaoli  tutti  di  quel  primirlo,  che  chiamiamo  Amore  innato  di  noi 
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ftcffi,  e  che  altro  non  appctifcc  e  cerca  ,  Ce  non  la  noftra  Felicità. 
Dico   pertanto ,  che  i  due  più  riguardevoli ,  e  generali ,  che  a  noi  fi 
prelèntìnó^  fono  in  ^mo  luogo  il  Dcfiderio  di  avere  e  godere  tut- 
ti guanti  i  BfTMi  y  de*qu»Ii  è  capace  1^  umana  Naturale  in   (ecoodo 
luogo  il  Dtffiderio  di  non  avere  alcun  MaUy  o  fia  1*  abborrimento 
ad  ogni  cofa  nociva    o  molefta  al  noilro  individuo^  e  a  tutto  cib^ 
che  noi  abbiam  caro.  Pongo  io   per  diverfi  quelli  due  Appetiti  , 
quantunque  fi  poiTano  ridurre  ad  uno  folo ,  ficcome  dirò   appre/To; 
ma  riufcendopìù  comoda  tal  diftinzlone^    perciò  più,  voientieri  ad  ef- 
fa  mi  appiglio.  Quanto  al  primo,  certa  cofa  è  per  conTentimento 
di   tutti  i  iaggi,  e  per  la  fperienza  ancora  di  noi  medefimi  ,  che  il 
folo  Bene  è  1*  oggetto  della  Volontà  defideraote;  né  noi  fiamo  por- 
lati  a  defiderarc  o  volere  cofa  alcuna^,  fé  non  apprendiamo  prima  ^ 
xhe  quefta  fia  un    Bene  per  noi.  Una  tale  inclinazione  ed  economia 
ce  I*  ha  data,  e  continuamente  ce  l'infpira  la  Natura  noftra,  ficco* 
roe  una  confegueoza  neceffaria  del  primo  principio,  che   abbiam  po« 
ilo  di  fi^pra,  cioè  dell^  Amore  di  noi  fteflì.  Chi  è  niai  quello  fra  gli 
Uomini ,  che  defideri  daddovero  del  Male  a  fé  medefimo?  Vero  è, 
che  in  éittì  da  molti  fi  eleggono  e  vogliono  cofe ,  le  quali  non  han- 
no  la  prerogativa  del  Bene  per  fé  fiefte,  anzi  ban  tutte  le  qualità  di 
Male;  ma  i  miferi  così  fanno,   perchè  io  credono  un    Bene,  fedotti 
àdall*  Ignoranza  ,  che  in  loro  /bggiorna  ,  o  illufi  dalle  Palfioni ,    che 
jacciecano,  o  dalla  Fantafia  troppo  dominante,  o  dal  loro  Jntelletto, 
che  s'inganna,  ed  inganna.  £  per  conseguente  non  iafcia  ne  pure  al- 
lora quefia  Potenza  di  volere  ciò,  che  è  Ivoggetto  fuo  proprio.   E 
^arloqui  del  Bene  confiderato  nella  fua  geaeralità^e  che  abbraccia 
mgni  fpecie  di  Bene,  reale  ed  apparente,  lecito  ed  illecito  ,  che  fuol 
dividerfi  io  Bene  Ónefioy  Uiìhy  r  Dìlettftxde .  Perciocché  non  cer- 
ideiamo  ora  quello,  che  dovrebbe  volerfi  e  faffi  dal  ooftro  Amor  prò- 
prio.  Fià.velUamo  di  ciò,  eh»  eflb  ci  fa  volere  e  operare  fecondo    la 
prcfente  Natura  irc^po  diverfia,  per  quanto  la  Religione  e'  infegna, 
da  qtieUa  sì  beo  concertata ,  che  toccò  in  forte  al  primo  de  gli  Uo« 
mini.  Pei\:hè  pòi  i  faggi  e   i  J>uoni  vogliano  ed  elevano  (blamente  i 
Beni  veri  e  onefii ,  quefto  fi  /piegherà   più  abbaflb .    Per  ora  a  noi 
haJìi  di  faperequedo  primo  importante  affioma:  Che  tanto  i   buo- 
bi,  quanco  i cattivi  ,  futti  cercano  il  Bene,  e  tutti  a   cercarlo  fon 
tnoffi  dall*  Amor  proprio,  ir  Bene  dico,  ch^  e0j  credono  ,  che  ab- 
bia qualche  relazione  alla  propria  loro  Felicità  ,   fia  direttameitte  o 
indirettamente ,  fia  i^ezzo  e  ftrumento,  o  pur  fine  a  confi^^uire  un 
tale  da  tutti  defidera(iflinK>  iU^o  ». 
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Pertanto  le  noflre  azioni  e  volizioni  tutte  ,  riguardanti   a  dirlttu^ 
ra  noi  ftelfìi  o  pure  gli  altri  Uomini ,  ed  ogni  altra  cofa  fuori  di  noi, 
benché  fcmbrino  non  rade  volte  nulla  contenere  di  Bene,  che  fi  ri* 
fcrjfca  a  noi ,  pure  qualora  noi  eleggiamo  di  volerle  e  di  ^rle,  bifo* 
gnache  in  efTe  prima  immaginiamo  qualche  Bene  riguardante  noi  fte^ 
il:  altrimenti  non  eleggeremmo  di  volerle  e  di  farle.  Tutte  le  varie 
profeirioni  ed  Arti  ,  che  fi  cfcrcitano  dalle  perfone,  tutte   le  Scieo* 
ze,  alle  quali  s'applicano- tanti  Ingegni ,  poflbno  qui  fcrvire  d*efcra« 
pio.  In  cadauna  clii  vi  s*  applica  ,  va  cercando  qualche  fuo  Bene  , 
per  la  credenza  che  ha,  che  da  quella  tal  profeflìone  fi  pofla forma- 
re o  aumentare  la  propria  Felicità.  llSoldato,  il  Cortigiano  ,    I*  In- 
namorato, il  Mercatante,  il  Cacciatore ,  e  così  1' altre  fpccie d'Uo- 
mini, dati  ciafcuno  a    qualche  impiego,  tutti  fono  in  moto  per  rag- 
giugnere  un  Bene,  da  cui  fi  figurano  di  rapportare  qualche  o  piccio- 
lo o  grande   contentamento  .  Parrà  fcnza dubbio,  che  in  molte  azio- 
ni altro  noi  non  abbiam  prefo  di  mira,  che  il  Bene  al.trui:  ma  efa- 
iTìinaita  meglio  la  faccenda,  trafpirerà  che  anche  allora  andiamo  in 
traccia  del  noftro  Bene;  e  quefto  eflere  allora  il  primo  fine    del  no- 
ftro  volere  ed  operare.  E  fé  taluno  mi  diceffc;  che  farà  dunquedell' 
Amicizia  cotanto  lodata  e  raccomandata  fra  gli  Uomini?  Sarà  forfè 
anch*  ella  non  altro,  che  una    mercatanzia  dell'  Amor   proprio  de 
gli  Uomini  ?  Se  di  più  mi  chiedefle:  che  farà  dello  llefib  Amore  di 
Dio,  pel  quale  i  fuoi  buoni  Servi  tante  cofe  vanno  operando  ?  Il  de- 
graderemo noi  forfè  fino  a  figurarcelo  non  più  che  un'efercizio  uti- 
le, o  fia  un'interefl^e  del  nollro  Amor  proprio?    Rifponderò  firanca^ 
mente,  che  ancora  in  amargli  Amici  ,  e  nello  dettò  amar  Dio,  l'Uo- 
ino  va  a  caccia  del  proprio  Bene;  e  quanto  (ludio,e  quante  fatiche 
egli  intraprende,  e  quanti  patimenti  fópporta  j>er  piacere  o  alla  per- 
fona  amata  o  al  celefte  Padrone  Iddio,  nulla  va  di/giunto  dalla  mi- 
ra del  proprio  profitto,  e  della  Felicità  di  fé  detto.  Ma  non  per  que- 
fto perde  il  fuo  pregio  la  Virtù, fé  così  vogliam  cjiiaroarla,  dell'A- 
micizia ,  e  molto  meno  l'Amore  nobiliflimo,  che  tutti  dobbiamo  a  ^ 
Dio,  purché  1'  amiamo  coli'  Ordine  dovuto  ,  cioè  perch'  egli  fopra 
tutte  le  cofe  è  degno  d'  Amore,  e  non  già  per  fblo  noftro  Intercffe. 
Intanto  mettiamo  pure, che  non  falleremo,  per  cofa  certa;  che  al- 
tro mcftiere  non  fa  la  noftra  Volontà  in  ciafcun  fuo  movimento ,  che 
di  procacciare  qualche  Bene,  qualche  guadagno  a  noi  ftefli:  cioè  o 
direttamente ,  o  indirettamente  comedi  e  dilettazioni  del  Corpo,  o 
piaceri  dell'Animo,  fecondochè  Tuna  cofa  più  che  l'altra  fembraa 
noi  capace  di  renderci  per  qualche  verfo  felici  o  contenti j  e.  fé  non 
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ftttfo    o  ricompenfa  da  Dio  ,  o  almeno  Gloria  €  riputazioflc  preda 
gli  Uomini,  e  la  ftima  e  l'amore  altrui  j  che  tutte  quefte  cofe  fon 
Beni    €  Beni  da  farne  gran  capitale  nel  commercio  del  Mondo.  ^ 
L'^akro  generale  Appetito  de  gli  Uomini,  per  quanto  accennai  di 
fopra,  confile  in  desiderare  di  non  aver  Mah  alcuno,  o  fia  d'  effere 
cfente'da  i  MJi.  Ancor  queftoDefiderio  necefrariamente  difccnde  da 
quella  prima  radice, che  appellammo  Amore  di  noi  fteffi,  principio 
unicamente   intento  a  procurare  la  Felicità  e  contentezza  noftra  ^ 
Nulla  ci.  è, che  maggiormente  fi  opponga  a  quefto  fine, che  ilMa- 
Je     ficcwne  quello  che  è  per  fua  natura  diftruttivo  della  Felicità  , 
Non  parlo  io  per  ora  del  Male  Morale,  ma  folamente  del  Fi  fico  , 
che  fi  pruova  neìV  Animo  e  nel  Corpo ,  0  per  dir  meglio  nell*  Ani- 
mo folo.  La  Fame,  le  Febbri,  e  tanf  altre  Malattie  e  Dolori  del 
Corpo,   la  Povertà,  leCalunnie,  gli  Oltraggi,  le  Prigionie,  la  Schia- 
vitù, e  taat'altri-Difpìaceri  dell*  Animo,  e  tutta  la  folta  razza  de' 
Malanni  e  difaftri  abitatori  perpetui  del  baffo  noftro  Mondo,  chi  è 
-colui,  che  o  per  pruova  propria,  o  per  la  cono/ccnza  delle  difgrazie 
altrui  ,  non  fappia  che  fono  d*  indole  sì  maligna,  che  un  fblo  d'  eflì 
è  baftantc  ad  annientare  o  fcemare  di  troppo  tutto  il  dilettevole  di 
qualunque  Bene,  che  fi  goda  ?  Ora  di  qua  na/ce  qucll^  orrore  ,  che 
«bbiamo  ali*  arrivo  de*  Mali,  e  quel  tanto  lagnarci,  allora  che  li  pro^ 
viamo*  E  di  qua  medefiraamente  deriva  il  forte  Appetito,  che  la 
Natura  in  tutti  noi  infufi^ ,  e  che  appena  nati  cominciamo  a  far  co* 
nofcerc,  di  tenere  lontani  da  noi  quefli  nemici ,  fé  a  noi  vengono  ^ 
o  pure  di  fcacciàrli,  fs  già  fon  venuti*  £ffendo  noi  sì  potentemeo» 
te  fpmti  a  voler  folo  il  nofiro  Bene;  e  non  trovandofi  Male,  che  ci 
jitìnacci,  o  fi  fcarichi  fopra  di  noi,  il  quale  non  ci  rubi,  oc*  impe* 
.difca  un  qualche  Bene:  perciò  1*  Anima  tutta  fi  mette,  in  movimene* 
to  alla  lorocompatfa,  e  ne  defidera  e  oc  procura  per  quanto  pub 
l*  allontanamento  da  fé  (leffa .  Né  qui  occorre  voler  troppo  fortilizi 
zare  opponendo  f  che  1'  abborrire  una  cofa  ,   impropriamente  vien 
chiamato  Appetito^  effendo  che  il  folo  Bene  è  defiderabjle,e  1*  Ani« 
ma  all'incontro  non  fblo  non  defidera,  mafiiggecnon  vuole  il  M» 
le:  il  che  è  un*^tto  tutto  oppofto  al  Defiderio  e  al  volere .    Imperw 
ciocché  non  è  qui  luogo  d' entrare  in  difputa  di  Termini  e  di  parou 
le;  e  maffimamente  perchè  molti  de»  Termini,  de^ quali  ci  ferviamo 
ad  efprimere  i  moti,  è  k  operazioni  dell' Anima,  non  fonosìcom* 
pleti ,  chiari,  e  diflmti,  come  quei  delte  cofe fenfibili  «    Si  potrebbe 
nella  Aeffa  guifa  trovar  da  dire  fui  dome  di  Vokmt^àcitgi  cordai 
volere ,  quando  la  mediefinia Potenza^  ancor  quella |  che  di  tanto  in 
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tanto  non  vuole .  Ha  da  e/Tere  per  la  Ae/Ta  ragione  perroeflb  a  ooì  4i 
chiamare  Appetita  ab ^  ch'altri  vorrà  chianaare  Aovetfionf  W  Mak  , 
percioccfaè  in  fine  altro  in  fbflanza  non  è  jl  fujggtre  e  abbonire  i  Ma- 
li, che  un  Defideriodi  difendere  e  conferrare  qualche  Bene,  che  G. 
ha ,  o  di  rimuovere  gì*  impoiiaKnti  di  ooofèguimento  di  quello,  che 
non  s'ba,e  fi  vcnrebbe.  Se  non  altro,  lo  |[e0b  Abborrimeoto  al 
Male  non  va  fenza  la  brama  del  Bene/  e  «[uello  è  più  tofto  una  PììC- 
fione,  laddove  l'altraèun  Volere,  «  un*  Azione,  E^fendo  che  la  pri- 
vazione del  Male  può  chiamarfi  uo  Bene;  e  la  privazion  d'ogni  Mv 
le  un  Bene  ^andifljmo,  ficcome  oece^Tario  ^damento  della  Felici- 
tà: perciò  a  qnefta  privazione  fon  rivolti  tutti  gli  sforzi  e  ìc  volìzio- 
ni  della  noftra  Volontà .  Gli  antichi  chiamarono  Appetito  la  ffae^ 
Volontà  ,  che  pur  vuole  u  non  vuole;  e  dividendo  h  Appctko  enfia- 
vo, ficcome  dicemmo,  in  Cimfuptfcìb'de  e  Jrafcikihy  affai  mofiraro- 
no,  «he  1^  ftcfla  fuga  de*  Mali  pofta  oell*  Irafcibile  ,  fojza  improprie- 
tàfi  può  chiamare  uno  de*  noftri  Appetiti,  coavalerfidi  que'due 
Nomi  per  additar  ciò,  ch'io  vo  ora  efponeQdò,  Finalmente  fé  va. 
gliamo  confèifare  co  i  piik  de  i  Filofofi ,  che  il  Male  ra«o  Morale 
che  Fifico,  non  è  un'  Effcre,  roa  rì  beoc  una  privazione,  meglio  con* 
cepiremo ,  che  il  fuggirlo  ed  odiarlo  fi  riduce  a  un  movijmento  del- 
la  Volontà  in  difcfa  del  foloBene,  o  pofleduto ,  odeiidetato,  o  fpe. 
rato .  '^ 

Ma  \z(àzmo  quefti  litigi, che  a  nulla  montano,  per  dire  più  toft«, 
che  icbbcne  noi  tutti  defideriamo  ioceifantemente  il  Beoe, e  tuttoché 
fia  ben  gagliardo  io  noi  il  movimento  verfo  certi  Beni ,  fecondochè 
ia  Mente  noftra  fcuop»  ^e  fono ,  o  fi  figura  che  fieno  proprj  per 
formare  la  xiofira  Ft£àtà  ,  e  ottenibili:  cootuttoc^  per  J*  ordinario 
fi  pnaova  più  vigorofo  e  orgoglictfo  io  noi  1'  altro  defiderio  ài  difèo. 
derci  da  i  Mali ,  affiachè  non  arrivino  a  percuoterci ,  o  giunti  che 
fieno,  -per  ifcacciarh  da  noi  «  I  Beni  quando  fi  podèggono  e  godo- 
bo ,  noi  fiamo  |«r  io  più  sì  popò  attcsti ,  che  aon  oe  conofciamo  il 
toro  prezzo;  e  come  cfci  doJx>  la  fame  è  giunta  a  faziarfi  ,  più  non 
iffima  il  cibo ,  che  diaoai  ta^to  defiderava:  così  i  Beni  àtì  Mondo 
•ottenuti  cbe  fi>aó ,  non  j&noo  più  grande  impresone  nella  mente  no- 
ilra  ,  e  i|uafi  perdono  il  ioco  pnegio.  Ne  fia  teftimoaio  la  Sanità  del 
CoTfOj  che  dee  confefiàrfi  «no  de*jnafiìmi  Beni,  che  ci  poflìamo 
augurare  quaggiù .  Tanti  e  tanti  la  portano  con  »eflb  loro,  ic  tutta- 
via ponto  non  la  |>rezzaflO ,  anzi  né  pure  *•  accorgono  eh'  efla  entri 
nel  ruolo  de  principali  l>cncfizi  terreni,  per  gli  duali  s'Ita  continua- 
mente  a  rif^aziase  Idi».  Farrtafi  ora ,  che  gli  ?^»^'^i   ima  mi. 
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Cfflnìa,  un  dolóre  ia  qualche  altra  parte  del  Corpo,  una   febbre: 
tccoii  iaìCtaarAef  ecco  l' Aaima   loto  tutta  dìfllìparfì  ki  lamenti,  e 
io  cerca  di  fìmedj,  e  parer  loro  d*  efiere  pripì  d"  ognìBeoea  cagione 
di  un  fòia  Maley  die  pure  talvolta  è  leggiere.  E  Coao  in 
guifa  da  comi^ttre^  Inoperdocchè  la  Felicità  che  abbiam  à 
«re  lo  tcópo  di  tutte  le  azioni  dell'  Uomo,  richiede  per  i 
e  princìpio  1'  alIontaDanieato  d*  ogni  Male  ,  di  moda  che  f 
Anche  parere ,  che  nell*  ordine  de  gli  Appetiti  ooflri  prima  fo 
k>  di  non  aver  Mali ,  e  poi  (juejlo  di  p^Ièdere  i  Beni,  Ora 
Male  nelle  bil:lnice  del  nc^i'o  Amor  pròprio  (  non  cerco  ora, 
ftameateo  ab  )  Tuoi  pefare  più  che  cento  Beni,  /émbrando 
che  qae*  cento  Beni  non  ballino  a  farci  veramente  Felici  e  contenti» 
laddove  la  moleflìft  di  qaell'unidq  Male  ùz  da  tanto  non  folo  d« 
«ontrapefare,  ma  da  Aiperare  dì  gran  lunga  tutto  il  dolce  di  que* 
Beni  ^  e  da  rendere  oon  ciò  noi  miftrì  e  veramente  infelici.  Così  un 
Male  Preftnte,   benché  dì  poca  levatura,  come  un  dolor  di  denti. 
Una  fcottatura  5  fa  tanta  impresone  in  noi,  che  dimentichiamo  il 
jlèntimento  gioiofo  di  molti  altri  Beni,  ancorché  grandi,  da  noi  pol!^ 
iedutf.  Però  1*  Appetito noftrod'ordioario   con  piiX  forza   e  rifcntì- 
-mento  Ci  nuiovea  difénderfi  da  i  Mali,  die  alla  conquida  del  Bene. 
Ma  intanto  sì  1'  uno  come  I'  altro  Appetito  fono   le  due  primarie 
ruote  della  noflra  Volontà^  onde  rirultano  tutti  gli  altri  moti  dell^ 
umane  Azioni , 

Ma  per  chiarir  meglio,  cofà  noi  dobbiamo  per  ora  intendere  Cot- 
to il  oomc  di  Seni  e  Mali,  dica:  Che  fecondo  gì'  impulfi  dellaNa- 
tura  noi  prendiamo  per  BfMf  tatto  eia ,  chf  può  recare,  o  e  (fere,  m^- 
Z<f  per  revare  a  noi  Piacere  e  Conteuto ,   o  pure   accrefcerto  ;   ower» 
fin/taire  ,  o  togliere  da  noi  il  Dolorg. .    Così  mi  intendiamo  per   Male 
lutto  tinello  y  che  puè  fmìauire  o  togliere  a  mi  mediatamente  o  ìmmc' 
diatauieate  il  Piacere  e  la  CoitteateZZ^ >  ^  g/eaerare  in  mi  Dolore  etri- 
flesiz^.  E  perciocché  tanto  dalla  parte  del  Corpo,  quanto  da  quella 
dell'  Animo  può  in  noi  produrli  il  Piacere  e  il  Dolc"    — "^  -'  ''— ~ 
Beni  e  Mali  del  Corpo,  Beni  e  Mali  dell'  Animo: 
ne  Ca  a  iiK  permeHo  di  ritenerla,  non  già  che  il  C 
Ce  ilefio  è  materia,  iìa  capace  di  ièntir  Piacere  o 
àoche  ne  ì  tormenti  e  piaceri  del  Onpo  l' Anima  t 
/ente,  e  gode,  o  ^tifce:  ma  perché  tal  divifione  { 
utili  o  aeceflarie  Idee,  che  fon  diverfè  tra  loro,  ci< 
ni  e  de  i  Mali,  che  hanno  l'origine  loro  dalla  pa 
w»  j  e  l' Idea  di  quegU  altri^  che  procedooo  dalla  fola  parte  Imma- 
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tériale  ^  o  fia  dalla  apprenfionc  o  rìflcffionc  dello  Spirito  noftro.Noi 
dunque  fiam  fotmati  così  dalla  Natura:  tutto  quanto  fembra  a  noi 
che  poflfain  noi  generare  Dilettazione  e  Piacere,  o  pure  frainuirc  o 
allontanare  il  Dolore,  e  fé  non  produce  di  prefente  il  Piacere ,  fi 
apprende  almeno  come  capace  di  prodarlo  col  tempo:  tutto  queAo  , 
ditfi,  è  atto  a  muovere  le  umane  Volontà  a  volerlo,  cioè  ad  ab- 
bracciarlo o  defiderarlo;  e  queflo    noi  chiamiamo  BeneyCullz  confi- 
lierazione,  che  di  qui  ridonderà  qualche  porzione  della  Felicità,  a 
cui  afpiriamo.  Per  lo  contrario  a  qualunque  cofa  che  pofia  divenire 
a  noi  cagione  o  mediata  o  immediata  di  Dolore,  Molefiia  ,  Affli- 
Spione  (Ha  originato  ciò  dal  Corpo,  fia  dall*  Anima  fola  ^  noi  diamck 
11  pome  di  Mah,  e  quefto  muove  tofto  la  Volontà  noftra  a  non  vo« 
|erlo,  o  fia  ad    abborrirlo,  e  fuggirlo.   Diflì,  che  fiam   fabbricati 
con  quelle  due ,  per  così  dir ,  molle  dalla  Natura ,  che  continua- 
mente ci  fpingono  a  volere  ciò,  che  ci  diletta,  e  a  fuggire  ciò,  che 
ci  rattrifia  o  addolora.  Bafla  volgere  gli  occhi  a  i  primi  lampi  della 
Volontà  de^fanciullini.  Se  non  portano  dall'  utero  cella  madre  qual- 
che Idea  dei  Dolore,  e  del  Piacere  (  che  di  quefio  io  non  vorrei  ef- 
fere  malev^dore  )  almeno  fubito  nati,  fcnza  ammaefiramento  d*  al- 
tunó  l' imparano ,  e  dan  fegni  di  abbotrire  i  morfi  della    fame  ,  il 
freddo ,  e  gli  altri  diiagi  del  Corpo  ;  ficcdme  ancora  miriamo  in  lo- 
iro  altri  fegni  del  loro  bramare,  o  almeno  approvare  ciò,  che  loro 
è  di  Gioja  e  Piacere.  Anzi  fi  dee  oflcrvare,   per  dar  gloria   ^1  fa- 
pientifiìmo  Iddio,  artefice  noftro  ,  ch*cglé  non  «^è  contentato  /bla- 
mente di  dar  !•  Eficre  ali*  Uomo  con  archi ttetura cotanto  mirabile; 
ma  eziandio  gH  ha  dato  «n*  inftinto  naturale  per  fapere  e  poter  coo- 
fervare  ouefto  Effere,  con  fare  che  dall'eccitamento  del  Dolore  egli 
conofca  racilmente  e  fugga  le  cofe  a  lui  nocive ,  e  con  fare  che  va- 
dano accompagnate  dal  Piacere  queli^  altre,  che  necefiarie  fono  ,  o 
utili  al  mantenimento  della  vita,  e  della  /pede,  e  all'  ornamento  e 
alla  perfezione  dell^  Uomo .  - 

Il  carattere  dunque  del  Bene  voluto  e  defiderato  dall*  Uomo,  fe- 
condo il  fentimcnto  di  alcuni  Filofofi ,  è  ìì  Piacere ,  ficcome  c^ixtWQ 
del  Male  è  il  Dispiacere  e  il  Dohre.  E  fu  quefto  riflefib  Epicuro  s* 
induflc  a  dire  e  foftcncre,  che  nel  Piacere  fta  ripofta  la  Felicità  ùdV 
Uomo,  e  che  noi  perciò  nuH*aItro  detiicriamo  e  vogliamo  che  que- 
fto, ficcome  noftro  fine.  Come  ciò  fia  in  parte  vero,  e  in  parte 
falfo,  lo  vedremo  più  abbaflb.  Perora  /cguitiam  qucfti  Filofofi,! 
quali  defiderano,  che  ognun  chiegga  a  fé  fteffb,  perch*  egli  tanto 
fofplri  dietro  a  i  Beni  o  del  Carpo,  o  dell*  Animo,  o  di  Fortuna, 
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di*  quali  fi  compone  anche  fecondo  il  volgare  (eotimento  de  ì  mor- 
tali la  Felicità,  òi  troverà  ,  dicono  cflì ,  che  in  tanto  li  brama,  in 
quanto  che  fi  figura  nel  poflèflb  e  godimento  d'eflì  qualche  Piacere 
e  diletto:  e  ?e  non  if^rafle  queilo  dolce,  oiuno  de'  fuoi  d 
paOì  impiegherebbe  dietro  a'  med^fimi-  La  AelTa  Virtù  , 
incoici  cotanto  editavano  (  e  con  ragione  )  ove  Ci  coaUderi 
il  faggio  1*  ami,  la  iégua ,  e  pratichi  per  &  »  e  ad  altri  la 
apparirà  in  fine  per  featimento  de  i  fuddetti,  che  il  nofiroAmor  pro- 
prio l' elegge  e  cerca  ,  non  fotamente  perch*  ella  è  il  più  bello  e  più 
convenience  oggetto  ed  > 
eziandio  perch*  eBk  o  ci 
tenere  in  quefia  ralle  e 
perfetta  qell*  altra  vita, 
altro  intendiamo  noi  a 
Beata  e  felice  ,  fé  non 
dire  di  ciò ,  che  può  p 
zione ,  e  un  irero  e  ftal 
chìudoapefiìy  il  Piacere 
ilro  Amore.  Adunque  ■ 
tuna,  e  fino  la  flelTa  \ 
Aeflì',  ma  folamente  o 
e  arrivare  alla  Felicità 
tochè  fa  Theologia  ret< 
dell'Uomo,  pure  del  p 
dine  in  titolo  d'  ultimo 
è  d*  accordo  in  quello  . 
ia  eff/ù/erarff  /'  «//«so  pn 
C  pofla  acaH-dare,  che 
mino  ùltimo  fine  dell'  ' 

queft.  j.  art.  t.  Quanto  a  me  ,  confcflb  il  vero,  che  parlando  del- 
la Felicità  competente  aH' Womo  fulla  Terra,  non  io  indurmi  a 
fondarla  fui  Piacere  j  per  le  ragioni, che  addurrò  qui  ibtto  nel  Gap. 
XXI|  XVrora  dirò,  che  aveoda  noi  già  o/fervato,  non  folamente 
«elfere  Bene  ciò,  die  produce  Dilettazione,  ma  quello  eziandio  . 
che  toglie,  o  fminuìfce  il  Dolore  e  ì  Mali:  però  blfogna  almeno  in 
i^uefia  parte rì&rmane  e  correggere  la  ienrenza.d' Epicurei 
in  fatti  UQ  Bene  anche  ciò,  che  cagiona  Dolore,  allorché 
liberarci  da  un  Male  maggiore,  o  ferve  ad  acquidare  un' 

1 

■    <  •)  T-  -^g-  I^*. l^  dtTnn.TJb.ip.dsC'tv.Deietp.  j.  OaiQ»  hominci  jcaivrniunt  io 
«p^códo  ultlmum  fioeia,  ^uicH  beatitudo. 
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MciiiciciCerufici  ne  {bmminiAfaao  a  noi  fbwwc  ^U  efempli,  pet 
tacerne  tanr  altri.  Oltre  di  che  ci  fona  de  ì  Nomi,  i  quali  per  Itf 
Idee,  che  fVegliaoo  aella  Mente  doftra,  poUcno  chiamare  pericolò' 
il  ;  e*  tale  potendo  comparire  ^oclky  di  Piéfnf ,  e  dì  P^futfJ,  /àreb* 
be  almenda  defiderare,  che  1  Fifofóli  ansanti  dell'Opinione  iuddec« 
ta,  avefTero  adoperato  ,  e  adoperafiero  tercbini  meno  infidtofiy  co- 
file  fon  mielli  di  CùntntfZXf*  ,  Ceir/eitté,  D'dtUn^kttt^  Dilettt/  ^  Gh- 
ja,  GauaiOy  ed  altri  fimMi  ,  bet  fìgoificaiv  il  caratteref,  che  acconv 
pagna  le  cofé  a  noi  grate,  e  da  toì  zpprett  per  Beni .  Debbonf»  h* 
fial mente  awertiredue  altre  verità^  La  prima y  darfi  de  ì  Piaceri  i 
che  fangf  dall'  ajutard  «  coofeguire  la  Felicità,  «e  ne  dìllornano  , 
anzi  ci  conducono  tutto  all'  oppofto,  cioè  ali»  Miferia:.  L'altra  , 
che  quanto  ali/  Natura  jMrèfcnte,  it  nofhxy  Amor  pfoprio ,  il  qua! 
tjore  altro  no^  ci  fa  appaire  e  vdere,  che  la  Felicità  ,  pure  indi* 
tiintamerite  ci  Tpinge  e  fproda  a  bramare  e  a  peocanfcì  ogni  Piace- 
re andie  piti  contrario  alla  tio^rz  vera  Felicità  :  efièndo  egli  u(^ 
Appetito  cieco  y  noonveno-di  qud  chefia  una  cieca  Potènza  la  no* 
flra  Volontà .  Q  ha  ìmprefTo  Iddb  Creatore  quefto  iaéefèffy  itiovìi> 
mento  dell'  Animo  nofh-o  per  nofbo  Bene  j  e  veramente  bear  regola- 
to eAb  dalla  Ragione,  può  rifparmiarcf  di  molti  e  grandi  guai,  e 
renderci  FVlìcL  All'incontro  ove  eflb  o  non  dia  afcolto,  o  ricalcitri 
alia  Ragione;  quedo mede/imo  movimento  a  rompicolto  ci  guida 
ali*  Inf^KÌtà,  n  perchè  di  fònnxìa  importanza ,  e  d' inciedibil  necef^ 
fità  fi  è  per  ciafcuno  de  glif  Uomini,  e  maffimamente  per  l'incfper* 
ta  e  bollcncc  Gioventìt,  il  ravyifàre  per  tenrìpo,  come  s'abbia  a  w» 

folare  queftp  Amor  proprio ,  e  l' incendere,  che  ci  fon  vari  Seni  e 
•iaccri  da  non  elcggerfJ,  anzi  da  fuggirii,  perchè  conducente!  al  Do» 
lore  e  alla  Miférìa  :  del  che  parleremo  ifìra  poco  nel  Cap.XXL  della 
Felicità ,  e  nel  Gap.  XXX. 

CAPO    XÌV. 

Dr/À  Appetito  dflfa  cctafrrvazhw  délpr9pno  mJMéu0  ,  f  deUd 

froprìa Jpecìc, 


C Orni  nefando  ora  a  dividere  e  diramare  ro  varj  tronchi  e 
i  due  generali  Appetiri  di  confcguire  ì  Beni ,  e  di  non  provare 
i  Mali  ,  che  nondimeno  fi  poffono  diiannrare  un'  Appetito  folo  : 
dico,  che  il  primo  de  gli  Apjwtiti ,  che  nafcooo  da  que'  due  prin- 
cipaU  )  fi  è  quello  di  <^9»Jervarfi  il  proprio  imùvùfn»*   BaAa  ricordarli  ^ 

che 


DELLA  FILQSOEIA  MORALE  CAP.  XIV.  143 

che  il  gran  direttore  de*  ooùtì  voleri ,  e  di  cucce  le  noilre  Anioni ,  d 
è  i'  Amore  iateafo  «  pecenne ,  che  portiamo  a  noi  QfitCì ,  per  fiibito 
comprendere ,  che  It  Natura  meicàmsi  c'io^égoa^e  porca  ad^tog* 
te  1*  Efferfoù^rOfO  ila  guefto  compoftod*  Anima  e  Corpo,  il  (juaIc 
€1  chejQoi  £amo  quello  che  fianao.  Perciò  la  Vita  è  a  poit^n^oca^ 
ra,  la  JMorte  tanto  abborrìta  e  mal  rice^'uta  da  i  piti  de  gliUon^ 
ni .  Pruovjfi  alcuno  di  volerci  levare  feoza  aucoricà  e  ragione  i^uefco 
«ì  am^to  teiòro  4ella  Vita:  allora  che  sforzi  non  ^cciaoio  iH>i  per 
difenderlo/  Non  v*bz  Anioiale,  per  {ùcciolo  che  iia,^  9\  avale  l^ 
Natafa  000  abbia  in&goato  dì  ùrc  Altixctanto.  £  ife  ci  «OaliTconp 
malattie,  naioaciaoci  di  troacare  il  filo  de*  noi^ri  giorni;  che  orro- 
re ^  che  termini  jioo  se  4:i{èntQno  taoci  e  tanti ,  /e  pure  inteodonoi, 
o  vogliono  indurli  a  credere  l' imminente  loro  pericolo  ?  Sop*  io  hita 
toerto  f  che  alcuni  /àorifich^ebbopo  volentieri  ìb  podi ,  e  ricchezze  , 
«  ilo  per  dire  ì  iUgat ,  ie  perfuafi  di  jion  poter  fìjggjje  Ja  Morte 
che  a  quedo  f>rcz£o ,  fodielero  iafciata  l'elezione  difalvare  la  Vi(a 
con  perdere  o  donare  ad  aliti  «ante  comodità  ::  perciiè  m  iSne  Perd«s9- 
do  ia  Vita  ,  perdono  anche  il  reHo.  ÌJ  Autore  iftellò  della  Natu«a 
col  ^arci  naicerc  in  quafco  Mondo,  volle  jiacora,  che  facilmfote  ^jr. 
riva  (Timo  a  di/ltoguerc  ciò  ,  cht  puòcflcre  a  noi  ooci^^o,  e  gualcale 
ù  bella  fattura  delie  Tue  mani  ,con  darci  i  Senfi  Atti  a  ^virci  4i  Ce^- 
jtìnelle  e  me/Taggieri  alla  Mente  di  quaoto  pa/Ta.  al  ili  /i«ori;e>cQP  fa- 
redi  pia)  che  il  Dolope  ci  avvilì  4i  tanti  corpi  e  J»ovimenti,/^che 
poflbao  e^ej:e  distrutti  ri  in  parte  o  in  tujtco  .dell'Armonia  ^eX  ogClgo 
compofto;  ^  che  la  Fame  dall*  no  cantone  il  Piacere  in  dbarcl  dall' 
altio  tA  iftoaì  di  canto  4o  t^Ato  a  riHLCU'aKe  e  rifare  quagli  ipiritije 
iqttdle  particelle r  che  vanno  uicen4o  àe\  Corpo  oodco,  feozail  qun- 
&  rìftoro  1'  albergo  dell*  Anima  venrehbe  prefto  meno ,  Le  PaflfKopi 
deflc' Iddio  ce  le  ha  dat«  a  qucfto  fine  .ancora,  perchè  ci  4juj(ioo.a 
t>eA  cuftodtce  il  ceibro  della  Vita,  di  modo  che  iènza  m^ftro  alcu- 
no 1*  Anima  ia  guife  varie  fi  muove  o  per  allontaaare  da  Jioi  cijl^  cbe 
è  Male,  o  per  cercare  e  abbracciar  ciib  che  h  Beae;  celia  Aeffàgoi- 
fz  che  tm  «Qctampaodo ,  x>  urtati ,  (e  cadiamo  a  tistra  ,  naturalDum" 
te,  e  jfeoza  jpenfarvi,  fteodiamo  Tubico  le  mani  per  parare  ii  colpe, 
e  di&odere  il  corpo  dalla  percola  noìiriva*  Chi  oiai  non  avcJTe  w 
ìAwco,  né  udito  mentovare,  cah  fia  un  Lione, una  Tigre,,  un'  Of« 
io,  «  £el  rnira^  comparire  davanti  non  morto,  ma  vjvo^non  ino- 
tenato,  ma  f<HOÌto:  immaotineoce  ricooofcendolo  per  ccMla ,  che  pub 
recargli  danno:  «  che  gli  manca  la  É>rza  per  rciCièere,  ù,  feotirà  pns- 
ib  da  veemeQ;e  Timore  «  e  griderà  foccorfo;  o  pive  «orieodo  #li  fpi- 

nici 
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riti  Ammali  della  Fantafia  a  i  piedi  ^  raccomanderà  per  quanto  pch 
tra  la  Tua  faluce  alla  fuga.  Così  ove  ci  fi  prefenti  altra  bcdia  o  perfo* 
na  in  atto  di  poterci  nuocere^  incontanente  aminaeftratft  dalla  Na.- 
tura  1*  Anima  noftra  fi  commoverà,  e  fcorgendo  di  poterle  far  fron- 
te, ecciterà  lo  Sde^o  e  I*  Ardire  con  fomminiftrare  eli  fpiriti   e 
movimenti  oeceflarj  alle  membra  per  la  difefa  od  oftcfa . 
'     Siccome  di  fbpra  accennai,  bolle  un  gran  litigo  fra'  nobili    Filo^ 
fofi  >  iè  1*  Uomo  abbia  o  non  abbia  Idee  innate  di  motti  primi  prin* 
cipj  o  Filici,  o  Metafifici,  o  McH'ali;  pretendendo  alcunr,  ci»   Dio 
abbia  inf ufo  nella  noftra  Natura  certe  nozioni ,  colle  quali  combi* 
nando  noi  e  roifurando  molte  cofe  e  propofizionì ,  fenza  che  alcuno 
cMnfegni ,  polliamo  riconolcere ,  fé  fieno  Vere  oFalfe  ^  Buone  o  Cat- 
tive, Belle  o  Brutte;  e  foftenendo  gli  altri ^  che  anche  quefti  primi 
princim  o  gì'  impariamo  da  altri ,  o  li  caviamo  dall'  oflèrvazione  e 
combmazion  delle  cofe  già  apprefe;  e  niuna  nozk>Qe ,  cogaiziooe ,  9 
<  Idea  pc^tarfi  fuori  dell'  utero  materno;  ma  à  bene  efiere  l*  Anima 
nofi:ra  (ocaut^  come  una  carta  t^aoca ,  o  tavola  rafa ,  in  cui  pofcia 
per  via  de^  Senfi  e  della  Rifiefiione  fi  viene  a  feri  vere  di  mano  io  ma* 
no  ogoi  noftra  Idea ,  e  gli  Afiiomi ,  e  i  primi  principi  .  Quanto  a 
sne  non  of^ei  negare  a  ipada  tratta  quefte  Idee  innate  •  Senza  Mae- 
'  ftro  1'  Uomo  et  unto  air  ufo  della  Radone  fa  diftinguere  l' ordine  dal 
difbrdine  ne' Suoni  ^  la  Bellezza  daUa  Brutezza  ,  e  molte  cofir  uti- 
li o  lodevoli  dalle  nocive  e  biafimevplt.  Queftoame  fèmbraunVc- 
£Ìtamento  delle  Idee  in  ne»  imprefie  dalla  Natura.  £  forfè  ad  una 
tal  difputa  può  afpettare  quanto  ho  afierito  di  fbpra ,  per  esaminare  , 
'  fé  quel  fubitaneò  accor^fi  un^Uomo,  che  fia  noce vole  una  Tigre ^ 
un  Lione,  e  fimili  Beftie  feroci,  delle  qualinonabinam  mai  ricevi^ 
'  to  Idea  veruna  dagli  occhi ,  o  dati*  udito, o dall'altrui  relazione^ 
•  pofia  attribuirfi  a  un'Idea  in  nd  preventivamente  imprefia  dalla  Na* 
tura;  o  pure  fé  ciò  venga  da  un  puro  meccanifmo,  come  pare  che 
accada  alla  pecora.  Quefta  fenza  fallo  fuge  ali*  appetto  del  terribif 
ceffo  del  Lupo,  tuttoché  la  prima  volta  da  efia  guatato  ,  potendo 
anche  eflère ,  che  da  gli  Occhi  delle  Fiere  efcano  fpìriti ,  che  vadano 
a  ferire  gli  occhi  e  la  Fantafia  di  chi  le  rimira  .  Così  può  cercarfi 
fieli*  Uomo, fé  un  fimil  Terrore  fi  generi  per  un  velociflimo  razioci^ 
nto  della  Mente  noftra^  la  quale  combinando  coU'Idea  già  acquìftai» 
ta  d*  altre  befHe  nocive  la  nuova  comparfa  d*  un Dòoe, quivi  truo* 
va  motivo  dì  fpavento.  Oltre  di  che  la  ftefla  Novità  di  certi  ogget- 
ti brutti  e  tetri, anche  fenza  fapere,  s'elB  rechino  noeumcnco,  pu^ 
cagionar  Timore  nell'  Anima  noflra  ^  pel  fblo  dubbio^  che  pofia  ro* 

cario- 
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Cilrlo .  Bolla  qui  il  dire ,  averci  la  Natura  cosi  architettali,  che  di 
keeleri  pddamo  cemptcDdere  ih  aSallfimi  cali  ciò,  cbe  2  doatrarid 


Femmine^ 
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Femmine  ;  e  ne'  Corpi  loro  ha  difpoflo .  cps)  artificiofameate  certe 
ruote, cioè  membra,  umori,  e  immaginazioni ,  che  fcnzz  Maedro 
alcuno  fentono  in  fé  fle/Ie  himpulfo  alla  Qenerazieoe  di  un*aÌtro  fi^ 
miie;  e  \*Amor  proprio  vi  truova  anch'egli  il  fuo  conto.  Altrettan- 
to ancora  ha  fatto  quell* onnipotente  e  inefauAo  Artefice  in  fabbri? 
car*  altre  innumerabiii  Creature  fenfitive  e  rerooventi ,  nsen  nobili  sì 
dell'  iTomo  ,  ma  non  meno  maravigliofe  fatture  della  fua  Capienza , 
difponendo  in  tutte^  ed  anche  nelle  minime,  a  noi  quafi  invifibili  e 
impercettibili ,  gli  ordigni,  le  mole  ,  e  i  niiovi menti,  ed  impulfi  ne-- 
ceilarj  per  la  rinovazione  d' altri  Individui  della  Specie  loro  »  Que(lQ 
fon  cole  a  tutti  note,  ma  fòlo  nella  fuperficie,  e  però  non  cagionane 
ti  ftupore  alcuno  nel  volgo .  Lp  cagionano  sì  ne  i  Filofofi  ,  attenti 
ipeculatori  dell'opere  di  Dio,  i  quali  non  fanno  abbastanza  ammira^ 
re  le  ingegnofè  maniere  tenute  da  lui  per  rifare  di  mano  in  mano  , 
è  confervare  quaggih  le  Creature  mortali  e  caduche,  con  ofl'ervarfi 
ipezialmente  due  perpetui  ilupendi  effètti  della  Providchza  fua  ,cioè 
che  potendo  nafcere  per  efempio  foli  Mafchi,  o  fole  Femmine  ,  pu* 
re,.uccorae  altrove  diflì,  il  noftro  Mondo  è  fcmpre  fornito  conqual-» 
che  proporzione  del  numero  conveniente  sì  de  g!i  uni  ,  che  deli*  al- 
tre.. E  potendo x)gni  Uomo  io  fua  vita  produrre  tanti  figliuoli, e  prò* 
ducendone  ancora  bene  fpcOò  tanti,  cqntutrociò  il  numero  de  gli.Uo^ 
pini'  ce'varj  paefi  fi  mantiene  fèmprp  m^i  ìp  una  con  vene  voi 'eguan 
glianza  ;  o  fé  v*  ha  qualche  di/parità,  quefta  è  (blamente  accidenta- 
le ,  né  mai  fi  gingneall'ecceflb. 

Ora  efifendo  con  tal  macflria  ,  e  con  ruote  di  sì  fbttile  energia  fàb^ 
brìcato  il.Corpo  umano,  e  venendo  da  quefte  commofia  1*  Anima  » 
ne  hafire  1*  Appetito,  che  ho  propofto^  e  che  ha  per  autore  h  (lefiTa 
fapìentiflima  mano  dell*  Autore  della  Natura.  Fu  un  delirio  de' foli 
Manichei*  gente  fcniinatripe  d'  altri  ftra vaganti  errori,  l*infégnarc  , 
che  non  dall'  ottimo  Iddio,  ma  dal  (bgnato  loro  Principio  cattivo  ,* 
venifTe  il  minifterp  de' Corpi  per  la  propagazion  della  fpecie  .  Né 
occorre  fpende^c  parole  Sk  confutar  sì  fatte  opinioni .  Santa  cofa  è  il 
Matrimonio  ,' e  la  Fede  verapaflìcura,  ch*effo  ebbe  anche  origine 
per  comandamento  di  Piò  ne*principj  del  Mondo^  Unitamente  poi 
colla  F^dfi  grida  la  Ragion  naturale,  che  icnza  di  un  tal  mezzo,  al 
quale  appunto  tende,  o  dee  tendere  ,  qucfto  Appetito,  fc  è  ben  re- 
jrolàto,  non  fi  può  mantener  fu  Ha  lerra,  quella  fpecie  piìi' nobile  , 
che  princip;^Imentc  fu  deftinaca  da  Dip^  per  col  ti  varia,  e  goderla,  e 
per  accrefcèrne  la  bellezza  e  1*  ornamento. ^Nc  io  fb^  né  fero  diflE«- 
culjtà  alcuna.  ^  toccar  licvxmente  quello  argomento  ,  e  ad  avvertir^ 


ne 
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bedncfatt  i  Gitotani  v*  purché  gì  tinti  ad  avere  un  buon  pol/bdtRa- 
£Ìooc  ,  quale  appunto  ù  e/ìge  allo  Audio  delia  Morale  FiJòfbfu;p«r- 
«locchè  quancuaque  /lieno  anche  davanti  a  me  i  perìcoli ,  che  I*  àccoiiv* 
pagoaoo,  cutravia  /cmbra  a  me  ,  che  aoù  fieno  pochi  g/i  altri,  che 
■porta  &Q0  l'arrìvaread  impatare  dd  eli  efèmpli  del  Mondo  /  e  d^- 
Je  JeKÌODt  de'  compagni  cattivi  qìò,  che  per  altro  è  baflante  ad  in^- 
gnarc  la  fola  inclinazion  naturale.  Però  farebbe  da  efaminare ,  fé  mè- 
glio talvolta  foffe,  che  i  Genitori  faggi,  o  altri  virtuofi  Direttori  ', 
lenza  levar  la  cortina  aquefto  brutto  teatro,  e  feoza  far  nafirerc  o  zi- 
crefcerc  'igliuoli  o  Difcepò- 

li  coatra  o  Ci  fa  ^  dell'  igno- 

»aza  e  >rovveduta  4'armi 

jcontra  d  :mpre  di  Figliuoli 

defHnati  *(ii  fn  le  occaHoni 

frequenti  re;  perciocché  per 

dii.confì  Jcuftodirla  nel  rt- 

tiro ,  e  1  »n  occorre  infégnar 

loro  ad  ,  o  che  certo  non 

(è  per  fai  li  vive ,  o  fi  vuol 

mettere  tafCt  Secolarefchì  '. 

Anzi  fo£  faffìnare  ìn  queftò 

genere  1  più  coi  fatti.  Ma 

contutcociò  ic  a  molti  e  molto  giova  il  faper  njlla  o  poco  di  quelle 
delicate  materie,  a  molt'altri  ed  altre  ancora  nuoce  il  faperne  trop- 
po poco,  efìendo  l'incauta  Giovenca  fuggecta  a  parecchi  brutti  im- 
barchi ed  inganni .  II  perchè  bifogna  s]  camminare  con  circofpezione 
per  ,non  accendere  fuoco^  dove  peranche  non  è  ;  ma  allorché  i  Gio» 
vanì  hanno  da  entrare  nel  gran  Mondo,  come  iì  fuol  dire;  ed  anche 
prima,  (e  nulla  trafpìra ,  cae  il  praticar  de' compagni ,  o  la  malizia 
preveri.'^ado  1*  età,*"  gli  abbia  già  colti  fuori  della  loro  innocenza  e 
tranquillità  natia  .*  per  lo  più  meglio  farà  il  dar  loro  certe  informa- 
zioni  cosi  all'  ingroflb  di  qucfto  fiirìofo  Appetito  ,  e  delle  fue  fune- 
ile  confegueoze  ne  gli  efempli,  che  non  mancano,  acciocché  ne  con- 
cepiscano paura  ed  abborrimento  di  buon'ora,  e  poffano,  fé  voglio- 
no ,  imparare  dalle  pazzie  altrui  a  non  divenir  pazzi  anch'e^  .  Non 
è  certo  da  tutti  il  faperlo  fare.  Ma  giacché  non  fi  può  di  meno, che 
la  Natura  ,e  il  praticar  del  Mondo  non  mettano  in  moto  un  tate  Ap- 
petito ,  pih  giovent  talora  ,  che  il  Saggio  ne  imprima  l'Idea  io  capo 
a  ì  Giovani  per  tempo,  e  l'imprima  con  orrore,  che  che  abbiano 
cflì  da  apprenderne  con  diletto,  e  fcnza  correttivo  alcuno,  le  prime 

T  a  legioni 
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Jci:ÌQni  4^1  MochIq  pcri^erfo.  Trinci  in  efteet^roboNi£brdiai^.*iaad 
gU  ^rrorì^  ìcp^tWCy^  le  rat  ferie ,  alle  i^uali  guì4tquefto  Appeti* 
to,  fc  noo  è  firca^o  dalla  Ragione  ^  e  iadimzaCQ  a  quell' ooefto  fi* 
ne^  per  cui  Pio  ^1  diedo^  (ehe  grafi  vantaggio  può»  o  alpwao  do- 
Vfcbpe  «fT^re,  pa  chiHt^que  ha  uapo^di  femx)  e  giudizio^  il  cooo 
fccrlpi  primA  di  farne  la  pruov^  ^  peir  qudlo  che  è  •  Da  qiedfo  Ap- 
Mcico  in  fatti  fgpr^a  h  l,HffHrìé  y  V  Jmfwiiciiia  ^  Vlmptmkà  ^  h  Li^ 
%idìof  :  aQn)t  varj  u£oi4canti  io  finis  lo  flé^o ,  cioè  un  Vizio  abbonii^ 
npvolc  e  beftìale^  ^  §ui  francamente^  Se  t%  profeto  fanoo parlare 
anche  t  Tacri  Oratori  dal  pevganfio,  ma  con  giudiziofi  liguardi^  di 
maniera  ch^  flagellane  i  i\m  ecpeffi  6nea  infegciarli ,  e  ne  ian  cono- 
j(cere  la  lordura  fenza  c^èndere  l*orecchÌ9  de  gli  afcokatopi  piidi- 
chi.  l^rtanco  ^  allocchi  i  Giovani  fon  pervenuti  ad  una  certa  età  , 
in  cui  fi  può  credere  »  che  fi  Tveglino,,  o  facilmente  s'imparino  da 
gli  altrui  ragionamenti  certe  malizie^  farà  giovevole  ^  e  talvolta  ne- 
cefforioy  l'inculcar  loro  l'amore  della  Purità  e  della  Modeftia ,  e 
il  dipingere  loro  il  meftier  pericolofo  de  gli  Amori  fra  perfone  di 
iedb  diverfp  ^  e  gli  ef}i;tti  o  ridicoli  o  deplorabili  y  ohe  ne  vengono, 
in  guffa  che  fappianQ  di  bueA*  ora  y  efTene  quello  Appetito^  o  fla 
quefto  naturale  Idinto,  di  piacevole  bensì  e  grato  afpcrto^ma  ao^ 
punto  per  qi^eflo  poter^efTo  divenire  un* infidiofo Nemico^  e  un  fus 
riifioio Traditori?,  (e  non  è  contenuto  fra  le  regole  della  Morale Cri- 
fHana  ,la  quale  ancor  c^ui  va  concorde  con  quelle  della  retta  Aagio* 
ne.  Beati  que* Giovani,  che  s* armano  per  tempo  di  coraggio  e  di 
rigore  per  mantenerli  iUibati ,  fenza  lafciarfi  fmuovere  da  i  configli 
e  dile^  altrui,  e  fenza  prendere  efempio  da  i  cattivi  e  forfenoati, 
fomiglianti  alle  befl'ie  v^(w(£^tt^  ;  ma  sì  bene  da  tanti  anche  delU 
ilefra  iQrp  condizionq  p4  età  faggi  cuflodi  della  Purità ,  per  cui  fi 
rendono  foi)iiglian(i  a  gli  Angeli ,  Ma  di  queflo  tornereoK)  a  {«ariate 
piU  a  baffo. 


CAPO 
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CAPO    XV.  i 

>  •  *  * 

d  huUpCfukioia  ,  e  in  diftdcrìo  di  St$pffphfif4  • 


IL  terzo  d«  gli  Ametitì  petentifliini  ddl'  Uomo  ^  è  q^oello  delhi 
Lìie¥tÀy  o  la  iella  f4^0«i  ^  o/irr^rr  4  $md6  fiso  .  Qudlo  io  I# 
fuédivido  in  due  ^  cioè  in  Defidefìù  d'  IftdipendertiM  ,  cioè  di  mu 
tffere  fottopofio  off*  sbr*  Uorm  ;  ^  in  Dtfidem  dì  Superiorità ,  voglÌ9 
dire  é$  comandm$  a  gli  altri.  L*  appetito  poco  dianzi  da  noi  vedu- 
to ékUa  Conferrazioti'  della  Specie,  prende  l'origine  Tua  dalla  parte 
materìaTe  di  noi  ^  cioè  dalla  nruttura  e  àz  gli  umori  del  Corpo  ntf- 
flro  ^  e  dalla  Fadtafia  infienìe,  e  non  è  punto  diffìmile  da  quello  de 
gli  Animali  irragionevoli  ^  e  per  confeguente  ha  dell*  animalefco  e 


generale 

prto  !  QtieAo  Amore  ,  ^i  ciii  fìoa  fi  può  d|i  meno  di  non  hr  fentirc 
fbvente ,  t  ^afi  ad  ogni  quarta  parola  ti  nome ,  perchè  egli  in  fiac 
è  il  Motore,  e  la  prìncipal  cagione  di  tutti  i  movimenti  o  buoni  o 
rei  dell*  Anima  nodra  :  queAo  Amere,  dico,  quello  è  ,  che  cMnfpi. 
ra  il  Defiderio  di  non  ^ew  fignoreggiati ,  e  di  fignoreggiare  più  to- 
flo  gli  altri*  Perciocché  l'aniietà  grande  ,  ^he  tutti  nutriaaio  di 
raggiugnere  a  godette  la  Felicità,  e  il  figurarli'  noi  facilmmte^  chfc 
queda  non  fi  pofla  ottenere  nell* efiere  fignoreggiati  da  altrui  ,ma  sì 
henc  in  aver  gli  altti  a  tfoi  fi3tt€>pofti ,  per  poter  fare  e  ottenere  tue« 
te  ciò  che  vogliamo  :  quefti  due  Motivi  fi  accordano  infieme  per 
follicitair  V  Anima  a  confeguire  un  tale  fiato  e  ripofi) .  £  non  è  meo 
éc  gli  altri  Appetita  finora  defcrìtti  naturale  ancor  quefto  ed  innato 
nelMJomo^  al  vedere  cbefib  è  univtfrfale  in  cìafi:uno  di  aoi^  e  fin 
dalh  più  (ecfora  età  comincia  a  fb^rfi  conofirere  i^  ogni  peribna.  Pth 
ttebbm  varamente  dire ,  che  1*  Idea  del  jfèrvire  o  comandare,  deli* 
feflere  Suddito  o  SupeKMC ,  non  ò  innata  nell'  Uomo ,  perchè  ne* 
Parj^ktti  non  fi  può  fupporrei  e  che  perciò  quefta  a  poco  a  poco  fi 
prodtida  in  noi  daH^ofiervazion  e  rifieffion  delle  cofc  Ma  nella  ftefi 
fa  guffk  fi  potrebbe  pratendew,  che  noia  la  Ragione  fof&^a  noi  do- 
ta, non  l'Appetito  ^lla  Felicità ,  e. del  Bene  foffe  a  noi  infpirato 
dalla  Natura  y  dsà  clie  lo  /piegarli  della  Ragione  li  f&  a  pocp  a  poco^ 

ci 
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e  i  FaDciiilIi  lattanti  non  comprendono  peranche  cofa  fia  Felicità  l 
Ma  e  per  queflo  ?  La  Natura  io  vero  non  dà  fubito  le  forze  per 
camminai'e  ad  un  Fanciullino  »  che  appena  è  nato  :  G  può  egli  pre- 
tendere^ che  coiì  eHb  noi  nohnafca  la  potenza  del  camminarci?  Co- 
si è  ne  gli  Appetiti.  Certo  che  non  appari/c^no  /en£bilmente  e  co« 
ftie  giganti  ,  fubito  che  1*  Uomo  è  fuori  dell'utero  materno:  nuHa- 
dinieno  nonsì  toAo  1*  Anima  comincia  ad/ apprendere  le  Idée  de)fe 
cofe  )  che  dentro  d'efla  va  prorompendo,  fenzache  alcuno  gliel'ili- 
fegni>  ed  anche  feoza  che  noi  ce  ne  accorgiamo, quelMnclinazioné 
ed  Appetito,  che  innato  in  eiTo  noi  ù  nafcondeva  e  dormiva  .  la 
fatti  noi  ne  miriamo  un  barlume  ne* Fanciulli  ftedi.appena  ufciti  al- 
la luce;  ab  borrendo  le  fafcie^  che  li  legano,  e  tolgono  loro  la  liber;- 
tà  ;  e  non  sì  todo  cominciano  ftaccati  dalla  mano  della  balia  a  poter 
paileggiare  da  per  fé  ,  e  a  diilinguere  le  monete  da  i  lupini .  che 
vorrebbono  Ja  Libertà  a  tutti  i  loro  palli  e  voleri.  £  ciò,  che  io 
quedo  particolare  ognun  può  olfervare  per  (e  fieflb^  non  occorre 
ch'io  maggiormente  lo  dimodri  e  pruovi. 

Ora  da  quefto  Appetito  ognuno  avrà  veduto,  ch*io  efdqdo  TAI- 
tiffimo  noflro  Padrone  Iddiò^  e  ch'io  parlo  folamente  dcU'Uomc^ 
coli*  Uomo.  Egli  è  imponìbile,  che  alcuna  Creatura  non  (ia  fug- 
getta  a  Dio  >  né  D'io  Reffò  potrebbe  fare,  che  noi  non  fo0ìmo  fud*» 
diti  fuoì;  t  però  un' Appetito  o  fia  un  defiderio  dellMmpoffibìIe  può 
ben  nafcere  nelle  noftr?  pazze  tede  ^  ma  noa  già  eiTere  a  noi  dato^ 
ró  in^irato  dalla  Natura,  o  ila  dal  fapientiflimo  Iddio.  Danfi  an^ 
Zora.di  coloro  ,  che  perduti  ne  i  Viz/,  non  vorrebbono  aver  Dia 
fcpra  di  loro,  né  ch*egli  comandaffe^  né  che  punide,  Ma  chi  non 
vcdcy  che  non  è  la  Natura^  che  loro  metta  in  cuore  sì  dolti  ed 
empi  deiiderj ,  procedendo  efli  unicamente  dalia  accecata  lor  Mer^^ 
tCy  e  depravata  lor  Vojontà,  ficcome  ne  procedono  taot*  altri  Iosq 
.fregolati  Appetiti  e  perverfe  Azioni.^  S'aggiugne  ,  che  fé  !•  Amoy 
noflro  d*  altro  non  va  in  traccia^  che  della  Felicità  e  dell^  vita  Bear 
ta;  e  dicendoci  la  Ragione  e  la  Fede,  che  quella  altronde  non  Ci 
può  pienamente  /perare,  che  dal  folo  beatidìmo  noflro  P^^lrone  Id; 
dio  con  amarlo  ^  ubbidirlo^  e  fervirlo^  efièndo  a^ppunto . veriflimq 
quel  bello  gffioma  :  che  ferviti  Dcc^  regnare  efi  :  perciò  J*  Appetito 
di  aver  lui  per  Superiore  è  proprio  necedàrio  dell*  Upmo  ,  e  tutto 
affatto  corrifpondenrc  all'Amor  di  noi  flc;fri.  Altrettaptoa  prooor* 
zione  dico  dell'effere  fottopoflo  alle  Leggi  d»cfft>  Dio,  o  della  Na* 
tura,  e  ad  altre  inventata  da  gli  Uomini .  Effendo  tutte  quefle  co* 
ilituite  per  ber.e  deli*  Uomo  Itèffo ,  e  per  renderlo  Q  coofervarlo  Fe^ 

lice  • 
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Kcc,  farebbe  irragionevole   una  Creatura  dotata  di  Ragione  ,  che^ 
appetifTe  di  non  eflere  fuggetta  alle  mcdcGmc  y  perchè  1'  Appetito 
fuo  militerebbe  conti'a  la  fua  propria  Inclinazione  e  Felicità  .  Ma 
per  1  conto  deli *^  Uomo  rif petto  a  gli  altri  Uomini  pafTa  diyerfamente 
la.  accenda.  Secondo  le  leggi  e  l' iftituzioni  della  Natura  ogni  Uo<- 
mo  è  formato  indipendente  l*uno  dail*  altro  ^  con  una  piena  padro- 
nanza di  fé  AcOo  y  e  colla-  libertà  di  volere  e  di  operare  ciò  >  ch*ei 
giudica  piò,  a  propofito  per  la  Aia  Felicità.  Noi,  dico  ^  nafciamo; 
tutti  eguali;  e  ficcome  io,  confidèrato  (olamente  come  Uomo  y  e . 
nello  itato  della  Natura,  non  poffo dire  di  avo'e  un  Corpo  ,  una 
M^nte,   e  altre  facoltà  y  che  non  abbiano  gli  altri  Uomini:  così  non 
poiTb  attribuirmi  privilegio  alcuno,  dominio,  o  diritto  fopra  gli  al* 
tri  miei  pari  ;  e  vincendevolmente  né  pur  gli  altri  poHbno  arrogar/elo 
(opra  di  me  .Quella  Libertà,  quefta  Indipendenza ,  edendo  un  do-, 
no  a  noi  fatto  da  Dio  nella  prima  creazione  dell'Uomo  ,e  dono  pre- 
zio/o,  percliè  ci  afTomigiia  in  qualche  maniera   a  lui  infinitamente 
Ubero  e  indipendente  :  Ce  noi  ne  fiamo  in  pofTeflb  quaggiù  fra  gli  aU 
tri  Uomini,  1* amiamo  e  {limiamo  afTaiflimo;  e  fé  non  l'abbiamo., 
almeno  p^r  un'impul/b  della  Natura   defideriamo  d'averla  «    Ora 
ognun  cQnfèffa,  che  ilXibero  arbìtrio  della  noftra  Volontà,  benché 
noi  iiamo  fàcili  ad  abufarcene  in  danno  noflro,  e  contra  l'intenzio- 
ne di  Dio,  che. ce  l'ha  dato  e  cel  conferva,  nientedimeno  è  un'evi- 
dente regalo  e  privilegio  conceduto  da  eflb  Dio  alla  ncflra  Natura.  1 
Adunque  per  la  /leda  ragione  s*ha  da  chiamare  fuo  dono,  e  Appe* 
rito  procedente  da  lui,  Mnclinazione,  che   tutti  fentiamo  in  noi 
deir  Indipendenza  ;  imperocché  quefta  è  un'  effètto  e  una  fec^ela 
dello  fteflò Libero  Arbitrio,  a  noi  donato  da  lui .  Anzi  forfè  Ancor 
quello  ci  può  far  comprendere  ciò,  che.  abbiamo  dalla  fola  Rivela- 
zione di .  Dio ,  cioè  che  1'  Uomo  nello  flato  dell*  innocenza  fofTe  do- 
tato.  dal   Creatore  Irberaliflìmo  di  Singolari  doni,  fra'quali  era  <an*. 
cliel'  Indipendenza  dell' un*  Uomo  dall'  altro  Uomo.  Perciocché  tra-. 
fpstrì&Cy  che  infiacchite  per  la  colpa  del  pwimo  Uomo  tutte  le  fe* 
coita  e  potenze  di.lui  ede'fuoi  difcendenti,  e  tolto,  a  tutti  ^  o  al« 
amen  quaii  a  tutti  quello  privilegio,  pure  noi  l'andiamo  fempre  cer« 
cando  e  defiderando,  come  cofa  perduta,  e  come  uno  datò  y  in  cui 
a.  tutta  prima  noi  fummo  formati.  ^ 

Di  qui  poi  fcaturifce.il  Defidcrio  comune,  che  tutti  abbiamo  del- 
la  LUertày  e  un*  abborrimento  ad  ogni  Schiavitù.  Ne  è  manifefla. 
la  ragióne  >  perchè  cned'  ultima  fpoglia  in  tante  maniere  V  Uomo 
pcdi'ufo  del  Libero  Arbitrio,  e  lo  sforza  ad  operare  ciò  ch'egli  non. 
.   .   .^  vonreb- 
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vorebbe  :  il  cheè,  o  fi  reputa  mìCcr'm.  Né  qui  fi  fètma  l'avverfio^ 
ne  noftra .  Anche  ki  quclU ,  che  è  ia  più  iieVe  ^cte  di  SeiDn^ù  ^  pra-* 
ticatada  i  Scrvicorì^  da  i Sudditi,  o  da'CòrcJgfaos  feria i  Padroni 
e  i  Principi ,  o  da*  Soldati  verfb  ì  lor  Capitani  ^  bebé  fpefib  o  tad^ 
tornente  y  o  apertamente  fi  rifente  e  lagna  t*  Uomodt  mirar  cos)  di* 
pendente  la  fua  dalKaitrui  Volontà  ,  eifendo  quefta  Potenza  tro;^ 
delicata^  ed  anwMe  unicaniente  di  voicté  ciò,  chea  lei  piacele  non 
già  quello  y  che  doocra  la  foddisfimione  di  lei  iblamcnte  piace  a  i 
Superiori.  E  però  quantunque  un'occhiata  che  ù  dia  al  Mondo ^  ci 
faccia  fcorgere  quafi  tutto  il  genere  umano^per  bene  della  flefia  urna-* 
na  Società,  ficcome  dirò)  fubordinato  e  fottopofto  l' uno  all''  altro  , 
cioè  a  ]  Re  e  Principi  della  Terra,  a  i  Magiftrati,  a  i  Genitori,  a  r 
ricchi  Signori ,  e  ad  altri  Ornili  Padroni ,  di  modo  che  il  nodra  piccick 
lo  Mondo  tutto  è  concertato  in  tante  varie  fchtere  dì  chi  comanda, 
e  di  chi  ubbìdifce  :  contuttocìò  non  laicia  d'efTere  vigorofii  in  ca* 
danno  di  noi  quefta  anfietà  dell'  Indipendenza  .  £  qui  è  dz  por  men-* 
te,  che  o  la  Forza  o  il  Bifogno  fono  que*  due  prìncrpj,  cne  hanno 
introdotto  n^l  Mondo  la  Superiorità  e  1^  Imperio  ddl'Uomo  fbpra 
haltfo ,  e  la  Suggezione  e  Ubbidienza  di  qucili  a  gli  akrì ,  e  tutta* 
vìa  la  mantengono,  e  debbono  mantenerla .  La  Natura  per  ie  fkeù 
fft  tende  a  far  tutti  eguali.  Quanto  alla  Forza  :  ie  un  TiramiD,  un 
Goi^uidatore,  un  Cor/aro  fottomctte  a  fé  Uomini ,  o  Re^,  cer« 
tamente  dò  avviene  cantra  l'altrui  Volontà;  e  brache  il  popolo 
foggiogato,  o  l'uomo  poAa  in  ifohiavitùt  ferva  al  novdlo  Padrone^ 
pure  bolliranno  in  fuor  cuoce  continui  defiderj  di  Ltk>ereà,  o  dì  altra 
Signore,  fé  pure  col  novello  non  fi  trovai^  piii  contento  che  fotta 
il  primo.  Per  conto  poi  dd  Bifogno,  qualora  là  Liberta  e  V  Iridi* 
pendenza  in  vece  di  guidar  MJono  alla  Fdiciià,  il  menafiero  alla 
Miseria ,  ognun  vede ,  che  allora  il  m^Iìo  per  lui  farà  di  cercare 
nella  Servitù  t  nell' ubbidire  ad  altri  qud  Bene,  eh*  egli  non  fa  ri- 
trovar da  iè  fte^o.  Queilo  Bifogno  adunque  il  muove  ad  accettat 
volentieri  i  Sunefiwi ,  e  ad  èl^gerli  ancora  ,  e  a  oer carii  talora  col* 
la  fte^a  anfieta,  eb'ahri  in  fé  (ledo  pruova  o  per  ccmiervarfi  o  per 
ridietterfi  in  uno  flato  libero.  £  di  qui  hanno  prefa  oi%ine  i  pi£l 
de  i  Re  ddla  Terra,  eflendofi  accordati  gli  Uomini,  dianzi  tra  lo^ 
ro  difcordi,  e  però  infelici ,  ad  eleggerfi  per  loro  Capo  e  Prìncipe 
i»*Uomo  fok) ,  o  pure  varj  Maeflrati,  con  fbttoporre  alta  Volontà 
dì  quello  o  di  quelli  la  propria  lor  Volontà ,  per  la  pcrfaafione  e  pel 
defiderio  di  un  minor  Male,  ovvero  di  i»  Jseae  maggiore.  E  noci> 
V'ha  dubbio,  che  fé  MJomasì  amante  deità  libertà»  e  delMndìpeo» 

denza^ 
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co ,  che  si  fatti  Superiori  manchino  taioara  al  kao  dovere,  e  «piti 
tlallo  fcoofiglraco  Amos- proprio  vadano  opertodo  noe  da  Miaiftn  di 
'Dio,  e  procurstca'i  det  conHiB  Benp^  <nu  Àlatsientc  da  |Jo«>Ìni  » 
cercando  anicamente  la  propria  ,«iiod  g^  la  ^pubblica  firJicicà  :  al- 
lora converrà  bene,  clie  ogni  partÌG(dare  fiaitcìi^.nUa  Pazienza  .« 
noa  appartenendo  ad  alcuna  privata  perfona  il  rcaxipcre  o  Mut^e  le 
t>rdìnazionì  di  Dio,  o  del  Cornane.  Priucìpti  bonos  ^xopt^rt  \  fué- 
ìefcum^w  toleratt .  Il  Principe  defuisriirìo  Smbo  ,■  foikrjir/o  C9a  umU 
Fedeli À  qualunque  cgR  fiu  -.  Ma  neiJo  .hcffio  tempo  nop  potrai  im- 
'jiedire,  che  non  riforsa  il  naturai  De^derìo  ^  non  averre  ièftrs  di 
'fé,  chi  così  trafcttf a  il  pubbKco  Sene,  etradifoel'inteDaìcwedichi 
gh  ha  coAituiti  non  già  Padroni  diipotici  dell*  altrui  Vita,  JW^a  , 
e  Volontà  y  ma  Tolamente  Minìftri  e  trafficanti  della  Felicità  de* 
Sudditi .  In  fomma  il  Dcfiderio  d'cflèrc  Felici  e  Beati.,  il  quale  è 
n  principio  di  tutti  i  noftri  mowmcnti,  e  Àe  ppr.jooftro  .raódo  d' 
intendere  lì  difltngue  d.ill*  A^or  proprio,  ma^è  jn-fine  la  fìcHa  cq> 
fa;  ci  fprona  tutti  -a  bramare  di  noo  effere  dìpendtemi  dall'altro  Uo- 
mo, nella  QefTa  guifa  che  cadaun  di  noi  /ofpira  dì  non  aiver  bifogno 
dell'altro  Uomo.  Ma  fé  il  fiifbgnp  e  la  Forza ,  Superiori  a  ^ue/to 
Ap[)etiro,  ci  sforzano  a  dipenderne,  .lo  faf:ciamo  $ì  pex  rioilro  me- 
iclio,  tt  perchè  non  pofllamo  di  nicnoi  ana  non/appiam  già  fare  che 
]1  defìderio  della  Libertà  fì  fiadichi  sfilato  dal  noAro  cuore,  per* 
cbè  la  Natura  vel  piantò,  ed. anche  icrvcndo.js  ^))t>idendo,  dsh  Ìs^ 
j)iam  confcrvarlo. 

Ora  non  .baftaall' Amore  di  nw  .ftcffi  l'cftntarcì,  per  quanto  A 
in  noftro  potere,  dall'cffere  fbttopofti  a  gli  alcri  :  egli  .di  pii"  afpira 
ad  aver'  anche  gli  altri  a  ,noi  (bitopofti..  E  queftac  P"  altra^parte  e 
.premura  deW  Appetito, della  Superiori: à.  Non -manchcrebbono  forfè 
ragit)oi  a  chi  prendeffc  a  foftenere,  che  noaoafòecoa  eflb  noi  que- 
fta  gagliarda  inclinazione  al  fignoreggiare,  .ma  xbe  anch' ejS'a  pullu- 

-dalla  riflefCone  e  confidfra- 
mente  acooofoere,  che  è  piti 
•mandato.  Cootuttocib  credo 
'impulfo  del  pari  a  noi  venga 
moti  /d*c(Ià  ,  cia^uno  fenia 
ta  lezione  iqfuià .  Impe^ccliè 
r'ce  il  primo  impiego  di  qucdo 
ti  ibprafli,  fcaturifcc  non  tiw- 
gnoreggiare  gli  altri..  £flendo 
ggi  di  chi  formò  l' Uomo  dal 
nulla , 
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itulla  ,  o  abborfaàs,  o  mal  fofFrcada 
voJeri  à  t  fpogtiarcidi  c[aella  Libercà  , 
dell'eflènza  àmìiaa,-  ficcoròe  avviene,  « 
è  forzate  a  ubbidire  all'altro  Uoma  :  j 
bramare  intatto  ;}udla  aoùio  dirìcts  ^ 
chi  ci  obblighi  a  iàci^ìficA're  al  fuo  il  0 
guifa  ricooofcendo  noi  lènza  fatica,  qu 
no  i  deliri  voleri,  ove  .|li  altri  Uomìiv 

ti  a  far  tutto  ciò  che  noi  i^ogliamo  e  comandiamo  :  perciò  lenza  bi- 
fogn 
fpigi 
oo'a 
Odo: 
»ri, 
d>elt 
-care 
Teda 
no  ì 
perle 
no, 
antoi 
reca 
Q 
tir  pi 
•fi  trt 
quali 
fotto 
più  < 
bene 
■mo  ì 
munì 
io,  e 
■  Vien 
mira 
•vuol 
gli  t 
anzi 
'  finiti 
priva 
bene 
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<ie  ^U  Api)ctiti  umani  colla  fpcricoza  aila  mano  fi  tremerà  che  (i^ 
pii:t  peroidofo  e  fecondo  di  malanai  che  qucflo  •  £  pìaccffe  a  Dio^ 
che  noi  provaflè  anche  oggidì  la  maggior  parte  iiell' Europa  »  fcon- 
volta  per  tante  guerre,  ufolo  rammentar  k  qiiali  fvcglia  !•  umor 
nero  in  chiunque  per  Tua  fciagura  ne  è  folo  Retatone  :  or  quanto 
più  in  chi  oè  prova  l' ejderminioi? 

C  A  PO    XVI. 

Dell*  Appetito  del  Piactre  ,  del  Verù  ^  e  del  B  eh 

* 
■  * 

Già  di  ibpra  vedemmo  ,  che  il  Piacere  vien  creduto  il  pro- 
prio caratteie  ,  o  almeno  uno  <lc*  caratteri  del  Bene  ,  e  per 
confeguente  pare  ,  che  avendo  noi  parlato  del  Bew^  non  occorra 
maggiormente  trattar  del  Piacere  •  Contuttociò  uiàndoii  nelle Lin« 
gue  a  noi  notequedi  ditrerfi  Termini,  e  parendoci  die rapjMrefèntU 
no  le  Idee  di  diftinti  oggetti ,  e  che  tra  loro  paffi  qtiella  iuverfità  ^ 
che  è  tra  la  Cagione  ,  e  gli  Effetti  :  io  mi  fo  lecito  di  ragionarne  a 
Darte.  Né  occorre  più  ricordare  ,  che  noi  per  infìrgnamento  della 
Natura  appetiamo  continuamente  ciò,  che  &  dà  Piacer  e  Diletto; 
ma  fi  dee  bensì  ripetere ,  che  i  Piaceri  fono  di  due  forte ,  altri  dell» 
Anima,  ed  altri  del  Corpo.  Per  piaceri  Corporei  intendiamo  quelle 
dilettazioni ,  che  fi  producono  in  eflb  noi  col  okzzo  de*  Seofi  ,  cioè 
del  Gufto,  del  Tatto,  della  Vifta  ,  delMJditd  ,e  dell*Odorato;c 
per  Piaceri  dell*  Aninna  ,c  fia  Spirituali  ,  quegK  altri ,  che  in  eflò 
noi  fi  Tve^liano  dalla  RifkiTione  e  confiderazione  {di  tre  nobiltifime 
profpcttive,  che  poflbno  affàcciarfi  alh  Intelletto  e  alla  Volontà  no- 
ftra,  cioè  del  Vero,  del  Buono,  <Iel  Bello.  Non  fapranno  i  poco 
dotti  ciò,  ^ch^io  vogHa  dire  cooquefte  ultime  parole;  ma  verranno 
meco  vedendo^  che  per  ifperienza  anch^effi  io  ianno,  eie  pruova* 
no,  e  ne  ha  ciafouno  infegnatrice  la  Natura  . 

Quanto  a  i  Piaceri  Corporei,  tuttoché  noi  diam  loro  quefto  no- 
me^ pure  è  certo,  che  fono  Piaceri  delh  Anima ,  e  intanto  fon  co- 
sì  appellati ,  perchè  il  movimento  fi  fa  nel  Corpo,  ma  il  fcntirne 
diletto,  propriamente  appartiene  ali*  Anima.  E  quefto  Piacere,  fic- 
come  il  Dispiacere,  può  ca^ìonarfi  nelh  Anima  ,  wnza  che  la  Men- 
te difcorra  punto  ^  e  rifletta  ii^ra  tali  cofc.  Siccome  porge  il  latte 
.al  bambino  dilettazione,  fenza  ch'egli  «e  fappia  il  perchè, e  allvin- 
contro  un  fugo  amaro  gli  fpiacerebbc  :  così  ad  ogni  uomo  è  dilette- 
vple  un  tal  cibo  e  un  tale  liquore,  e  per  lo  concxaiio  fpiacerole  un 

tal* 
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ta^aItro.  Viene  dalle  leggi  della  Natura  y  e  dalla  teflicura  e  confi*, 
gurazione  de* Corpi ^  e  da  i  nervi  della  noftra  Lingua  e  palato,  que- 
fta  fenfazione  guflofa  o  difguftofa;  ed  anche  il  più  ignorante  pube 
&  tofto^iire:  quefloa  me  piace,  o  pure  difpiace .  Ora  quella  fle/Ta 
Nacwa  muove  dall^  4in  canto  feaza.ammafitfra mento  d'  alcuno  la 
Volontà,  olia  l'Appetito  verfo  tutte  le  cofe  Senfibili ,  fubito  che 
fé  ne  pruova  Piacere;  e  dall'  altro  canto  fveglia  un  contrario  Appe- 
tito per  fuggire  gli  oggetti  Senlibili  dìfguftou.   .Un'Uomo  allevata 
in  ima  foreila^  non  avrà  imparato  dalla  Natura  di  appetire  e  vole* 
te  fé  non  ciò  ,  che  è  atto  a  dilettarlo,  fimUe  ia  quedo  a  gli  altri 
^ccoftumati  col  popolo  .  &  gK  chiedete  la  ra^one  o  cagione  di  que- 
ùo  fuo  Piacere,  akro  non  ri  iaprà  rìfpondere,  fé  non  che  è  cola  a 
lui  grata ,  e  però  a|>petìta  da  lui  «  Altri  oggetti  Senfiti vi  ci  ibno  « 
che  producono  Piacere  o  Difpiacere,  percfaè  colla  relazione  de'  Sen- 
il  il  uniicc  qualche  raziocinio  dell^  Intelletto^  come  accade  in  mira- 
Te  un  Palagio,  un  Giardif»,  un'Animale^  ncll^ afcoltàre  un  concer* 
to  o  Sconcerto  4IÌ  frumenti  Museali,  e  in  altre  fimili  cbie,che  bea 
f)o({bno  difettare  o difpiacere,  ricevuta  appena  che  fono  nella  Fan- 
-tafia  ^r  mezzo  de^^nfi^  ma  molte,  v^olte  veramente  piacciono  o  di* 
giacciono,  perchè  Hiìtelletto  anche  pìh  ^zzinale  vi  fcuopre  den- 
tro ddi*  Ordiae  o  del  Divedine.  Altri  oggetti  finalmente  fi  danno  , 
l'Immagine  xie* quali  rapportata  da  i  Senfi  alla  Fantafia,  none  per 
{è  fle/Ta  afta  a  muovere  hAnima  a  Dolore  o  Piacere;  ma  perchè  la 
Mente  riflettendovi  fopra  ne  fcuopre  la  Verità,  o  la  Falfità,  le  Ca- 
gioni e  gli  effètti,  la  Bontà,  x)  la  Malvagità^  bordine  o  il  di/brdi* 
fie,  e  in  fine  le  Relazioni ,.  che  hanno  con  cflb  noi, e  colle  co/è  no- 
ilre:  perciò  pofibno  produrre  dilettazione  o  noja,  e  dare  iìicceffiva* 
unente  moto  ali*  Appetito  per  defiderarle,  o  jper  fuggirle^ 

Accertati  dunque  dalla  fperìenza  fin  dalle  rafce,  che  col  mangia- 
t:ee  bere  va  congiunta  qualche  dilettazione,  e  che  lo  ftare  lunga- 
-mente  {enza  ciboo  bevanda,  rieice  troppo  molefio  e  dolorofbrche 
così  Dio,  ha  ]:egolato  il  Corpo  umano,  ^nchè  iòfiimo  illeciti  a  ri- 
dorarlo,  e  non  ne  dimenticaflìmo  per  negligenza  la  conservazione  : 
ceco  per  un  tacko  impulfb  della  Natura,  la  quale  c;i  fpinge  a  pro« 
curare  per  noi,  ovuxiquc  fi  truova  o  fi  cr^sde  che  fia  per  trovarti  il 
Piacere,  forgere  in  efib  noi  1^  Appetito  del  bere  e  mangiare.  Pre- 
tende il  Locke  Ingleie,  Autore  £amofb,  ma  pernìcìofb  del  Trattato 
4lell'  Intendimento,  che  non  fia  il  3ene,  che  determini  la  Volontà 
4  volere  o  fia  a  bramare  un  qualche  oggetto,  ma  sì  bene  Wntafinefi^ 
jparola  corr>/pondente  al  oofiro  Italiano  Difagh  o  Scontcnteii^a ,  o  In^ 


tfS  DELLA  FTLOSOHA  MORALE  CAJ>.  Xri. 

^Mietmà9ìt\  impcpocchè^  dice,  egli  ^  il  (còtìr  1^  Aaiffla;  delta  mtmetn^ 
:&a  di  craaquìUità^  è  cagioiie  ch'ella  fiirmi  quell'ano  di  dt&àmoQ 
fia  uDa  voglia  vcrfb  dee  medefimo  oggetto  •  Qtiedo*  è  quel  graoo-  e 
fcCo  y  cbe  fa  muovere  le  btkmce  delFAninia^  k  quali  ieoza  d' eflb 

«ontinuerabbowx a  ftai£ ammobili  rio  equiiiltfio.  Gasi  quel  fottiU 
Fnofofo.  £  in  Hicti  che  il  Difit^h  ùa  non  di  xado  il  determkiatonS 
dell'Anima  noftra ,  ooa  è  che  vero;,  ma  ir /WleaCNf ^  <he  femoM  lo 
iia  )  fioa  potrà  a  noi  pccTuadeffi  giammai.  Molte  Voi»  i4  DKagii»  e 
la  Scontentezza  nafcono  diil  Defiderio,  e  noA  già  U  Defiderk)  da  eflfk 
Oltre  di  che  ognun  puòf  provare  in  fé  ùcfS^y  cbe  dì  tante  coie  ^  cb^ 
egli  vuole  o  defiderk  ^  molte  ce  ne  fono  y  ad  eleggeree  \»okr  le  qua« 
B  fi  porta  e  determina  la  fua  Volontà  ^  fenza  che  l'Animo  pAiovi 
^'contentezìsa  o  Difagio  alcuno  ^  uè  mtJeftia  pMvedtiwir/ìeU'totcrao 
fuo.  B^a  bene  fpeifola  fola  Rifieffiooev  efae  così  efige  il  ooftro 
bifogno  a  dovere;  bafta  la  fcoprìiie^  che  quell'oggetto  o*  azione  fio 
un  Bene,  cioè  cof^  atta  a  podurre  il  Piacere,  e  a  produrlo  in  effi> 
tioi^  ì  e  che  a  tal  cognizione  fi  uoìfoL  auolche  fperanza^  o  £u:i}ità  di 
ottenerlo  ;  che  ^ Anima  non  avrà  hìfogoa  d'altra  leva  o  mo^  per 
muoverti  e  direrminarfi  a  volere  e  desiderare  ;  e  con  tutta  traixjoil- 
licà  e/Ta  eleggerà;  ed  elogerà  anche  per  fola  determinazione  dei  ru- 
berò Arbitrio  l'una  dlnMlteoofe  fimili,  propone  a  lei  nel  n)cde& 
mo  tempo.  Non  Contentezza  ^  ma  Scontentezza  d'  ordinario  Tuoi 
|)rovare^  chi  ha  da  levarfi  per  tempo  nel  freddo  verno  dal  caldo  let- 
to jper  andare  alla  Scuola  ,  o  ad  altri  Tuoi  im(tfeghi .  Noa  è  eerto 
la  scontentezza y  che  il  faccia  riiblvere  a  levaHl  ^  che  anzi  ella  coi^ 
figlia  il  non  forgerò  da  quel  guilofo  fito .  Ma  è  il  rifteffo  del  comaiib- 
damento-  de' Superiori  >  il  bifogno  della  ca&y  o  altro  fomigliante 
motivo  9  per  cui  IMnimo  comanda  al  Corpo  di  a|zacfi«  Go^  è  di 
mille  altre  azioni.  Dove  è  la  Paffione^  la Scontentesza  è  motrice. 
Ma  la  (bla  Ragione  bafla  a  mettere  noi  in  moto^  fenza  che  fucce- 
da  nell'  interno  noftro  Inquietxidine  alcuna .  £  perchè  non  farà  bo- 
fievole  fpinta  a  far  volenr  i' Anima  ^  quella  ddla  Facilità  ^  o  della 
Speranza  d'  un  Piacere  o  Vantaggio^  da  che  la  Natura  ha  collocato 
in  efia  una  perenne  generale  inclinazione  verib  tutto  ciò^  che  pub 
darle  contento?  Ma  di  que/lo  parleremo  piik  abbaflfò.^ 

Paflflamo  ora  a  paefi  di  maggior  luce  con  dire,  che  Io  Spirito^  o 
ùz  l> Animo  dell'Uomo,  ha  anch'elfo  i  Piacerle  Diletti  tuoi  |Miv 
ticoìari',  non  provenienti  propriamente  da'Stnli,  ma  originati  dal 
riflettere  fui  vero ,  fui  Buono,  e  fui  Bello  delie  cofe  ^  la  cogiaiiiQfe- 
«e  e  il  polleflb  de'quali  oggetti  può  e  fuol  produrre  gaudio  e 
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temo  wll*  Aninn  noft»,  maflgiarc  ulvoka  ,  e  piìi  aoWIe -e  puro, 
tfae  jqoello  che  ideo  4ii  i  ScnB.  Ja  ^imo  Uiogo  il  SofeKyllmpz- 
rwc  ,  m  wa  pafoia  il  iCenefcorc  fi.   Vesìtà  ,  r^folarracnw  per  fc 
•ftcflQ  è  w  Bew,  ^icaxhè  magg^rroftotcdiroffig,  abWlifce,  c^- 
ftiiaw  J^  jRtdkcco  ooftro^  e  cacciaodetìc  1*  JgdoraiiKa  ^  che  entra 
«el  ^u^ero  4rMalj ,  in  qualolie  ^guifa  il  reade  dììi  fomiglìaote  a 
•DÌo^  coQoibitocr  drogai  Verità,  ic  che  è  la  Verità  ileflaje  in  oltre 
:dal>Xrap9aM  il  Ysto  pofLbno  xidoodare  aU^  Uomo  moUiiTtmi  Beai 
t  ^vantaggi  •  E  :quantD  |^iù  ere  celato,  o  è  utile  il  Vero ,  che  /ì  ^iu 
gne  aicoprfpe,  tanjto  xrraggiof  idi  Ietto  ne.  rifcntc  l'Anima^  godeudc 
.efTa  di  vcdj»  cr^fecrc  il  patrinionio .  e  tcforo  delle  jfue  cognizioxu  , 
che  tutte  poffbno  poi  tornare  in  fuo  prò  .  La  Novità  al  certo  è  un' 
ingrediente  di  gran  ibrza  pcy  cagionare  in  tffo  noi  maraviglia  e  di- 
lettole .^efta  centra  iieW*  ioJpar^cc  dò.,  che  iJianzi  non  fi  fapea.  Con- 
corre eziandio  noo  di  rado  un^aUro  Piacere ,  prpdatto  apch'  elTo  dal 
'ì3ofl:ro  Aoìor  pcoprio  :,  4:ÌQè  di:ravviiiare  in  edò  noi   tanta  fa gacità  ^e 
ingegno  -da  penetrare,  dove  non  ^arrivano  gli  altri  jo  nicJti  altri  :  il 
che  fa  comparire  .noi a  npi  fteffi  pih  grandi»  e  più  (limabili,    che 
non  ci  credevanu),  je  iiiperiojfi  o  al  reuo  ò  a  nciolti  de  gli  Uomini . 
Perciò  «cotaiìW)  fi  xalIcgratH)  i    A^teotiatici  e  Geoisaetri  per  lo  /ciò- 
'glimfentod*un\aftruib  Prohlenia  ^  e  per   la  fcoprta  di  qualche  al- 
-tro  V^o  dianzi'  igOQto.  B  i  Teologi^  jg^i  Storici^  i  filofoB,  i  Critici, 
9  tìitxi %\ì  AÌPà  Jjatctatj  non  fanno  minpr.fòi^,  .^llqrdiè  dopo  cnoU 
to  (Indio  jnettooo  in  cliiaroie  vjere .cagioni  le «ragioni,  non  pjima  k^n 
Apute,  delle  coicyo giungono  a  ccuTcggerc  gli  errori  altrui,  odiCciol* 
^ono  difllic.ultà  mal&cce  ,  o  ca^aop  dal  pozzo  altre  Vjeritè  jpecondiie  ^ 
t  notizie  veM  ad  -^tri  ignote ..  JU  perchè  amdbhe  fcoiA  nulla  f^pere 
dì  ^uefli   ptincipi  hUjomo  poeta  alalia  Natttra /Iia  ui^Appetitoe  de* 
fiderio  innasedi  Apprcnjàerc,  P  ConofceretiJ  Vero  ,  avendo  Iddio 
così    formato  rintclletto^i  ijucfta  nobil  Cteatura ,  cte  pafpolo  e  og- 
getto j&io  proprio  e  priiicipak  fia  il  difting^icre  il  Vero  dal  f  alfo  ,  g 
^wndo  fojr/rtata 'la  Volontà  ^tfnatia  in  tal  ^wCa    che  an>i  e  dejjdjeri 
•il  Véro  come  Bi5nc,ie  abbpcrJica  il  Falfo  qual  iMalc.  Il  cticnoo  la- 
<fcia  i^iStlhte  ^ttù ,  tuttodNè  h  ooOtn  Jgiiocattsa ,  o  h  malizia  ,  « 
corruzicwe  de'.noflri  Appericici  iàocia  talvolta  abborrir^  ii  Verp^  e 
MMtiare  il  Fa^fo.  Imperocché  eccome  i*  Uomo  non  abborifce  nxai  il 
Vero  io  quanto  h  Vero  ,  così  noa  defidera  oè  ama   giammai  il  i^al- 
%  come  Falfo ,  ma  fohimcnte  gli  effetti  e  Jc  coafegueo»  d^elO  >  Tan- 
to più  poi  conoGittomo,  clic  di  quefta  fi^reta  Inplinazioae  h  a  noi 
^'    ": ra  la  -Natum  >  all'  o^ vare .  coiae  appena  aperti  gli  «echi  i 
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Faaciullini^  commciaoo  a  fiffarli  ne  gli  oggetti  eoo  uoa  curìofitSi  ^ 
che  non  ù  fazia  per  poco  ;  e  che  qiieda  va  poi  fmapre  più  crcfceado 
col  crefcere  dell'età ^  e  mai  noo  fini/ce  nell'Uomo;  perciocché  per 
quanto  fi  cerchi ,  é  ù  ftudj  ^  reftano  infinite  altre  Verità  da  impani- 
re,  e  tutto  dì  infinite  né  nascono ^  cioè  quelle  de*£itti  contingenti 
del  Mondo.  E  non  è  da  ftupire,  ie  tanto  bramìanro  di  Tempre  piiii 
Sapere  e  Imparare  (al  che  poffiamo  anche  dare  il  nome  di  Curhfi* 
là)  e  (t  sì  anfiofomente  corriamo  dietro  al  Vero,  perchè  pel  Vcrp 
flefib  è  fattoi!  noftro  Intelletto.  £  non  già  pel  PaIA>  :  che  niun9 
defidera  d^ ingannarti  ,  né  d^  efiere  ingannato,  in/egoandoci  non  men 
la  Natura  ,  che  la  Spcricnza,  che  dal  Falfo,  dall'Errore,  ofia  dall* 
ingannarti,  o  dall^efiere  ingannato,  pofiono  derivare  infiniti  Mali  ad 
amendue  le  Sofianze,  onde  fiamo  compofii.  E  fé  detideriamo  talo- 
ra dì  conofcere  ciò,  che  è  Falfo,  folamcnte  lo  facciamo  a  fine  di 
guardarcene^  e  di  non  efiere  ingannati .  E  fé  ci  dilettiam  delle  Fa- 
vole, nafce  il  piacere  dal  Maravigliofb  d'efiè^o  dall' ìnfegnamiento 
in  efife  afcofo^  o  dalla  fomrglianza  del  Vero,  e  non  già  dalk  lor  Fal- 
fità. 

Per  la  fiefla  ragione  ho  detto  di  ibpra^  che  noi  appetiamo  il  Bi" 
ncy  o  (ìz  il  Buono ^  che  è  il  fecondo  de  gli  oggetti  univerfali  dell'u* 
mano  Intelletto.  Dell' Intelletto^  dico^  perchè  quantunque  ci  ven- 
ga infegnato,  che  il  Bene  fia  fcopo  ed  oggetto  della  Volontà ,  ficco* 
me  il  Vero  dell*  Intelletto  ,  pure  ha  da  mctterfi  per  co(a  certa,  che 
anche  la  Volontà  vuole  il  Vero,  perchè  efib  e  un  Bene,  ma  non  pri- 
ma effa  vuole  il  Vero,  né  ti  porta  al  Bene  e  al  Buono  ,  /e  Mntei- 
letto  non  Y  ha  ravvìfato  per  tale;  che  a  lui  tocca  quefio  ufizio,  e 
da  t([o  egli  può  trarne  fommo  Piacere .  Quanto  al  terzo  oggetto  uni- 
verfale  dell'Intelletto,  cioè  al  Bello  ^  verfo  dì  quefio  ancora  abbiamo 
una  innata  inclinazione,  e  un  continuo  Appetito.  Per  la  Bellezza 
de'Corpi  animati  v'entra  ancora  un'Ifiinto  naturale,  amandola  noi 
fenza  cercarne  o  fapcrne  il  perchè •  Interrogato  Ariftotele,  per  qual 
cagione  godiamo  di  conver^re  con  gente  di  bell'afpetto,  e  mafiìma- 
mente  di  £tBo  diverfo ,  rifpo/è  ;  Che  ^ucfta  era  un''  interrog^zf^ne  da 
Cieco.  Non  mi  metterò  io  a  voler  dare  una  Diffinìzione  d' eflò  Belh^ 
perchè  concepifco  per  difitcilifiìmo  il  produrne  una  /  che  adeguata- 
mente faccia  comprendere  la  propria  e  vera  Idea  di  tutto  quello,  a 
cui  fi  adatta  il  nome  di  Beilezz^.  Né  gli  antichi  Filofofi,  neGiam« 
Batifia  Manfo  ,  che  nel  fuo  Trattato  dell'  Erocallìa  diflpiifamente 
maneggiò  quefio  argomento ,  han  detto  cola ,  che  fbddisfaccia  ,  per 
quanto  io  ne  credo.  Ultimamente  poi  con  maggiore  «fattezza  ha  trat- 
tato 
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tsto  qucfto  luggetto  il  Signore  di  Croufaz,  infègoanda,  che  ilBelr 
Io  confitte  nella  Varietà  ridótta  all'  Unità .  Scegli  abbia  affai  foddis- 
fetto  all'  affunto  ,  lafcerò  io  giudicarlo  ad  altri .  Quello  che  è  cer^ 
to  ,  confentono  in  ciò  tutti  i  Popoli,  che  in  infiniti  oggetti  o  Corpo- 
rali o  Spirituali  puòtrovarfi,  e  fi  truora  ciò^  che  cnianiiamo  JS^A^ 
Ici^Z^ .  La  grandiofità  e  maeftà ,  la  proporzion  dcMc  parti ,  un  gra* 
zio/b  e  ben*  ordinato  movimentò,  un  vivace  o*  delicato  colore^  e 
xnaffimanicnte  fé  ben  compartito ,  la  foavità  e  il  concerto  delle  vo* 
ci ,  1*  effere  lucente,  la  finezza  del  lavoro  (  venga  effa. dall'  Arte , ov- 
vero dalla  Natura  )  la  Varietà,  la  Novità  ,  ed  altre  fimili  configu-^ 
razioni  e  qualità  nelle  cofc  Corporee  cadenti  lotto  il  fenfo  della  Villa 
e  deir Udito,  fon  quelle,  che  combinate  infieme,  ora  pia,  ora  me- 
no ,  danno  occafione  a  noi  di  dirle  Belle.  Così  .tutto  ciò ,  che  ha  del 
grande  ,  del  nuovo  ,  del  delicato  ,  emoftra  I* acutezza  ,  poffanza  ,  e 
chiarezza  delMngegno  altrui,  con  farci  fentire  ,  che  ne  abbiam^^ 
ancor  noi  la  parte  noflra  ^  o  che  ci  guida  a  fcoprire  una  rara  mae* 
ftria ,  leggiadria  o  Virtù  in  altrui ,  e  ialtre  (bmiglianti  doti  concor^ 
renti  ne  gli  oggetti  Intellettuali,  impetrerà  ad  éfli  il  tìtolo  dì. Bello. 
Quello  che  è^erto,  la  Bellezza  ha  da  confiflere  nell*  Ordinejequao- 
to  piti  di  queflo  Ordine  hanno  le  cofè  ,  tanto  piìi  fon  Belle.  Tutto 
poi  ciò,  che  è  Bello,  è  anche  atto  a  dilettarci,  perchè  a  noi  fi  pre- 
ientaquai  Bene,  o  quale  indizio  e  fbpravefla  di  Bene,  cioèdiquaU 
che  pregio  naturale  ó  morale:  per  la  qual  ragione  pari  mente  il  Ve- 
ro, e  il  Buono  Belli  da  noi  fon  chiamati .  Che  fé  il  Bello  ci  diletta^ 
e  reca  piacere,  ecco  fubito  forgerein  effonoi  un  certo  movimento 
verfo  corali  oggetti,  cioè  1*  Appetito  de'medcfi mi,  o  fia  il  defiderio 
di  pofiederli,  il  quale  fi  pruova  picciolo  o  grande  a  mifura  della  Spe- 
ranza o  facilità  di  giugnerne  al  godimento  e  pofTeffo.  Per  lo  cootra* 
rio  naturalmente  abborriamo  qualunque  cofa  a  noi  fi  prefenta  colla 
divifa  della  Bruttezza  ,  perchè  quefta  confi fte  in  qualche  Difbrdine^ 
e  queflo  lo  riputiamo  Male,  o  un  colore  del  Male,  o  fia  una  man? 
caoza  di  Bene.  Che  fé  pure  talvolta  eleggiamo  ed  amianio  cofe  Brut? 
te  e  Deformi,  none  che  l'Appetito  le  procacci  in  quanto  fon  tali; 
ma  le  ricerca  per  qualche  altra  loro  parte,  dote,  qualità ,  o  confe- 
guenza,  onde  può  derivare  il  Bene,  eprodurfi  in  noi  alcuoa  Felir 
cità^  Dilettazione,  e  Piacere.  £  tanto  fia  per  Ora  detto  di  queflo. 
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CAPO     XVIt 

2>r//'  Appetito  dflld  Stim/t^  #  dtUa  toJt . 


:  VUuno 
pregi,  chi 


NOa  v'ha  dubbi( 
di  Dio;et«ii 
•conofi:ere  per  la  più  ,       .  ^ 

•pra  la  Terra .  Né  occorre  ccarcarc ,  fc  di  ijucfta  Vcxità  fia  1*  Uo- 
mo perfuafo.  Niuno  v'ha  fra  noi ,  che  non  abbia  dentro  di  fé  un* 
«loqiKOte  Maeftro,  die  gì*  infegni  a  confidcrarfi  per  tale .  Sta  igno- 
rante o  dotto ,  lìa  di  zotico  o  dì  acato  ingegno,  cadauno  fttina  fc 
ùeSò  aflaifliaio,  e  fi  figura  d'aver  tanto  merito^  tanto  Senno  ed  Ic- 

cgpo ,  ed  altre  prerogative  da  poterne  ancfae  vendere  a  gli  altri .  E 
quindi  naice,  che  tra  tutti  i  Meftìen  H  piò  ftuUf  è  qufUo  di  Comf^ì*' 
tt  altrui  y  perchè  è  dififu^  in  tutti  la  malattia  del  credere  gran  te- 
■Ùc ,  quantunaue  ci  venga  dicendo  Mellèr  Fraocelco  Petrarca ,  che 
htfiuita  f  ia  /citerà  de  g£  Sckubi.  E  quando  io  parlo  dell*  Uomo  , 
•ognun  ÙL  che  intendo  anche  della  Donna;  né  £  dee  chiedere  ,  fé  an- 
cor quefte  abbiano  dioa  di  {è  medefime ,  perché  (àrebbe  lo  (leflb  che 
dimandare,  Ct  il  Fuoco  fia  caldo  o  freddo.  Né  dico  io  folamente  , 
•che  l' Uomo  flima  d*  ordinario  Ce  ftefib  come  Uomo ,  cioè  come  fu- 
pertove  nel  genere  Tuo  all'altre  Creature  non  ragionevoli  di  quefto 
globo  Terracqueo  :  perché  a  ciò  egli  non  pen(à  ;  o  peoiàndovi  «  non 
gli  &mbra  gran  privilejgìo  fuo  quello ,  che  é  oooviBe  a  tanti  millio- 
ci  di  pari  fuoì  aoitaoti  fnlla  Terra .  h*  eftimazione  fua  va  tutta  a  fé 
ftefifo ,  e  al  fuo  perfonale ,  io  cui  gH  pare  4i  trovar  doti  dìAiote ,  e 
pregi,  e  perfezioni,  tanta  da  poter  gareggiare  con  chichcfia ,  e  da 
luperare  ancora  moltiflìmi.  Però  con  ragione  fi  fuol  dire  :  Che  »m 
ce  Afin»  ,  i/  quaie  non  prexx»  A  M^  ^  P^  ^  \  Cavalli  del  Re.  E 
quefto  oaturalmente  in  efib  tìot  na&e  per  le  fpinte  continue  delhA- 
mor  proprio  :  che  tutto  ciò ,  che  s'ama  molto ,  molto  ancora  li  (li- 
ma ed  apprezz;a. 

E  pur  queAo  non  bafta  all'Anima  noftra.  Da  ù  fatta  prevenzio- 
ne naturalmente  poi  germoflia  un  gagliardo  defiderio  d'eflère  anco- 
ra  ftimad  da  gli  altri  :  il  aie  fi  chiama  AppefUp^  filma;  e  il  bra- 
mare, che  i  medefimi  alle  occorrenze  atteftioo  con  parole  e  con  fiit- 
ti  l'approvazione  favorevole,  che  datino  alte  doti  e  all'opere  noftre  : 
il  che  fi  appella  Appetito  dì  Lode.  Non  c'è  perfona  tanto  iniénfata 
e  rozza ,  che  quefH  Appetiti  non  faita  e  trgovi  in  fi;  /lefla  per  un 

tacito 
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iicìtù  e  Tegretò  impul/b  dèlk  Natura.  Dolce  pascolo  che  èjter  fut^ 
ti  i'o^ferv'are ^  ch<?  altri  fa  gran  conto  dif  riofy  e  moiEra,  fecondo  che 
«  noi  pare  y  Te  ùèffo  perruafo  di  riconoTcere  in  noi  delle  vuc  prero* 
gati ve ndtaràH ,  ccMie  Ingegno,  Giudizio, Memoria ,,  Belfezza,  vi* 
vacicà  di  Spirico,  prontezza  d' Intendintento,  agilità  di  Membra  ,  e 
fìmili  altri  doni  portati  con  e^Tonoii  dalf'  nteromaterwy,  a  acquifla* 
ti  collo  ff udio ,  e  cdla  ^rica .  Appetianto  del  pari ,  e  falyolt»  an* 
che  piti > che  cf  credano  Incorrotti  nella  Giaflizis  ,  Magnimi, For^^ 
tty  Corag^ofi  f  Mantenìtori  dì  paròla ,  veri  Amici ,  in  un«  parolai 
Vhrtuofì,  £  nella  ffefTa  guifà  fofpìrano  molti  d'^eflére  tenuti  anche 
Dotti,  Nobili,  Ricchi  «  In  fine  mudca  non  ci  è  piik  grata  e  armo* 
flio/a  alfe  noftfe  orecchie ,  quanto  l' udire  i  rapporti  della  noflra  Lo* 
de;  e  benché  talvolta  ^cciamo  gli  fchfvi  ,  pure  né  pur  ci  dQfnace, 
che  fui  volto  nodro  ci  canta,  perchè  con  qualche  garbo,  quef»  me* 
lodiofà  canzone^  Per  meglio  poi  chiarirci,  che  non  di  altra  Ma^ 
lira ,  che  dalla  Natura  è  a  noi  iofe«iato,  e  in  noi  cMilniofló  un  ta« 
le  Appetito  y  mìrinfi  attentamente  i Fanciullini  ancor  più  teneri .  Ap 
pena  Aìuntaino  in  efli  i  primi  raggi  dell'intelligenzar,  che  all'afódu* 
re  il  fnono  della  Lode  n  ringalluzzifcona,  e  gfìdoao ,  provando  ao* 
ch'efli  diletto  al  vedere  incenfate  le  loro  azioni,  e  apprezzate  le  lor 
perfbnc  e  coferelle  *,  di  maniera  che  que' Genitori ,  che  fanno  ben 
prevalere  di  qtiefla  &cil  moneta»  non  rade  volte  comperano  l'am« 
ma  de' Figliuoli,  e  gì"  incamminano  alle  azbni  virtuofé,  infjjnrandio 
loro  all'incontro  orrore  del  Biafimo  per  le  cattive,  fé  pure  non  fbo» 
Scoticf,o  di'  tròppo  iJeiverfa  ìndole,  e  non  hanno  qualche  <jontranaae- 
Uro,  che  dia  loro  lezioni  in  tutta  divo-fé,  cfHì^  poderofé.  A'Ca-^ 
tallì  fprone  e  freno  ;  a'  PanciulR  fer^gnd  e  hde» 

Vien  poi  per  conféguenza,  che  all'  Appetito  détta  Stinta  f  dfttt 
£0Ìi  altrui  ,  tenga  dietro  un  polente  Aborrimento  al  Dìfpr^Zff  ^9Ì 
Biafimo,  eh' altri  faccia  di  noi  o  delle  qualità  e  cofè  noflfe,  ìia  con 
parole  o  £a  con  fatti;  e  tanto  più  ,  fé  a  noi  fémbra  d'eOére  indeU^ 
tacnénte  renuti  in  poco  conto  o  vilipdli.  Gli  fletS  Fandullf  ( torn6 
a  ripeterlo)  tuttocnè  tanto  innocenti  e  fèmplici,  pure  oilérvate . 
come  fi  rìféntano  a  gli  oltraggi  e  alle  ingiurie ,  intendendo  anch'  eé 
£1 ,  che  quanto  l'efTere  flimato  da  gfi  altri  è  un  V^ae ,  e  perciò  eo- 
fa  defiderabile,  altrettanto  V  effere  fprezzato  è  un  Male ,  e  perciò 
eofa  da  fuggire,  E  tanto  mh  d'i  vien  delicato  l'Uomo  in  quella  pat* 
te,  quanto  più  va  crcfcendo  in  età;  né  io  ciò  v*ha  biibgno  di  Mae> 
ilro  alcnno.  In  fatti  ciò ,  che  noi  chiamiamo  Buon  Nme^  Buon  Cott" 
fefto,  Ripina^tme,  e  Stinta,  non  é  uà  Nome  vaoo^  né  un'Idofo 
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falfb,  feoza  ragione  venerato  e  amato  da  noi.  Aoch* efTo entra  nel 
catalogò  de*  3^nì  roflanzìali  ^  e  che  può  cootribuìre  non  poco  alla 
noftra  Felicità,  cioè  all' uni verfa le  oggetto  de  i  defiderj  umaoì ,  non 
già  a  dirittura  per  Te  AefTo,  ma  per  gli  efiètti  Tuoi;  da  che  d'ordi- 
nario utilità,  comodo,  e  piacere  può  ricavare  d^  gli  altri  Uomini 
l'Uomo,  per  le  Tue  doti  e  Virtit  molto  apprezzato  ;  e  danno,  e  di« 
{piacere ,  ove  egli  fia  per  gli  fuoi  Vizj  e  difetti  difpregìato  .  Cosi  le 
perle,  i  diamanti,  ed  altre  pietre  preziofe  ,  per  fé  ftefTe  vagli ono 
poco ,  da  che  il  criftallo  e  varie  parte  artefatte  poflbno  in  lor  vece 
fervire  ;  ma  fi  (limano,  perchè  per  un  confentimento  de  gli  Uomi* 
ni  a  può  con  effe  ottenere  molti  altri  comodi  e  beni.  Quanto  poi  Ha 
da  prezzare  quedo  ìjìm  Nome  ^  ce  ne  avvisò  già  la  divina  Sapienza; 
^  fra  gli  Autori  profani  bada  (blo  ricordariì  di  ciò,  che  lafciò  fcrit* 
to  Puolio  Mimo  con  dire:  Bch^  audtre  ,  dìterum  patrìmon'tum  eft. 
L'cfferein  buon  Concetto  ,  è  un  fecondo  Patrimonio  .  Né  la  Lode  per 
altro  ci  riefcc  tanto  guftofa,  ic  non  perchè  conferma  in  effo  noi  l'o- 
pinione, che  portiamo  (talvolta  con  ragione,  e  talvolta  fenza)  di 
aver  noi  de  i  pregi  e  beni,  l'eflere  in  poflèffo  de*  quali  fi  reputa  Fé- 
licita  ,  e  l'e/feroe  privo  iDifgrazia.  £  tanto  più  ancora  dee  confide* 
rarfi  prcziofa  la  Gloria^  col  quale  nome  noidifegniamo  la  Stima  di 
uo  Pubblico  verfb  di  qualche  perfona ,  e  la  Lode,  data  non  da  po- 
chi particolari ,  ma  dall' uni  ver  fa  le,  e  da  chiunque  conofce,  ad  una 
tale  perdona  per  qualche  fuo  merito  e  pregio  di/linto.  Poflbno  quan- 
to Visiono  dire  certuni,  e  vie  piìt  chi  noa  potrà  mai  giugnere  a 
confeguirla  ,  che  la  Gloria  è  un  fumo,  un  vento,  un'ombra  •  La 
verità  fi  è  :  Che  V  Amor  della  Gloria^  o  fia  h  inclinazion  di  difiin* 
guerfi  da  gli  altri,  d'alzarfi,  e  di  acquiiUre  la  Stima  univerfale  , 
viene  dal  Sapientifiìmo  Autore  della  Natura,  che  anche  di  quello 
fi  ferve  per  iftixnolarci  alla  Virtù,  per  farci  apprendere  l'Arti  e  le 
Scienze,  e  divorar  le  fatiche  occorrenti,  fenza  le  quali  niun  giugne 
alla  Gloria;  e  nello  fieffo  tempo  per  difenderci ,  o  allontanarci  dalla 
yiltà,  dalla  pigrizia,  e  dalle  operazioni  malvagie.  £  comunque  pa- 
ja  ad  alcuni  difettofb  queflo  ardore  per  la  Gloria;  non  fi  dee  però 
iargli  perdere  il  cora^io,  né  fcreditarlo,  perchè  produce  de' buoni 
effetti  ,  e  porta  1'  Uomo  ad  Azioni  nobili  e  generofe.  Quand*  anche 
iil  principio  aiancaflc  di  perfezione  ^iJ  che  io  non  concedo)  le  confe. 
.^lenzenè  faranno  ben  buone  ed  utili  al  PubbJico.  Peraltro  Gloria 
non  fi  afpetti  mai  da  Opere  viziofe.  £  una  Gloria  fondata  fopra 
Ricchezze,  titoli,  cariche,  nafcita,  ce.  è  da  chiamare  ombra  vana, 
h  quale  ad  un  foifio  pretto  fparifce.  Ma  il  procacciare  con  giufto 
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merito,  cioè  colla  Virth,  una  Gloria  ,  che  accompagni  la  propria 
vita  quefto  è  piantare  un'Albero  atto  a  produrre  frutti  fufliftenti 
e  utiliffimi  per  la  vita  ftefla,  toccandofi  con  mano,  che  ]•  univerfa- 
le  Concetto  vantaggìofo,  o  fia  la  Gloria  d'un  Principe,  di  un  Ge- 
nerale dMrmata,  di  un  Letterato,  d'un^Uomo  faggio  e  dabbene, 
di  un  valente  e  raro  Artefice,  a  proporzione  frutta  loro  in  vita ,  o 
almeno  dee  e  può  fruttar  loro  de  i  confiderabili  vantaggi  e  piaceri, 
dentro  e  talvolta  anche  fuori  declori  paefi . 

Sicché  facile  è  a  conofcere,  che  ancor  quefto  Appetito  va  in  traa- 
eia  di  alcuno  de»  Beni ,  onde  fi  forma  quella  Felicità  ,  che  è  lo  fco- 
pò  de  gli    umani  defiderj;  ed  eflTere  per  confeguente  anche  naturale 
in  noi  l'avverfione  al  Biafimo ,  e  a  qualunque  fatto  o  parola  indi- 
cantc  il  difpregio  di  noi.  Per  quefto  alle  Ingiurie  di  parole o  di  fat- 
ti ,  perchè  appunto  con  effe  huomo  palefa  il  cattivo  Concetto  ,  in 
cui  o  giuftamente  o  ingiuftamente  tiene  l'altr'Uomo  ,  sì  forte  ci  ri- 
fentiamo,  con  faltar  fuori  Mra,  e  Io  Spirito  della  vendetta ,  fé  pu- 
re colla  faviezza,  o  colla  pazienza  non  fi  ripulfa  il  mal  tempo.  E 
buon  per  noi ,  fé  daddovero  feguitaflimo  glMmpulfi  della  Natura  , 
jjroduttrice  in  eflb  noi  di  quefto  Appetito  .  Ce  l'ha  impreflb  ella,  o 
fia  il  fuprcmo  Artefice  noftro ,  in  cuore  ,  affinchè  foflimo  /pinti  ad 
operar  cofe  degne  fola  mente  di  chi  è  dotato  di  Ragione,  e  a  fegui- 
tare  il  folo  cammino  delle  Virtà.  Altra  via  in  fatti  che  quella  della 
Virtù  non  v'ha  p<"r  ottener  vera  Lode  ,  e  Gloria  fuffiftente .  Sono 
d*  accordo  in  ciò  tutti  i  Popoli  del  Mondo  civile  e  migliore  (che  de  • 
Barbari  non  parlo)  cioè,  effère  deltinata  la  comune  Stima  a  chi  ope- 
ra  virtuofamente ,  e  regola  la  fua  vita  fecondo  le  Maffìme  de' Saggi, 
e  principalmente  del  Vangelo;  e  per  lo  contrario  eflerc  rifcrbata  l'u- 
niverfale  abbominazionc  a  chi  opera  male,  e  più  fé  fi  dà  in  preda  a  i 
Vizj.  E  qui  convien  diftinguere  la  Gloria,  che  può  venire  dal  retto 
operare,  e  da  i  buoni  Coftumi ,  dall'altra,  che  nafcer  può  dalla  Let- 
.teratura  e  dalie  Scienze  ed  Arti.  Diverrà  taluno  famofb  pel  fuo  Sa- 
pere, e  maffimaipente  per  le  produzioni  dell'Ingegno  fuo.     Purché 
^quefte  fieno  utili  al  Pubblico,  purché  ferva  il  fuo  Sapere  al  bene  e 
comodo,  o  al  favio  regolamento  della  Repubblica ,  o  almeno  all*o* 
nefta  dilettazione  de  i  mortali  :  merita  egli  certo  Lode,  e  dee  gode- 
re un  buon  pofto  nell' eftimazione  di  tutti,  o  almeno  di  tutti  i  Sag- 
,gi .  E'da  direo  cieco,  o  ingrato,  o  invidiofo,  chi  sì  fatti  Benefat- 
tori non  diftingue  colla  Stima  da  tanti  oziofi  ed  inutili,  che  vivono 
e  paflèggiano  fulla  Terra.  E  in  quefto  ruolo  io  comprendo,  chi  è 
Macftro  in  Divinità  (come  pompofamentc  dicevano  i  noftri  vecchj  ) 
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Legifta  y  Medico  ,  Chirurgo ,  Filofofò  naturale  y  Matematico  ,  ò 
vcrfato  in  altre  Scienze  ed  Arti  minori.  Ciafcuoa  a  poporzionedeE 
fuo  Sapere y  forze»  e  profellione  può  meritare  encomjy  e  tramanda-' 
re  anche  a  ì  poderi  il  Nome  fuo.  Ma  refta  da  chiedere",.  Gs  contane 
to Sapere  abbiano  quefti  tali  imparato  ancorale  profèffìno  coll'ope--' 
re  la  Sapkniay  cioè  1*  amore  e  la  pratica  delle  Virtù  Morali  y  e  ìx 
rettitudine  nelle  loro  azioni  e  eoftumi.  Qualora  per  dìfavven^ra^ 
snancaiTe  lor  queflo  pregio  y  che  è  il  primario  ed  euenzrale  dell*  Uo« 
mOy  non  fé  l'abbiano  a  male^  fefaran  chiamati. Ignoranti.  Tanto 
Sapere  ,  e  non  Hiper  vivere  da  Uomo^  non  merita  UxCc  il  ìiedo  ds 
balordaggine  roanifeda  ?  La  vera  Lode  di  una  Creatura  ragionevole 
è  quella  di  operar  fecondo  la  Ragione.  Podboo  gli  altri  iìudj  eflere 
ornamento  dell*  Uomo;  maquefto  è  a  lui  neceflario.  Dir6  di  piùr 
Scompagnata  la  Letteratura  dalla  Sapienza  y  e  dalla  Virtù^^uÒ^  an^ 
che  cangiarfi  in  uno  frumento  d' infamia ^  e  del  comune  ^afimo . 
Perciocché  (e  con  ho  fcrupoloa  dirfo^  un  Legifla  fenza  Timore 
di  Dio  y  un  Medico  y  e  pcgffo  un  Teologo  di  Vc^ntà  perverfa  e 
guafta^  un  Conquiflatore  ^  o  Capitano  d'  armata  ienza  coicienza^  e 
cosi  a  proporzione  l' altre  profèmoni  y  poflbno  di  leggieri*  divenir  pe* 
ili  del  Mondo»  Si  farao  £6tCc  nominare  ^  ma  pii^  per  le  loro  iniqui^ 
tà^  che  pel  Sapere,  e  per  le  loro  vittorie.  Intanto  gran  tradimento 
che  comnaette  contra  Dio,  contro  la  Repubblica  ^  e  contro» /e  Aef-^ 
foy  chiunque  dotato  di  felice  Incigno  y  e  adcMrno  di  Scienze^  tutto 
&  fervire  ad  appagare  le  fiie  malnate  Cupidigie  e  Paffioni  < 

Per  altro  il  Saggio  y  che  tende  alla  perfezione^  nondeUdera^noa 
ifpera  Lodi  da  gli  Uomini  pel  fuo  retto  operare ,  né  per  q^ualunque 
coia^  anche  pia  fh:epitofa>  ch*ei  faccia  in  prò^  del  Pubblico.  Anszi  , 
ie  può  y.  la  fugge  >  non  meno  dr  quel  che  faccia  varj  altri  Beni,  tut« 
tocnè  leciti,  per  maggior  ficurezza^o  piit  facile acquifto  della  Vir« 
ihy  e  fé  pur  vengono  quelle  Lodi  y  egfi  di  buon  cuore  riconofce,  che 
la  GUorìa  delle  buone  azioni  dell'^Uomo dee  darfi  a  Dio,  e  non  ali*' 
Uomo  ^  Saggio  ancora ,.  ma  di  un  grado  in&riorey  è  chi  non  cerca 
Lode  delle  onefte  opere  fue  :  pure  s'efla  naturalmente  tien  dietro 
all'  opere  fteife  ,  non  1*  ha  discara ,  e  oneftamente  ie  ne  compiace  . 
Gii:  atti  virtuofi  del  Criftiano ,.  fé  fon  fatti  per  piacere  a  g^i  Uomi« 
My  poflbno  afpetcame  la  ricompenfa  da  gli  Uomini,  ma  non  la  deb» 
^bono  già  da  Dio;  perì>  chi  da  lui. ne  defidera  il  premio,  per  piacere 
a  lui  unicamente  dee  operare.  Cos)  la  Sapienza  ttcQz  a  noi  infegnò; 
e  convien  bene  avvertirlo  y  aiEnchè  quello  furbo  terreno  defiderio 
non  faccheggi  quel  merito  y  che  i  Buoni  vorrebbero  prepararti  verfb 
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Dio.  Ora  io  prcfcind^ndo  dalle  MaflTime  fante  del  Vangelo  ,  confide- 
rò qui  la  Lode  e  la  Gbrìa  uQÌc;;niente  qual  Bene  temporale  >  che  noa 
è  iUccìto  il  ddGdcrare,  t  non  i  Peccato  alcuno  il  conieguire  ,  fé  pu- 
Tc  non  fi  defidera  qua!  fine ,  ma  sì  bene  cjual  giufto  premio  e  tefti- 
monio  biella  Virtù.  Anzi  ficcome  ?  Appetito  onefto  della  Roba ,  cioè 
di  un"  altro  Bene  temporale^  none  p^nto  da  collocar  fra  i  Vizj,c 
può  andic  divenire  Virtù,  e  Virtù  grata  ali*  Altiffimo  ,  pel  buon  fi- 
nc^  che  fi  prc»one,  e  pel  buon  vtCo ,  che  fé  ne  fa  ;  così  potrebbe  la 
Lode  coverriru  in  Virtù.  Ed  Salterà,  cheMJomo  brairia,  che  Gè- 
no  lodate  le  belle  Opere,  affinchè  gli  altri  s' invoglino  di  fare  altrec 
tanto,  tèi  giovare  alla  Repubblica,  e  di  lafciare  vivi  efempli  di 
Virtù  o  d'Ii^cgno  per  gli  pofteri.  Comunque  fia,  mettiamo  pure  per 
Virtù  Iblamentc  Civile,  come  fono  alcutf  altre,  l'operar  cofèò  Vir- 
tuofe,  t)  Ingegnofe^  per  -voglia  e  fperanza  di  -Gloria  ufi  gli  Uomi- 
«i;  e  dichiamo,  che  quefta  Gloria  e  Lode  non  ^ alza  fopra  la  sfera 
<le*  Beni  temporali  leciti:  nulladimeno  ùrk  fempre  da  confèffare^ cho 
degni  di  buon  poflo  nella  Repubblica  fon  tutti  coloro ,  che  fanno 
opere  Lodevoli,  €  utili  al  Pubbico;  eche^endo  la  Stima,  il  Cre. 
dito,'e  la  Lode  per  chi  vive  non  un  cbimerìco,  ma  un  fodanzial  Be« 
ne^  perchè  ordinariamente  produttivo  d- altri  Beni;  farà  percib  pru- 
denza ^  farà  buon  configlio  nella  Società  Politica,  il  bramare , e  Hn* 
gegnarfi  di  confcgurrquefto  Bene.  E  piaceflc  a  Dio,  che  in  vece  di 
abbondar  tanti  e  tanti  ^  i  quali  fi  compiano  a  danari  contanti  il  Bia* 
fimo,  e  fciulacquano  il  buon  Nome  e  la  Riputazione  propria,  e  tal* 
volta  delle  Famiglie ,  a  forza  d'opere  vizio/è,  abbondaffero  nella  Re- 
pubblica gli  amatori  e  gelofi  della  vera  Gloria,  e  delie  giufle  Lodi . 
Al  merito  di  quefli  tali  la  Greca  e  la  Romana  prudenza  ne  gli  an- 
tichi Secoli  compartiva  Trionfi ,  Orazioni ,  Corone  ,  Statue,  Ifcri* 
ziont,  ed  altri  premj,  ben  cono^ndo ,  di  quanto  interefie  al  Pub- 
blico foflfe  f*^animare«  incoraggire  MJomo  alla  carriera  tielle  Virtii 
col  premio  della  Lode  e  della  Gloria .  Altrettanto  ha  Atto,  e  fa  la 
Chiefa  fiinta,  ma  in  maniera  piìi  lodevole  e  ficura,  compartendo  a 
gli  Eroi  delle  Virtà  Crifliane  fubHmi  e  immortali  onori ,  fola  mente 
tìondimeDo  dopo  la  morte,  cioè  in  auel  tempo,  in  cui  quefto  incen* 
fo  non  può  prù  divenir  tentazione  alla  loro  u mìltà ,  e  fblamente  può 
fervire  di  dimolo  alle  Vìrtit  per  chi  dopo  loro  è  deflioato  a  vivere 
fuJIa  Terra  ^ 
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CAPO    XVIII. 

DcU'  Appetito  della  Roha  • 

Finalmente  un*  Appetito  potcntiffimo  e  comune  dell'Uomo,  fi  h 
quello  della  Roba.  Avendo  a  noi  tutti  la  Natura  dato  uno 
iudlterabil*  Appetito  della  ConfervazioQe  di  noi  Ae^,  noi  non  po« 
tre  mmo  ottener  queflo  fine,  ove  ci  mancaflTeroi  mezzi:  cioè,  prefta 
verrebbe  meno  la  Vita  e  l'Individuo  noftro  ,  Ce  ci  veniflcro  mena 
cibo  e  bevanda  per  (oflenramento  dt\  Corpo;  e  vedi  per  difenderci 
da  i  rigori  micidiali  del  freddojc  Cafe^o  altri  ricoveri  per  falvarci 
dalle  fiere,  dalle  pioggie,  dalle  gragnuole ,  e  da  (imifi  altri  infiiltr^ 
ed  anche  dalle  infidie  de  gli  altri  uomini.  Perciò  da  queffo  primo 
Appetito  nafce  naturalmente  haltro  di  pofiedere  tutti  quegli  fru- 
menti e  mezzi  ,  de^quali  abbifogna  la  difefa  e  conservazione  del 
noftro  Efierc .  Né  finifce  qui  :  che  ben  poco  a  queflo  fi  richiedereb* 
be.  Ha  porto  in  noi  la  Natura  I* universale  gagliardiffimo  Appetito 
della  noftra  Felicità,  che  è  uo  Defiderio  abbracciante  infiniti  altri 
Defiderj,  al  qu^le,  finché  diamo fuUa  Terra  ,  manca,  e  mancherà 
fcmpre  qualche  co(a>  anche  dopo  averne  ottenuto  n:ìoltifiimre ,  fa- 
cendpci  la  Tpenenza  conofcere,  che  quefto  non  dice  mai  bafla  ;  e 
certo  noi  dirà  ,  finché  non  arriviamo  a  quel  paefe  di  piena  Beatitu- 
dine, che  la  clemenza  e  liberalità  di  Oio  ci  fa  /perare  e  promette 
nel  folo  Regno  il  fuo  Anwre  nell'altra  vita.  Quefta  general  vo- 
glia  d'cfiere  Felice  non  fa  cootentarfi  di  quel  fblo,.  che  è  atto  a  eoa- 
fervarci  in  vita  :  che  anche  i  mifcri,  gl'inférmi ,  e  gli  sbattuti  dalle 
tribulaziònì,  vivono,,  e  fi  coiifcrvano  ;  ma  non  perciò  fono  ,  a  noii 
fi  crcdon  Felici.  Perciò  quanto  un  tal  defio  ci  muove  a  fuggir  tutti 
i  Mali ,  altrettanto  ci  va  incitando  a  volere  il  pofléffo  di  tutti  i  Be- 
ni, e  Piaceri  pofiibili.  Poco  fono  per  lui  le  contentezze  mediocri  : 
cerca  ancora  le  Delizie,  e  non  rifina  mai  di  chiedere  ciò,,  che (ctvb- 
bra  alMntellctto  noflro  capace  di  produrre  in  efib  noi  otz  pochi , 
ed  ora  molti  gradi  di  quefta  Beatitudine.  Ciò  pofto,^  per  poco  che 
un'Uomo  cominci  a  conofcere  l'andamento  del  Mondo,  egli  fcor* 
gè,  che  l 'ef  fere  Ricco ,  cioè  il  pofledcr  molta  Roba,  potrebbe  e£^ 
fere  un'efficace  mezzo  per  ottenere  ancora  tuttt  ì  Beni  e  Piaceri  , 
che  può  fomniiniftrar  qudlo  Mondo  :  e  però  va  continuamente  e 
anfiofamente  ft)fpirandone  il  pofiefib,  perclìé  s^avvi(a  ,  d*  avere  eoa 
cib   in  pugno  la  chiave  della  tanto  bramata  Felicità» 

Ora 
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Ora  di  tre  forte  è  la  Roba.  La  prima  prìncipalme&te  viene  dalla 
Naturai  la  feconda  principalmente  dalie  Arti  umane  ;  la  terza  da 
Una  concorde  determinazione  degli  itonìidi  ^  Nella  prima  (bn  com- 
preli  i  cam|)i  ertili ^  gli  alberi  fruiétifèri  ^  le  greggie^  ed  altri  aflfàif* 
(imi  oggetti^  cia/buno  de\quaii  tpì  concorfo  dell* indudria  dell*  Uo^ 
ino  può  fbmminiArar  x^ofé  needlarie^o  utili  ^o  dilettevoli  alMTo* 
mo^  cioè  fomiigli  cibo^  bevanda  ^  medicina,  vedi  ^  ricovero  ^  e  De- 
lizie ancora .  Entrano  nel!'  altra  le  manifatture  t  tutte  le  ingegnofe 
produzioni  delio  fludioe  della  fatica  umana ,  che  fervono  ali* orna- 
meato  ^  al  comodo ,  e  al  piacere  de'  viventi  •  Finalmente  la  terza  è 
còdituità  dal  Danaro^  o  fia  dalla  moneta,  efTendofi  accordati  gli 
Uomini  a  àztt  un  Valore  alPOro,  e  ali*  Argento,  che  niun  di  loro 
ha  in  fc  fte/To,  pei'chè  lion  atto  per  fiìa  natura  a  rendere  Felice  la 
vita  nodra.  Hanno,  dì\Co^  voluto  gli  Uomini  d'accordo,  che  que^ 
(li  Metalii,  come  cofc  durevoli .  e  facili  a  confervare,  e  trafporta* 
re,  vagliano  quanto  Id  altre  due  fpccie  di  Itoba,  in  guiifa  che  l'Oro 
è  pane, l'Orò  è  vefte,  l'Oro  è  d'ordinario  tutto ^  o  quali  tutto  ciò  ^ 
che  la  Natura  e  l'Arte  può  (Contribuire  al  nutrimento,  al  comodo  ^ 
e  a  i  piaceri  dell^  Uomo,  (guanto  poi  quefte  tre  fpecitf  di  Roba  pofTa*» 
no  fervìre  di  flrungento  non  fólo  al  fbftentanlento  dell'  Uomo ,  ma 
anche  a  procurargli  gran  copia  d^  altri  JSeni  e  Piaceri ,  non  ci  vuol 
molto  ad  intenderlo.  L'imparano  in  breve  anche  i  teneri  Fanciulli^ 
nel  cuor  de' quali  fi  mira  il  defiderio  di  avere,  ed  anche  lo  fludio  del 
titenere^  Poi  queflo  fi  va  fèmpre  piii.  aumentando^  quanto  più  nella 
fcuola  del  Mondo  fi  va  I^Uomo  inoltrando  colla  cognizion  de'bifogQi^ 
e  col  difcemere  le  varie  vie  de  i  Comodi,  e  de  i  Piaceri  o  veri  o  fognati^ 
perchè  a  tutti  s'immagina  che  pofTa  condurre  l'abbondare  di  Roba« 

Convien  dunque  figurarli  ^  altro  non  elTere  il  Mondo,  fé  non  una 
continua  Fiera,  dove  gran  parte  de* Mortali,  per  non  dire  tutta,  an« 
fiofamente  fi  fludia ,  e  fi  lambica  il  cervello  per  fare  Roba,  o  per 
accrefcerla  ^  o  almeno  per  conrer varia  già  fatta .  A  noi  fembra,  ch9 
il  foIo  Artigiano  o  Mercatante  quel  fia,  che  corre  dietro  al  Danaro 
calla  Roba.  Non  è  diverfb  il  viaggio, che  fii  il  Medico,  il  Lesi- 
fla,  il  Nocchiero ,  il  Guerriero,  e  tanti ,  che  per  quello  fine  alpi« 
rano  alle  Dignità  anche  maggiori  e  maffime.  Le  vie  certo  non  fono 
le  (lefTe,  ma  è  ben  per  Io  più  una  fle^a  la  meta.  Colle  fmanie  deli* 
Intereffe  fi  unifcono  in  molti  quelle  ancora  della  Gloria  ^  e  del  Co* 
mandare  :  e  allora  tanto  più  diviene  intenro  e  focofo  il  deuderio.  Ma 
fé  i  Comandi  non  frutafiero  Roba ,  calerebbe  di  molto  la  folla  de* 
Concorrenti.  Dalla  brama  e  Tpcranza  del  Guadagno  vengono  i  miag* 
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gtóri  im^uffi.  Imperocché» chi  ha  Roba,  ordinariamente  ancora,  fc 
vuole,  ha  Coniando.  Ora  come  acuto  fia  lo  fpronc  di  quefto  Ap- 
petito, tutto  dì  Io  miriamo  in  oflcrvare  le  incredibili  continuate  fe- 
tiche  e  vigilie  de  gli  uomini ,  e  quanto  tolleri  e  digcrifca,  chi  vuol 
-  pure  arricchirfi .  Né  io  fon  qui  per  riprovar  fomigliante  Appetito. 
Viene  dalla  Natura,  e  però  in  fc  fteflb  non  può  eflcr  viziofo.  Ha 
di  piti  un  bel  pafTaporto  ancora  dalle  Leggi,  che  fcefero  dal  Cielo. 
'£  in  fatti  non  è  Vìzio  alcuno  il  far  della  Ròba  ,  o  l'aumentarla  ; 
anzi  può  divenire  una  Virtìi  Civile  .  Sarebbe  in  fìtti  da  dcfiderare 
in  cgni  faggia  Repubblica,  che  abbondale  w Cittadini  l'induftria 
per  accre/cerc  la  Ricchezza  propria ,  perciocché  1*  opulenza  de'  pri. 
vati  é  Opulenza  ancora  del  Pubblico  ;  che  garegglaffero  ì  Padroni  e  i 
0>ntadini  nell'amore  e  cura  dell*  Agricoltura  ;  che  molti  s*applicaf* 
fero  alla  Mercatura  ^  che  li  coltiva (Tcro  con  emulazione   1*  Arti  già 
introdotte ,  e  fé  n*  introdàccflero  delle  nuove  ,    affinché  in  efle  tre* 
vafle  il  Povero  (bftentamcnto  ed  efercizio ,  e  inficme  profitto  il  già 
bcneftantè;  che  fi  mettefle  la  briglia  al  LuiTo^e  ad  altre  voragini 
delle  fofiianze  sì  dell'alto ,  conw  del  baflb  Popolo,  onde  nafcono  tan- 
ti fconcerti  ne' Nobili  poveri,  e  ne* pezzenti  plebd.   Segno  é  d'una 
Repubblica  ricca  di  Senno  l' efTere  Ricca  anche  di  Roba  •  E  qui  per 
ìafciar*  altre  rifleflioni ,  noi  miriamo  la  ftravaganza  di  tre  fpecie  di 
perfone.  Le  prime  aP pari  di  chi chefia  s'augurano  della  Roba , e  ne 
ibno  anfiofi;  ma  fenza  voler  muovere  un  paflb  innanzi  all'altro  per 
procacciarfela  .  Afpettanò  fi^rfe,  che  Giove  con  ifpootanea  liberali- 
tà gliela  faccia  cader  dalfe  nuvole  in  cafa.  Scioperati,  nemici  delle 
fatiche  ,  e  dati  al  bel  tempo  e  all'ozio,  o  faticano  ibi  tanto  che  ha* 
ùì  per  vivere  quella  giornata;  o  tutte  le  loro  fperanze  ripongono  nel- 
le rendite  delle  lor   terre,  che  anche  felicemente  correndo  >  appena 
badano  al  mantenimento  della  propria  Famiglia.  Truovanfi  delle  po- 
polazioni ,  nelle  quali  non  fi  riftrigne  a  pochi  quefta  beata  pigrizia  . 
La  feconda  fchiera  é  di  coloro^  che  dato  un  calcio  alla  Roba,  per 
Mobili  fuperiori  motivi  volontariamente  abbracciano  la  Povertà  ,  a 
fin  d'eflcre  pìh  fpediti  alla  conquida  di  que*Tcfori,  ne*  quali  non 
han  giurifdizione  i  ladri,  e  che  dureranno  per  fempre;  ma  dopo  sì 
generofo  facrifizio  e  proponimento  fi  lanciano  infenfibilmente  rapire 
al  defiderio  delle  Ricchezze,  e  quefte  non  mcn  de  i  Secolari  vanno 
^T  varie  vie  diligentemente  cercando  e  ammaliando  .  La  terza  (  ed 
là  più  numerofa  e  triviale^  confitte  in  quegli  altri,  che  quantun- 
que confcflino  di  feptrrfi  in  cuore  un'inquieto  Appetito  di  Roba  , 
pure  fan  tutto  per  gittar  via  e  non  vokre  quella  ancora ,  che  han- 
no. 
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no.  Apriranno  cent^^occtu^  perchè  la  cafanoti  fia  loro  Aralìgiaca  da 
ì  Ladri  ;  né  s' acciorgano  che  v'  ha  dei  gh  altri  Ladri  ^  amati  da  loro 
iledi  ^  écit  mettono  a  facco  ì  loro  fcrigni  ^  che  fpazzaùo  ì  loro  gra« 
nai  I  e  (i  portano  via  adche  \  loro  llabUi  ^  e  il  patrimonio  lafciato  da 
\  loro  Maggiori  w  Mancano  ^rfe  al  Mondo  ix^icte  di  trarre  il  Tan-r 
gue  dalle  borfe  de' poveri  mortali  ?  Abbondano  pii^  tofto^  ed  alcu- 
ne d'  ede  fono  violente^  ed  altre  dolci.  Quanto  alle  prime ,  non s' 
avrà  forre  manierapèr  ìfchìvarle^  eil:  foggiacervi  è  cfi/grazia^  non 
colpa  .  Ma  pei*  conto  delle  fecodde^  don  v'ha,  che  gì'  incauti  ed  im^ 
prudenti^  che  ad  òcchi  aperti  fi  lafciano  fpogliare da  queftì  cari  ma« 
fnadieriw  £  tali  (odo  in  mtti  il  LulTo^  la  Cucina  troppo  f udente,  il 
Giuoco^  le  Bettole I  la  scenata  Lutturia,  ed  altri  Vizj%  che  pur 
troppo  danno  il  facco  alle  cafe^  con  tirarli  dietro  non  le  fole  mi/criei 
della  Povertà y  maeziaddio  altri  defbrd;iie  vituperofi  Vìzj.  Si  ride- 
rebbono  alcuni  di  chi  gridalfe:  at  Ladro  ^  al  Ladro  \  haàaU^  chel'a^ 
wfe  in  cafa  *  Ma  allora  folamente  (e  n'  accorgodo  effi  ,  quando  non 
refta  piii  tempo  da  rimediarvi.  Del  buon'ufo  ed. abufo  di  quello 
Appetito  torneremo  pili  di  fotto  a  parlare. 

C    A    P    O      X  I  X. 

Delta  Battaglia ,  e  de  gli  effetti  de  g/i  umani  jippetitì. 

DI  affaiflimi  altri  Appetiti  delM/omo  potrebbe  ora  parlarli  ; 
perchè  la  loro  /ciiiatra  e  diramazione  è  (Iraordinariameatc 
grande  ^  benché  tutti  quanti  H  poflbno  ridurre  a  quel  foto  prima*, 
rio  ^  cioè  al  noftro  Amor  proprio  ^  o  Ha  al  defid^io  della  noftra 
Felicità  «  Ma  dopo  aver  qui  fchierato  i  prindpali  fra  elfi  ^  lafce-* 
rò  9  che  ognim  da  per  fé  wt[o  ne  ravvili  tant*  altri  men  generali 
o  piti  minuti,  nella  con(idera2iione  e  pratica  del  Moddo  prefente  ^ 
il  quale  none  punto  diverfo  dal  Mondo  di  due  o  tre  milla  anni  fono 
per  conto  de  gli  Appetiti  umani.  Alcuni  mettono  £ra  i  generali  de* 
fiderj  dell'Uomo  quello  della  Perppone.  Sarebbe  ben  da  defidera- 
re,  che  ciò  folfe  vero;  ma  la  fperienza  grìda^^  troppo  in  contrario. 
Quello  che  importa  ora  di  ben^ avvertire,  ù  è,  che  già  fenza  accor* 
gercene  Ham  penetrati  nell'interno  dell'Anima  noftra,  e  cominciamo 
a  fcoprire  i  fonti,  da' quali  eicona  lenodre  buone  o  cattive  Azioni  , 
ei  noftri  contenti  ofcontenti,  cioè  i  diverfi  noftri  Appetiti.  Qtierti> 
fé  ben  regolati ,  ci  guidano  al  Bcne^  all'opere  lodevoli ,  alla  l*elici^ 
tà;  fé  mal  regolati,  ci  tra/portano  al  Maie^  ^He  operazioni  malva^ 
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ge^  alla  Miseria.  £  ftanno  fcmpre  in  moto  qntùì  noflri  Appetic]  e 
Oefiderj/  né  quietano  mai ,  anzi  per  Io  piìi  cagionano  dentro  -di  noi 
ìnquietuaìoi  ^  battaglie^  nioledìe^  e  fccntentezze  anche  malTime  ^ 
qualora  non  veggiamo  adempiuto  ciò  che  bramiamo^  corrucciandoct 
noi  con  efio  noi  ^  e  con  gli  altri  y  al  vederci  impedito  ,  o  ditìkrìto ,  o 
tolto  quel  Bene  ^  o  vero,  o  apparente ,  onde  1*  Anima  noAra  fi  fi* 
gurava  di  potere  ritrarre  una  ouona  doHt  di  contentezza ,  cioè  qual* 
che  porzione  di  Felicità .  Di  maniera  che  damo  ben  fuggetti  a  due 
carnefici  fieri  dell'umana  Natura ,  cioè  al  Dolore  ,  e  al  Bifogno  » 
divenendo  i  più  ordinarj  tormentatori  noftri,  o  almeno  rubatoti  del« 
la  noflra  quiete  e  felicità  que*mede(imi  Appetiti  e  Defiderj  ,  che  U 
Natura  ci  ha  dato  per  farci  arrivare  a  quefla  Felicità .  £cco  il  pri** 
mo  di/guftofo  effetto  de'ooftri  Appetiti . 

Un'altro  piò  perniciofo  ne  fuccede  appreflb,  ed  è  quello  di  farci 
cadere  inazioni  fconvenevoli  alla  nobiltà  dell' efTere  noftro,  fpiace« 
voli  a  Dio,  e  riprovate  da  tutti  i  Saggi ,  con  fuccedere  ,  che  m  ve- 
ce di  rendere  noi  felici ,  infelici  ne  ^cciano  ;  e  non  in  quefla  vita 
fola 9  ma  anche  nell'altra.  La  Volontà  noftra  da  per  fé  fteflTa  è  una 
Potenza ,  inclinata  sì  e  fpinta  per  naturale  impulfo  a  non  volere  al- 
tro che  il  Bene  e  il  Piacere;  ma  che  per  fé  fteffa  non  fa  ,  né  cono* 
fce  dove  alberghi  il  Bene ,  e  Guai  cofa  generi  il  Piacere  :  e  però  ella 
ha  bifogno  de  ^li  occhi  d' un  akra  Potenza ^  cioè  d'  impararlo  dall' 
Intelletto,  conaoti;iere  a  lei  dato  dal  fovrano  Artefice  per  ifcortarla^ 
affinchè  non  falli  helle  fùeelezioni.  Se  l'Intelletto  nodro  per  avvenu 
tura  s'inganna ,  credendo  Vero  ciò  che  è  Falfb,  o  Bene  ciò  che  è 
Male:  anche  la  Volontà,  feguendo  la  guida,  che  travia,  eleggerà 
ed  abbraccierà  il  Falfo  e  il  Male  ;  e  con  ciò  verrà  ad  unirfi  feco 
nell'Errore,  il  quale  nelle  azioni  Morali  può   efTere  ora  di  lieve  , 
ora  di  fbmmo  pregiudizio  e  danno  all'Anima ,  perchè  oppofto  ai 
confeguimento  della  fua  Felicità^  Ora  gli  Appetiti,  che  fon  figliuo* 
li  della  Volontà,  o  pur  fono  la  Volontà  fleffa  ,  qualora  non  fi  Ia« 
fdano  regolar  dalla  Ragione,  cioè  non  confultano  fedelmente  e  pò- 
ratamente  i  lumi,  che  può. dare  Mntelletto  férlamente  raziocinane 
te^  finora  deferirti,  e  itant' altri  da  me  tralafciati;  fon  quelli,  che 
fan  traviare  l' Intelletto  (leffo,  e  mettono  in  tal  moto  e  toga  l'Ani* 
ma  ,  che  la  ftrafcinano  fovente  quai  &rfennati  a  volere  ciò ,  che 
(èmbra  a  noi  Bene,aiia  che  in  fatti  non  è  fé  non  Male.  Per  fé  flefli 
ion  lodevoli,  e  conformi  alla  noUra  Natura   gli  Appetiti  univerfali 
finqul  da  noi  ofTervati.  Però  i  noftri  falli  procedono  dalla  fconfiglia- 

ta  filezion  de*  particolari ,  cioè  de  i  mezzi  per  appagar  quelli  Appe* 
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tìti,  perchè  non  confultiamo  in  quefto,  come  converrebbe  ,  IeMa(^ 
urne  del  Vangelo  e  de  i  Saggi ,  o  le  fprezzìanìo  ;  e  per  confeguenté 
in  vece  di  Beni  fi  mietono  Mali,  in  vece  di  Lode  fi  raccoglie  Bia« 
fimo,  e  per  pochi  mefchini  e  brevi  Piaceri  ci  comperiamo  Difpia* 
ceri  e  Dolori  (bmmi ,  e  talvolta  eterni. 

Oltre  poi  al  potere  quefti  Appetiti,  ove  non  Ceno  ben  regolati,' 
condurre  ogni  privata  perfbna  non  già  a  quel  fine,  ove  tutti  tendia. 
mo^  ci(À  a  procurare  là  noflra  JPelicità  ,  ma  sì  bene  tutto  all*oppo- 
Ilo  ;  fono  elfi  anche  cagione  dMnfiniti  altri  Mali  ,  onde  è  turbata 
tutto  dì  la  Società  e  Repubblica  umana.  Ognun  di  noi  ha  la  Tua 
parte  e  miniera  de  gli  Appetiti  ;  ognun  di  noi  animato  dall'  Amor 
proprio  cerca  dapertutto,  e  in  tutti  i  tempi,  Roba^  Piaceri  e  Con- 
tenti, quanti  può  mai,  oO>rporalio  Intellettuali  ,o^^ef^  diritto  ,' 
ò  per  traverfo .  Né  forfè  ci  è  alcuno  fra  noi,  che  non  raceHè  volen- 
tieri da  Monarca ,  le  poteflc ,  per  non  dire  anche  dà  Dio  ;  e  vor- 
remmo, che  tutto  il  redo  de  gli  Uomini  s^inchinafTé  a  noi,  e  che 
tutti  ci  rendeflcro  tributo, e  cadauno  contribuire  al  noftro  Piacere  , 
e  alla  noftra  foddisfaziohe,  quanto  ha,  quantp  penfa ,  quanto  ope-'. 
ra.  Ora  que*xnedefimi  Appetiti,  che  proviamo  in  noi  fieffi,  anche 
m  loro  fteffi  li  pruovano  gli  altri.  Ma  fé  è  così,  per  neceffità  ne' 
dee  feguite ,  che  gli  Appetiti  dell*  un*  Uomo  combattano  con  quelli 
dell*  altro ,  anzi  de  gli  altri  ,  defiderando  ciaf cunù  appagati  i  fuor 

I}roprj  :  cofa  che  non  può  fari!  fènza  òpporfi  a  gli  altrui,  togliendo 
oro,  o  minacciando  dì  torre  ciò,  che  anch*efii  vanno  defiderando  e 
procacciando  per  fé  ftefli  ;  ó  pure  con  trovar  naìlle  inciampi  e  oppó- 
fitori,  e  occupatori  de!  Bene,  che  noi  pure  brameremmo  che  fòfle 
noftro  .  Per  l'Aria,  di  cui  ognuno  fuol' averne  quanto  egli  brama  g 
non  fi  fa  guerra .  Ma  per  tànr  altre  cofè ,  le  quali  Ce  fon  poffedute 
da  uno,  non  poffono  efferc  in  potere  d* un'altro,  fàcile  è  il  far  gucr-' 
ra,  e  in  effetto  tutto  giorno  fi  fa.  Nói  vorremmo  cìomandare;  e  il 
comando  piace  anche  a  gli  altri .  A  noi  farebbe  caro  il  pofTeflb  dt 
iholta  Roba  ,  e  dietro  a  quefta  medefima  Roba  corrono  anche  i  de- 
fidcrj  di  tant* altri.  Da  noi  fi  brama,  che  gli  altri  s'accordino  a  giu- 
dicare, a  credere,  a  volere  a uel  fi>lo  ,  che  pare  a  noi,  e  un*ttguaf 
brama  nudrifcono  gli  altri,  cne  noi  ci  accordiamo  con  loro.  Sicché 
daquefto  concorfo  di  tante  diverfe  tede ,  e  di  tanti   Appetiti,  tutti 
l*uno  all'altro  contrari,  e  fpeflb  contrarj  perchè  fimili,  cioè  perchè 
ifcndono  al  medefimo  fine  nell'elezione  di  cofa  particolare,  che  nori 
pub  effere  poffeduta  da  molti ,  non  che  da  tutti  ;  nafcJono  gl'infiniti 
difordini ,  guerre  ,  riflq  ,  e  diflcnfioni ,  alle  quali  fon  fuggetti  noti 
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meno  i  privati,  che  ì  Principi  e  i  Regni,  le  Univerfità ,  e  le  Fa- 
miglie:  e  canti  altri  di/ordini  di  Guerre, ammazzamenti,  ladronec- 
ci, o  palefi  o  coperti,  di  tante  ingiuftizie^  fuperchìerie,  ufure,  firodi^ 
e  ingannì,  e  dì  tutta  I'  altra  gran  torma  de^Mali,  che  malmenano 
o  opprimono  la  pubblica  ola  privata  tranquillità. 

Ora  qui  fi  vuol*  ofièrvare ,  che  tre  fono  i  principali  più  pratici  e 
univerfali  Appetiti ,  che  fcon volgono  V  Uomo  e  la  Repubblica  d^ 
gli^  Uomini,  e  Tempre  li  terranno  in  fiera  cempefta.  Do  io  la  pre« 
minenza,  ficcome  ho  detto  altrove, all'  Af^p<t$ta  della  ^uperìorìtd  ^ 
o  fia  del  Comandare  ,  che  fuol*  appellarfi   AmbìxkMc  ;  imperocché 
da  quefto  vento  fi  producono  i  più  terribili  e  gravi  turbini ,  che  ìq 
ogni  tcmjx)  ha  provato  e  provera  \\  genere  umano.    Di  qui  hanno 
pre/a  origine  i  Tiranni  e  gh*  ufiirpatori  dell'altrui  Liberta  ;  di  qui 
le  Guerre  eAerminatrìci  (kll*amico  e.  del  nemico  paefe;  di  qui  tan- 
te jniquità  per  falire  a  i  poAi  e  alle  dignità,  e  nuntenervifi;  di  qui 
le  difiènfioni  in  tante  Comunità  :  per  nulla  dire  d'altri  mille  fcon* 
certi  e  rovine  delle  Perfbne  e  Caie  private.  Ora  eh*  io  ferivo,  una 
xnifera pruova  ne  fa  l'Europa  tutta,  e  non  ne  va  efente  l'Afnca  e 
I*Afia.  It  fecondo  de' più  nocivi  c^  unìverfalt  Appetiti  fi  è  (juella 
de  i  Piaceri  del  Corpo  ,  che  abbracciano  fpezialmente  il  Mangiare  , 
il  Bere,  e  la  Lufiuria.  PofTono  ridondare  ancora  di  qui  de  i  dan« 
ni  e  difordini  innumerabili  in  pregiudizio  deir  umana  Società  ,  ma 
gli  ordinari  mali  e^tti  di  quedo   Appetito  vanno  a  finire  contra 
de'particolari ,  cioè  contra  que*  foli ,  che  1'  hanno  gaghardamente 
in  cuore ,    né   fanno  frenarlo  .    St   di  quefti  malanni  fcarfeggi  il 
Mondo  nofiro  oggidì  ,  flarei  a  vedere  >  che  fé  ne  ricerca/Fero  le 
pruove  da  me  •    II  terzo   finalmente  pernìciofiffimo  e  univerfalc 
Appetito  è  quel  della  Roba  ,  miniflro  e  fi:rvo  per  lo  più  de  i  due 
antecedenti  ^  mentre  d'ordinario  non  per  altro  fi  appetifce  tanto, 
fconciamente  di  raunar  Roba,  e  di  crefcere  in  Ricchezze  y   fé  no» 
per  avere  onde  più  comandare  o  fppraflare  a  gli  altri ,  e  per  pro- 
curare al  fuo  Coroo  comodi  e   Piaceri  più  numerofi ,  più  fquifi* 
ti,  più  durevoli •   Quante  ingiuftizie^  frodi,   e  inalanni  fcaturi/ca* 
no  di  qua,  non  occorre  ricordarlo.  Ricorderò  bens),  che  i  Santi  In* 
flitutori  della  Vita  Monaftica  ,  e  degli  .altri  Ordihi  Reli^ofi,  fpe» 
analmente  ebbero  l'occhio  a  quefli  tré  si  poderofi  e  familiari  A^pe^ 
riti  delMJomo  ,  che  tanti  fconcerti  inducono  ne  gli  animi  de'  privai 
ti ,  e  del  Mondo  tutto  .  Però  ,  fiudiofi  della  vera  FiloTofia  ,  pofcra 
loro  un  grande  argine  coll'efigere  da  i  loro  difccpoli  e  feguaci  i  tre 
Vori  di  Povertà,  Caftità,  e  Ubbidicnia.  Queflo  fu  un  mettere  la, 
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falce  alla  radice  dell* umana  Concupifccnzai  madre  dì  tutti  i  Vizi* 
'  Gr^n  Filofofo  è,  gran  Saggio^  e  beato  è,  chi  puotualmente efeguìfcc 
tal  Voti,  perciocché  vinti ,  cioè  ben  regolati  quefti  tre  Appetiti  Ca- 
porioni ,  loro  pofcia  è  facile  il  mctterfi  fotto  i  piedi  ^  o  fia  il  ben  go- 
vernare la  famiglia  bafTa  de  gli  altri  Appetiti,  e  arrivare  con  ciò  al 
porto  della  Santità . 

Allorché  nondimeno  parlo  io,  ed  altri  forfè  maggiormente  che  fò 
parlano  in  difcredito  de  gli  Appetiti  umani ,  e  fpezialmente  dì  que* 
tre,  che  ho  tede  accennato,  fempre  convien  ricordare  ,  che  gli  Ap- 
petiti unìverfali  ,  defcritti  finquì ,  non  fon  già  in  fé  ftefli  cattivi  ^ 
eflendoché  provengono  dalla  Natura,  e  per  confeguente  Autore  d* 
eflì  fi  può  dire  lo  fleflTo  Autor  della  Natura.  In  tanto  degenerano 
eifi  in  male,  e  diventano  viziofi,  iti  quanto  o  vanno  alPeccefTo,  o 
non  vogliono  lafciarfi  regolare  dalle  Leggi  del  medefimo  Dio ,  della 
Ragione ,  e  delle  umane  Società.  Non  è  movimento  per  fé  fleUb 
vizìofo  nell'Uomo  il  defiderar Onori ,  gradi  fublìmi ,  e  una  buona 
Situazione  per  comandare  ad  altri;  «è  per  fé  ftefla  è  cattiva  V  Am- 
hizjone^  prefa  per  folo  Defideriò  di  polli  onorevoli  e  di  comando  ; 
Purché  iia  difcreto  queflo  Appetito;  purché  fuggetto  alla  Ragione  ; 
purché  con  mezzi  leciti,  e  maffima mente  col  Merito,  s'ingegni  un^ 
Uomo  di  falire  in  alto:  non  folo  non  é  biafimevolc  in  elfo  lui,  ma 
può  effere  molto  lodevole ,  non  che  comportabile  una  si  fatta  cupi» 
dita  e  premura  in  lui .  Chi  talvolta  cotanto  declama  contra  di  que- 
fla  naturale  inclinazione  dell'Uomo,  non  s'accorge,  che  fé  quefta 
Interna  veduta  e  fpinta  mancafTe  nell*Uomo,  gli  mancherebbe  ezian- 
dio  quello  fpronc,  che  fii  dutar  tante  fatiche  per  divenir  dotto,  per 
renderfi  abile ,  cioè  per  procurare  a  le  fteffo  quegli  oneAì  mezzi  , 
che  conducono  poi  alla  beata  meta  de*  podi  luminofi  e  lucrofi.  Se 
un  tale  Appetito  nella  via  dello  Spirito  non  é  fecondo  la  perfezione^* 
non  lafcia  per  quefto  d' cflere  onefto,  ed  utile  alle  Repubbiche  , 
anzi  da  defidcrare,  che  moltiffìmi  per  defideriò  d'Onori  fi  dicno  a 
gli  ftudj  delle  Scienze,  efudino  con  pazienza  ne' noviziati  d^lle fa- 
tiche, appunto  per  renderfi  degni  de' medefimi  Onori.  E  ciò  che 
dico  di  quefto  Appetito ,  lo  dico  parimente  di  quel  della  Lode  e 
della  Gloria  ,  ficcoriie  ancora  di  quel  della  Roba ,  che  non  fono  in 
ic  fteflì  da  riprovare,  benché  paja  che  taluno  contra  d'efli  alle  vol- 
ate fchiamazzi.  I  Santi  e  i  Saggi  folamente  condannano  gli  écceflidi 
quefti  Appetiti  ^  e  le  vie  viziofe  per  appagarli..  A  sì  fatte  potenti 
mòlle  noi  dobbiamo  le  Scienze,  le  bell'Arti,  i  faggi  Miniflri,  gli 
accorti  e  coraggiofi  Capitani,  gì' induflriofi  Mercatanti,  e  tante  aU 
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tre  gerarchie  d'uomini  9  che  governatio  ^  difendono  ,  illuftrano^*  ait^ 
ricchifcono  le  RepubbUcfae  :  perchè  dunaue  alla  rìnfufa  dir  tanto 
snaie  di  quefii  Appetiti ,  fenza  de^qualicne  farebbe  mai  la  Società 
de  gli  Uomini  f  II  male  noflro  è ,  che  non  fi  tengono  in  freno  fbmi« 
slianti  Appetiti ,  e  che  canto  ù  lafcia  trafportar  1*  Uomo  da  cflì  9  che 
dimentica  fin  Dio,  e  non  potendo  vederli  (bddisfatti,  fé  ne  affanna 
e  cruccia  fenza  fine.  Ma  perciocché  da  gli  Appetiti  fcaturifcono  h 
JPaJkmi  dell'Uomo, le  quali  altro  non  fono  che  movimenti  dell'Ani- 
ma ,  prodotti  dalla  fpinta  or  di  que/lo  ,  or  di  quello  Appetito  :per« 
ciò  paflìamo  ad  accennare  in  breve  ciò ,  che  fignifichiamo  con  quc« 
&o  nome. . 

CAPO     XX. 

QUanto  s'  è  ^nqu)  detto  intorno  a  i  principali  Appetiti  dell*; 
Uomo ,  e  maffimamiente  a  quelli  di  volere  ed  amare  il  Bene; 
di  fuggire  ed  odiare  il  Male,  Appetiti  collanti,  e  sì  intrìnfeci 
alla  Natura  dell*  Uomo,  che  fenza  d*e(fi  non  fi  può  efière;  ci  apre 
la  fh-ada  ad  intendere  l' origine  delle  noflre  Pamoni  provenienti  da 
efli  Appetiti  :  materia  di  fiamma  importanza  per  la  cognizione  di 
noi  flefii,  e  per  la  direzione  delle  noflre  Azioni  Morali.  Allorché 
.all'  Anima  nofira  fi  prefenta  davanti  per  la  via  de* Senfi,  o  fi  riAre* 
glia  nella  Fantafia  1* Immagine  o  Idea  di  qualche  oggetto,  creduto 
dall'  Intelletto  capace  di  produrre  io  eflb  noi  Piacere  e  contento  : 
detto  fatto  fi  forma  dentro  di  noi  un  Movimento  per  lopiik  dilette- 
vole >  allegro,  e  grato;  perciocché ,  incontanente  la  Volontà  tende 
per  la  fpinta  di  alcuno  de*fuoi  Appetiti  verfo  quel  piacente  e  ami- 
co  oggetto ,  che  le  vien  rapprefentato  dalla  Potenza  Intellettiva  , 
come  cofa  defiderabile  e  giovevole  a  noi.  Se  per  lo  contrariò  all'Ani- 
ma nofba  fi  affaccia  col  mezzo  della  rifle(fione,o  della  renfazione^ 
un*  oggetto  fbtto  fèmbianza  dì  Male ,  che  abbia  che  fare  con  efio 
noi  :  eccoti  forgere  dentro  di  noi  un  Movimento  tutto  contrario  per 
fuggirlo  e  rigettarlo,  con  armarfi,  per  cosi  dire^  1*  Anima  oodra  a 
fine  di  cacciare  o  di  tener  lontano  queflo  nemico.  Tali  Movimenti^ 
fra'  quali  va  bene  fpefTo,  per  non  dire  continuamente,  ondeggiando 
1*  Animo  umano ,  noi  fiam  foliti  a  chiamarli  Affetti  e  Paffioni  dell' 
Uomo-  Affetti^  non  già  per  fignificare  Amorì  (nel  qual  fenfo  tal* 
«volta  noi  prendiamo  queflo  vocabolo)  ma  per  fìire  intendere  IaZ>/- 
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che  inanieni  il  volto,  e  lalcUodoIormoreo:  come  accade  nel  llm» 
K.  Altre  rote  per  cagiaoe  di  un  diverfo  Aflécto  ,  dal  Cuore  alla 
cìroDo&reazJi  del  Corpo ,  e  eoa^nnamente  al  volto,  ù  trafporta  con 
empieo  il  Sangue,  e  coli  fi  aflnlla  ,  quali  che  l' Anima  veglia  ulcir 
fuori  a  ributtare  un  qualche  nimico  male,  che  viene  ad  aiiralirla  : 
come  fuccede  nella  Collera,  e  nella  Vergogna,  la  quale  i  una  /pe- 
eie  di  Collera  centra  dJ  noi,  o  cantra  d'altri .  Ma  io  non  mi  fèrme- 
lò  punto  ad  annoverare,  e  molto  meno  a  dipigneie  una  per  una  tut- 
te le  umane  Paflìoni,  eia  loro  indole,  e  i  yarj  loro  eliettì,  da  che 
non  durerà  fatica  il  Lettole  atrovaine  i  vivi  e  mìnuci  ritratti  ne' Li- 
bri de'Filolbfi ,  e  fpezialmeote  de'  aicderni ,  e  (òpra  tutto  nell'  Ope- 
ra tanto  accreditata  de'  Catttttn  diUc  Pt^i  fatta  dal  Signor  della 
Chambre. 

A  me  bafterà  ora  di  dire,  che  dall' un  casto  noi  forfi:  non  abbiam 
tanti  nomi  ,  quante  Ibn  le  Paltoni ,  o  fia  tutte  le  Commoziooi  dell' 
Animo  umano.  Dall'  altro  noi  con  pih  nomi  lìgnrfichiamo  alle  vol- 
te una  lòia  di  quelle  agitazioni,  e  moltiplichiamo  indarno  le  Pallio-   . 
ni  mrdelime;  anzi  alcune  d'elTe  più  rollo  fon  da  riporre  nel  ruolo 
de  gli  Appetiti,  che  delle  Paflìoni ,  delle  quali  ora  parliamo.  Fra 
elTe  le  più  riguardcvoli  e  primarie  fon  credute  il  PìMCn  ,  il  Deloic , 
dalle  quali  poi  fi  diramano  l'jtmtrt,  il  DtfiJtm  ,  I'  0£o  ,  y. Avvera 
JKHi,  la  Spcranid,  la  Fìdtmsrj  ,  1'  /bdirt,  la  Calkt»  ,  la  Trific^^a  , 
I'  Emulaiiong  ,  V  JnSgaa^cpnf  ,  la  MìferktrJi/t , 
jorf,  il  TìMPrf^ìo  StsptrCy  o  Zìa  \'  ^tmmira^ìenr, 
'lidi  Spirito,  ed  altre,  che  s'incontrano  ne"  Li- 
>  ragionare  de  gli  Uomini ,  alcnne  delle  quali 
le  il  difetto  0  l'ecoeflb  o  miggìOFe  o  m'ooro  d' 
I,  e  però  lémpre  viziofe.  Oi  alcune  altre   non 
S  faprebbe  addurre  una  giulla  precìfiooe,  per  cui  li  dittioguano  l'u- 
na  dall'altra,  come  l'Om,  V  Amerfioaf ,  l' Mmvnìiito ,  o  pure  il 
Timr»,  eia  Pturt;  ovvero  la  TrUìez^a,  eia  H'Honi't ,  e  Umili, 
perciocché  oini  Lingua  fuolurarc  più  nomi  o  fia  Sinonimi ,  a  indi- 
care una  ineaefima  cofa  o  Paflìone  ■  Per  efempio  la  C»i<> ,   I'  Alle- 
irexxa,  il  CautUo,  e  altri  sì  fatti  nomi,  non  pare,  che  ci  Ibramini- 
iUino  Idee  di  Movimenti  dtverfi  tra  \aro\  (e  non  che  talora  taì  no- 
mi figoificano  il  più  o  il  meno  d'una  Aeflàcola.  £  per  quello, con- 
tuttoché la  parola  DtJì4erìo  fi  ufi  e  fi  poiTa  ufare  per  intficare  uà'  at- 
to della  Volontà  divcrfo  dal  y>lirt,  pure  me  ne  um'  io  lìberamente 
ftrvito  di  fopra  per  fignificare  l'atto  fteffo  del  Vettrt  :  che  in  fine 
lieo  vero  è  ,  che  il  DcfiÀrìt  fi  dìllingue  dalla  Vtlmtà  ,  in  quanto 
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congiunto  coli' Odio  e  colla  Potenza  ,  s*  impadronìfcc  del  cuor  dì 
taluno:  fotto  qucft'ombra  farà  mille  vendette.  Così  1* Intcreflè  fot- 
te il  manto  della  Carità  e  Pietà  può  far  delle  prede ,  feaza  che  I* 
Intercflato  s'accorga  di  farle  centra  la  flcfi^a  Carità,  o  controia  Giu- 
ftizia.  Il  peggio  fi  è,  che  a  gli  aflalti  di  quefti  interni  conturbatori 
èefpofta  tuttala  mifcra  vita  dell'Uomo.  Da  alcune  più  che  da 
altre  vien*  agitata  la  Giovcntìl .  Mutali  l'età  dell'Uomo,  e  celan- 
do le  prime  Paflìoni,  ne  fbttentrano  dell'altre.  Parrà  forfè  ad  al- 
cuno, che  nel  :1  Mondo  grande  alberghino  e  infero-' 
cifcaoo  iimili  fi  ir  cagione  de'lufinghcvoli  o  faflidiofi 
oggetti,  che  le  ,  Pure  coloro  eziandio,  che  fuggono- 
dal  Secolo,  e  i  leflb  rinunziano  a  tutto  per  vivere 
tranquilli,  e  menare  una  vica  veramente  Crifììana,  fé  le  veggono 

la  che  ftieno  centra  d'ef- 
,  che  in  taluno  di  quefti 
o  turbazione  cagiobereb- 
farla  vivìffìma.  Una  fola' 
nella  lor"Fantafia  le  Im- 
i'ecolo,  ovvero  una  m©«. 
noma 
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noma  concradiziooe  o  parola  di  lor  difpregìa; ,  un  cioiore  d'aver 
fallato,  ed  altri  minuti  accidenti,  baflano  ad. eccitar*  un  grave  tu- 
multo, fiere  malinconie,  e  tentazioni  molefte  e  durevoli  ;  come. fé 
£  trovafle  in  mezzo  a  ì  pììl  pericolo^  cimenti  •  Oh  infelicità  dell* 
Uomo,  che  sì  difficilmente  fa  o  può  trovar  la  quiete  dell'  Animo  ^ 
di  cui  nondimeno  chiunque  è  Saggio  anfiofànience  va  o  dovrebbe 
gndare  in  cerca  . 

Il  perchè  gli  Stoici  una  volta  al  mirare  tanti  e  sì  varj  pernicìof! 
efìèttì,  originati  dalle  Paffioni  f  poiché  chiara  cofa  è  ,  che  tante 
Azioni  ftrav^anti,  inique,  o  ridicole  de  gli  Uomini,  nop  vengono 
dalla  Ragione,  ma  fon  figliuole  delle  Paffioni  ^  s' inviperirono  sì  fat- 
tamente contra  d'eife,  che  tutte  ip  un  fafciò  avviluppandotele  chia- 
marono Ccmmo^hni  dell'  anima  contrarìff  alla  Ragione  ff  alla  Natu* 
ra,  con  pretendere,  che  cadauna  fi  avefle  a  fchiantare  fin  nelle  ra- 
dici, e  abolire  oell*  Uomo.  Ma  non  ci  volle  molto  ad  aìtrì  antichi 
Filofofi  ,  e  poco  ci  vuole  anche  oggidì ,  a  riconofccre  !•  infufllQenza 
di  quella  opinione  e  pretenfione  ■  Certo  è,  che  la  Lìngua  dell'Uomo  è 
UDO  firumeoto  mirabile  delle  umane  azioni ,  a  lui  data  da  Dio,  ac-. 
ciocché  l'uno  pofTa  comunicare  all' altro  gl'interni  funi  penfieri  per 
mezzo  delle  parole .  Ma  chi  fi  metteffe  a  foftenere  ,  che  la  Lingua 
umana,  da  cui  Sgorgano  tante  ingiurie,  beftemmie,  erefie,  Spergiu- 
ri,  bugie,  maledicenze  ,  e  innumerabili  errori,  ed  altri  dannofi  e& 
ceàì,  ben'ofTervati  dall' Apofiolo  San  Jacopo  nella  fua  Epiftola  Ca^ 
nonica  ,  è. una  parte  del  Corpo  umano  contraria  alla  Ragtone  e^  alla 
Natura  ;  Aò  io  a  vedere  ,  come  non  Cq  gli  fcatenerebbono  contro  e 
ignoranti  e  dotti  :  che  ben  conofce  ognuno ,  che  la  Lingua  altresì  è 
Strumento  per  ìnnumerabili  belle  azioni,  ed  e0ere  non  inena,,ma. 
in  chi  mal  fi  vuole  iervire  di  tale  ftrumento  ,  il  difetto.  Loftefibè 
da  dire  de  gli  Occhi,  delle  Mani ,  e  de"  Piedi  ,  che  poflbno  adope-, 
rarfi  dall'  Uonro  al  Male  e  in  danno  proprio  ,  tuttoché  Membra'  in-j 
ftjtuite  da  Dio  per  noftro  Bene  ,  e  in  noftro  vantaggio.  Ora  l>afta 
intendere,  cofa  fono  gli  umani  Afiétti,  per  incendere  tofio  ancora, 
ch'elTì  non  meo  delle  Membra  fono  utili  e'necefiàrj  alle  Azioni! 
dell'  Anima  umana.  Né  bifogna  fèrmarfi  al  fuc 
cofe,  ma  fi  vuol  confiderar  le  cofe  in  fé  flcflc': 
bono  efTere  alcuni,  che  all'udire,  chéimovime 
tano  il  nome  di  Paloni -^  e  Perturèaziooty  fi  fàc 
derle oggetti  folaracnte  cattivi  e  nocivi."' Altro 
ti ,  che  Movmer.ti  dell'  Anima  mfìra  per  fuggire 
4be  da  noi  ft  apprende  per  Male  ,  e  per  confegme 
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fi  appfinde  per  Bene.  Di  tanto  in  tanto  fa  d* uopo ^  che  l' Animai  d 
^uova  con  energia  :  sì  s*  ella  vuol  fare  le  operazioni  a  lei  competed-' 
ci  y  e  muovere  il  Corpo  fleflb  a  mìfura  de'  fuoi  bìlogni .  Figuriamo^ 
ci  un*  Uomo^  che  non  provaflfe  mai  né  Piacete  ^  né  Dolore;  che 
folle  incapace  d'Amore^  di  Speranza ,  e  d'Odio,  e  fenza  Paura > e 
ienza  Collera  :  in  una  parola  dì/armato  d^ogni  Aderto  e  Paflione  é 
Da  un  tronco  a  lui  pallerebbe  poco  divario;  perciocché  mancherelv 
be  in  lui  il  moto  troppo  necenTario  all'Anima  per  coniervare  V  indi-' 
viduo ,  e  procacciare  i  Beni ,  e  difenderfi  da  ì  Mali  #  La  Stupidita 
inon  è  mai  ftata  Virtìi,  ma  si  bene  un  miférabif  difètto.  Qpello  che 
è  più  curio/o^  né  pure  gli  Scoici  con  rutto  il  lor  declamare  non  po« 
teano^  e  non  può  alcuno,  efentarfi  da  queftr  Movimenta ,  perché  ? 
Anima  per  la  iua  unione  col  Corpo  non  può  ùit  fetizi  di  tafìr  mo- 
vimenti :  e  per  confèguente  fi  ravvifiamo  per  una  àixc  dèli  fttfflli 
Natura.  Né  fon  per  (e  ftefli  contrari  alla  Ragione ,  da  che  la  fpe» 
fienza  tutto  di  ci  moftra ,  che  fé  i  Cattivi  fi  f^-vono  in  male  delle 
loro  Pa0ìoni^  all' incontro  i  Buoni  fanno  fervirfenein  bene.  Ed  an-^ 
che  i  Santi  asiano,  temono,  odiano,  fperano;  e  Santi  fona  in  loro 
ciucfli  Affetti,  perché  d'efli  (i  vagliono  per  efcrcitar  le  Virtù  ,  ocf 
tlar  gn(!o  a  Dio^  ^  per  procacciare  un*immenra  fèlicìtà  nel  Aio  Ae^ 
gno»  Ci  -fu  detto  neìfe  divine  Scritture  :  Irafcrmniy  (f  noTitc  fcccarc . 
ù^non  occrd4t  fyper  Itacundiam  ufiram^  Andate  in  Collera ,  ma  fen- 
ica peccare  .  Ni  il  Sole  tramortì  mai  fopra  la  Collera  vofha^  V'  ha  an- 
che delle  Collere  giufte^  e  delle  convenienti  al  Virtoofojmfa  effe  fa* 
oo  difcrete  ;  non  ^ooo  in  trafporti  ;  e  folamente  fervono  al  bene  dei 
Pubblico^  odc'Privatf.  Ancorché  le  vele  ei  venti  {zcàano  perite 
talvolta  i  Vafcelli ,  non  é  però ,  che  l'iflituzìone  ed  ufo  loro  fia  per 
menare  al  naufrajgio  le  Navi  ^  mz  sì  bene  per  fervhr  loro  d'alice  per 
aiutarle  a  gran  vaggi^  e  ad  arrivare  in  porto.  E  fenza  d'elfi  che  (a- 
rj:bbero  mai, e  a  che  fcrvirebberoqnelle  gran  Cafc  mobili  filila  fchie- 
na  del  Mare?  Tanto  più  é  da  dir  quefla  delle  Paflìoni;  imperocché 
non  è  fempre  in  potere  del  Piloto  ^  quantmique  fpcrro  e  attenta^  d'^e- 
&ntarfi  dal  naufragio  ;  ma  in  mano  dell'  Uoma  ^  fé  voi  valerli  del- 
la Ragione  (  Piloto  a  lui  dato  dz  Dìo  )  e  celefte  ajuta  ,  che  non 
sbanca «d  alcuno^  Ila  fempre  il  fare,  che  le  P^flioni a  in  hii  non  na^ 
&am>'y  o  nate  non  Io  flrafcinìno  m  precipizi .  Altrimenti  ù  porrebbe 
aqcbr  dire,cbe  Ut  Natura  dell*  UcJmo  é  un  Male,  perché  tanti  e  ran- 
ticoajywrfla  Natura  operano  il  Male:  e  pure  certiflimo  è  ^  che  an- 
che Adlo  flato  prefente  cWMJomo,  benché  troppo  diverfo  dsi  quel- 
lo del  {rimo  ooUro'Padre^  noi  liama  una  ^tura  nobiliffima  defle 
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e  .  Anche  il  Bfi/oo   il  Brutto^  anche  H  Vno  o  tìFalfo  fon  poflcfttl 
a  mettere  in  moto  l'Anima  noftra,  eccitando  in  lei  Piacere  cDifpia- 
cere  ;  ma  quefto  ancora  avviene  ,  perchè  il  Bello  e  il  Vero  compa** 
rifce  al  guardo  della  mente  noflra  fbtto  forma  di  Bene,  e  di  cofa  a 
noi  dilettevole  e  giovevole,  ficcome  nel  Brutto  e  nel  Falfo  noi  fo- 
gliamo ravvifare  un  fembiante  di  Male,  e  di  cofa  noi  a  molefla  e 
pregiudiziale.  Ha  forza  anche  il  Naovo  di  commoverci  al  Diletto, 
all'Ammirazione,  e  ad  altri  Affetti,  perchè  anch'effopuò  portar  fe*^ 
co  la.divifa  del  Bene  e  del  Male,  e  del  Bello  e  del  Brutto  rifpetto 
a  noi^  e  fare  che  l'Anima  fi  rifenta  nel  grato  paffaggio  dall'ignoranza 
al  fapere,  cioè  all'imparare  una  cofa  utile  e  gufto/a;  o  neiringrato,, 
cioè  aHimpararne  una  moietta .  Già  fi  è  detto  ,  che  naturalmente 
noi  appetiamo  ed  amiamola  Lode,  abborriamo  il  Biafimo.  Però 
eccoti  eccitarfi  lo  Sdegno ^V  Odio  y  e  un  Movimento  vindicativo  contra- 
chi  fparla  di  noi ,  fprezza  noi,  o  le  cofe  noftre ,  aattinenti  a  noi .  Per  lo 
contrario  fi  fveglieSrà  A^oré  ,  Dìfett anione y  e  Phcert  verfo  chiunque  fa? 
comparire  molta  Stima  di  no!,o  parla  in  bene  di  noi,  del  noftrolnge^ 

f no,  della  noftra  Abilità,  delle  Azioni  noftre,  te.  Lo  fleflb  dilette  voi 
Movimento  proveremo  in  confiderando  le  cofe  ,  per  le  quali  ci  fi  su- 
riamo  di  poter  confcgtiire  Lode  e  Stima.  Così  il  Letterato  ama  i  ftioi 
Componimenti  ;  altri  i  fuoì  Palagi ,  Giardini ,  e  Cavalli  ;  altri  la 
Nobiltà  della  fua  Ca^i .  E  per  quefto  tengono  ad  eflere  tanto  card 
al  fcffo  femmineo  le  lor  vaghe  vefti,  le  ricche  gemme,  «  la  si  beri 
gucmita  Toletta  ,  in  cui  con  tanta  pazienza  ftudiano  le  grazie ,  e  ac* 
quiilano  il  buon  colore  della  Bellezza.  E  tanto  più  fono  cootente^ 
anzi  idolatre  di  fé  ftcfle  ,  qualora  truovanp,  o  par  loro  di  trovar  ncU 
lo  Specchio  un  tcftimonio  ficuro  di  quefta  Bellezza;  Varj  pòi  ffeno  l 
motivi,  per  cui  i  Genitori  d'ordinario  amano  cotanto  i  lor  piccioli 
Figliolini,  V'entra  non  rade  volte  a  renderli  loro  sicari  1»  appetito  e 
la  fpcranza  della  Lode,  qualora  fono  vezzofi,  fpìritofi ,  e  a vvenentii 
E  biCogncrcbbe  poter  vedere  in  cuore  di  certe  Madri,  come  fi  tenga- 
no giojofe  tacitamente  ,  e  fi  paoneggiano  ,  qualor  abbiano  delle  Fi- 
gliuole viftofe  e  difin volte.  Al  mirar  sì  belle  fatture  (  dicono  e(R;iri 
ìor  cuore)  non  può  di  meno  il  Pubblico  tutto,  che  non  lodi  chi  fcj)^ 
pe  e  potè  formar  sì  bella  fattura .  Probabilmente  ancora  giudicherà 
fc  non  fuperiore ,  certo  non  inferiore  la  Beltà  dell*  originale,  quan* 
do  è  sì  vaga  la  Copia.  Così  accade  a  proporzione  in  tutti  gli  altri 
Appetiti.  ESì  or  Iv  una  òr  1*  altra  Paffione  rifvegliano,  e  talvolta 
l'accendono  in  guifa,  nell'officina  fpe ciaimcnte  della  Fantafia  ,  che 
la  Ragione  ne  rimane  cffufcata  ,  e  i:  Senno  va  per  terra.  ' 

Vonr 
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Pongafi  ora  >  che  qualche  oggetto  venga  riconofciuto  per  un  Baie 
dall'  Amma  noftra;  e  fei  figuri  la  mente  per  poffibile  ad  ottenere  : 
eccoti  che  imniantineote  fi  muove  l'Anima  in  certa  marnerà  verfo 
di  quello.  Un  tal  Movimento  ed  Affetto  noi  !•  appellian»  Brama  , 
Defto ,  Defidfrh .  Se  di  più  a  noi  fembra  probabile  o  facile  il  confe- 
guir?  un  tal  Bene  ,  s' aggiunge  un'altra  modificazione  all'Anima,  a 
cui  diamo  nome  di  Speranza.  Che  fé  noi  arriviamo  a  pofl'eder que-. 
fto  oggetto  defiderato  i  o  quantunque  peranche  non  fi  poflegga  ,  pu- 
re la  r antafia  cel  rapprefènta  a  noi  prefentc ,  e  come  da  noi  poflcdu- 
to:  e  l'Anima  noftra  di  ouando  in  quando,  o  pure fpefib  va  vaghe^ 
gì  andò  con  Piacere  un  tate  oggetto  qual  Bene  già  divenuto  Tuo  ,  o 
che  può  efière  facilmente  fuo  ;  allora  quefto  Movimento  noi  fiam  io 
liti  a  chiamarlo  Amore.  Per  lo  contrario  ove  ncn  apprendiamo  qual- 
che oggetto  finacevole,  perchè  o  (éntiamo  o  conofciarao ,  eh*  efib  ci 
nuoce,  o  immaginiamo,  che  ci  pofla  nuocere,  e  per  confèguente  to- 
gliere o  diminuire  la  noftra  Felicità  o  prefènte  o  futura  ;  l'Anima 
noftra  fi  muove  ,e  ad  un  tale  moto  ed  Affetto  noi  diamo  il  nome  di 
jihborrimnto ,  Orrore  ^  o  Aoverjiooe  ;  e  quell*  oggetto  lo  appelliamo 
Mak,  0  Cagione  di  Male,  che  altro  poi  in  foftanza  none  ,  che  un' 
attitudine  a  privar  noi  di  qualche  Bene  o  pofleduto  ,  o  defiderato  . 

Sialora  quefto  oggetto  appellato  Male  fi  apprende  per  focile  o  vicine- 
arrivare,  s'aggiunge  un'altro  Movimento,  o  fia  un? altra  modi- 
ficazione e  affezione  nell'  Anima ,  che  fi  diftingue  col  nome  di  Timo- 
re, Paura,  Spavento.  Avvenendo  poi,  che  l' Anima  vada  o  talora  o 
fpeflb  confiderando  con  Difpiacere  io  fteflb  oggetto,  che  o  già  nuoce, 
o  fc  non  peranche  nuoce,  l'Immaginazione  cel  figura  come  capace 
di  nuocere  :  allora  quefto  interno  Movimento  o- modificazione  dell» 
Anima  a  diftinzione  de  gli  altri  vien  chiamato  Odio ,  Cosi  dift»rrcn- 
do  dell'altre  Paflìoni,di  tutte  fi  riconofcerà  princìpio  qualche  appren» 
fione  di  Male  o  Bene ,  che  riguardi  noi  fteflì  ;  e  fi  troverà ,  che  dall' 
una  nafce  l'altra;  e  molte,  quantunque  fra  lor  divcrfe,  fiinno  unirfi 
in  un'  Anima  flefla ,  fufi;itandofi  in  lei  quel  tumultuoib  moto  vario, 
che  cagionano  in  mare  i  venti  diverfi  ,  allorché  foffìano  (òpra  qud 
mobile  elemento.  Ma  quello  che  dobbiamo  maggiormente  oflcrvare 
fi  è,  che  appunto  il  mirabil*  Artefice  dell'umana  Natura  baio  tal 
lifa  formata  l'Anima  noftra,  eh'  ella  riceva  quefti  differenti  impul- 
e  movimenti  «  acciocché  movendo  poi  effà  le  fue  Potenze,  e  il 
Corpo  fteflb,  s'ingegni  di  conféguìre o  conftrvare  il  Bene, con  ilchì- 
vare  nello  fteflb  tempo,  o  fcacdare  da  fé  i  Mali .  E  che  altro  è  mai 
Vira,  o  fia  la  Collera,  e  lo  Sdegno ^  fé  noi  una  Commpzionc  d^ll* 

A  a  Ani- 
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Anima  contra  di  chi  è ,  o  fi  teme  o  crede  che  pofla  eiTere  cagione  a 
noi  dì  Male  e  di  Di/piacere,  o  vogliam  dire  (che  è  io  flefTo)  di  chi 
ci  ha  tolto  o  vorrebbe  torci  qualche  Bene^  di  cui  fiamo  in  pofleflo^ 
o andiamo  in  traccia?  Commozione^  difli ,  conoefTa  colDefiderio  di 
punire^  o  di  veder  punito  da  altri  co(hri  .  Se  chiedi^  perchè  d 
monti  la  Collera  contra  d'un  Atfafliiio^  d'un  Ladro ^  d*  un  Micidia^ 
le 9  che  pure  non  ha  offcCo  noi?  rirpondo,  che  ciò  avviene,  perchè  pa« 
ventiamo,  eh*  egli  poflà  fare  il  medefimo  giuoco  anche  a  noi  altri  ;  e 
quando  anche  fia  o  morto,  o  lontano,  o  prigione,  e  però  in  iftato  di 
non  poter  nuocere  a  noi  .tuttavia  ci  cagiona  orrore  1*  immaginar  gente 
tale,  troppo  pernick>ra  all'umano  commerzio  ,  e  però  anche  a  non 
Parimente  fé  il  Maeftro  s*  adira  col  Dtfcepolo  volontariamente  er- 
rante  nello  ftudio,  è  perchè,  chi  prende  ad  io£egnare,  cerca  lode  o  il 
piacere  di  ben'infegnare,  di  £ir  buoni  allievi, o  pure  di  foddìsfkre  alte 
premure  de*  fuoi  Genitori^  o  della  Cofcienza  propria;  e  quel  Disce- 
polo colla  fua  difattenzione  o  malizia  gl'impedifoe  tal  piacere,  cioè 
uno  de* Beni,  che  il  Maefiro  defidera  a  fé  medefimo.  Ma  io  non  la 
finirei  mai ,  fé  volefli  ad  una  ad  una  riandare  e  fpiegare  le  Paffìoni 


4)o  perduto  l' empito,  e  fono  fopraveouti  varj  Difinganni  ;  imparano  a 
vivere  almeno  nella  loro  vecchiaia.  Ma  altri  non  imparano  mai  ,  e 
fi  truovano  peggiori  vecchi,  che  giovani,  t  fpetialmente  fé  I'  Ava- 
riziéi  li  coglie  ;  Che  fé  talora  1*  Uomo  non  truova  in  fé  certe  Pacio- 
ni ,  non  fé  ne  cred;^  per  queflo  èfente .  Dormono  effe  bene  fpefTo  ; 
Poccafione  di  sbucar  fiiori  non  è  peranche  venuta.  Miri,  che  l'ìm- 
poflibilità  di  foddis&rle,  farà  fbrfe  fiata  la  cagione  ,  per  cui  non  fi 
lon  fatte  fentire.  Per  altro  è  facile  ad  ofTervare,  che  i  gran  Gen}^ 
e  gli  Uomini  grandi,  d'ordinario  han  le  Paffioni  gagliarde  e  violen- 
te; i  piccioli  Genj  le  han  deboli  ;  e  gli  flolidi  quafi  affatto  ne  fon 
privi.  Chi  non  ha  le  Paflioni  vive,  poco  promette  di  fé  flefTo.  Ma 
beato,  chi  avendole  tali ,  fa  frenarle  e  domarle,  a^chè  fervano  fo^ 
lamente  all'  Opere  della  Virtù  y  e  ubbidifcano  alla  retta  Ragione  \ 
e  non  già  quai  fcapeflrati  camalli  lo  flrafcinino  fuori  di  flrada  ne' pre- 
cipìzi* Il  Temperamento  \  l' Educazione.,  il  Còftume  poflbno  a  noi 
dare  >  e  in  noi  accrefcere,  o  diminuire  la  forza^  -di  que/le  interne 
Commozioni  ;  ma  ufizio  principalmente  della  Ragione  è  il  correg- 
gere tutto,  e  il  mettere  Ordine  io  tutto.  E  qucfto  è  il  grande  flu- 
4io,  a  cui  peofano  sì  poco  d'ordinario^  e  meno  s'applicano  i  pìii  de* 

mor- 
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liiortan  i  e  pure  è  il  più  fmporeante  e  neccflario ,  che  s*  abbia  l'Uo- 
tcko  per  iaggiamente  regolare  il  eotCa  della  predente  vita  ,  e  Tperàrn^ 
un'altra  migliore  a  fuo  tempo.  Ecco  come  Vira  precipita  alcuni  , 
uno  a  far  loro  perdere  Amici ,  Roba,  e  Vt^  ;  come  altri  ù  lafcia- 
no  lacerar  le  viicere  da  una  perverfa  ttmJia  ,  da  un'  Odh  oftinato. 
Miriamo  altri  per  uno  fregolato  jimóre  feofuale  cadere  in  mille  fan- 
ciul/^gini  e  pazzie;  e  chi  darla  vinta  al  Dolore  dell'  Animo  ,  e  aU 
h.  Mffiìiia^  o  pare  lafciard  trafpctftar  fuori  di  ftrada  dall' ^^^n^r^,  dalla 
Paura  f  dalla  Gìi^a,  xc.  Ma  ié  una  buona  briglia  fi  metta  al  primano 
inocor  d'effe  Paflionì,cioè  al  noftro  /imot  proprhy  padre  de  gli  Ap- 
|>etìti,  e  per  con  légueoza  delle  Pafltoni  tutte:  nulla  è  più  facile,  che 
il  domare  le  Paffioni  medefime .  Di  quedo  gran  punto  andremo  da 
qui  innanzi  trattando.  £  chi  Ck  reprìnnere  e  tenere  in.  feda  i  proprj 
Appetiti ,  nel  che  confidono  le  VirtJi  principali  dell*  Uomo ,  qucfti 
avrà  anche  ublndieoti  ,  e  Cerve  utili  le  profme  Paifìom .  Ma  prima 
di  parlarne,  coavien  difcernere  cofà  ùa  quello  ,  che  noi  preteodia- 
ino  o  defideriau»  io  qnefto  Mondo. 

CAPO    XXL 

j^4/  fia  la  Pftsch^^  che  fi  fui  fperare  JM'  UomoftJla  Terra  ^f 
cb'ejfa  proprèémente  fi  elee  riporre  uettaTrauquìUità 

dell' Animo. 

Giacché  tutti  bramiamo  iucéflàntemente  ^  e  per  intrìo(éco  im< 
pulfb  della  ootflra  Natura ,  d'  edere  Felici  e  beaci  ,  ficco- 
me  abbiam  tante  volte  detto  e  ridetto  :  bifogna  otz  difóernere  , 
qual  fia  la  Felicità,  a  cui  pofliamo  afpirar  fuUa  Terra .  Altra  è  dun- 
que la  Felicità  per&cta  ,  altra  l' impenétea .  Colla  prima  ioteodìamo 
un*  efenzione  da  tutti  ì  Mali  ,  «e  un  compIelTo  di  tutti  i  Beni,  di 
maniera  che  fé  manca  uno  di  quefti ,  o  fi  patifce  uno  di  quelli ,  ooa 
fi  può  rettamente  chianfóre  compiuta  la  Felicità .  Quella  ,  che  noi 
miferi  mordali  né  pure  arriviamo  bene  ad  imniaginare,  non  che  a 

{trovare,  tuttavia  conosciamo,  che  l'onnipccenté  Iddio  può  formar* 
a;  e  inatti  ci  afiìcura  la  divina  fua  Le^e,  ch'egli  l'ha  fallica- 
,ta  e  preparata  fin  dal  principio  del  Mondo  uel  celere  fuo  Regno,  » 
umorofamente  ancCM'a  la  promette  a  chiunque  con  fedeltà  ubbidirà 
a  i  fuoi  comandamenti  nella  breve  prefente  vita.  Confluire  una  tal 
Felicità  ,  fioche  l'Anima  fia  oui  unita  col  Corpo,  è  impoulbile. 
Tuttavia  da  che  la  Katnra  iafufe  io  efib  noi  l'  Amore  di  ooi  mede- 

Aa  »  fimi. 
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fi  mi  >  contìnuamcotc  ancora  ci  fpignc  a  dcfidcrare  qucfta  pienezza  di 
Beni,  qucfta  efcazionc  da  ogni  Male.  Per  quanto  grande  porzione 
di  Beni  sì  d'Animo,  che  di  Corpo,  e  di  Fortuna,  ci  poffa  toccare 
quaggiii ,  nulla  ci  quieta  ,  nulla  ci  fazia .  Il  fine  di  un  defiderio  è 
principio  di  un'altro;  né  qui  abbiamo  mai  po/à,  né  po/éremomai, 
iinattantochè  non  arriviamo  a  godere  un  Bene  immenfo,  e  perfet- 
to, e  che  eternamente  duri,  cioè  Dio  ultimo  noftro  Fide.  Ma  non 
effendoci  apparenza  di  poter  conseguire  quella  compiuta  Beatitudine 
nel  prefente  Mondo ,  per  la  quale  nondimeno  Dio  ci  dà  tanti  defi- 
derj  :  ancor  quello  è  indizio,  che  ci  ha  da  eflere  un'altro  Mondo,  in 
cui  fi  dee  fperare  quello  compimento  de  gli  umani  defiderj . 

Refta  dunque,  che  la  fola  Felicità  imperfetta  fi  pofla  raggiugnere 
dall*  Uomo  vivente  fopra  la  Terra .  Secondo  le  Leggi ,  colle  quali 
Iddio  dopo  la  difubbidienza  del  primo  Uomo  ha  voluto  che  u  for- 
mino i  Tuoi  poderi ,  chiara  cofa  è ,  che  ognun  di  noi  vive  fottopodo 
a  una  quafi  infinita  torma  dì  Mali  sì  d'Animo, come  di  Corpo. MoU 
ti(fimi  ne  comperiamo  noi  a  noi  (leflì ,  per  così  dire,  a  danari  con^ 
tanti ,   colla  nodra  perverfa  Volontà  ,  colla  nodra  imprudenza  e 
ignoranza,  e  co  i  nodri  Vizj,  Moltìflimi  altri  a  noi  vengono  dalla 
codituzione del  Mondo,  o  ce  li  fa  patire  l'altrui  malvagità  ^  e  la 
battaglia  de' voleri  umani  sìdifcordi  fra  loro,  come  la  Povertà,  le 
Guerre,  i  Tremuoti,  le  Pedilenze, le  Sterilità,  egli  altri, che  nafco* 
no  dalle  Stagioni ,  da  gli  Animali  irragionevoli^  da  gli  accidenti, e  dal- 
le infermità.  Lungo  catalogo  fiirebbe  quello  di  tutto  quanto  nel  Mon- 
do ci  può  cagionar  Dolore  e  moledia ,  o  per  altrui ,  o  per  nodra  col- 
pa, o  per  1*  urto  de' Corpi,  o  per  altre  cagioni  :  tutti  malanni  ,chè 
vanno  poi  a  terminare  nell'cdremo  ,  che  Morte  fi  chiama.   £  qui 
abitano  tutti  quedi  Mali  come  in  paefe  di  loro  giurifdizione  ;  re- 
gnando nelle  cafè  de' Poveri,  e  penetrando  anche  ne' palagi  de  i  Ric- 
chi, e  de  ì  Grandi,  in  guifa  che  tutti  predo  o  tardi,  per  un  ver(b, 
o  per  1*  altro ,  hanno  da  bere  a  quedo  calice  amaro.  Però  la  Felici- 
tà del  prefirnte  Mondo  mai  non  fi  truova  depurata  da  ogni  Male  , 
né  può  edere  Comma ,  e  né  pur  durevole  per  lungo  tempo.    Sareb* 
be  un  Pazzo,  o  pure  un  Vifionario  anche  quel  FìloCofo  ,  che  fi  iu« 
fingafle  di  poterla  egli  colpire  con  tutto  il  iuo  gran  fapere .  Ora  chi 
crede,  come  credono  ì  veri  e  faggi  Chridiani ,  che  non  abbiam  qui 
una  Città  e  fbggiorno  permanente,  ma  che  damo  in  pellegrinaggio 
rcrfo  d*  un'altro  pae/è,  a  cui  colla  morte  terrena  fi  farà  padaggio  ^ 
non  pena  molto  ad  intendere,  perchè  il  giudo  Iddio  abbia  perme(^ 
fo,  epermetu  tanti  Mali  quaggiù,  che  o  proviamo  in  noi  de(G,o 

tutto 
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tuttodì  óflcrviamo  in  altri.  Li  permette  ,  acciocché  fcoi^eodo  noi 
il  poco  capitale,  che  può  farfi  della  Terrà,  e  di  tutti  i  fuoi  Beni  e 
Piaceri ,  brevi ,  caduchi ,  e  non  mai  puri ,  e  che  qui  non  v*  ha  Feli- 
cità foda  e  (labile  da  fperare  :  rivolgiamo  i  noflri  penfieri  e  (ludj  a 
procacciarci  queir  altra  Beatitudine  piena  ed  eterna  ,  che  poc  anzi 
abbiamo  deicritto  •  Quello  è  il  pae(c,  per  cui  fiam  fatti;  quello  il 
noftro  beatiflìmo  fine  ;  e  fàggio  e  vero  Fìlofbfo  non  può  dirfi ,  chi 
cercando  unicamente  la  Felicità ,  che  può  dar  la  Terra ,  trafcura  l* 
altra,  che  è  riferbata  nel  folo  Regno  di  Dio.  Non  già  chedifdipa 
a  i  mortali,  o  fìa  illecito,  il  cercare  di  viver  Felice  anche  nel  Mon- 
do prefeote  :  che  anzi  è  da  Saggio  e  da  Filpfbfb  il  procurare  ancor 
quefto ,  purché  ci  flia  femprc  davanti  a  gli  occhi ,  che  la  Terra  noa 
è,  né  farà  mai  il  paefe  desinato  alle  contentezze,  né  la  Patria  de  l 
Beni.  La  Felicità,  di  cui  noi  damo  capaci  quaggiù,  può  certo  a{>« 
bracciar  molti  Beni ,  ma  non  potrà  mai  efcludere  tutti  i  Mali  ;  an« 
il  d*  ordinario  comparirà  più  feconda  di  qaefti,  che  di  quelli  •  Super- 
bi troppo,  e  per  confeguente  ridicoli  erano  gli  Stoici,  che  promec^ 
te  vano  a  i  lor  feguaci  una  Vita  Beata  ^  ma  dove  efTa  non  può  tro- 
varfi  ;  che  infognavano  a  fprezzare  i  Mali ,  e  poco  men  che  a  riderfi 
del  loro  arrivo  ;  ma  fui  fatto  poi  conofcevano  eglino  flefli  la  diffe- 
rènza ,  che  pafTa  fra  il  provare  una  f uriofa  tempefta  flando  in  nave  » 
e  il  fare  delle  fparate  fu  quel  periglio  ,  mentre  agiatamente  fi  è  af-^ 
fifb  fui  lido. 

Dichiamola  dunque  fchietta  :  ancor  qui  (i  può  in  certa  maniera 
efTerè  e  viver  Felice  :  che  non  mancano  aflfaiflfimi  Beni  fatti  per  l'Uo- 
mo abitator  della  Terra .  Ma  bifbgna  prepararfi  a  flimare  non  per* 
petui  tali  Beni;  bifbgna  afpettarfeli  mifchiati  o  interrotti,  preflo  o 
tardi ,  da  varj  Mali  Fifici  o  Morali;  di  maniera  che  per  lo  più  chi 
pruova  meno  di  quefli  nella  prefente  vita,  può   quafi  pretendere; 
d'efTere. più  Felice,  e  di  flar  meglio  de  gli  altri.  Però  avvegnaché 
fembrino  i  Macflrì  della  Morale  Filofofia  promettere  ali*  Uomo,  che 
efercici  i  loro  infegnamenti ,  cioè  che  fi  dia  all'  amore  e  alla  pratica 
delia  Virtìì,  il  confegui mento  della  Felicità:  tuttavia  non  s'  ha  a. 
prendere  rìgorofàmente  quefla  promeflk ,  e  convien  ridurla  a  una  di- 
fcrcta  mifura.  Certo  la  Virtù  tende  naturalmente  a  rendere  Felice 
I'  Uomo  ,  o  almeno  ha  il  pregio  d'eflere  il  mezzo  più  proprio  per 
renderlo  tale  ;  e  per  confeguente  efTa  é  la  via,  che  chiunque  ha  fcn- 
no,  preferirà  fempre  ad  ogni  altra  sì  per  gli  motivi  rilevanti  ,  che 
proporremo,  e  si  per  defiderio  di  flar  bene  nel  Mondo  venturo  ,  ed 
anche  nel  prefente.  Ma  non  é  efla  baflante  a  difèndere  quaggiù  1*  Uo- 
mo 
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ino  daVarj  diCaRrì,  dàlie  malattie^  iaUa  povertà;  perchè  ooIred« 
de  jovakierabile^  non  comaoda  alle  flagioni^  nèr  ha  fwza  di  dif(or« 
Dare  le  calamità  o  pubbliche  o  private  ^  alle  quali  è  ibrtopofto  nod 
meno  il  Malvagio )  che  l'Uomo  dabbene.  £  ficcotne  ùoa  può  inu 
jpedire^  che  non  ci  piombi  addoflbor  l*uno  y  or  l'altro  <iì  quefti  ma*« 
Ianni  ^  così  non  può  fkn  d'ordinario,  che  non  ne  dentiamo  il  peto  , 
e  non  proviamo  il  Dolore  ,  che  da  efli  ridonda  «  Ciò  pofto,  faccia  ma 
ora  rientrare  in  campo  la  (entenza  d' Epicuro ,  già  oiencovata  nel 
Gap.  XIII  il  nuale  infèrno ,  che  la  Vciuttà,  ofia  il  PUcerfy  ò  il 
£ne  e  loicopo  della  vita  Felice.  In  fatn  oretendendo  egli ^  che  il 
Bfw  (ia  produttivo  del  Piéccre^  e  con(i(lenclo  la  Felicità  ndl'  efen^ 
ì&ione  da  i  Mali ,  e  nel  poflèiTo  de  i  Beni  :  per  coafeguente  iembra^ 
che  Epicuro  abbia  qui  colto  tael  fègno.  E  pure  da  non  pochi  de  gli 
Antichi  fu  riprovata  una  tale  opinione;  e  quantunque  paja, che  iuf-- 
ficieawmente  quefto  Filofoio  fia  (lato  diiéfa  da  Diogene  Laerzio, dal 
Gafleado,  e  da  altri <,  <xA  moftrare^cbe  VìrtucMS  furono  i  Godami, 
['  Infegnamehti  Tuoi  ;  -ed  aver'  egli  bend  lodato  i  Pmceri  ^  ma 
òoeftì  dell'  Animo  »  e  non  già  i  fbrdid]  del  Corpo  (  unica- 
fliente  propofti  per  Fine  dell'Uomo  da  tjuella  beflia  d'  Ari/lippo  ) 
contuttòciò  può  dìrfi  o  poco  Tana  ,  o  almeno  pertcolcfa  una  si  fatta 
dottrina.  Prìntieramente  il  nome  di  Voluttà  e  Pm^it  comunemente 
da  noi  il  adopera  per  fignrficare  un  qualche  movimeoto  dilettevole  e 
gu(lo(b  dell'Anima  no^ra^  o  nafca  eflfb  in  lei  dalla  rifleflione  e  da 
^nfieri  grati,  o  in  lei  venga  da  i  Corpi  per  qualche  fen(azione  di 
oggetto  incitante  l'umana  mente  al  diletto.  Ora  nece/Tarib  è  l'oflèr* 
Tare ,  che  ixmtuttochè  per  una  parte  fuflifta  il  fentimento  d'Epicuro , 

?nrciocchè  non  può  negarfi ,  che  ogni  qual  volta  l' Uomo  pruova 
iacere ,  egli  allora  non  fia  in  oualche  maniera  Felice  ;  e  quanto 
ihàggiore  è  poi  la  dofa  del  fuo  Piacere ,  tanto  più  grande  non  venga 
ad  cflere  da  iui  Felicità  in  quel  punto  :  contuttòciò  è  altresì  verif- 
limo,  che  per  un'altro  verfo  non  regge  a  coppella  la  fcntenza  Epi- 
éurea.  Imperocché  fi  danno  de  i  Beni  e  Piaceri ,  che  non  folamente 
ilon  producono  la  Felicità,  ma  fanno  appunto  tvttto  il  contrario . Ta* 
h  fono  ì  Beni  da  noi  chiamati  Utili  e  Dilettevoli ,  qualora  quefti'  non 
fieno infieme  Onedi,  cioè  approvati  dalle  Leggi  di  Dìo,  della  Ra* 
gione  ,  e  del  Governo  Civile .  Il  contrariare  a  quefle  Leggi ,  o  pre- 
lio^  o  tardi  fi  fuole  tirar  dietro  gaftighi  e  pene  da  Dio,  ed  anche  da 
gli  Uomini .  Sia  vero  che  l'acquiftare  e  il  pofleder  Beni  dì  tal  fatta, 
generi  Piacere  e  Diletto  :  tuttavìa  qualora  a  tal  godimento  fucccda, 
o  pofTa  Succedere  il  Dolore  e  la  Miseria  (coia  ehc  d^  ordinario  acca- 
de) 
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^e)  avrà  beo  quell*  Azione  Utile  o  Dilettevole  nome  di  B^Me,  prcH 
durra  anche  Pìaccrry  ma  allo  (Irignere  de'conti  farà  da  chiamarii  un 
Male,  perchè  orìgine  di  Doglie  eDìrpiaceri.  £  come  dar  noi  il  ti- 
tolo di  Felice  ad  un  Ladro,  a  cui  tocchi  la  bella  forte  d'aggra^r^ 
la  Roba  altrui  con  Utile  e  Piacere  fuo,  fé  la  Qiuftizia  del.  Mon- 
do gli  mette  di  poi  le  mani  addofTo,  il  ferra  in  carcere,  e  gU  fa  de 
gli  altri  fcherzi  peggiori  ?  In  fatti,  eccome  abbiam  deteo  di  fbpra  ^ 
di  due  forte  fono  i  Piaceri ,  altri  puramente  Intellettuali; ,  perchè 
procedenti  dall'Intelletto,  come  quello  di  chi  gode  a  fare  un*  aziona 
virtuofa,  o  medita  i  beliilfimi  attributi  di  Dio,  o  pure  di  chi  fludiit 
e  impara  cofe  utili  e  grate,  o  giugne  ad  un  pollo  onorevole,  0  a4 
una  grafia  eredità ,  o  comanda  agli  altri  ,  o  fa  acquiflo  d*  Amici  e 
Padroni  autorevoli^  Altri  s'  appellano  Senfuali ,  come  il  mangiare  e 
bere,  l*udir  la  Mufiica,  il  mirar  magnìfiche  Fabbriche  ,  ed  altri  ogr 
getti  piacenti ,  e  nuovi,  ildiletcarfì  di  Pitture,  di  Giardini,  di  Odor 
ri,  e  d*  altre  cofe,  che  follcticano  i  fenforj  dell' Uomo,  Ora  gP  Intel? 
lettuaii,  fé  Ooefli\  univerfalmente  parlando,  fono  atti  a  generare  uà 
Piacer  puro ,  e  non  contaminato  dipoi  da  Dolori  ed  affanni ,  qualot 
ra  con  eflb  loro  non  fi  mefcoli  il  Vizio,  e  il  veleno  d*  Azioni  malva^r 
>gie«  £  di  quefli  Piaceri  appunto ,  mix  che  de*  Senfuali ,  va  in  trac<t 
eia ,  e  s*  ìnpamora  chi  è  Saggio.  Ma  per  conto  de  gli  altri ,  che  dai 
Senfb  vengono  portati  ali*  Anima,  molti  certo  poffono  effere  ìnnocen^ 
ti,  o  non  nuocere  punto  né  all'Animo,  né  al  Corpo  dell'  Uomo  ^ 
cioè  non  recargli  mai  Difpiaceree  Dolor  veruno;  ma  parecchi  ezian- 
dìo  noi  ne  contiamo ,  che  fon  Beni  e  Piaceri  sì ,  ma  bfidiofi ,  per-; 
che  a  loro  fàcilmente  fuccede  i]  pentimento  e  l'Infelicità.  Tali  fono 
fovente  i  Piaceri  4el  Guflo  e  del  Tatto,  acquali  per  altro  è  sì  indi- 
Data  la  raifera  nodra  Natura,  e  dietro  ai  quali  tanta  e  tanta  gente, 
unicamente  coire ,  che  quafi  altro  gudo  non  hanno ,  che  di  umili 
Diletti,  degni  del  titolo  di  Beftiali,  perchè  comuni  ancora  alle  Be« 
die.  Se  in  quefti  manca  1*  Oneftà,fè  non  fon  prefi  con  faggia  Mode- 
razione, amaro  fé  ne  afpetti  pure  il  frutto.  Tante  malattie, e  ma- 
Ianni  dolorofi ,  che  pruova  il  Corpo  dell^Uomo,  e  1*  abbreviarfi  ja^ 
vita,  e  il  confumar. la  Roba ,  con  tutta  V  altra  ferie  de*  Mali,  che 
accompagnano  la  Sanità  afflitta,  o  la  Povertà,  o  la  Riputazione 
perduta  ;  fanno  in  fio  confeffare,  che  Beni  tali,  dilettevoli  sì,trop-  * 
PO  caro  fi  pagano,  e  fon  veicoli  egregi  non  alla  vita  Felice,  ma  sì 
oene  alla  mifcra  ed  Infelice . 

Sicché  il  dire  co^ì  afciutcameote,  che  l'umana  Felicità  è  coflituì* 
ta  nel  Piacere ,  fenza  diCtinguerc  di  qualj  Piacere  fi  parli  ,  dee  dirfi 

un 
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un  velenofo  infégaamcoto  y  che  quantunque  contenga  qualche  veri* 
tày  pure  è  fàl/b  per  aflaiffimi  altri  verfi  •  Né  ci<  vuol  molto  a  cono- 
fcere ,  che  qualunque  Piacere ,  da  cui  pofTa  ridondare  dipoi  il  Dolo- 
re ,  non  conviene  alla  Natura  di  chi  defidera  d*  effere  pienamente  e 
flabilmente  Felice.  £  tanto  piik  perchè  il  Male  e  il  Dolore  Cuoi  ef* 
fere  ordinariamente  più  moleftoe  intollerabile^  di  quel  che  fia  dK 
lettevole  e  grato  il  Bene  e  il  Piacere.  Oltre  di  che  efiendo  impoflìbi- 
le,  che  MK>mo  anche  il  più   fornito  di  Virtù ,  e  di  Beni  temporali, 
e  il  più  hfpettato  da  i  Mali ,  flia  fèmore  in  que(h)  attuai  movimeq- 
to  di  Dilctta^hnc  e  Piacere  ;  anzi  per  Io  più  non  provandolo ,  o  non 
riflettendo  alla  Tua  Felicità ,  chi  è  Felice  :  per  coafeguente  nel  Pie* 
xerc  y  o  almeno  nel  Piacere  attuale  ^  non  può   confiftere   l' effenza 
della   Felicità  :  altrimenti  il  Felice    Tempre    fi  fèntirebbe  in  un 
continuo  moto  di  Piacere .  Aggiungaci ,  eflere  anche  una  rara  Feli- 
cità il  non  fèntire  in  fé  Mali  e  Di/piaceri ,  fcnza  che  vi  fi  aggiunga 
ancora  l' attuai  pruova  del  Piacere .  Per  quefli  dunque  >  e  per  altri 
motivi  il  rappre/entare  la  Felicità  folamente  ripofta  nella  V^uttà  e 
nel  Piacere  >  faceva  anticamente  ^  e  farebbe  tuttavia   una  cattiva 
impresone  nel  cuor  guafto  de  gli  Uomini ,  i  quali  anche  fènza  mae- 
ilro  alcuno  fon  volti  ed  incitati  a  procacciare   dovunque  poflbno  il 
JDìktto.  Certo  anche  gli  fteflS  Filofofi    Gentili  all'udire  Epicuro  , 
che  cotanto  accreditava  ì  Piaceri ^  come  cretto  de  gli  umani  defideot 
tremavano  conofcendo  a  quali  mifèrie  facilmente  foglia  condurre  1* 
amord*efli;  e  perciò  principal mente  gli  Stoici^  gcnt^  di  rigide  fètv 
tenze^  fi  fcagliarono  contro  di  quefla  opinione.  Dall'  altro  canto  H 
popolo  ignorante  di  qùe*  tempi  ,  ed  anche  più  d'  uno  de  i  dotti  , 
fèncendo  gonfiare  le  trombe  ad  unFiloA>fb  mfigne  in  favore  de*JP^ 
ceriy  giacché  Cotto  quefto  nome  fi  comprende  ancora  k  Voluttà  cor- 
porea ^  fenza  cercar' oltre  ^  fi  fecero  più  animo  a  fn'ocurarfi  ogni  po^ 
fibil  Diletto  y  quafi  che  Epicuro  avefiè  autenticata  col  fuo  dire  ogni 
maggior  licenza  nell'andare  a  caccia  dì  Piaceri.  Perciò  ìnfin  lo  flef^ 
fo  Orazio,  Poeta  ri nomatìflfìmo,  e  buon  feguace  dello  ftefib FUofo^ 
fo,  chiama,  fé  medefimo  un  graffo  porco  del  gregge  d"  Epicuro . 

Me  pìnguem  tS  nitìdum  bene  curata  cute  vifet, 

J^um  rìdere  volety  Epìcuri  de  grege  porcum. 
Tullio  parimente  ,  ed  altri  ci  defcrivono  per  queflo  !•  Epicureifhio 
con  brutti  colori .  Che  fé  Diogene  Laerzio  moftra ,  avere  lo  flefib 
Epicuro  condennati  i  Piaceri  fenfuali ,  e  ripofta  la  Felicità  nella  ixy-^ 
la  Voluttà  Intellettuale;  o  fé  Corporea  y  nell'innocente  o  moderata: 
pure  i  fuoi  Difcepoli  non  l'intendcano  cos). 

Fan- 
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E*  anche  da  por  xAenté^  che  il  medcfittio  Filofbfo  perruadeva  l'a- 
more della.  Solitudine,  li  tenerfi  lontano  dalle  Digdicà,  dai  pubbli- 
ci  impieghi  ^  e  in  certa  guifa  dal  Mondo  ;  e  ciò  a   fin  di  fuggire  tuc« 
to  quello,  che  può  cagionar'  anche  una  menoma  noja  all'Animo , 
e  renfazioni  molede  nel  Corpo,  in  vigore  dei  Tuo  fiflema,cbe  mec« 
te  il  Piacere  per  fine  ultimo  della  Felicità.  Ma  a  me  fèmbra  bene 
di  poter  dire  che  la  Filofbfia  di  coftuì    non  è   quella,  che  noi  ora 
bramiamo.  Ha  quefta  da  efTere  un  rimedio,  un'ajuto  a  cadaun  de^ 
mortali ,  il  quale  ne  poflà  apprendere ,  e  ne  voglia  praticare  gl'in(e« 
gnamenti^^i  e  ha  da  lervire  ad  ogni  grado  di  perfbne  ,  che  onefla- 
tnente  vivano   nel  Mondo.    Laddove  quella  d*  Epicuro  dee  confe& 
farfi  fatta  per  pochi  «  Chi  non  vede,  che  da  elTa  vengono  efclufi  tut« 
ti  i  Principi,  i  lor  Miniftri,  e  Magi ft rati  ,  tutti  i  Medici ,  i  Le- 
gifti ,  e  chiunque  vuol  darfi  alla  Milizia ,  alla  Mercatura ,  e  a  tant* 
altri  fludj  ed  impieghi  1  e  in  fino  chi  vuole  ammogliarfi  per  avere 
figliuoli  ?  da  che  ognuno  di  quefti  diverfi  flati  fi  tira  dietro  per  lo 
più4elle  gravi  cure.  Ora  che  farebbe  mai  una  Repubblica ,  fé  o* 
gnun  badaflea  i  configli  di  codui,  e  ricufafie  ogni  impiego  pubblico , 
e  abborrifie  la  milizia,  e  il  maritaggio,  e  pen(a(re  foloa  menarla 
vita  fua [nella  ritiratezza,  e  tra  i  fiori  d'un'odorofb  Giardino,  co- 
me faceva  lo  ftefiò  Epicuro  ?    E  tanto  più  vifibile  fi  rende  la  ma« 
gagoa  di  tale  Filofofia  all' Uomo  Crifiiano.  Non  ripugna  certo,  anzi 
può  egregiamente  accordarfi  colla   Sapienza  la  Solitudine ,  tuttoché 
madre   di  cattivi  umori,  purché  fi  elegga  per  meditarMvi  le  mafll* 
me  no  bilifiime  d*  cfia  Sapienza ,  per  fuggire  gì*  inciampi  del  Seco* 
lo ,  t  per  feryire  a  Dio  fedelmente  in  fanrità  e  giuflizia .  Ma  riti- 
rarfi  dal  Mondo  per  Cercare  folamente  una  vita  deliziofa ,  una  vi- 
ta delicata I  nemica  d'ogni  malinconia,  e  non  d'altro  vaga  che  del 
Piacere  e  deir  Allegria  :  quefio  non  conviene  a   chi  crede  nel  Van? 
gelo.  Una  tal  vita  non  è  vita  da  chi  è  perfuafb,  che  il  breve  fog- 
giorno  fulla  Terra  ha  da  fervire  ad  un'Anima  immortale  per  cam- 
po da  meritarfi  una  Felicità  immenfa  ed  eterna  nel  Regno  di  Dio  • 
£  fé  Crifliano  alcuno  fuggifie  in  un  Romitaggio ,  o  in  un  Chioflro  ^ 
folamente  ad  oggetto  di  fchivar  le  etiche,  e  le  moleftie  e  cure  del 
Secolo  ;  coflui  oltre  al  non  far  punto  di  guadagno  per  l'altra  vita , 
meriterebbe  anche  il  titolo  di  Epicureo,  di  vile  e  di  codardo  fra  gli 
akri  mortali  /Ma  perchè  Epicuro  era  invafato  d'altre  opinioni  an- 
che pili  nere,  maraviglia  non  è  ^  s'egli  la  faceva  da  grande  Avvo« 
caro  del  Piacere  prcfcnte- 
Quel  sì^  che  piiì  può  fare  al  propo/Ito  nodf 0|  fi  è  l'aver' egli 
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Jh  fine  altrove  iniègnato ,  che  la  Felicità  ddl'  Uomo  confifte 
h  avere  il  Corpo  fano  y  e  V  Animo  tranquUIo  ;  il  primo  Tenia  do- 
lori, ì\  fecondo  lenza  inquietudini  e  moleftie  .  Oh  quefla  sì  che 
è  fentenza  fana  e  lodevole  !  Imperciocché  chi  può  mai  ragion  e« 
volmente  edere  allora  contento  di  fé  medelima  ^  e  chiamarfi  Fé- 
Ik:c  ,  mentre  il  Corpo  gli  fa  guerra,  e  1*  Animo  ù  truova  in  tem- 
pera/ AH*  incontro  la  calma,  per  quanto  è  poflibile  ,  di  amen- 
due  le  parti  coftitutive  delMJomo  (  mifurate  ben  tutte  le  cofe  ) 
quel  folo  è  ,  per  cui  giuftamente  1^  Uoaio  viatore    fulla   Terra 

J)ub  dirli  Felice  e  concento.  Parrà  forfè,  che  la  parte  spettante  al- 
a  Sanità  del  Corpo,  benché  fpctti  alla  perfezione  ddla  Felicità, 
pure  non  pofTa  propriamente  appellarfi  oggetto  ^ella  Filofbfia  Mo- 
rale .    £  ciò  perchè  non  è  in  mano  d'efla  Filofbfia  con  tutti  gli 
àmmaeUramenti  fuoi  di  far  sì,  che  nafchiamo  fani,  e  continuiamo 
ad  edere  tali  ;  e  fé  perdiamo  la   Sanità,  indarno  ricorreremo  a  i 
bofibli  della  Morale  per  ricuperarla .  Poco  anche  d*  ordinario  fer- 
vono quei  della  Medicina ,  fé  la  Natura  da  per  fé  flefla  non  la  fa 
da  Medico^  Un*  ingrediente  ancora  de*  più  euenziali  dell'umana  Fe- 
licità ,  fi  è  l'avere  cibo,  e  vefltito  fufficiente  al  mantenimento  del 
Corpo.  Ma  "non  è  ufizio  della  Filofofia  il  provvedercene,  né  tutti 
ì  fuoi  dogmi  pofibno  efentare  il   Filosofò  d&lla  fiime ,  dalla  fete  ; 
e  un  Filofofb  potrà  anche  morir  di  freddo,  e  di  (lento  .    E  q^ian- 
tunque  ,  ficcome  vedremo  ,  non  poco  ajato  poffa  fomminiflrar  la 
Morale   coli*  infegparci  la  Tempcranxa ,    Virtii   utiliffima  per  con- 
fervare  o  ricuperare  la  Sanità  :  cooturtociò  vera  è  altresì,  che  pro- 
priamente non  appartiene  alla  Morde  quella  Felicità  ,  che  riguar- 
da la  noflra  parte  Corporea ,  cioè  la  Sanità ,  la  quale  dobbiam  be- 
ne ingegnarci  di  poflfedere ,  confervare,  e  ricuperare;  ma  non  è  per 
lo  più  in  noftra  baDa  1* ottener  queflo  Bene,  ^ual  Felicità  dunque 
propriamente  s*  ha  a  fperare  da  quella  Filoibfia  ?  Due  fole,  cioè  la 
Sanità  JeW  Animo  ^  e  la  Traréquìllità  dell'  Animo .  La  Sanità   con/i- 
ile  nel  faper  giudicar  bene  di  tutto  quello,  che  concerne  le  Azioni 
nodre  Morali ,  per  eleggere  Je  buone,  e  fuggir  le  cattive.  LzTraa^ 
utilità  per  avere  il  cuor  quieto  ,  non  turbato  da  Paflfloni  fregola- 
te,  non  agitato  da  molefli  Appetiti,  tutto  in  pace  e  fènza  a£tàa- 
ni ,  perchè  fblamente   bramofb  d*  operar  bene  ,  ed  efente  da  i  ri- 
morfi  d*aver  male  operato,  e  perchè  provveduto  di  coftanza  e  pa- 
zienza nelle  avverfita.  Ecco  il  gran  fegreto  della  Filofofia,  ed  eo- 
co  la  Felicità ,  a  cui  poffiamó  pretendere  in  quefla  baffa  abitazione 
terrena  ^  e  dobbiamo  fludiarci  per  quanto  fi  può  ^  a  fine  di  confc- 
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gùìrla.  Ad  una  tale  fpecie  di  Felicità  ,  che  è  poffibUe  nell*  Uomo 
viaeare  fuHa  Tetta.  «  e  cbe  dipende  dall'  Uomo  l' ottenerla  ,  può 
Ufùtfi  di  quando  in  quando  il  godimento  de  gli  one{li  Piaceri  o  Io* 
tellettoali  ,  o  Corporali  ^  e  divenir'  eflà  con  ciò  maggiore  ;  ma  sì 
fatti  Piaceri,  paffiiggieri,  e  non  di  lunga  durata,  faranno  bensì  una 
giuncai  ma  non  già  il  coditutivo,  e  la  dote  dfenziale  della  Felici* 
tà  ftabìie  e  eootinuata  dall'  Uomo ,  cbe  noi  ora  cerchiamo  :  e£endo 
quefta  ripofta  neU'aver  l'Animo  noftro  ben  compodo  e  Tranquillo^ 
£  certo  da  che  un'  Uomo  iulia  Terra  non  Tente  cura ,  né  penfiera 
che  il  crucci  ;  da  che  non  ha  Defiderj  e  Pafliooi,  che  l'inquietino  , 
e  però  oell'interao  £uo  vi  tre  contento  dello  flato,  in  cui  Dio  il  vuole} 
codui  è  pervenuto  a  quella  meta ,  dove  tant'  altri  col  continuo  loro 
iludio  e  sfòrzo  tendono ,  e  non  arrivano  mai.  £d  ove  queda  maav 
chi ,  non  ù  potrà  mai  rettamente  chiamar  Felice  fulla  Terra^  un  fì« 
gtiuolo  d'Adamo.  Defidero  io  ora,  che  s' imprima  bene  in  cuore  di 
chiunque  è  per  leggere  quefte  mie  carte  la  dottrina  fuJdetta.  Cioè, 
che  la  Todanziale  e  vera  Felicità  Tperabile  Tulia  Terra,  non  è  già  ri- 
posa nel  Piacere  ,  ma  sì  bene  nella  Tranquillità  deU'AinmOy  e  neli* 
aver  quieto  il  Tuo  Cuore.  Imperocché  tutti  i  mezzi,  ch'io  andrò 
proponendo  da  qui  ion4nzì,  ad  altro  non  tenderanno  che  a  condur* 
re  il  Saggio  a  quedo  fine,  e  a  queda  defiderabil  difpofizione,  fin- 
ché dura  il  Tuo  Toj^giorno  Tulla  Terra. 

Intanto  fi  oflervi,  quanto  fia  d'ordinario  diverfa  1' Opinion  de  i 
mortali  intorno  a  ciò  ^  che  pofla  formare  la*  lor  Felicità  quaggiù  . 
Chiedete  alla  maggior  parte  de' viventi,  cofa  bifogni  per  eflfere,  o 
fia  per  vivere  Felice  :  Sanità  perfetta  ,  Ricchezze,  buona  Tavola  « 
Amici  alleati  „  Divertimenti,  Comandi  ,  ec.  Niuoo  fi  avvifadi  di- 
re t  Probità ,  Temperanza ,  ec.  Tutti  i  ragionamenti  fono  del  bel  vi- 
vere; del  ben  vivere  non  fiinno  dir  parola .  Però  voi  li  vedete  tut- 
ti affaccendati  in  procurar  Gradi  ed  Onori  coffùcui^  o  pur  Fama 
e  Gloria,  in  ammaflare  Roba»  io  meditar  tutto  dì  nuove fiiggie  di 
Piaceri  fpeziaimente  del  Corpo,  io  defiderare  di  fignoreggiar  gii  al- 
tri, e  in  fbmma  continuamente  anfiinti  dietro  a  i  fieni  di  fortuna* 
£  tutto  ciò,  perchè  fi  figurano ,  che  nel  Piacere  attuale  ,  p  pur* 
nel  pofiefib  de* Beni  Senfitivi,  onde  può  venire  il  Piacere,  e  la  co- 
modità della  vita  »  fia  ripofia  la  Beatitudine  ,  cbe  fi  può  fperar^ 
fiuaggià.  Ma  feguitate  a  domandare ,  come  flia  il  cuor  di  cofloro? 
Code  egli  fempre  calma,  o  puree  fpeifo  in  tempeda^La  fperìeo» 
2a  l' ebbiam  ttffto  dì  fotto  gli  occhi  ,  e  forfè  lo  proviamo  in  nòt 
fieifi.  La  Cnteate^ia  tieS'  Animo  ,  0  fia  la  TranquìlUtà  fuddetta  , 
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aoa  il  abbranca  per  queflo;  o  certo  una  GonteAtezza  (labile  non  al«^ 
berga  con  tutti  quedi  Beni  in  cuore  dell'Uomo  «.  Di  grandi  aftanni 
coda  il  defiderare  ciò,  che  a  noi  manca,  né  fi  può  ottenere;  afiao* 
ni  maggiori  e  fatiche  per  lo  più  divorano  altri ,  ùk  vogliono  giù* 
gnere  a  que'poftì,  fignorie^  e  ricchezze.  Pofcia  ottenuti  quelli  Bel- 
ili, non  pajono  più  quelli  dìi  prima.  L'affue&zione  è  un  quotidiano 
incanto,  che  non  ci  lafcia  più  fentire  il  raro  e  il  dolce  di  tanti  og- 
geti ,  che  prima  di  con/èguirli  tanta  impresone  facevano  nel  noftro 
capo;  e  un  fbl  Bene ,  che  manchi ,  e  fi  defideri  lenza  poterlo  acqui* 
{lare,  ha  forza  di  amareggiare  i!  diletto  di  tant* altri,  che  fi  pofièg* 
gono.  Oltre  di  che  abbondi  quanto  fi  voglia  un'Uomo  di  Principati, 
di  Comandi ,  di  Dignità ,  di  Roba ,  di  Comodi  ;  fia  privilegiato  ^uan« 
to  mai  pofia  di  Beni  terreni  :  quefli  medefimi  o  veri ,  o  creduti  Be«» 
ni ,  non  andranno  mai  dì/giunti  da  molte  fpine ,  o  nel  maneggio ,  o 
nella  confervazione  d*  efii;  fbrs* anche  diverranno  incentivi  di  Vizj\e 
fòmiti  di  Peccati ,  e  per  confeguente  cagioni  di  maggior  mi&tie  • 
Noi  certo  miriamo,  e  non  di  rado ,  albergare  la  fcontentezza* ,  le 
gelofie,  le  rabbie,  e  i  crepacuori  anche  in  cafa  de*  Potenti ,  e  de  ì 
Kicchi;  e  talvolta  più  ne' loro  Palagi ,  che  ne  i  tuguri  de*  Poveri. 
Un  folo  fé  ne  moftri,  che  ne  vada  efeotCì  folamente  perchè  è  pofio 
in  alto,  e  molto  poflìede.  Fortuna  magna  ,  magna  jcfvitus ,  faggia« 
mente  lafciò  detto  Publio  Mimo. 

Anzi  perchè  maggiore  è  la  delicatezza,  e  talvolta  la  fuperbia  de* 
gran  Signori,  però  più  ienfibile  riefce  loro  ogni  menoma  puntura. 
Aggiungati,  eoe  niuoo  di  quelli  Beni  fi  può  dir  noflro.  Noi  non 
altro  che  in  prefiito  gli  abbiamo  ;  da  che  quella  Fortuna  ,  o  per 
parlare  più  propriamente  quella  divina  Provvidenza  ,  che  li  diede  , 
fé  li  può  facilmente  ritogliere.  £d  acciocché  fi  pofla  chiamar  taluno 
veramente  Contento  e  Felice,  non  ba/lano  pochi  giorni ,  o  mefi  ,  o 
annidi  prp/perità  :  bifbgna  prendere  tutto  il  conto  fui  corfo  intero 
.  biella  vita  (uà.  Sarà  per  avventura  ièreno  il  mattino,  o  il  merig- 
gio, ma  nuvolofà  la  fera.  Né  già  fi  dee  pretendere,  che  allorché  il 
cuore  fi  slarga  in  gioja  per  qualche  Piacere  attuale ,  in  quell'  iilante 
1*  Animo  non  fia  da  dire  Felice.  Sempre  nondimeno  farà  vero,  che 
il  Piacere  attuale  non  è  un  oecefiarìo  coflitutivo  della  Felicità  in 
quefio  bafio  Mondo.  Perciocché  non  è  pofiibiIe,che  l' Animo  quag- 
jgiù  fia  iempre  in  attuai  moto  di  Dilettazione;  anzi  per  lo  più  noti^ 
fcnte  dilettò  ,  o  non  riflette  ^  fé  l'abbia  ;  e  ciò  non  oftaate  può 
hUomo  avere  di  che  appdlarfi  Felice.  Oltre  di^he  il  non  aver 
Mali,  è  una  non  picciola  Felicità  folla  Terra  •  £  i  Piaceri  poi^ 

che 
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^e  chiamiamo  Corporei  y  cioè  che  per  mezzo  de'  Send  V  Anima 
fioftra  iodacoQO  ad  un  .movimento  allegro  ,    hanno  quefto  di  par*» 
jticolare  ^9  jdie^  troppo  continuati  infadidiicono  ^  e  recando  noja  o 
«lanno  ,  &  non  altro  lafciano  d^eflere  Piaceri .-  Finalmente  noi  cer« 
cfaiasio  una  Felicità  ^   che  dipenda  da  noi  l'averla  e  il  perderla  ; 
koa  Felicità  /che    da  durevole^  e  pofla  accompagnarci  (ino  alla 
•motte.  Beni  incerti^  Tuggettì  a  i  capricci  di  quella  che  chiamiamo 
•Foi^una,  cioè  a  varj  acadenti  del  Mondo ^  fono  le  Ricchezze^  i  0> 
«naodì^  i  Pofti  onorevoli.  Io  co(à  ^  che  non  è  noftra^  noi  metterem* 
Ofno  la  noflra  Felicità,  (e  in  quefti  caduchi  Beni  la  collocaffimo  >  e 
•per  confegueote  convìen  cCTcare  un'altra  bafe  più  (labile,  fu  cui  e  i 
Grandi,  e  i  piccioli,  tutti  a  proporzione  dello  flato  loro,   poffano 
andare  la  propria  durevol  Felici^.  Lo  vide  in  fatti  queflo  bifogno 
anche  lo  fteflò  Epicuro  ^  e  però  finalmente  fi  riduflè  a  coflituire  la 
Felicità  nella  fola  Indolenia  ,  cioè  nell*  aver  T  Animo  talmente  com« 
t)o(to ,  che  regni  in  effo  la  Pace  ,  col  non  avere  o  col  non  fentir  do- 
lore o  a&nno  alcuno,  che  il  turbi .    A  quefla  Indoìenxa  mutiamo 
ora  il  nome,  e  chiamiamola  TranquiUHÀ  a'  Animo ^  ed  avremo  quel- 
la Felicità,  non  già* compiuta  e  perfetta  ,  pure  invidiabile,  ed  anche 
(labile,  a  cui  dee  tendere,  e  può  afpirare  il  Saggio  abitatore  dì  que- 
(lo.  baffo  Mondo*  Quefla  tal  quale  Felicità  indarno  fi  fpera  da  Prin- 
cipati ,  da  Nobiltà,  da  Richezze,  da  Podi  onorevoli  e  di  comando. 
Chefir  per  avventura  la  troveremo  ancora- in  chi  gode  quefii  doni 
della  Fortuna,  o  frutti  àcìV  induflria,  non  farà  prodotta  da  elfi  Be- 
ni ^  ma  sì  bene  da  altra  cagione,  di  cui  ora  pattiamo  a  ragionare. 

CAPO      XXIL 

*  * 

De  $  nt^tfif  co*  quali  fi  può  nufrguhre  la  FeUcttà ,  dì  cui  è  capace 

l'Uomo  fuUa  Ttrra,  cioè  dtlla  Virtù . 

SE  jdunqne  noa  gli  Scettri  e  le  G>rone,  non  le  piìi  luminofè  Di- 
gnltà,  né  l'abbondanza  dell'  Oro  ,  e  delle  rendite  ,  fono  ba< 
ùevoìì  ,a  piantare  e  mantenere  nel  cucv  dell'  Uomo  la  Tranquilli^ 
tà  dell' A^uo:  quale  (àrà  il  mezzo  per  ottenere  quefto  primario  Be< 
se  ì.  Qui  le  Scuole  de' Filosofi ,  e  la  Cridiana  fbpra  le  altre  (e  non 
oe  eccettuo  £picuro  fteflb»  concorde  in  ciò  con  gli  altri^  gridano  tut> 
te  :  La  fola .  Vìrtè  dell'  Anituù  quella  è,  che  può  rendere  tranquillo 
il  cuore  umaooy  per  quanto  comporta  la  condizione  della  Tua  Natu> 
ra..  Ora  à  fin  di  provare  quefta  «^ma  ia  noi  fleflì ,  neceflària  coÀ  è 
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IO  prtoì^  Inogo  pavere  Amico  Iddio  ;  e  9lla  fola  Vircà  {fctu  ìi  pib^ 
cararp  e  confcrvilre  allvUomo  quefto  Bene,  che  è  ti  pia  importa» 
f€  ed  cfsomle  della  rita  e  della  Felicità  di  chi  abita  falla  Terrai 
Io  fecoodo  luogo  fi  dee  procurare  d*  arere  Amici  ^  o  almeno  non 
Nemici  gli  altri  Uomioi.  A  quefto  eziandio  tende  e  fbmmament€ 
ajuta  l*eiercizio  delle  Virtù.  In  terzo  luogo  U  d'uopo  regolar  faf^ 
giamente ,  e  bravamente  frenare  non  menoi  nodri^ppetiti^  chele 
ooftre  Paffioni;  e  quefto  jmcora  è  ufizio  della  Virtù  «    Finalmente 
convien  guarire  quelle  falle  Opinioni^  onde  può  produrfi  qualche  at»- 
che  lieve ^ non  che  ftrepicofb  tumulto  nel  cuore  dell'CTomo;  ma  quello 
rimedio  li  dee  folameote  a/pettare  dalla  Sapienza ,  Virtù  ben^  InteU 
ìettuale,  ma  infieme  Morale,  non  meno  della  Prudenza  Tua  figliuola^ 
direttri^  delle  Virtù  Morali.  A  proporzione  dunque  della  maggiore o 
minore  Virtù  e  Sapienza,  che  lia  nell'Uomo, può  l'Uomo participare 
di  quel  fereno,  in  cui  abbiam  detto  confiUere  la  Felicità  competete* 
te  a  chiunque  è  polto  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita .  £  perciocché 
della  Virtù  è  capace  qualli voglia  llato  d'Uomini,  lia  Povero,  o Ric- 
co I  Nobile,  o  Plebeo;  viva  in  Impieghi  maelloli,  o  fatìcoli ,  o  pu- 
te  in  rìpofo  fuori  dello  llrepito  del  Mondo  ;  e  comandi,  ovvero  ub^ 
bidifca  :  però  ecco  il  mezzo  desinato  dal  rapieotiflimo  Iddio,  per  cui 
Ogni  graoo  d  perfone  può  giugnere  a  provare  quella  Felicita,  che 
quantunque  imperfetta,  pures)  anfiolamente  ognun  va  cercando fo^ 
pra  la   i  erra .  £  ciò  potendo  ,  pare ,  che  niuno  abbia  giudo  fonda- 
mento d' invidiare  lo  ftato  altrui ,  da  che  in  fua  mano  lèmpre  Ila  V  a- 
vere  quello  sì  eccellente  e  defiderabil  Bene  terreno,  cioè  \zTranquU- 
Ut  a  del  h  Animo  ,  in  qualunque  llato  Dio  il  voglia  quaggiù  :  il  t:he 
nondimeno  uno  Arano  paradolTo  comparirà  prelTo  di  molti.  Se  gior-» 
nalmente  miriamo  i  Poveri   portare  invidia  a  i  Facoltoli,  la  Plebe 
alla  Nobiltà ,  e  quafi  ogni  Suddito  a  chi  è  Superiore;  come  mai  pre- 
tendere ,  che  fia  non  mìfero,  o  almeno  men  &licc  lo  flato  de  i  prì« 
^  ini ,  che  quello  de  i  fecondi  ? 

Nel  Gap.  XXXV.  avrò  io  luogo  dì  ritoccar  queifta  corda ,  percioiji 
cbè  gran  parte  ha  qui  1'  Opinione ,  e  quella,  ficcome  ivi  replicherò | 
convien  guarirla.  Intanto  dico  ,  effcre  vero ,  che  il  Principe,  il  Fa* 
coltolo,  e  chiunque  fla  in  alto,  e  abbonda  dì  Roba  ,  gode  di  non 
pochi  vantaggi  fopra  il  povero  Agricoltore,  fopra  t  Arti^  ,  e  fbprs 
l'altra  ben*  ampia  generazione  de'  Poveri.  Quelle  facoltà  al  certo 
«uno  negherà  che  non  fieno  mezzi  potenti  per  elentare  fé  flelToda 
vari  incomodi ,  fatiche  ^  e  mali ,  a'  quali  è  Tuggetta  bene  fpeffb  la 
povera  gente,  creduta  pereìò  In&lìce  al  confronto  de*  btteftanti  » 

Agg^uo« 
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A^g^ngafi  ^  cbe  più  di  Piaceri  attuali  può  avere ^  chi  più  ha;  e  per 
coQ^gueote  maggiormente  accrcfcere  il  capitale  della  Tua  Felicità  *: 
cofa  ciie  non  può  fperare  ^  almeno  sì  facilmente  ^  la  povertà  altrui* 
Però  a  qucOtc  verità  badando  il  volgo  ^  maravigfìa  non  è^^  fé  Tpedi*^ 
fce  tanti  dctìdcrj  dietro  allo  (lato  di  chi  pofficdc  Palagi ,  poderi  ^fer^ 
vi,  e  tant*altre  comodità  della  vita  umana  e  cibile.  Anzi  a  rifèrva 
di  coloro  y  che  tendono  alla  perfezione  ^  e  ad  un  Regno  ,  che  noti 
avrà  mai  fine  j  pochi  altri*  ci  farebbono ,  i  quali  non  anteponeflTero  1» 
forte  de  i  Granai  e  de  i  beneftanti  a  quella   de'  poveri   Ruftici    ed 
Artigiani.  Contuttociò  convietf  bflèrvare,  darfi  ancora  dei  privile- 
gi poco  avvertiti  nello  (lato  di  chi  poco  pofliede^o  ù  guadagna  il  pa^ 
0e  colle  proprie  fsLtichc  :  indubitata  cofa  e/Tendo  ^  che  fon  ri/erbati 
anche  per  quefla  claflc  di  mortali  altri  vantaggi  e  Piaceri ,  che  non^ 
toccano  a  ì  Grandi  e  Ricxbi .  Il  Gri(bftomo  ,&11*  Omelia  LV.  (opra 
S.  Matteo ,  e  altrove  y  forma  un  bel  paragone  fra  quefti  due  (lati  ^ 
e  ne  defcrive  i  vicendevoli  comodi  e  incomodi ,  co*  quali  la  Provvi- 
denza divina  va  oontrapefando  le  forti  di  ciafcuno  ibpra  la  Terra  . 
Intendo  (èmpre  di  gente  ba(ra  sì^  ma  cui  non  manchi  il  vittore  che 
non  da  talmente  opprettk  da  miferie  ed  affanni  ^  che  (ia  tolto  l*adi- 
to  alla  quiete  e  tranquillità  sì  dell*  Animo ,  che  del  Corpo  (uo.  D>  ' 
ccva  il  Saggio  a  Dio  nella  divina  Sapienza  :  Dhìtiai  ,  tf  Pauperta^ 
ttm  ne  dederU  mèi  *  Kon  mi  date  o  Signore ,  né  Povertà ,  né  Ric^ 
cbeiTia.    £  pure  quale  è  lo  fiato  in  fine^  che  quefto  (aggio  augura 
a' fé  fkSoì  Non  già  abbondanza  di  Beni ,  ma  MtMito  aa  poter  vì^ 
vere.  S^d  tantum  viSìui meo  trìbue necejfarìa .  Quello  che  è   certo  ,  fé 
in  cuor  de  i  Ricchi  o  de  i  Poveri  non  fi  troverà  la  Tranquilla^  dell' 
Anima  y  in  che  confile ^  ficcome  abbiam  già  detto ^  la  (bftanza  della 
Felicità  nella  prefènte  vita  ;  né  pur*  uno  d*effi  potrà  dirli  veramente 
Felice.  Né  la  maggiore  abbondanza  di  Piaceri  attuali  y  de*  quali  ha 
più  copiofa  miniera- il  Ricco,  bada  a  coftituirlo  tale  y  da  che  abbiam 
veduto  ,  eflere  queftc  dilettazioni  giunte  accidentali ,  e  appendici  del- 
la  Felicità,  ma  non  giàl*efiènza  d'eflfa  Felicità.  Anzi  (i  ha  a  te- 
nere per  (èrmo  ,  che  un  Povero,  il  cui  cuore  può  e  fa  ftar  (empre 
in  calma ,  è  da  preferire  di  gran  lunga  ad  un  Grande,  ad  un  Rie* 
co,  agitata  da  Appetiti,  da  Paflioni,  e  da  altri  venti  ìmpetuo/i  e 
maligni.  Puoffi  in  oltre  cercare  (e  più  Felice  (la  da  dire  il  Poveraprov* 
v^uto  di  quella  Virtù ,  che  rendei*  Animo  Tranquillo  ,  o  pure  il  . 
Ricco ,  feraico  anch*  e(Ib  d*  egual  dofa  di  Virtù .  Imperocché  ficco- 
me  non  meno  col  Povero,  che  col  Ricco,  può  abitare  la  Virtù;  co- 
À'Ogm  conditone,  di  pcriboe^  che  elegga  je  abbracci  la  Virtù  ;.  e  ca* 

pace 
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pace  della  Tranquillità  ^  cioè  di  quella  beata  calma  »  alla  (jjtubi. 
le  arpira  il  Saggio.  Ora  qui  lafcio  iodecifo  ,  fé  veramente  il  Ricco 
Vìrtuolb)  in  cui  mano  è  lofchivar  molti  Mali  ^  e  il  godere  dimoI«^ 
ci  comodi^  Beni»  e  Piaceri  attuali»  fia  da  preferire  coti  francamene 
te  al  Povero  Virtuofb^  come  d'ordinario  fi  £à.  Può  anche  il  Pove- 
ro^ purché  profèfTore  della  Virtù ,  godere  di  moltiffimi  innocenti  at« 
tuali  Piaceri  »  e  non  provar  molti  affanni  e  fulmini,  che  vanno  z 
ferire  non  le  umili  capanne»  ma  le  alte  Torri.  Può  guadagnarfi  la 
Tranquillità  del  cuore  »  che  è  il  (Hincìpale  coftitutivo  della  Felici^ 
tà  »  col  cuflodire  l' innocenza  »  coli*  eflere  temperante  nel  vivere  ^ 
contento  del  fuo  flato  »  ìndu/lriofb»  e  amante  della  fatica,  e  fenza 
afBmarfi  per  tante  fcene  »  che  fi  veggono  nel  Mondo.  Certamente 
non  parlò  in  aria  il  Principe  de'Poeti  Latini  ,  allorché  fcrifle  :  Ff^ 
ìke$  y  fua  fi  bona  wormt,  jigjrkoU.  £  il  fuo  perchè  ebbe  Orazio  ia 
quella  fentenza  : 

Bcatm  ilìcy  qui  procul  negotUSy  &c. 
Paterna  rura  bobu$  fxcrcct  fms ,  ttc. 
Non  mancherebbe  materia  a  dìfcorfi  Accademici  »  fé  fi  volefletrat^ 
tare  sì  fatta  quiflione  ,  Quello  intanto»  che  fi  può  ragionevolmente 
dire^  fi  è:  Che  più  (labile,  più  ficura  per  I*  ordinario  farà  la  fcre« 
nità  dell'Animo»  e  per  confeguente  la  Felicità  dd  Povero  Vìrtuo- 
fo»  tal  quale  Mk>  fuppofladi  fopra»  che  quella  del  Ricco  Virtuo* 
fo  •  Ogni  Grandezza  »  ogni  Ricchezza  ,  a  chi  la  poflìcde  e  una  Ten- . 
fazione  continua  »  un  mantice  non  mai  fianco  a  gli  Appetiti  »  e  alle 
Paffioni,  per  izr  perdere  la  Virtù, e  l'Amicizia  di  Dio»  che  pur 
fono  le  cagioni  e  i  fomenti  efenziali  della  Tranquillità  ^  o  fia  della 
vera  poffibil  Felicità  dell*  Uomo  fulla  Terra .  Gran  difficultà  »  che 
pruova  »  chi  comanda  a  i  Popoli^  o  abbonda  di  Roba  »  per  tenere 
m  freno  la  Vanità  e  la  Superbia ,  in  guardarti  dalle  occulte  batterie 
dell' Avarizia  »  o  fla  dclMntercfTc,  in  fupcrar  tutte  le  lufinghe  del- 
la  fordida  LufTuria^  tutto  il  fblletico  della  Gola»  eMra»e  laVen- 
detta»  ed  altre  non  poche  pefli  di  fimìl  natura.  Il  fumod*  ordina- 
rio è  paflura  de' Grandi  ;  e  quella  Roba  va  gridando  tutto  dì  in  cuo- 
re de'  Facoltofi ,  eh'  ella  è  fatta  per  procacciar  loro  de  i  Piaceri.  Di. 
gran  forza  ci  vuole  per  refiflere  a  perfuaCve  tanto  fpefTe  ed  efficaci. 
All'incontro  chi  è  in  povero  flato ^  egli  o  non  ha  di  quefli  nemici; 
o  pure  fé  gli  ha  ,  facilmente  li  mette  in  rotta .  Però  i  Santi  per  lo 
più  eleflero  la  Povertà  ^  come  guardiana  più  fedele  e  ficura  della 
Virtù  ;  o  pur  fcppcro  vivere  come  poveri  in  alto  flato,  e  in  mezzo 

a  gli  agi  aella  vita.  Ceno  più  del  Povero  lu  t^ifogno  chi  è  Gratin 
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iie  e  Ricco  ,  di  uaa  buona  provrìfioa  di  Virtù  pdr  foftcncrfi,  e  non 
cadere.  J^  per  confèguente  chi  Santo  divìede  in  mezzo  alle  Gran* 
dezze,  e  nell'abbondanza  dclkRicchezz.^1  regolarmente  è  da  dire 
più  Santo  de  gli  altri .  ^ 

'  Pafliamo  ora  ad  «rporre^  ciofa  mi  intendiamo  col  celebre  nome 
di  Virtà  :  che  quefto  è  il  punto  più  importante  della  Filofofia  .  E 
non  già  per  folo  imparare  a  conofcerla,  ma  per  poffederla  ed  cfer- 
citarla^  giacché  nei  pofTefTo^  e  nella  pratica  di  quella  conOfte  la  fpe^ 
ranza  di  tranquillar  gli  Animi  noflri.  Lafcioqui  a  gli  Scolatici  tut« 
te  le  lor  di/putejla^io,  e  venero  tutte  le  Definizioni  d'efla  Virtù, 
propofle  da  altri ,  con  chiedere  licenza  di  poterla  io  chiamare  :  Una 
determinata  e  coftante  Vobmtà  di  feguìr  femprf  /•  Ordine  prefcrìtto  da 
Dìo  nell'umane  anioni ,  e  a  noi  indicato  dalla  tetta  Ragione  ,  o  dalla 
Rivelaiìon  d'ejfo  Dìo }  e  di  feguirlo ,  perchè  è  cofa  ,  cbr  piace  a  lui  ; 
A  fin  dunque  y  che  un'  Uomo  appellar  fi  pofiTa  Vìrtuo/o^  o  fia  dotar- 
lo delle  Virtù  Morali ,  che  i  Latini  chiamarono  Virtù  dell'  Animo  j 
neceflario  è  in  primo  luogo  il  conofcere,  qual  fia  V  Ordine  y  che  le 
Leggi  di  Dio  ricercano  nelle  azioni  dtìV  uonìo ,  confultando  fopra 
ciò  il  lume  della  Ragione^  e  la  Rivelazione  divina,  la  quale  è  di  un  ^^ 

mirabil  rinforzo  ad  efia  Ragione  per  ravvi  far  più  chiara  mente  queli 
lo,  che  il  Tommo  Autore  ,  Padrone,  e  Regolatore  del  Mondo, efi« 
gè  dalle  Ragionevoli  Tue  Creature.  Di  quello  favelleremo  più  a  baf* 
fo.  Secondariamente,  conofciuto  che  è  quefl' Or^«^  ,  voluto  da  Dio, 
fa  d' uopo  che  la  Volontà  vi  fi  applichi  per  volerlo  ,  afiièzioriandofi 
al  medefimo,  e  confi^guentemente  abborrendo  il  Dìfordine  ne  i  Coftu* 
mi ,  e  nelle  operazioni  umane  ^  ficcome  cofa  contraria  alla  mente  di 
Dio.  Terzo  non  bafla  avere  quefla  Volontà  /  bifbgna  in  oltre,  che 
fia  una  Volontà  determinata,  spontanea ^  e  che  con  piacere  voglia  ed 
elegga  tutto  ciò ,  che  è  conforme  all'  intenzione  del  Signore  e  Le- 
gislatore fupremo.  Il  fare  limofina  ad  un  Povero  mal  volentieri ,  il 
perdonare  colla  fola  bocca  ad  un  fuo  nemico,  l*afiederfi  dalla  difi> 
neftà,  dal  furto,  ec.  per  paura  unicamente  di  gafligo  dell'  umanji 
Giufiizia  :  non  ùm  già  Atti  Virtuofi ,  perchè  fatti  fenza  quella  affo» 
zione,  ilarità,  e  rifblutezza  ,  che  fi  richiede  nell^  Animo  noflro  in 
operando  il  Bene .  £  quando  anche  la  Volontà  con  fincero  affètto  vo* 
glia  ed  elegga  una  volta  ciò,  che  vien  prercritto  dalla  Ragione ^'>  aoa  . 
e  queflo  1  ufficiente  a  rendere  un'Uomo  veramente  Virtuofo/ Si  vu 
cerca  di  più,  che  la  Volontà  fia  coflante  e  abituata  infialiti  Atti 
buoni ,  cioè  fi  faccia  un  coflume  di  volere  quegli  Atti  buoni  ^  e  di 
aflcnerfi  da  ì  contrarj.  Perciò  faggiamente  Ariltotele^e  i  fuoi  fègua^ 

*  *    ^  ^  Ce  d 


101       DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXH.     . 

ci  chianiarood la  Vista  iM  jtìn^^upnédkù  dei  Bene.  Ohìbkbgaa  eoà^ 
fefiàdo  :  V  acqui£bo  ^ddbi  Vìxtk  co&z  àc  i  fudoò.  Né  un^atto  (o\o  ài 
Vieta  paò  alme  tanta  virtìi  da  fermare  à\  pioACa  un  VirtuoTo  ^  oè  a 
farintendcre,  che  in  lui  (ìa  radicata  e  vigorofa  Passione  al  Bene. 
Cggt:  uno  rafiresa  la  Colkra  Tua  contra  di  no  Serro  ;  eccoti  i2n*At- 
to  yìrtoofb  di  Morjtì&cazione*  Ma  £ot£e  domaar  irato  gli  romperà  là 
refla .  Oggi  talooo  digiuna  ^  ed  è  Temperante  ;  foxk  V  altro  dì  vi 
comparirà  damanti  ubbriaco.  Abbi^oa  dunque MJomo  di  molte 
pruoFc  per  aflkurarfi  ^  che  la  fua  Volontà  fia  avvezza  ed  abituata 
nei  B^oe,  e  nell'amore  ddhOrdine  .  £  quefto  Abito  £  dà  a  cono* 
icere,  allorché  la  Volontà  dopo  varie  fperienze  di  Ce  fic&L^  compa* 
x\(ct  pponta  e  addeflxata  a  fare  in  cuttì  i  tempii  e  tn  ogai  congiun* 
tura»  e  fenza  fatica,  anzi  volentieri^  le  ooejdc  e  ragionevoli  Azioni 
eco  abhorrtmcnto  alle  contrarie.  Ninna  Arte  accondamence  H  &  ^ 
fe  l'Uon»  in  aSsL  non  h  abituato  ;  .or  che  farà  dell'Arte  di  vivere 
da  Saggio^  e  dahhmr ,  che  di  tutte  l'alcreè  la  più  fcabrofa  e  di^ 
ficile  ? 

in  oltre  seceffiirio  è  ,  che  la  Volontà  voglia  cib ,  die  detta  la  Ra- 
gfooe^  perch^eflb  è  Ragionevole^  cioè  con^me  all'Ordine  pre/cri& 
to  daDio,  e  infigoato  dalla  fua  ì-^ggiy  e  dalla  Natura,  e  da  i  Sag- 
gi. Onefliifìma  e  iodevol' azboe  h  il  proieggerele  Vedove,  i  Pupìl* 
Ti,  gli  Orfani.  Ma  non  farà  azione  Virtuosa  quel  tale,  che  li  prò* 
regga,  non  dirò  porfegrete  intenzioni  di  lafcivia,  che  quedo  &rd^ 
be  Vizio  :  ma.  per  Yolo  motivo  d^incereflc,  il  che  non  è  Virtì^.  Non 
farà  già  da  dirfi  Umile ,  chi  (blamente  per  paura  di  un  Superiore,  o 
per  arrivate  a  un  fbfpirato  comaiido ,  va  facendo  atti  di  Umiltà  « 
mafdbcre  di  Virtù  fon  qucfle ,  e  non  Yrtth.  Perciocché  il  fine  ret- 
to  9  l'intenzione  buona,  quello  è,  che  principalmente  codituifce  il 
pregk)  édìc  Azioni  Virtuofè.  Quanto  pofcia  ho  detto  della  Virtù  ^ 
altrettanto  preflb  a  poco  è  da  dire  dt\  Vizio  ,  che  può  chiamarli  t 
Una  deUrmnatA  e  ^oftame  Voltuai  di  voler  quetio  ,  chf  i  contrario 
éM*  Ordine  prefcrìtto  da  Dio  ^  r  a  noi  /coperto  doBafua  Rìvela:jme  y 
0  dalla  'Ragione.  Richiede/i  ancor  qui  hafTueiazìonee  fkciUcàa  com« 
metter  atti  Viziofi,  o  vogliam  dire  1*  Abito  in  peccare  .  Che  taluno 
trafcorra  una  volta  in  qualche  Vizio,  o  Peccata,  non  il  ha  tofto  a 
gridare,  eh'  egli  è  uh  Vizio/o,  fé  non  fe. forfè  h  azioiw  fua  si  enor- 
me foffe,  o  accompagnata  da  circofiaoze  sì  gravi,  che  indicadero 
una  Malizia  compiuta,  cioè  un*  Animo  flranaroente  corrotto  dal  Vi- 
zio ;  nel  qual  cafo  H  gafligo  farebbe  a  lui  dovuto  ^  come  a  vero  Vi- 
aiofo. 

Equeflo 
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C  quefto  p6ccr  fia  detto  della  Virtù  ìù  geoerale ,  Albero  così  nobi- 
le il  dicaitia  poCcii  in  vatkr  moltiflìme  Virtù:  particolari  ,  ade  quali 
gli  atìtiehi  Fiflafofi  diedero  il  nome  con  tale  efteafioae  e  inoltiplica- 
zioney  che  tìm  foJarafenfe  ci  addi  trotto  le  principaJr  hraucfae  d'efla 
Virtù  ^  mainfiflO  i  fooi  più  mmuti  ramiceli  i  quaii  cbe  cadaun' ac* 
to  lodevole,  rigiiafdanfe  i  Colami  de  gir  Uomini  ^  venga  a  co(li« 
tuire  una  deterrainafa  pàttieokre  Virtù.  OSctvò  pofiria  Arìftotek^ 
che  Je  più  delle  Virtù  cóafiftevano  nella  Mediocrità  ,  e  volle  dir© 
che  erano  polle  in  meteo  a  due  Effremr^  cioè  al  Difetto,  e  all'Ec- 
ceflTo^  di  modo  che  fiocome  il  ballerìood^  corda ,  /è  non  fi  cieo  be- 
ne in  mezzo ,  e  fé  pende  troppo  a  diritta  o  finì  (tra  ^  cader  :  così  il 
Virtiiofo^  deelinatfdo  di  Troppo,  o al  Troppo  poco,  urta  in  un'^E- 
ftrento,  cioè  in  un  Vizio  r  che  Vizj  appunto  fono  appellati  gli  Eftre^ 
mi  ,  fra^quàft  fifoàfa  fi  cttde  U  Virtù.  E'ingegnofa  quefta  Regok 
k  ,  ed  utile  cotale  offervaziooe  y  ma  non  baftanfe  m  tutti  i  cai(i  ; 
perciocché  oltre  alta  gran  diflScultà  di  dctermirrtar  quella  Mezzo ,  -o 
qucfti  Efttemi^fi  pena  anche  a  trovare  in  qualdie  Virtù  i  fuoi  Eftre- 
mi  ;  e  in  oltre  cofcfti  Éftremi  non  fona  con  c^ual  proporzione  loata* 
tà  dal  Mezzo^  Lafciando  io  le  di/pute ,  accennerò  più  cotto  i  noiwi 
delle  Virtù ,,  quali  s'inoontrano  ncLibri  dc'noftri  Maggiori  •  E  quat- 
tro principali  fra  eflie  ci  comparifcono  davanti,  appellate  per  la  loro 
importanza  ed  ampiezza  Cardinali  y  ampiezza  tale  ^  che  molti  voglio* 
no,  effcre  tutte,  oqnafi  tutte  Maitre  Virtù  Morali  porzioni  d'ef^ 
le ,  o  derivanti  da  eflè.  Cioè  la  PrudrnXày  pofta  fra  la  Schcchcxpia  , 
e  la  Furberia  ,  Là  Ciufìh(ìa^  il  cai  ecceflb  tion  sì  fkoil mente  appari*^ 
ice,  eflfendo  per  altro  il  fuo  difetto  \*  tngtufiì^ut .  La  TcmperM^a  ^ 
che  f!a  fra  l' intemperanza  ^  e  l' Infeufibiììtà ,  eftremo  immagrnaro  da 
taluno,  per  dir  pure  qualche  cofa .  La  Fi^tezx^  fituata  fra  ìzViitJ  e 
V Audacia  y  o  fia  la  Temerità.  Dividono  poi  \z  Prudenza  in  Priva- 
ta  f  Economica ,  Politka ,  MilitarCy  e  Regale ,  E  buon  per  noi ,  chtf 
fonofi  conceutati  di  quefta  di  vi  (ione,  perchè  potevano  paflar  |»ìi  oU 
tre ,  e  dire ,  che  v*  ha  la  Prudenza  Mercantile  propria  del  Merca* 
tante  ;  la  Medica ,  che  è  afìai  pratica  fra  chi  e(crcira  quefta  profef» 
fione  >  la  Forenfe  y  neceflTaria  a  i  Procuratori  ed  Avvocati  ;  e  cosi 
quella  de  i  Piloti,  de  gli  Agricoltori ,  e  delle  altre  Arti  :  giacché  una 
partioolar  Prudenza  fi  efige  nella  pratica  di  ciafcuna  ^'c(k.  Parti  poi 
quafi  integrali  della  Prudenza  di/fero  h  Memoria y  la  LhcHi tèi,  laSa- 
incita  y  Ja  Ragione  ,  la  Provvidenza ,  V  Accofte^pia  y  o  fia  la  Grcofpf- 
Zione  y  e  la  Previdenza  ,  0  f:a  la  Precauzione  . 

La  Ciujlìzia  ricevette  ac^cb*efia  le  divifioni  fue/  e  da  efia  fi.  fanno 

Ce  z  fca- 
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fcaturire  la  Rehghne^  la  Sentita  ,  la  Pìetà^  la  Carkày  !•  Vhbìdienià^ 
la  Veracità  ^  o  (ia  la  Sincerità  ^  la  Gratitudine  ^  la  Dieralità,  1*  ^/-; 
fabìlitàjAmicÌKÌa. 

Dalla  Temperanza  parimente  fi  fecero  nafcere  l^/iftinenza  nel  man« 
gìare^  e  la  Sobrietà  nel  bere  ^  la  Continenza  y-  o  ùsl  la  Cafiità ,  e  Ijt 
Pudicizia  ,  la  Verecondia  ^  la  Clemenza  y  l*  Umiltà  y  la  Modeftia  y  la 
Dolcezza  f  la  Mifericordia  y  la  Moderazione  yV  amore  del  Decoro  ,  1'^^ 
mahìlitày  la  Piacevolezza  y  VUrianità^  o  fia  la  Grazia  in  converfare- 

Finalmente  fotto  la  Fortezza  fi  Tchierarono  la  Fidanza  y  la  Magna* 
nìmttà  y  la  Pazienza  y  la  Longanimità  y  la  Magnificenza ,  la  Ccftanza  > 
o  fia  la  Perfeveranza . 

Ma  none  difficile  haccorgerfi ,  che  alcune  diquefle  Virth  nel  fb- 
lo  nome,  e  non  già  nella  foftanza  Ibno  diverge  da  altre  qui  regiflra«> 
te.  Secondariamente ,  non  tutte  quefle  Virtù  comparifcono  accon- 
ciamente fubordinate  alle  quattro  fuddette  Cardinali.  Finalmente 
può  parere^  che  non  fia  compiuto  quello  ruolo,  da  che  abbiamo  la 
Cenerofitày  la  Beneficenza  y  la  Manfuetsuiine  y  la  Cortefis  y  la  Dtfcre^ 
tezz^  >  1^  Parfimonìa  ,  la  Benignità  ,  la  Gentilezza  ,  V Intrepidezza  , 
ed  altri  Nomi,  che  cadono  nel  ragionamento  familiare  >  fignificanti 
nondimeno  in  parte  ciò,  che  viene  efpreflb  nelle  precedenti  Virtù  . 
Ma  fbpra  tutto  a  quel  catalogo  s*  ha  da  aggiugnere  con  un  partico- 
.  lar  nome  la  Virtù  della  Mortificazione ,  ficcome  una  delle  primarie 
e  più  importanti  della  vita  Morale,  e  parte  della  Temperanza.  Ora 
chi  volefTe  partitamente  e  pienamente  trattare  di  tutte  quefte  Virtù 
e  defcriverne  gì*  impieghi  e  gli  atti,  e  infieme  i  loro  Eftremi ,  entre- 
rebbe in  una  carriera,  che  non  avrebbe rì  predo  fine.  Io  mi  conten- 
terò di  prefentarea  i Lettori  fbl  quelle,  che  giudicherò  di  maggiore 
importanza  ,  e  neceflarie  in  pratica  a  tutti  per  efTcre  veri  Criftiani 
^  Saggi .  Dico  nece^arie  a  tutti;  imperciocché  dee  bene  ogni  Ra- 
gìonevol  Creatura  avere  in  Tuo  cuore  afièzione  e  inclinazione  a  qual- 
u voglia  Virtù,  ma  non  è  neccfTario,  che  in  pratica  le  eferciti  tutte. 
Come  potrà  il  Povero  efière  o  Magnifico  ,  o  Liberale?  come  eferci- 
tare  la  Clemenza,  e  la  Manruetudine,chi  non  è  mai  ingiuriato ,  od 
oficfo  ?  come  rifplendere  nel  pregio  della  Fortezza  militare ,  chi  è 
perfona  facra,  o  femmina  ?  All'  incontro  viene  a  futti  importa  l*ob- 
oligazionedi  tenerfi  lungi  da  ogni  Eflremo  vi^iofb,  efTendo  un  folo 
Vizio  fufficiente  a  privare  del  gloriofb  titolo  di  Virtuofo  ,  chiunque 
peraltro  fofTe  commendabile  pel  pofTeflò,  e  per  la  pratica  di  varie- 
virtù.  Che  uno  per  efèmpio  non  eferciti  mai  la  Liberalità  ,  avrà 
forfè  delle  buone  ragioni  per  ifcufarfene.  Ma  gli  mancheran  bene 

quefte 
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^uefte  ragioni ,  fé  Prodigo  diverrà ,  e  fc  farà  Avaro..  E  così  difcor- 
tendo  d*  altre  Virtù  e  Vizj.  .  > 

<    Intanto  convicn  qui  rammentare,  che  i  veri  pregi  delle  Creatura 
Ragionevoli  abitanti  fulla  Terra  ,  confiftono  nd  pofleffo  ed  cferci- 
zio  delle  (opra  mentovate   Virtù  ;  perchè  nell*  amore  appunto ,   e 
nell'ufo  di  quefte  è  riposo  il  buon*  ufo  della  Ragione,  e  1'  afTomi- 
gliarfi  in  qualche  maniera  a  Dio,  gì'  ipfinici  cui  Attributi  debbono 
fervire  di  norma  alle  Virtù  dell' Uomo .  Però  la  più  bella  con^par* 
fa ,  che  poffa  fare  nel  Mondo  l'Uomo,  quella  è  d'eflcre,  e  di  fard 
iconofccre  Virtuofo.  E  quanto  più  uno  è  porto  in  alto,  e  in  maggior 
campo  di  efcrcitar  le  Virtù,  tanfo  più  lumìnofa  e  degna  d*  etìcomj 
fi  troverà  la  fua  vita  e  perfona,  fc  correrà  per  la  carriera  delle  Vir- 
tù. In  oltre  nulla,  v'ha,  che  ricfca  cotanto  utile  a  i  profeflbri  della 
Virtù,  quanto  ella  medcfima.Se  dall'amore  e  dalla  pratica  d'éffa, 
e  non  ^là  dalle  Ricchezze ,  non  già   da  gli  Scettri ,  né  da  i  gradi 
onorevoli,  dipende  il  goder  quella  vera  e  ftabil  Felicita,  di  cui  fon 
rapaci  quaggiù  i  mortali  :  di  più  non  fi  può  dire  per  farne  intendere 
la  fomma  utilità .  Né  /blamente  torna  cttà  ìt/  bene  e  vantaggio  di 
chi  lapoffiede,  ma  anche  delle  Repubbliche,  e  delle  Società  uma« 
ne  ,  nelle  quali  quanto  più  abbondano  i  Virtuofi,  tanto  maggiore  è 
la  Felicità ,  e  la  Gloria.  I  Vizj  all'incontro  quei  fono,  che  introdu* 
cono  gli  a^anni,  la  miferiai  l'ignominia  nelle   perfbne  private  ,  e 
giungono  ancora  a  fconcertar  l'armonia,  e  il  buono  flato  delle  Re- 
pubbliche. E  quefto  folo  confronto  della  Virtù,  e  del  Vizio  ,  bafta 
bene  a  far  conofcere,  qual  fia  la  bellezza  è  il  pregio  di  quella ,  e 
quale  la  deformità  abbominevole  dell'altro.  Una  Comunanza»  che 
fòffc  comporta  di  foli  amatori  e  profeflbri  delle  Virtù,  potrebbe  chia- 
marfi  un  Regno  invidiabile  di  pace,  d'  amore  ,  e  dì  delizie.   Laddo* 
ve  una  formata  dì  foli  Viziofi,  farebbe  un'  efemplare  di  confufione 
e  di  difordine;  e  puntello  non  fi  troverebbe,   che  poteffc  falvarla 
dalla  rovina  •  E  perciò  quanto  di  lode  è  degna  la  Virtù ,  altrettanto 
•meritevole  èdi  bafimoil  Vizio;  e  quanto  quella  è  da  eleggere  ,  al* 
trettantoè  da  abborriree  fuggir  l'altro.  Ma  qui  non  fi  vuol  didi- 
mulareuna  delle  più  compafConevoli  disgrazie  della  prefènteNatu* 
ra  umana.  Belliflima,  utiliflimaè  la  Virtù;  dovrebbe  effa  fola  re- 
gnare, o  almeno  abbondare  nel  Mondo  :  e  pure  di  gran  lunga  più 
che  efla  cì  regna,  o  abbonda  il  Vizio,  Né  è   da  maravigliarfene  . 
Per  conquiftar  la  Virtù ,  la  cui  via  ha  alquanto  dell'erto ,  bifogna 
falire ,  e  per  confeguente  ci  vuol  lena  e  sforzo.  Non  va  cosi  pel  Vi- 
zio,  le  coi  vie  tendono  al  baflb;  e  a  difcendere  non  ù  dura  punto 

fatica  « 
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fttita.  fn  oltre  fkéle  dall'uà  ctoto  /i  tmovd  il  pzffzrc  dallo  ^^. 
della  Virtù  a  quella  de  i  Vizj/  fcabrofiflìma  dall'altro  è  il  fer  paì^ 
faggio  dal  Vizio  alla  Virtù/  Ck)sì  a  fare  una  fcriu  poco  ci  vuok  ; 
molto  e  poi  molto  a  guarirla  ^  Fiif  almentef  (ir  abbiam  di  Copti  mira» 
to  un  ricco  catalogo  cn  Virtù,  fappiaii  ,  che  i^iè  più  ampia  aiucòra 
fi  fcorgcrcbbe  quello  de'  Vizj ,  ie  di  tutti  fi  vdefle  rqgiftrare'  il  no. 
ine  .  Accenniamone  oondimaio  i  più  fririali^  Tali  /boa  la  Superèia 
co*  fuoi  figliuoli  ,  aoéVOrgcglìOy  VLrfoianyf  ^  k  Profun^hnf^  V  A^^ 
dacia  y  !•  Arroganza ^  la  Vanita^  o  fia  la  Vana^ofU  f  ì'  Am^hnf  ^cc. 
ì'Empirtiy  V l9fgìtiftìiia y  la  lAiffurìa  j  la  Gahfita^  VlMtncffe  ^  o  fia 
!•  Avarizia  ,  la  Pafiiianìmiti ,  la  Temerità  ,  1'  Jnfcmpermx,a  ^  V  In^ 
gratitudine^  \*  ImpoTitenz^a  ,  1'  Imprudente  ,  la  Oud^ltd^  la  Ko^z^i^ 
Za  ,  1^  Immodcftia ,  la  Dìfperaiicne  y  V  OflinaZ^o^  f  \^  Jpocrìfia^  la  .?/. 
mula^ione  ,  F  Adu!ax}àne  ^  la  Bat^/^  ^  l' Infedekà  f  il  /Ìi^  Z^^  ^  la 
iFraudólenXàj  il  Tradtfmmo ,  V  Incnrikd^  \^  Bedonfe^ìa  ^  V  Infiabìli^ 
%à  ,  i*  hnplacatìhtd  y  ìoScandalù^  il  Fisrrrtf,  la  Rapina  ^  V  Insìdia  ^ 
io  Spergiuro  y  la  li^dtdkenza ,  la  Btftemma  ^  ht  tfifubbUùen^a  ^  la 
Vendetta y  la  Prodigalità ,  ed  altri  Vizj  ,  il  nome  de' quali  fi  fa  fen^ 
tire  nel  comune  linguaggio ,  e  pur  tropfx>  fi  fa  vedere  anche  ne  f 
Coftumt^  e  nelle  azioni  di  tanti  e  fanti  ^ 

Or  chièSaggìofra'GiovanryConccpiice  per  tempo  ìana  férma  ri- 
fbfuzione  di  fcguir  \z  Virtù^  di  fuggire  ed  abfaorrire  il  Vizio.  Nócp 
mancano  efempj  di  Buoni;.  affaiflTrair  virona  futratria  ne' Libri  ^  af^ 
faiflirai  altri  gii  abbiant  vivi  fotto  a  i  noftr^occfri;  e  de' Giovani  mo* 
rigcratì  e  faggi  m»  venne  mai  mena  fa  razza  ^  A  quelli  il  Savia 
Giovane  s^attiene,  perchè  chiaramente  oonofce  ^  che  l'^aver  Giudi- 
zio^ e  l'^amare  la  Virtù  ^  fono  fotta  due  divertì  nomi  una  dicGk  co* 
fa.  Quand'  anche  tutti  gli  altri  fi  deflèro  alMniquità  ,  e  foflTera 
Cattivi  (il  che  mai  non  avverrà  )  egli  né  più  né  meno  è  rifoluta 
di  battere  le  vie  delk  Probità  y  mercechè  nz  tanto  lume  da  fcor^ 
gere  ,  che  la  Vhtù  fola  pub  piacere  a  Dia ,  da  cui  proviene  a  noi 
ogni  noftro  Bene,  -e  ch'efla  fi>la  s'  accorda  colla  retta  Ragione  r 
laddove  il  Vizio  la  calpefta  y  e  riduce  l' Uomo  alla  coddiziofT  del- 
fe  bcftie.  Vero  è  y  che  il  fentiera  della  Virtù  fulle  prinK  fi  truow 
va  erta  ed  afpro;  ma  andando  innanzi,  fempre  più  fi  fcuop*e 
ameno  e  dcliziofo,  e  infonde  una  vera  e  durevol  Cowentezza  nel 
iuore  de^fuoi  /cguaci.  Per  Io  contraria  la  via  de' Vizi  fai  principia 
è  facile,  fparfa  di  fiori , e nnmftra  di  Piaceri;  ma  nel  progre/fo nont 
Ti  fi  pruova  le  non  Inquietudini,  Dolori,  e  Pentimenti^  Per  quella 
li  mata^  chi  brama  di  far  buona  raccolta  di  Mifcrie  ,  o  pretto,  o 

fardi , 
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tardi,  non  racn  per  l'Animò,  che p«I  Corpo  fup.  Di  qijefta  fi  dilcf 
ti,,  chi  non  cura,  o  dirprez:£a  Iddio  ,  pmritor  dfS'Malvaggi ,  e  riau^ 
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nerator  de  i  Bttoai.  la  fomma  /è  per  iftar  bene  qudggiè ,  e  meglio  pe^ 
paefe  dcH*  Eternità,  l'Bnico  mezzo  èia  Virtù,  folameate, Saggio  ma- 
rita d'effcrc  chiamato,  chi  lei  feguita  ed  ama  i  Pazzo  per  jo  coptr»- 
rio,  chi  da  lei  fi  fcofta,  per  feguire  il  Vizio .  Ma  perciocché  la  mag- 
gior parte  delle  Virtù  confiftc  nel  fàper  fisoare  e  ben  regplare  \  bq- 
ftri  Appetiti,  nell'amare  e  feguitare  l'OBefto,  e  neM*  indurre  1» Or- 
dine nell'Uomo,  e  in  levarne  il  Dirordioe  : paflìamo  a  cercare, qu^I 
£a  primieramente  qQefto  Onefro ,  e  poi  qafcTto  Otdioe,  per  trattare 
£nalmexue  del  ireiio  de  gh  Appetiti  medcfimi* 

CAPO    XXIIl 

Veli*  Cnefto  y  JeJ  Ciufio  y  e  della  Virtù  ^  fé  fi^»  epmudmmt  tpr  . 

lor  natura  cofe  Buone.  E  dÀ' Ordine  voluio 

da  Dìo  nell'Uon». 

MAI  volentieri  entro  io  in  quìftioni  Metafifiche  e  (btcSfi  ^  cm 
che  tratto  della  Fxlo/bfia  de*Cofteimi  ^  pet^Èfè  brananio  4i 
far  fcrvire  quefto   mio  qualfifia    ragionamento  a  i  Giovani  ,  e  a 
^r  Ingegni  minori  ,  che  fono  i  piii ,  non  stmo  di  condurli  a  ma/licatr 
Bozioni  Speculative  ed  aftrufe ,   che  aAàticano  sì,  ma  non  irtrnifco- 
no  chi  è  duro  a  meditare,  o  fta  poco  attento' a  fomigliaoci  nozioni. 
E  tanto  più  perchè  ho  già  detto,  e  ripeto ,  che  quefta  Filofòfia  dee 
avere  per  mira  il  far  operare,  e  non  già  il  disputare  chitìri^uelafta. 
dia  •  Tuttavia  non^  poflò  di  meno  di  non'  dir  qui  due  parole  intorno 
SiWOnefloy  troppo  importando  all'Uomo  ìlconofcere,  cheque/lo  fi 
dà ,  per  innamorarfene ,  e  per  fcguitarlo  nelle  operazioni  fue.  Ne  a&- 
biam  parlato  alquanto  di  fopra  nd  Gap.  VII.  della  Ragione  ^^  ma  qm 
conviene,  che  un  po'  meglio  ne  cerchiamo  !•  origine  ed  difleoza .  Nà 
mancò  nelle  vecchie  Scuole  de'Filofbfi  ,   chi   non  volle  rioonofcétìe 
qucfto  Onefio  y  epretefe,  che  la  Citrtìi^ta,  e  la  Virtà  zkxo  tìortfbffe- 
IO ,  che  nomi  dati  dal  confenfo  de*  oaggi  a  ciò  ,  che  comparve  Ufè^ 
le  all'Uomo,  e  alla  Repubblica .  Ariftippo,    Epicwo,  Garneade  , 
ed  altri  Etnici  Filoibfi,  ii!rfìnuarono  fbmiglianti  maligne  dottrine,  le 
quali  fi  fon  vedute  rifufcitace  anche  nel  &rcolo  proffimo*  paflatk)  di 
certi  Ingegni  fuori  d^ Italia,  non  fo  fé  per  ambizione,  o  pure  per  m»- 
iizia  ,  certo  con  qualche  di/credito  della  Virtù ,  che  coftoro  ci  vanno 
a  dipìngere  come  coià  bella*  sì,  ma  in  certa  guiià  confiftente  più  nellf 

Opì- 
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'Opinione  altrui /che  nella  Bellezza  propria.  Dico  pertanto^  cffeté 
potì(fitn^  9  Tempre  nondimeno  vera  la  divisone  del  Bene  in  Oncflo^ 
KJtik  y  e  Dilettevole  ^  per  quello  che  concerne  le  umane  operazioni 
Di  quefli  parleremo  piùa  baflb.  Ouantoal  Bene  Onejìo,  icmbra  che 
tiiun  divario  paffi  fra  cflb,  il  Ghflo,  e  l'operare  Viftuofo  .  Purepiit 
■tofto  è  da  dire,  che  l'Onefto  fia  Genere;  e  il  Giufto,  e  la  Vircà  fie- 
no Specie,  convenendo  il  pregio  dell' Oneftà  anche  alle  azioni  ìndif^ 
ferenti ,  quali  Cono  il  mangiare  per  fòilentamento  della  vita  ^  il  pa(^ 
'ièggiai'e  per  motivo  di  fanità,  te.  fenza  che  a  sì  fatte  operazioni  coni« 
5)eta  pregnamente  il  titolo  di  yìrtuofe  e  Giufle  ,  quantunque  1'  ap« 
pellarle  anche  tali  non  foffc  poi  un  Sollecifmo  da  non  perdonare. 

Ora,  ficcome  ho  già  detto,  fu  fenteuza  d'alcuni  antichi, rinova«^ 
ta  pofcia  da  qualche  moderno,  cbe  non  pofafle  (opra  verun  didinto 
fondamento  la  denopiinazione  data  a  certe  Azioni  umane  ,  che  noi 
chiamiamo  Onefir^  Giufie  ,  o  Virtuofe;  ma  che  altro  non  fieno  quefti 
nomi,  che  ilfolo  C7//^,  dalla  contemplazione  del  quale,  e  non  già 
da  altro  motivo,  furono  introdotti  fomiglianti  termini.  Ofiervarono, 
per  efempio  ,  i  Saggi  come  vantaggiofo  alla  Repubblica ,  che  chi  en«> 
tra  va  in  pofTefib  di  un  pezzo  di  terreno ,  non  fuggetto  ad  alcun*  al- 
tro Uomo^  e  fi  mette/Te  a  coltivarlo ,  vi  acquiftafle  fèmpre  diritto  e 
dominio  I  e  ne  facefie  fuoì  i  frutti  ;  perchè  in  tal  maniera  tutti  fi  ani- 
merebboQO  alla  coltivazione  tanto  necefiaria  alla  Repubblica  •  Que- 
ilo  dominio  appellarono  cGìGiufio;  cGìu/iiiiac  Virtù  il  mantener- 
lo al  Giudo  poflefibre.  All'incontro  perchè  riconobbero,  quanto  fa- 
rebbe dannofo  alla  Repubblica,  che  l'un'  Uomo  turbafie  il  dominio 
giudo  dell'altro,  e  gli  rapide  i  frutti  de' fuoi  campi  :  perciò  appel- 
larono Ingiù fii^ia^  Vizio  y  e  Dìfoneftà  il  rapire  a  fuo  capriccio  l' altrui. 
Così  mirando  ,  quanto  tornaife  in  prò  dell'Uomo  il  raffrenar  la  fua 
Collera  ,  la  fua  Lingua,  i  fuoi  bediali  Appetiti,  e  il  far' altre  fimili 
•Azioni ,  diedero  nome  di  Virtà,  o  fia  di  Virtuofi  a  tali  atti ,  è  di  Vi* 
fZio  a  i  contrari.  Nella  defia  maniera  dal  pregiudizio  e  fconcerto  , 
che  sì  al  pubblico,  che  aì  privato  rifulta  da  gli  omicidj,  dalle  frodi^ 
^agli  adulteri,  e  da  altre  fomiglianti  operazioni ,  prefero  rpotivo  di 
xhiamar  Vizioic,  Difonede  ,  ed  Ingiude  sì  fatte  azioni.  Però  da 
Orazio,  cioè  da  uno  della  fetta  d'Epicuro,  fu  detto; 

Ipfa  quoque  Utilitas  Jufii  prope  mater  &  jE^uL 
Ma  qui  non  fi  vuol  controvertere,  fé  i  primi  indìtutori  di  quedi  no^ 
anr,  e  delle  Leggi,  ponedero  mente  all' C7/i/^,  che  ne  potea  deriva* 
re.  Il  punto  da  a  chiarire  >  fé  la  fola  Utilità  quella  fode  una  volta^ 

c  fia  anche  c^idì,  che  renda  lodevoli  ed  d^lbili  le  azioni ,  che 
.  "  '      '         '  chia? 
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chiamiamo,  Onefte  ,  Gìufie  ^  e  Virtuofe  .  Ora  certo  è,  che  tutto  ciòt 
che  contiene  Oncftày  Giujlìxìa  ,  e  Virtù ^  è  un  Bene  Utile,  non  me-i 
no  al  Pubblico,  che  al  Privato;  e  quanto  più  in  una  Repubblica  fi 
dilaterà  l'Oneflà  e  Probità  dell'  operare ,  tanto  maggiore  ne  farà  \z 
Felicità  ,  e  MJtìIe,  che  ne  proverrà.  Ma  altresì  è  evidente,  che  1* 
Onejlo  e  il  Gìujlo  delle  operazioni  umane  >  dalle  quali  1'  Utìh  ordina- 
riamente non  va  dìrgìunto,  non  può  nafcere  dalla  mede/ima  Utilità. 
Perciocché  tante  azioni  ci  fono  Utili  al  certo ,  ma  non  perciò  One-» 
fte,  Giufte,  e  Virtuofe;  e  per  confcguen te  con vien  cercare  un'altro 
Principio ,  che  fia  il  vero  coftitutivo  dell' Ow/?o,  col  prescindere  dall' 
Utìk  ,  che  con  e/Tolui  può  e  Tuoi' andare  congiunto.  Tanto  più  poi 
neceffaria  ne  è  la  ricerca,  quanto  che  fé  fi  ammettefle  ^_  che  la  fola 
Unità  y  ftnza  far  mente  ad  altro,fufEciente  fbfTepe/operardaPru^ 
dente  ,  s'aprirebbe  una  gran  porta  a  troppe  iniquità ,  contrarie  alla 
buona  armonia  de*  viventi,  e  alla  pace  delle  Repubbliche.  Cioè,  po^ 
trebbefi  fare  a  man  falva  tutto  ciò ,  che  riefce  dì  Utilità ,  qualora 
ni  un  timore  o  pericolo  ci  fofle,  che  le  Leggi  umane  lo  poteflcro  fco- 
prire  ,  e  per  confeguente  gaftigare;  o  pure  non  difdirebbe  il  far  tutte 
quelle  Azioni,  eh'  effe  Leggi  lafciano  all'arbitrio  de' Cittadini  ,  (èn* 
za  determinar  pena  alcuna  contra  delle  medefìme:  il  che  non  fi  può 
mai  comportare .  Riconobbe  Tullio  anch'effbnel  Lib.  I.  delle  Leggi 
le  brutte  confeguenze  di  sì  fatta  dottrina,  e  ne  recò  varj  efempj  , 
come  farebbe  dì  chi  fidafle  ad  un' Amico  buona  fomma  di  danaro^ 
perchè  dopo  fua  morte  ne  fàceffe  un  determinato  ufo.  Spirato  ch'e« 
gli  fòffe ,  tornerebbe  certamente  in  vantaggio  di  coftui  il  ritenere  per 
le  quel  danaro,  né  rifchio  vi  farebbe  per  conto  dell'umana  Giudi** 
zia.  Ma  ci  ha  da  cfTere  un  Principio  fuperiore  a  quel  dell'Utilità  , 
che  metta  freno  alla  foverchià  Avidità  altrui ,  alle  Fròdi ,  al  man« 
cardi  fede»  alla  Difoneflà  fegreta ,  b  a  gli  eccelli  della  Gola ,  e  ad 
altre  fimili  operazioni  dell'Uomo,  o  naicofe,  o  non  punite  dalle 
Leggi  Civili.  Queflo  ora  andiamo  a  cercarlo. 

Già  è  conchiufb  trai  Filofofi,  effere  affai  difficile  il  produrre  un* 
adeguata  Definizione  intrinfeca  del  BnonOy  e  del  BtUo  ,  e  però  fi  fèr« 
vono  effi  pih  toffo  di  una  Defcrizione  definitiva  di  quelle  nozioni  « 
Lo  fleffo  fi  pruova,  in  trattando  del  Bene  Onefto*  Parve  all'eccelfo 
Ingegno  del  Cardinale  Sforza  Pallavicino  di  definirlo  con  dire,  effe« 
re  ciò,  che  piace  alla  Natura  far  fi  da  noi.  Ma  fcommetterei ,  che  n6n 
tutti  s'acqueteranno  a  sì  fatta  Definizione ,  fapendo  noi ,  non  effere  la  ' 
Natura  una  Potenza  intelligente ,  a  cui  poffa  piacere  ,  o  non  piacere 
ciò  che  operiamo.  £  quand'anche  altro  s'incenda  con  queflo  nome, 
la  Natura  umana  ,  quale  è  dì  prefente,  piena  d'infermità,  comQ 

J5  4  ma» 


ixè         DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIIL 

mai  prenderla  per  (icura  direttrice  delle  nodre  azioni  ?  Però  /eguea«* 
do  ciò  y  che  altrove  accenna  il  medefimo  Cardinale ^  e  intendendo  per 
Natura  V  Autore  della  Natura  ^  più  fondatamente  potrebbe  chiamar- 
li il  Bene  Onefto  ciò  ^  che  piace  ali*  Autore  della  Natura  farfi  da  noi. 
Sia  nondimeno  lecito  anche  a  me  il  definirlo  in  altra  guifa  con  dire: 
Cbe  il  Bene  Morale  ed  Onefto  quello  è ,  che  /•  accorda  colle  L^ggi  dett" 
Ordine  ,  che  Dio  per  onor  proprio ,  e  pel  bene  ,  o  fia  per  la  Felicità 
univerjale  de  gli  Uomini  defidera  e  vuole  da  effi  Uomini .  Spieghiamo 
ciò,  eh*  io  intendo  con  quefte parole.  Proprio  è  de  i  Saggi  il  cerca- 
re y  per  quanto  fia  pollibile^  in  tutte  le  cofe  e  fatture  fue  di  far  com- 
parire V  Ordine ,  ben  fapendo  ,  che  dove  è  Ordine^  ivi  è  Bellezza  , 
ed  anche  Perfezione  ;  dove  Difordine  ,  ivi  ImperfeTÌtow  e  DeformU 
tà.  Ma  di  queft* Ordine,  per  eflere  una  nozione  Mctafifica  e  fotti- 
le,  più  facile  è  l'averne  il  nome  in  bocca  ,  che  il  farne  capire  la 
vera  eflèoza  a  chi  non  ha  abilitalo  fugge  la  fatica  di  riflettere.  Nul« 
ladimeno  dirò,  poterfi  per  modo  noflro  d'intendere  {piegar  l*Ordi« 
ne  con  dire  ;  CÌf  effo  è  una  proporzionata  di/pofi^ìone  e  concatenazione 
di  cofe  0  anioni  ,  tendente  iì  nel  fuo  tutto ,  come  nelle  fue  parti  ^  ad  un 
Fine  faggtamente  eletto  .  Volete  voi  fapcre,  fé  ©rdine  fi  tr uovi  nel- 
la fabbrica  di  una  Ca(a ,  di  un  Palagio  ?  Ofiervate  tofto  il  Fine  : 
non  dico  quello,  che  può  nafcere  in  tefla  d' un'  Uomo  o  capricciofo, 
o  pazzo  :  dico  l'Ordinario^  e  comune  maffimamente  di  chi  ha  /en* 
no.  L'intenzione  fuol*  eflere ,  e  ha  da  eflere  quella  di  formare  un'^-^ 
dìfìzio  il  piti  agiato  che  fi  pofla  per  gli  abitatori ,  e  conveniente  al 
Sito ,  e  €Ì  proporzionato  e  comparifcente  ^  che  diletti  ,  o  almeno 
non  offenda  gli  occhi  di  chi  lo  mira»  Tale  riufcendo  ,  ivi  farà  Or- 
dine. Equeflo  potrà  ritrovarfinon  meno  nelle  picciole,  che  nelle 
grandi  fòbbriche.  Sarà  picciola  ,  è  vero,  una  Cafa  ;  ma  purché  ben] 
compartita  e  difpofla ,  u  mirerà  in  efla  tutto  1'  Ordine  convenevole 
e  proporzionato  al  Fine  di  chi  ne  comandò  la  fabbrica  ;  e  fé  le  po- 
trà fcrivere  /opra  il  Parva  Jed  apta  mbi^  che  il  buon  Lodovico 
Arioflo  fé'  incidere  fulla  fua  ;  o  pure  il  Morituro  fatti  ,  che  fopra 
un'  altra  fàggiamente  fcolpito  fi  legge  ^  Ali*  incontro  fé  in  un  gran 
Palagio  noi  mireremo  ole  Signorili  camere  bafle,  o  le  porte  e  le  fi« 
neftre  angufle,  o  non  ben  prefo  il  lume ,  o  fcomode  le  fcale  4,  o  1$ 
ilanze  mal  divife,  e  prive  d'ufcita,  o  fimili  altri  difetti  d' Architet- 
tura :  mifurando  tutto  ciò  col  Fine  voluto  dal  Principe,  che  è  il 
maggior  comodo,  e  infieme  la  magnificenza  :  non  v  ha  dubbio,  chtf 
riconofceremo ,  aver*  ivi  parte  il  Difordine ,  e  non  già  l' Ordine  de- 
fiderato .  Così  ognun  fa ,  qual  fia  il  Fine  immediato  d' un  valente 
Orologieie^  allorché  egli  ^bbrica  una  Moflra  >  o  altra  forta  d'Ori- 
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nolo  :  doèdi  fermare  una  macch'ma^  la  quale  mifuri  il  Tempo  ^  e 
regolatamente  il  divida  ^  facendo  conofcere  di  mano  in  mano  l' air 
damento  e  il  paffaggio  de' minuti,  de'cjuarti,  e  dell'ore.  Tutta  quel- 
la difpo/izione  di  molle^  dì  catene ,  di  tamburo/  dì  pendoli  ,  di  ruo* 
te,  e  d'altri  ordigni ,  é  1*  Ordine  da  lui  adoperato  per  colpire  nel  Fi- 
ne pfopofto  .  Senza  un  tal'  Ordine  raoftrerà  quella  Moftra ,  non  già 
Ja  retta  dìvìfione  del  Tempo  >  ma  sì  bene  l' inHifficienza  ,  l'ignorane 
za,  e  la  poca  attenzione  dell*^rtefice  j  né  il  Fine  con  ciò  fi  otter- 
rà. Così  troveremo  l'Ordine  in  un  Giardino, che  ha  per  mira  il  di* 
letto  onefto  dell'  Uomo  ,  fé  yi  farà  Varietà  d*oggetti,  tutti  colla  Tua 
proporzione  ben  diftribuiti.  Così  in  un'eftrcito,  fé  gli  fquailroni  , 
né  troppo  fmilzi ,  né  troppo  caricbi ,  faranno  efàttamente  ichierati, 
di  maniera  che  l' un* uomo  non  imbrogh  l'altro,  l'una  fchiera  l'aK 
tra  ,  e  pofTano  a  tutte  le  faccie  accorrere  per  difefa  od  ofthCa .  Così 
in  una  Dipintura,  in  una  Tragedia,  in  una  Predica,  nelle  Vedi,  e 
in  mille  altre  cofe  /copriremo  Ordine  o  Dìforàìnè ,  quanto  più  o 
meno  le  parti  di  quella  fattura, e  il  medefinìo  tutto ,  influiranno  al 
Pine,  che  in  effe  l'Uomo  faggio  a  fé  propone. 

£  qui  mi  fbvviene  d'  effermi  talvolta  incontrato  in  perfbne  ,  le 
quali  fi  maravigliano,  anzi  fi  dolgono,  perchè  Dio  abbia  creato  ful«> 
la  Terra  Leoni,  Tigri,  Orfi,  Lupi,  efimili  altre  Fiere,  e  tanti  Ser« 
penti  e  Infetti  o  fchifofi^o  molefti,  o  nocivi  all'  Uomo.  Non  fi  ac« 
tentano  a  dirlo:  ma  vorrebbonodire,  che  quefti  fembrano Difbrdinì^ 
e  non  già  Ordini  nella  fàbbrica  di  queflo  gran  Tutto ,  che  pure  fi 
dice  opera  di  Dio ,  e  fatta  per  I*  Uomo .  Oh  buon  Dio  ì  come  noti 
conofciamo  noi  mai  la  temerità  e  floltizia  noClra ,  allorché  ofiamo 
criticare  le  opere  di  voi  fupremo  Artefice,  che  avete  in  sì  mirabii 
forma  fabbricate  tante  cofe,  e  fopra  tutto  noi  flefli  ?  Chiunque  è 
Saggio,  grida:  Voi  avete  fatto  il  Tutto  con  fbmma  Sapienza,  e  quel 
che  intendo, e  quello  ancora,  ch'ip  non  intendo.  Omjm  in  fapien-' 
tìa  feciftiy  omnia ,  omnia.  Noi  deliriamo  alle  volte  ,  perché  la  corta 
Vida  delle  noflre  Menti  non  può  giugnerea  fcoprire  tanti  Fini  minu- 
ti,  opifici,  o  Morali,  che  pure  dobbiam  credere, che  il  fapicntiffimo 
Iddio  abbia  avuto  in  produrre  cadauno  dentanti  oggetti,  che  miriam 
fulla  Terra.  Ma  quedi  Fini  particolari  nella  Mente  infinitamente Sag* 
già  di  Dio  s*  hanno  da  fupporre  :  oltre  a  quello,  che  la  Rivelazione  di« 
vina  cMnfegna  della  caduta  del  primo  Uomo,  e  della  mutazione  perciò 
Tufìeguita  di  tante  Creature,  che  a  lui  fi  ribellarono  •  Mirate  le  Vipe- 
re ,  gli  Scorpioni .  Che  micidiali  o  pericòlofe  Creature  !  OflTervate  le 
Formiche.  Che  inutili  o  nocivi  Infetti  !  Ma  fé  la  Medicina  dalle  car» 
ni  d'effe  Vipere,  dall'olio  d^efli  Scorpioni ,  e  dallo  fpirito  d*  effe  For* 
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miche  può  e  fuol  trarre  degli  efficaci  ^  e  non  fognati  riniedj  e  Cod^ 
corfi  ad  alcuni  Mali  :  Eccovi  uno  de  i  perchè  Iddio  abbia  poflo^  e 
.  mantenga  fra  noi  queAe  Clafli  dì  Creature  ^  che  fon  tanto  aoborrite 
.  o  fcreditate.  Volganfi  in  oltre  gli  occhi  ad  un*  altiffima  ruvida ,  e 
fcofcefa  Montagna  y  per  confederare  quar  Ordine  pofTa  mai  trovarfi 
in  q uè' ciglioni  fpelati^  e  ne' coerenti  precipitofi  Valloni.  Noi  trove- 
ran  certo  alcuni  y  i  quali  giungono  forfè  a  crederfi  da  tanto  ^  che 
avrebbono  faputo  formare  una  porzione  di  queflo  Mondo  con  piit 
(ìmmetria  ^  o  con  più  bellezza ,  o  utilità  maggiore  .  Così  appunto 
giudica  anche  il  groflblano  volgo  delle  rifbluzioni  politiche  de'Prin<* 
cipi  più  faggi.  Nel  bafTo  lor  tribunale  fàcilmente  pafTa  per  Oifordi^ 
ne  ed  Errore  tutto  ciò^  di  cui  non  penetrano  gli  occulti  motivi ,  e 
non  intendono  le  giufle  fcgrete  ragioni.  Certo  che  è  ben  d*aItroSa« 
pere  e  difcerni  mento,  che  tutti  i  Gabinetti  politici  della  Terra,  il 
fupremo  Configliodi  Dio.  E  in  fine  per  quello  che  concerne  quel 
rigogliofo  maflo  ,  che  Monte  fi  chiama  ,  privo  di  vaghezza ,  anzi 
pien  d*  orridezza ,  non  è  tanto  difficile  lo  fcoprìre  il  Fine  e  1'  ordi« 
ne,  che  fi  propófe  in  architettarlo  1*  Altiffimo. 

Bi fogna  pertanto  nictterfi  qui  davanti  il  di  fbpra  accennato  gran 
princìpio  della  Varietà,  di  cui  fu  sì  vago  il  fbmmo  Fabbriciere  del 
Mondo,  e  che  fuol* efière  una  delle  cagioni  efficaci  della  Bellezza. 
In  un  Tutto  di  tanta  vaflità  e  divcrfità  anche  l'Orrido  ha  il  fuo Bel- 
lo, il  fuo  Ordine,  il  fuo  Fine,  fervendo  effo  a  dare  più  fenfjbii 
rifalto  all'altre  fatture  avvenenti  e  gentili.  Gli  fleffi  terreni  Monar- 
chi f  noi  veggiamo  noi?)  ne*  lor  grandiofi  Giardini  e  Parchi  amano 
cBofchi  ,  e  Grotte,  e  Fiere,  ed  altri  oggetti  non  dilettevoli ,  anzi 
a  tutta  prima  (piacevoli  al  guardo.  Ma  oltre  al  general  motivo  della 
Varietà,  altri  è  da  credere  che  ne  abbia  avuto  la  Mente  divina, 
allorché  fé»  forgere  si  alto  quell'erto  Monte,  cioè  o  di  lavorarvi  de 
1  nobili  Marmi  per  fabbriche,  o  per  ornamenti  di  fabbriche  grazìofe 
ed  utili  alMJomo  ;  o  pure  di  farvi  nafccre  nelle  vifcere  Metalli  pre- 
ziofì;  o  fé  non  preziofi,  di  niìrabil'ufo  al  bifogno  o  comodo  umano, 
Qiiìvi  in  oltre  ha  voluto  dar  vita  a  molte  particolari  Erbe  di  fin^ 
golare  ,  benché  mal  conofciuta  virtù,  che  non  fi  pofTono  fperare  dal 
piano,  almeno  di  tanto  vigore.  Ma  quel  che  è  più,  e  conviene  alle 
Montagpe  tutte,  di  que*medeflmi  sì  fprezzati  montuofì  dirupi  con- 
tinuamente fi  ferve  la  Provvidenza  di  Dio  per  formare  e  mantener^ 
a  noi  le  Fontane  correnti.  Cioè,  l'alte  vette  d'effe  Montagne  per 
varie  cagioni,  che  qui  non  importa  regiflrare,  facilmente  condenfa- 
no  i  Vapori ,  e  facendoli  cadere  in  pioggie  (  che  quefla  è  una  delle 
loro  proprietà  )  ovvero  lungamente  confervando  Je  aevi  fui  doffo  Io 
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TO  e  fpccialracntc  nelle  balze,  e  ne  gli  anneffi  buroni;  e  oltre  a  cij> 
fermandofi  1*  acque  piqvcntanc  nelle  grotte  e  cavità  interoc  d*  efl[ì 
Monti,  e  ne* vari  loro  ftratì;  e  fcltrandofi  ^ipoi  tali  acque  mifura- 
tamentc  per  le  vene  della  terra,  e  fcaricandofi  vcrfo  le  parti  efteriq- 
ri;  vengono  in  tal  guifa  a  fcaturir  le  Fontane,  onde  poi  fi  formano 
i  Canali,  e  i  Fiumi  perenni.  Di  maniera  che  fé  a. noi  mancaflero  le 
Montagne,  ci  vcrrebbono  meno  ancora  le  Fontane;  e  fé  foffimo  pri- 
vi  di  qucfte ,  farebbe  lo  ftcflb ,  che  rimaner  fenza  Fiumi .  Ma  fé  qucr- 
fto  avveniflc,  ove  troveremmo  noi  e  Acque  per  irrigar  le  campagne  ^ 
«d  Acque  talvolta  per  abbeverare  gli  armenti  *,  e  infin  gli  Uomini 
ftcflì  ;  e  i  Canali  per  Mulini  ,  Cartiere  ,  Filatoi ,  Battirami ,  fegar 
Marmi  e  Legni ,  e  per  tante  altre  incomparabili  invenzioni  utili  ali* 
Uomo  ?  E  poi  dove  farebbe  la  navigazione  sì  defidcrabìlc  in  mezzo 
alle  terre  per  condurre  e  noi ,  e  tante  robe  da  i  Fiumi  al  Mare,  e 
dal  Mare  a  i  Fiumi?  Or  ecco  che  fenza  Fontane,  e  fenza  Fiumi 
durevoli  vercbbc  ad  eflfcre  tutta  in  difagio  o  fconcerto  1*  abitazioa 
de»  mortali.  Lafcio  ftare  altri  Fini  del  magifterio  femprc  faggio  del 
Creatore,  come  il  mantener  eflc  Montagne  in  varj  tempi  1*  aria  frcf. 
ca ,  e  difendere  il  piano  da  foverchj  calori ,  e  temperare  il  nocivo 
bollore  di  certi  Venti  :  perciocché  ne  abbiamo  abbaftanza ,  per  grida- 
re che  anche  in  que'  vafti  corpi  de'  Monti  ,  i  quali  fembrano  s) 
difadatti  ,  e.  fuori  d*  armonia ,  fi  mira  un  concerto  nobiliflìmo  col 
Tcfto  della  Terra  ,  e  fi  oflcrva  la  maeftria  giudiciofa  del  fovrano 
Artefice,  e  un'Ordine  fquifito  per  ottener*  uno  ,  o  pur  varj  im- 
portanti Fini . 

Vegniamo  ora  all'Uomo,  Creatura  la  piìi  privilegiata  fulla  Ter- 
ra, e  per  cui  foflentamento ,  fisrvigio  ,e  diletto  fon  fabbricate  l'altre 
Creature  fublunari  .  Se  tutte  le  cofe  tanto  Naturali,  che  Artificiali, 
efigono  l'Or^tne;  e  noi  io  tutte  l'abbiam  caro  ed  amiamo:  quanto 
più  dovrà  Dio  defidcrarlo  nell'Uomo?  e  quanto  più  dovrà  l'Uomo 
{>rocacciarIo  a  fé  ftefTo  ,  e  confervarlo  in  fé  fleflb  ?  £  qual  fia  quello 
Ordine,  l'intenderemo  torto  ,  fc  troveremo,  qual  fia  il  Fine  ,  per 
cui  Dio  ci  ha  creati  ,  e  porti  ad  abitare  in  querto  Mondo.  Ora  io 
tralafciando  altre  vedute  più  illurtri,  che  a  noi  vengono  dalla  Teo- 
logia, dico,  che  il  Fine  primario  di  Dio  in  crearci ,  altro  non  può  ef> 
fere  rtato ,  fé  non  la  Gloria  e  l' Onor  fuo;  e  il  fecondarlo  la  nortra  Fe- 
licità. Però  tutto  quello ,  noi  vorremo,  ed  opereremo,  che  tenda 
fili'  Onore  e  alla  Gloria  di  Dio,  farà  Ordine  ,fàrà  Bene  Onerto,farà 
-Virtù.  All'incontro  Difordine,  Vizio,  Male  ;  tutto  ciò  ,  che  da  noi 
iàrà  operato  contra  la  Gloria  di  Dio .  1  utto  querto  farà  jnanifèrto^ 

ed 
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ed  cvìdcme,  per  poco  che  vi  fi  rifletta^  Perciocché  in  primo  fno^ 
bifogna  per  ncceffità  ammettere  uo  primo  Principio, che  abbia  crt*- 
to  il  Mondo  e  I*  Uomo  :  che  certo  cùeflo  Mondo  sì  magnifica  fàttu* 
fa,  e  tant' altre  mararisliofc  cofc 'cadenti  irtcjucflfo  Mondò; e fofva 
*tutto  1*  Uomo  sì  mirabil  Creatura ,  non  fona  nati  da  fé ,  oè  potrà 
'mai  fé  non  un  Pazzo  ^e  tal  fu  taluno  de  gli  antichi  Fiiofofi) prete»' 
dcrc ,  che  fieno  figliuoli  del  Cafo;  ma  cookie»  confeflare  ,  che  vengo* 
no  da  un'Artefice  infinitamente  Saggio,  e  infinitamente  Potente.  Or» 
"Cuefio  primo  Principio  altro  non  può  effère,  fé  non  l'onnipotente  Id- 
dio; e  da  che  ciò  fi  conofce,  del  pari  fi  conofce,che  Dio  è  inftnitameo- 
te  Supcriore  a  gli  Uomini ,  come  fi  conofce,cbe  1*  Unìverfó  è  pìi  grati» 
de  e  più  vafto  di  un  Punto,  e  cento  milla  Anni, che  un  Momcnta 
Secondariamente  conofcendo  noi,  che  I^o  è  infinitamente  Saggio  , 
la  Ragione  ci  dice  tofto,  eh'  egli  in  crear  noi ,  e  mantenerci  fiilfai 
Terra,  ha  qualche  lodevole  e /aggio  Fine;  e  queftoin  fNrimo  luogo 
non  può  cflcre,  fé  non  I'  Onor  fuo.  Perciocché  oltre  all'averci  det- 
to la  divina  Sapienza ,  che  Dio  0»)  Umverfa  propter  femftipf$m  ope^ 
tatui  fft  ;  ed  oltre  al  conofcere  noi  fàcilmente  che,  ficcomc  gli  Ani- 
mali  fon  fatti  per  l'Uomo,  così  1'  Uomo  è  fttto  per  Dio;  intendia- 
mo ancora  fcnza  difficultà  ,  rìfere  conveniente ,  die  gli  Uomirà  ami- 
no, onorino ,  ubbidi/caoo ,  e  imitino  Dio,  più  tofto  che  facciano  il 
contrario  nelle  loro  azioni,  con  difprczzarlo ,  e  difubWdirlo;  e  che 
quantunque  egli  niun  bifograi  abbia  di  noi,  pure  è  impoffibilc,  eh' 
egli  non  efiga,  che  dipendiamo  da  lui,  enfiamo  fbttoindfi  a  lui,  e 
grati  verfo  di  lui.  Però  la  Gloria,  che  noi  Cam  tenuti  di  dare,  a 
quef^o  benefico  Padre  e  Creatore,  e  la  Gratitudine  verfo  di  lui  , 
coofifle  nell* Amore  e nell'  Ubbidienza,  che  dobbiamo  a  luì,  e  nel 
procurare  ,  per  quanto  è  permeflo  a  povere  Creature,  d'imitar  lui. 
Oltre  al  Lume  della  Natura,  lo  fleflb  divino  noflro  Salvatore  cel 
fece  anch' egli  intendere  con  dire:  (h)  Eftote  perfeSi't  Jicut  &  Pater  te^ 
fter  c<ekfiis  perfefius  eft .  Siate  perfetti ,  comt  è  perfetto  il  Padre  «^ 
firo,  che  fta  nel  Cielo.  E  fimiimcnte  in  altri  paffi  delle  divine  Scrit- 
ture ci  vien  detto,  che  imitiamo  Iddio.  Per  confeguente  fé  Dio  è 
Puro,  Santo  ,  Giufto,  Verace,  Benefico  ,  Mifericordiofo  ,  ce.  fic- 
comc ognun  dee  confeflare,  e  impoflìbile,  ch'egli  poffa  mirare  di 
buon'occhio,  e  approvare  nelle  fuc  Creature  l'Impurità ,  Mniqui- 
tà  ,  Mngiuftizia,  la  Bugia,  l'Inganno,  la  Crudeltà ,  ce.  E  ali»  in- 
contro  evidente  cofa  è,  ch'egli  non  può  amare  in  eflb  noi,  &«>»» 
que»defiderj  e  quell'opere,  che  tendono  ad  imitare  i  fuoi  divini  At- 
tributi ;  è  che  quefk  Imitazióne  è  l' OrtUne  primario ,  eh*  egli  cfige 
da  noi,  Ordine  appunto,  che  torna  anche  in  gloria  di  chi  c>  creo. 

W  Prov.  XVI.  4.  {l>)  Matt.  V.  4j. 
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Kel  pofiiamo  imitare  nella  Tua  Onnipotenza ,  nella  Tua  infinita  Co«^ 

fnizione^  Sapienza  ^  ec.  ma  pofliamo  bensì  nella]  Giuftizia  ,  nelW 
lifericordia ,  nella  Purità  ,  Veracità ,  ec.  Fin  Io  (tcffo  Seneca  Gen^ 
tile  riconobbe  quefta  Verità  con  dire  :  C^)  V^^^  tu  rendere  a  te  proph 
^  gU  Dei?  ^  Buono.  Affai  gli  onora  ^  chi  gì*  imita.  E  Socrate  ,  o, 
pur  Platone  anch*effb  Gentile,  infegnò,  che  il  divenir  fimilì  a  Dio^ 
per  quanto  noi  ne  (iarao  capaci  ,  confitte. ncU» operare  Virtuoià^en-. 
te,  e  in  fare  ciò  che  Dio  comanda-  Si  aggiunga  S.  Agoftino,  ch^ 
fcrive  :  (h)  Si  riduce  tutta  la  Religione  ad  ifnitare  quel  gran  Dio  ,  cbé 
tu  (mori.  Eà  affinchè  potemmo  riufcire  in  cjuefto  impiegp,  e  man« 
tenere  queft* Ordine,  ci  ha  fpiegato  meglio  il  fuo  volere  col  mezzo! 
della  Rivelazióne ,  cioè  chiaramente  ci  ha  infegnato  le  vie  ficure  , 
che  conducono  al  Bene;  e  non  lafcìa  di  fomminiflrarci  fòrze  p^ 
efeguìrlo  nelle  noftre  Azioni,  Ora  di  quei  ognun  può  intendere , che 
il  trafgredire,  o  non  curare  l'Ordine  pofto  da  Dio  nel  formareCrea- 
ture  ragionevoli,  è  un  vero  ed  inficiente  fprezzo  dell* autorità  e  vo- 
lontà di  Dio,  e  perciò  un  Difi3rdine  graviifimo,  e  degno  di  gafiigo.^ 
£  chi  mai  oferà  dire ,  che  Dio  non  pofia ,  o  non  voglia  farci  mx)va« 
re  que/lo  gaftigo,  fc  non  conferveremo  l'Ordine,  che  lo  fteflo  Lu- 
me di  Natura  e' indegna  prefi:rìtto  da  lui?  Ed  ecco i  fM'incipj e f on« 
damenti  fodi  dcWOnefto- 

L'altro  Fine  fecondario  ho  detto,  che  è  la  noftra  Ferità.  Ancor 
qucào  è  evidente  /  Imperocché  eflendo  chiaro  chiariffimo,  che  ilPa« 
drè  noftro  celefte  è  infinitamente  Buono,  e  che  le  più  belle  gemme^ 
che  fplendano  fulla  Corona  di  quefto  onnipotente  Monarca,  fono  la 
Beneficenza,  la  Liberalità,  la  Mifericordia ,  la  Carità,  la  Giufti- 
zia,ed  altri  benigni  fuoi  Attributi  :  per  necelTaria  confeguenza  ne 
viene,  che  da  che  egli  et  trafife  dal  nulla,  per  altro  non  potè  farIO|^ 
che  per  diftòndere  il  fuo  benefico  genio  fopra  di  ì;k>ì  ;  né  potè  volere 
noi  creati,  fé  non  per  volerci  Felici  e  Beati.  Fa  orrore,  e  fu  facri- 
lego  infieme,  o  privo  di  fenno,  chi  pensò  {Ce  pure  alcuno  tant'  ol-. 
tre  arrivò)  crearfi  da  Dio  la  maggior  parte  del  genere  umano  eoa 
intenzione  e  volontà  di  farlo  Intelice,  anzi  etanamenté  Infelice  i 
Non  e*  è  bifogno  di  confutazione  a  si  efecrabil  beftemmia,  ripugnane 
do  efia  troppo  a  i  divini  Attributi ,  e  venendo  confutata  da  gHnfaU 
libili  dogmi  delle  divine  Scritture.  Si  aggiugne  di  più>  ayer^  egli  in^ 
fufo  nella  Natura  umana  <^ueilò  defidenodelk  Fehcità  sì  ^rte  ,chc 
entra  anch' eflb  nellfc^enziale  coftitutivo  dell*  Uomo  ,  al  pari  dell» 
ttkrt  Ragionevole*  Però  non  è  da  maravigliarfi ,  fé  T  uomo  in* 

ceffan* 

M'Vis  Deos  propitiare?  Bonus  efto,  Satis  iltos  coiuit  »  qui  initatiu  eftt  S$n.  £/•  p6* 
L^j  Keligioiiis  fumma  eft>  imicari  quem  colis  •    Si'Aug^ 
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ceffknttmcnte  è  fpinto  dall'interno  Amor  proprio  a  bramare  lif* 
Felicità.  Qucfto  e  il  fuo  Fine  ,  e  a  quefto  roli  tende,  ed  è  ob- 
bligato a  tendere  dalle  Leggi  della  Natura .  £  per  poter' ottene* 
re  quedo  Fine,  Dìo  gli  ha  anche  datp  1*  Intendimento ,  la  Ragio- 
ne ,  e  l' abilità  a  diilinguerc  >  fc  pur  vuole,  il  Bene  dal  Male ,  cioè 
quello,  che  produca  vera  Felicità, o  vera  Infelicità.  Ciò  podo,  tut« 
«o ciò,  che  !•  Uomo  opera,  conducente  alla  vera  Felicità,  del  fuo 
Comune,  e  propria  Tua  ,  fenza  pregiudicare  all'altro  Fine  primario, 
che  abbiam  premeflb,  è  da  chiamarfi  Or4W  ;  e  all'  incontro  Difor^ 
dinCy  tutto  quanto  fi  oppone  a  quefto  Fine.  Manifcfta  cofa  è,  che 
operando  egli  contra  un  tal  Fine ,  opera  male ,  opera  difbrdinatameo- 
re,  contra  venendo  alla  propria  Inclinazione,  e  all' e(igenz;a  dello  fta- 
to  Tuo,  e  facendo  vedere  una  moftruofa  fceoa ,  cioè  ch'egli  u(a  la 
Ragione  e  Mntendimento  Aio  per  divenire  Infelice:  quando  quefto 
gran  dono ,  per  cui  è  diftinto  da  i  Bruti ,  appunto  gli  fu  dato ,  ac* 
ciocch'egli  operafle  la  propria  Felicità.  £  perciò  quand' anche  con- 
cedeflìmo  ,  che  i  Saggi  e  i  primi  Legislatori  aveftero  piantate  le  Leg- 
gi e  leMaflime  dell' Oacfto,  del  Giufto,  e  della  Virtìi,  full'oflcr-, 
vazione  dell'Utilità,  che  può  venire  al  Pubblico  e  al  Privato  dalle 
azioni  Onefte,  Giufte,  e  Virtuofe,  fenza  penfarc  al  volere  e  all'io* 
tenziqne  di  Dio;  ciò  non  oftante  fcorgiamo,  eftere  fondato  il  pregio 
intrinfeco  dell' Oneftà  e  Virtù  fopra  le  Leggi  preferi tte  da  Dio  all' 
umana  Natura  ;  perchè  eflb  Dio  col  volere  ,  che  eflcnzialmente  e 
naturalmente  defideriamod'eflcre  Febei,  e  col  cercare  la  noftra  Uti* 
lità  ,  vuole  inficme  i  mezzi  conducenti  alla  Felicità  del  Genere  urna* 
no ,  cioè  l'Ordine  e  le  Virtù  •  Difli  del  Genere  umano  ,  perchè  Dio 
ha  per  mira  il  Bene  di  ognuno,  e  la  Felicità  di  tutti  :  e  ficcome  è 
di  dovere,  che  nel  Corpo  1'  uno  delle  Membra  non  nuoca  all'  aU 
tro;  così  è  intenzione  fua  ,  che  la  Società  de  gli  Uomini  tutti,  con- 
ilituente  un  Corpo,  non  fia  turbata  da  i  particolari,  divenendo  per- 
ciò slogature  di  quefto  gran  Corpo  tutte  le  Iniquità  e  pervcrfe  Azio- 
ni, che  fi  commettono.  Ne  già  i  foli  Criftiani,  meglio  che  gli  altri 
addottrinati  nella  vera  Filofofia,  hanno  riconofciuta  quefta  verità  ; 
ma  la  fcoprirono  ed  infegnarono  anche  i  pii^  aiTennati  ,  e  i  piùi  no* 
bili  fra  gli  antichi  Filofofi  ,  de'quali  così  fcrivc  Tullio  ,  non  meno 
eccellente  Oratore  ,  che  giadkiofb  Filofbiò^  nel  LaU  IL  delle  Leggi  : 
Hanc  video  SétpitHtijfmatum  fuìffc  fcntcHtiam  ,  Ltffm  nejue  bommum 
pfgenìif  c:ico^tntam  ,  Hcqw  ^cìtum  ^tsod  ep  populorvm  ,  fid  ^ter^ 
ìium  qmddam  ,  (piùd  unmerjam  Mundnm  rcgp^t  ^  impcrénai  ,  proti^ 
iendìqtic  Sapientia .  Ed  avevano  efll  in  abbominazione  ,  chi  fui  folo 
Utile  dicea  formate  le  Leggi,  atceftandolo  il  medefimo  Autore  eoa 

" queftc 
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quefte  parole  del  Lib.  J.  RcSìf  Socrates  esecrati  eum  foUbat  y  qui  f  tir 
mus  Utìlitatem  a  Katura  fjunxij^nt .  Per  Natura  intende  egli  le  Leg- 
gi dell*Onefto,  prefcritte  da  Dio  all'umana  Natura,  e  facili  a  Tco- 
prirfì  dalla  retta  noftra  Ragione.  E  però  (criflTe  in  altro  luogo  :  Lex 
e  fi  Ratio  fumma ,  infita  in  Natura  y  qu<e  jubct  ca^  qu^e  facìenaa  funt  , 
frobibetque  contraria  .  Né  vo*  lafciar  di  aggiugnere,  cne  oltre  ad  al- 
tri Filofofi  Pagani  anche  Mmperadore  Marco  Aurelio  Antonino  , 
gran  Filofofo,  ridufle  a  quefti  medefimi  primi  Principj,  de* quali  io 
ragiono,  l*Ooeftà,  la  Giuftizia  ,  e  Mngiuftizia  delle  Azioni  Morali 
dell'Uomo,  trattandone  fui  principio  del  Lib.  IX.  della  fuà  Vira,o 
/ia  <ie  rebus  fuìs  .  Per  confèguente  fia  quant'effer  fi  voglia  fegreta  un* 
azione,  e  non  tema  MJomo  per  effa  gaftigo  da  gli  Uomini  :ovequc- 
fta  fi  truovi  contraria  al  Volere  di  Dio,  alle  Leggi  della  Natura  ,  e 
al  dettame  della  Ragione;  ed  oveefia  non  s'accordi  colla  Felicità 
del  Genere  umano,  voluta  da  Dio:  ancorché  fia  Utile,  e  Dilette- 
vole ad  un  particolare»  farà  indubitatamente  da  cliiamare  Viziofa, 
Iniqua,  indegna  d'una  Creatura  Ragionevole, e  però  mancante  dell' 
Omjlo.  E  chiunque  troverà  in  altri  difordinata  e  biafimevole  una  ta- 
le Azione;  tacitamente  confeflTerà,  che  la  mede/Ima  (ara  viziofa  an- 
che fatta  da  fé  (leflfo.  Conchiudiamo  adunque:  due  Caratteri  foci 
<juelli  ,  che  ci  poffono  far  conofcere,  qual  fia  BfneOiefìotà  Axjo^ 
ni  Omfie.  Se  col  Lume  della  Ragione  fcorgiamo,  eflTere  le  Azioni, 
quali  convengono  a  gli  Attributi  e  alla  Volontà  di  Dio,  che  fono  la 
giufia  mifura  anche  dell'operar  delle  Creature  :  allora  (àran  da  di- 
re Onefte  e  Giufte.  Se  in  oltre  offerveremo  effe  Azioni  tendenti  e 
confacevoli  alla  Felicità  ed  Utilità,  non  già  dì  qualche  Particolare, 
non  già  di  una  Città  o  Nazione;  ma  sì  bene  dell' uni verfal  Società  e 
Repubblica  Umana  :  ancor  quefto  indicherà  la  loro  Ooefià  e  Giufti- 
zia.  Pero  indarno  va  dicendo  il  Locke,  che  da  i  Saggi  fi  fondarono 
le  Leggi  del  GUifto  unicamente  fulla  confiderazione  dell'Utile,  che 
ne  proveniva  al  Pubblico;  imperocché  1^  ftefla  Utilità  del  Genere 
Umano  è  uniforme  alla  Idea ,  che  abbiamo  di  Dio;  e  quefto  Utile 
Univerfale,  ficcome  appunto  defiderato  e  voluto  da  Dio,  quello  è, 
che  figilla  l' Oneftà  e  la  Giufiizia  d' efie  Leggi,  e  delle  Azioni  u- 
mane  • 

Pofiecotali  Verità,  nói  pofiiamo  e  dobbiamo  ricavarne  alcune  Mafii- 
me  fommamente  a  noi  neceffarie ,  per  ben  regolarci  e  condurci  faggia- 
mente  nel  prefente  cammino  della  Vita.  La  prima  è  (\\xt{ìz  :  Che  il 
procurare  di  rendere  fé  jìeffo  Felice^  è  un  dovere  import antifjimo  d'  ogni 
Uomo  i  e  ftafcuno  propor^ionat amente    alla  fua  capacità  ha  da  fiudiarfi 

£e  di 
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di  foddisfare  a  quejr  obbligo  ,  e  netto  ftefjo  tempo  di  fuggire  l\  Infelice 
tà.  Pare  fuperfluo  I*  avvertir  l'Uomo  di  quedo,  perchè  ognun  & 
figura  di  cercare  quella  Felicità^  ed  eflère  (blamente  difav ventura  il 
oon  trovarla .  Ma  altro  è  il  defiderar  d*  efTere  Felice ,  che  è  inna- 
tOy  e  coda  poco  a  tutti  i  mortali;  ed  altro  il  procurare  e  /ludiare 
d*e(rere  tale  :  il  che  abbraccia  i  mezzi  »  co' quali  ù  può  giugoere  aU 
la  vera  Felicità.  Or  qui  infiniti  mancano ^ non  volendo  èticare  per 
ifcoprire  ed  ufar  quefli  mezzi.  Si  va  fino  a  fcegliere^  e  talora  a  pa- 
gare ben  caro  quei,  che  menano  ad  un  fine  contrario,  cioè  alla  Mi- 
ièria.  Certi  impegni  di  Nemìcizie  o  gare,  certi  /regolati  Amori  ,1' 
cfTere  dedito  al  Giuoco,  al  Vino ,  al  LuiTo  ,  e  fimili  altre  vcragi- 
ni  delle  Cafe ,  e  tante  peflime  o<:cupazioni  ed  azioni  ,  che  cfiecti 
facciano,  ognun  fel  vede. 

£  da  queflo  principio  nzCcc  la  feconda  Maflima.  Cioè  ,  Che  U 
cura  della  Felicità  particolare  di  cadauno  ha  àa  effer  tale ,  cbf  nom 
pregiudichi  indebitamrnte  alla  Felicità  altrui  ,  e  molto  meno  a  queU 
la  di  Pubblico.  La  volontà  di  un  Dio  infinitamente  BuOno  deri- 
de ì  AicM  benefici  infiulfi  fopra  tutti ,  e  brama  Funiverfale  Felicità 
degli  Uomini^  £  quantunque  egli  per  amore  della  Varietà  abbia  o 
voluto  o  permeflo  fulla  Terra  una  fenfibil  divertita  fra  gli  Uomini; 
chi  Ricco,  chi  Povero;  chi  Principe,  chi  Suddito;  parte  dotata  di 
felice  Ingegno,  o  di  gagliarda  Sanità,  e  parte  di  corto  Intendimento^ 
o  di  Corpo  debole  ed  infermiccio  :  pure  fra  quede  difi^èrenti  fchierc 
d'Uomini  defidera  quell'Ordine  ,  cheferva  a  rendere  Felice ciafcu- 
no  a  proporzione  dello  (lato  fuo;  né  può  (e  non  difapprovare  ,  chi 
indebitamente  e  a  capriccio  Tuo  opprime  altrui, e  Io  ^glia  di  quella 
Felicità,  che  al  fuo  (lato  è  competente,  e  chi  per  la  fola  ragione  di 
cercare  il  Comodo  o  Piacer  proprio ,  infelice  e  mi(èro  rende  altrui . 
Quell'Ordine  fra  ie  diverfe  condizioni  de  gli  Uomini ,  ficcome  ac- 
cennerò fra  poco  ,  è  facile  a  vederlo,  qualor  fi  voglia  vederlo.  £ 
certo  la  Ragion  naturale  cinfègna,  che  s'io  ho  diritto  ad  acqui/la- 
re  e  confervare  ciò,  che  può  rendere  me  in  qualche  cui /a  Felice  , 
dee  godere  cadaun* altro  ancora  lo  Aeflb  diritto.  £  uccomeio  tro- 
verei ripugnante  all'  Ordine,  e  co(à  Ii^iufla  ,  che  un'  altro  tarbaC- 
{e  me  i&nza  ragione  in  tale  acouifto  o  pofiefib  :  così  facendo  io  lo 
l\^So  ver/b  d* altri  dovrò  contefiare  di/ordinato  e  deforme  il  pio 
operare.  Maggiore  poi  efiendo  il  diritto  di  una  Repubblica  alla  Fe- 
licità àc\  fuo  Corpo  Politico  ,  che  quello  di  un  Privato  alla  prtf^ 
pria,  perchè  nel  Comune  fi  unifcono  i  diritti  di  tanti  particolari  : 
per  confeguent^  difi>ne(lame:nce  ed  iogiuftamente  opererà  quel  Pri^ 
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vato^  che  per  cercare  l'utile  e  la  foddi^zìon  prowia  ^  verrà  a  tur. 
bare  la  quiete^  il  buon'Ordine,  e  la  Felicità  della  Repubblica. 
Enfendo  poi  l'umano  Genere  dìvi(b  ih  tante  Repubbliche  o  Mo« 
narchie  fpar/e  fopra  la  Terra  ,  h  Ordine  (leiTo  ,  e  le  medefime  ra« 
gioni  ci  guidano  a  rìcono/cere,  che  cia/cuno  d'eflì  Popoli  ha  un  oa« 
turai  diritto  alla  propria  Felicità  ,  né  può  fenza  ragione  1^  un  Po* 
polo  opf>rìmere  V  altro,  e  fpogliaflo  della  Aia  libertà ,  felicità  ,  o 
doniinio  gìuftamente  acquìdato,  fé  pure  il  poflidente  non  fcocfpo^ 
glia  con  qualche  contratto,  maleficio ,  o  altra  cagione. 

La  Terza  Maflima  ha  da  eilère  :  Che  in  vano  f$  infinga  di  poter^  ef^ 
fere  Felice^  chi  fi  oppone  élla  Vohntà  di  Dio.    E  che  vuol  mai  que- 
fto  Dio  da  noi  colla  Legge  e  co  i  Comandamenti  Tuoi  ?  Non  altro 
da  noi  efige ,  fé  non  che  ci  guardiamo  dal  fare  del  male  a  noi  fleA 
il ,  e  che  non  operiamo  da  Creature  infeofate;  cioè,  vuole  quel  Co^ 
lo,  che  il  noAro  ùetìo  interefie  ricerca,  e  torna  più  il  conto  a  noi 
ili  farlo ,  che  a  Dio  di  comandarcelo  •  Vuole  la  Felicità  non  men 
Pubblica ,  che  Particolare  del  Genere  Umano  :  al  che  appunto  ten« 
de  il  domar  le  noflre  Paffioni  ,  il  reprimere  le  noftre  inclinazioni 
cattive,  nocive  anche  a  noi  fteffi  :  in  una  parola  l' adeoerd  dalle  A« 
zioai  vizìofe  e  difordinate,  e  il  confervare  una  buona  arnKxiia  nel« 
ki  Società  de  gli  altri   Uomini  Fratelli  noftri .    Pe%ò  l'efTer  Buono 
è  la  più  ficura  pruova  d*  aver  Senno  e  Giudizio  ;  imperocché  chi 
ila  Senno,  nulla  più  defidera  e  procura,  che  la  propria  Felicità  , 
e  a  quella  non  ù  può  giugnere  /e  non  coll'eflere  Buono,  cioè  a  di* 
re,  con  ubbidire  a  i  precetti  e  alla  Volontà  di  Dio.  Non  così  av- 
viene ,  non  così  avverrà  a  i  Cattivi .    Siccome  anche  i  più  /cellera- 
ri conofcono   la  differenza,  che  paffa  fra  il  Bene,  e  il  Male,  e  non 
poflTono  non  lodare  ed  amare  il  altri  ciò ,  che  manca  in  loro  ;  così 
operando  eglino  male  ,  non  pofTono  non  fentire  il  flagello  de*rimorfi 
interni  ,  e  la  voce  della  Ragione  ,  e  della  Natura  ,  contra  cui  fi 
fon  ribellati.  Oltre  diche  le  vie  de^Cattivi  per  divino  gafligo,  ed 
anche  fecondo  il  corfo  delle  umane  cole ,  o  predo  o  tardi ,  vanno 
a  finir  male  ;  e  certo  finiranno^  pedtmamente  nell*altra  vita.  Quel* 
le  flcffe  ragioni ,  che  pruovano  effere  Dio  neceflariamente  per  (e 
fteffo  Giudo  e  Buono,  e  che  le  Regole  della  Giuftizia  e  della  Bon- 
'  tà  fono  il  fuo  inalterabil  Volere  anche  per  le  Creature  ragionevo- 
U;  pruovano  parimente,  ch'egli  non  può  di  meno  di  non  approva* 
re  e  gradire  quefle  Creature  ,    allorcnè  imitano  e  ubbìdifcono  lui 
coli*  o^ervanza  di  tali  Regole  ;  e  non  può  non  difapprovare  chi  opc* 
in  contrario.  Noi  certo  non  abbiam  via  pi^  ucura  per  onorar 
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Dio  f  che  ubbideodo  alle  Aie  Leggi  :  all'iacontit)  il  difooora  ^  chiuti^ 
que  ìldirubbidi/ce.  Ora  avendo  pofTanza  quedo  grande  e  Giudo 
legislatore  di  richiedere  ubbidienza  alle  Tue  Leggile  vedendole  con- 
calcate  e  fprczzate,  non  può  eflcre  ch'egli  non  curi  il  proprio  Ono- 
re^  e  non  gaftìghi  chi  ofa  dì  vilipenderlo.  Se  noi  fa  qui^  dovrà 
fenza  fallo»  e  vorrà  farlo  nell'altra  vita  ,  efTendo  iiecefTaria  con/e- 
guenza  dell'infinita  fua  Giuflizia  tanto  il  premiare  i  Buoni ,  quan« 
to  il  punire  i  Cattivi,  o  qui ,  o  altrove. 

Aggiuogafi  ora  un'  altra  importantilfima  MafHma  ,  cioè  :  Che  U 
Virtù  fom  particolarmente  /•  Orarne ,  che  Dìo  efige  dalle  Creature  Ra-- 
gtonctoU  y   e  che  conviene  alla  lor  dignità  ;  e  per  lo  contrarh  i  Vi^j  fo^ 
no  fpe^ialmente  il  D ì [ordine ,  che  Dio  abborrifce  ne  gli  Uomini  ^  e  cfif- 
dice  alla  nobiltà   della  lor  condizione.   Già  l'abbiam  veduto  :  noi  ia 
tutte  le  cofe  amiamo  e  lodiamo  l'Ordine.  Molto  pi2k  incomparabile 
mente  l'ama  e  Io  defidera  Iddio.  £  non  potremo  mai   fallare,  fé 
in  tutto  cercheremo ,  qual  fia  la  Volontà  di  Dio  ,   come  e  infegnò 
1'  Apoftolo  (  Rom.  XII.  x.  )  cioè ,  quello  che  è  Buono  ,   quello  che 
piace  a  lui ,  e  ciò  che  è  perfetto.  Ut  prcbetis  ^  qua  fit  Voluntas  Dei^ 
bonay  beneplacens  y  &  perfeììa.  Sarebbe  una  pazzia   l' immaginare  , 
che  Dio  non  amaffe  e  non  efigefle  TOrdine  in  tutte  le  Creature  Ra- 
gionevoli, alle  quali  ha  appunto  dato  un  buon  lume,  acciocché  flu* 
diando  e  conofccndo  ciò ,  che  è  convenevole,  e  ben  regolato ,  lo  eleg- 
gano  nelle  loro  Azioni.  Ora  badando  il  Lume  della  Natura  per  ftrci 
intendere  gli  Attributi  di  Dio,  cioè  l'cfltr  egli  Santo,  Buono,  Giufto, 
Verace,  Mifericordiofo,  Fedele,  ec.  ed  cflèndo  chiaro ,  eh'  egli  non 
può  fé  non  volere  noi  tali,  da  che  ci  ha  formati  ad  Immagine  e  Si- 
militudine fua;  e  che  l'imitar  lui,  per  quanto  è  permeffo  a  noi  po- 
vere Creature,  è  il  più  beli'  Ordine ,  che  poffa  per  noi   tenerfi  nel 
noftro  operare  :  confeguentemcnte  intendiamo,  che  le  Virtù  fpeziaU 
mente  fon  quelle,  alle  quali  dobbiamo  applicar^,  altro  non  effendo 
effe  nell'  Uomo,  che  il  volere  di  Dio,  e  un'imitazione  di  Dio  ;  e 
quefte  appunto  fon  quelle,  che  fan  cooofcere  una  Creatura  dotata  di 
Kagione  e  di  tant'altre  belle  prerogative  a  lei  date  da  Dio;  e  quelle 
folo  ,  che  poffono  influire  nella  vera  Felicità  de' Mortali ,  per  lo  piùi 
qui,o  fenza  dubbio  nell'altra  vita.  Per  lo  contrario i  Vizj  non  ci  vuol 
molto  a  riconofcerli  per  Difbrdini  »  perchè  pregiudiziali  al  comune  e 
di  privato  Bene,  riprovati  da  Dio,  e  indegni  della  nobii  Natura  del- 
l'Uomo. A  quefla  ha  contribuito  Iddio  i  mezzi  per  giugnere  alla" 
Sapienza  e  alla  Felicità.    Ogni  abufo  e  cattiva  applicazione^  che 
fi  faccia  di  tali  mezzi  per  vivere  nella  Superbia,  nella  Lufruria,e 
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5n  altri  Piaceri  brutali,  o  per  danneggiare,  ingannare  ,  opprime- 
te infultare  gli  altri,  non  fi  Wò  non  riconofcerlo  per  direttamen- 
te 'contrario  a  i  dettami  della  Natura ,  e  alla  Volontà  di  Dio ,  e  per 
confeguentedifordinatoj  fregolato.  Queflajgran  verità  ci  fu  accen- 
nata  con  poche  lugofe  parole  dall' Apoaolo  fuddetto  ,  allorché  fcnfle 
nella  Piftola  L  a  quei  di  Corinto  XIV.  33-  ^^^  ^'o  '<>"  ^  «»  -D»  <" 
Dìfordiite ,  «è  dì  Dìffenftone  ,  ma  un  Dìo  dì  Concordia  e  dì  Pace .  No» 
enim  eft  Dìfffnfionìt  Deus,  Jed  Pacìs .  E  tanto  più  fi  tocca  con  mano 
la  temerità  e  la  pazzia  di  chi  pecca,  eflèndo  quefto  un  «opporre  fé 
fteffb,  cioè  una  fragile  ,  finita,  e  fallibil  Creatura,  alle  Leggi  eter- 
ne delle  cofe,  al  Giudizio  interno  della  propria  Cofcienza,  e  al  Be- 
ne tanto  di  fé  fteflb,  come  del  Proffìmo  fuo;  e  nel  medefimo  tempo 
un'alzar  bandiera  cótitra  il  Volere  raanifefto  del  fupremo  Benefat- 
tore, Autore  delle  cofe,  il  quale  ha  donato  agli  Uomini  le  Facol- 
tà  Intellettuali,  acciocché  fé  ne  ferviflero  in  gloria,  ed  onore  di  lui, 
e  per  Felicità  propria,  e  del  Comune  ;  e  fi  ftudiaflero  tutti  di  colti- 
V  are  ed  aecrcfccre  tali  Facoltà ,  e  non  già  le  corrompcflcro  in  difpre- 
gio  di  lui ,  e  in  proprio  danno  . 

.  Quefte  fon  Verità  chiare  per  chiunque  vuole  fermarfi  alquanto  a 
riflettere  feriamente  intorno  a  i  Voleri  e  comandamenti  di  Dio, dal- 
la Religione,  e  dalla  ftcfla  Natura  a  noi  infcgnati,  e  a  confiderarc 
ciò  che  fi  convenga,  e  fia  infieme  utile  a  noi  fteflì.  Del  parie  ma- 
nifefto manifeftiffimo  ,  che, la  pratica  delle  Virtù  Morali  tende  al 
naturai  Bene  del  Mondo,  sì  per  la  Repubblica,  come  pel  privato  . 
E  fcnza  tal  pratica,  anzi  colla  pratica  contraria  de»Vizj,  il  Mondo 
non  può  eflcre  Felice  né  pure  in  qualche  tollera  bil  roifura.  L' ab- 
biam  veduto  :  la  Felicità ,  che  Ci  può  fperare  dal  Saggio  auaggiù  , 
confifte  nella  Tranquilliti  dell'Animo,  nella  Contente^.yi  del  Cuore  ; 
ma  quefta  non  fi  afpetti  fé  non  dall'  Ordine ,  proprio  di  cui  é  il  met- 
tere tutte  le  parti  di  un  Tutto  al  loro  fito  e  in  armonia  .  Dal  Dijor- 
dine  all'  incontro  non  ^\  genera  che  dolore  ed  affanno .  £  la  pruova 
l'abbiamo  nel  Corpo  noftro,  agile,  tranquillo,  robufto,  e  che  ap- 
paga e  contenta  1'  Anima ,  allorché  è  fano,  cioè  allora  che  i  folidi  e 
i  fluidi  fi  truovano  tutti  ben  d'accordo  nel  naturale  lor  fito ,  tuono, 
e  moto  ,  e  fènza  interrompimento  o  mifcuglio  d'  altri  corpicciuoli 
fproporzionati  o  contrari  alla  loroefigenza,  £lruttura,ed  equilibrio. 
Non  v  ha  dubbio,  anche  l'Anima,  tuttoché  priva  di  parti,  e  fot- 
topofta^l  Dìfnrdìne  :  il  che  avviene,  qualora  Io  fregolato  Amore  di 
noi  Ilcifi,  le  furiofc  Paflìoni  ,  i  fénfuali  fcapefirati  Appetiti,  la /con- 
Tolgono,  la  turbano,  e  la  fanno  precipitar  ne'  Vizj,  e  in  atti  fcon- 
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Tcnevolì  alla  Natura  ragioocrolc^  e  del  pari  ofipofti  tU*iocanzionf 
e  volere  del  fovrano  oodro  Padrone  ,  io  danno  altrui  >  o  noflro  . 
Agirata  da  tali  interne  tempede  1*  Anima  ^non  occorre  che  allora  cU 
h  Tperi  quiete  e  TrémqtàBkà  dì  cuore  f  ma  fblo  dee  afpettarfi  Ioquio« 
tudini  molejle^  e  af&onofi  fconccrti  nel  Regno  Tuo.  Però  chiuderò 
quello  Captolo  con  quella  gran  Verità ,  di  cui  tutto  dì  abbiamo  la 
fperìenza  in  mano  ;  e  sfido  qualunque  Viziolb^  fé  gli  dà  1*  animo,  a 
negarla.  Qoè,  che  ogni  Y\l\o{c  le  da  da  eccettuarne  alcuno ,  la« 
fcerò  eh*  al  tri  lo  cerchi  )  reca  una  porzione  di  Dolce,  e  di  contenta* 
mento  all'Uomo;  ma  eflere  tanto  e  tale  l'Amaro,  che  l'accompa* 
]gna,  e  coftare  elfo  tante  turbazioni ,  rìmorfi,  e  tante  altre  pcnfioni 
dure,  o  predo  o  tardi,  a  chi  gli  (i  dà  in  preda,  che  Io  flcffo  nodra 
Amor  proprio  dee  abborrirlo  e  fuggirlo .  Mirate  il  Superbo,  e  l' Ann 
biziofo;  oflervate  il  perduto  dietro  al  far  Roba,  il  Vendicativo  »  il 
Cabalida,  il  Crapulone,  il  Mancator  di  parola,  il  Ladro,  il  Qxo^ 
catore,  il  Micidiale,  ec.  Procuratevi  un'efàtto  racconto  di  tutte  le 
fozze  avventure  de  gl'immerfi  nella  LulTuna.  Fatevi  inforaiare  noo 
già  di  pochi  atti ,  non  di  pochi  giorni ,  ma  del  cor/o  intero  della  vi- 
ta di  codoro,  €  dì  tutti  gli  effetti  e  le  confègueoze  di  tali  Vizj  . 
Quante  rabUe ,  timori  ,  agitazioni ,  crepacuori ,  cootrarietà  >  peri- 
coli,  danni  di  faaità  e  di  roba,  ec.  Così  a  caro  prezzo  fi  nutricane 
i  Vizj ,  |e  fi  comprano  i  pentimenti.  Però  la  (bla  Virtù ,  e^  la  prati- 
ca d'efia,  quella  è,  che  può  rendere  Tranquillo  il  cuore  dell*  Uo- 
mo ,  e  fempre  fpargere  una  rugiada  di  dami  gioja  e  confblaziooc 
lìcll'interno  fuo;  e  lo  può  fino  nell^avverfità .  Imperciocché  ripeto  , 
che  non  intendo  io  già  di  (bdenere^  che  il  Virtuofb  a  cagione  dt  quev 
^  Ho  fuo  bel  pregio  Ha  rifpettato  fempre  dalle  fciagure ,  oè  ofi  la  Po- 
vertà, la  Calunnia,  la  Superchieria  d*infultarlo  talvolta ,  ed  anche 
di  opprimerlo.  Sodengono  io  unicanr.ente,  che  la  Virtù  per  fuo  natu- 
rai privilegio  tende  a  far  1*  Uomo  Felice,  ed  è  il  mezzo  proprio  per 
divcmr  tale.  E  quedo  mezzo  effondo  il  migliore  di  tutti ,  e  approva- 
to  dalle  Lc0gi  del  Cielo,  e  della  Natura ,  e  in  nodra  mano ,  perciò 
dee  edere  icclto  da  chiunque  è  Saggio:  laddove  il  Vizio  naturalmeo- 
te  tende  a  rendere  noi  Infelici.  £  quando  mai  le  perfecuzioni ,  i  dì- 
fadri ,  e  1*  altrui  malignità  confpiraflTero  a  rendere  mi/ero  il  Virtu<^ 
avrà  egli  alnwno  un  vivo  e  forte  refrigerio  nel  cuore,  cioè  la  tì  beo 
fondata  Speranza  de'Cridiani  di  trovare  in  altra  miglior  vita  quel 
gaudio  e  premio,  chela  prefcnte  gliniega.  Reda  ora,  che  difcen- 
diamo  a  riconofcere  più  d^appreflo  1* Ordine,  a  cui  fiam  teiwti.  Pe- 
rò a  noi  gioverà  di  confiderac  MJomo  con  trediverfi  riguardi .  Cioi 
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wrimicrament«  come  fattura  e  Creatura  di  Dio.  SecondariamentP 
come  perfoaa  Sociabile,  cioè  dcftinata  a  convivere  qqaggiìi  con  altrp 
della  («a  medefima  fpecie.  In  terzo  luogo  come  perfona  Particolare^ 
cioè  un  compofto  d'Aoin>a  e  di  Corpo.  Ecco  dunque  tre  oggetti  ,. 
CO' quali  dee  indifpenfabilraeate  1»  Uomo  confcrvare  quella  buona  arr 
monia ,  che  la  Ragione ,  e  la  Legge  di  Dio  richiede  :  Ordine  verf^ 
Io  fteflb  Dio:  Ordine  con  gli  altri  mortali ,  del  commercio  de' quali 
niuno  può,  o  non  fuole  ftar  fcnza,  finché  abita  io  queflo  picciolo 
Mondo  :  ed  Ordine  in  Uè  Aetìa . 

CAPO      XXIV, 

DclhOrdmc ^  eh  l'Uomo  dee  tenere  tipetto  a  Dh  p 

0  fi  a  della  Rdìgitme. 

E  prima,  ficcome  cofa  pih  importante,  oflerviamo/'Or^^,chc 
!•  Uomo  dee  avere  e  cuftodir  verfo  Dìo  ,  comunemente  da  noi 
appellato  Relighw,  Vìtth  d'altiffima  sfera,  e  che  precede  tutte  le 
altre  .  Ed  è  ben  di  dovere  .  Imperocché  un'occhiata  (cri»,  che 
diamo  air  interno  ed  efterno  noftro  ,  ci  verrà  dicendo  ,  che  noi  fiam 
pi  il  di  Dio ,  che  di  neri  fteffi  ;  e  però  doverli  la  preminenza  a  quello,  ia 
comparazione  d:  ogni  altro  oggetto .  Efaltiamo  pure  quanto  ci  piace  U 
Natura  e  dignità  del  noftro  Effere,  aduliamoci  quanto  vogliamo  :  lem* 
pre  farà  veriUìmo  ,  Dio  effcr  quegli,  che  ci  ha  tratti  dal  nulla;  Dio 
quegli,  che  ci  pafcee  mantiene  quaggiù;  e  abitar  noi  in  un  paefe,  il 
quale  non  può  mai  dirfi  le  non  abufivamente  noftro, perch* elfo  è  tut* 
to  di  ragion  d'effo Dio, come  opera  e  produzione  fua,  e  come  fattura 
mantenuta  ad  ogni  momento  dalla  fua  benefica  Volontà  >  e  dalla  in- 
fluenza amorevole  del  fuo  Potere,  in  guilà  che  noi  ne  godiamo  fola- 
mente  r  ufufrutto  per  fua  degnazione  e  clemenza  •  Né  certamente 
Dio  ha  mai  ceduto  al  diritto  di  dominio  e  di  proprietà  ^  cht  ha  Topra 
di  noi .  Anzi  farebbe  un  confondere  e  ftorpiare  Mdea  di  Dio  ,  fé  ìm« 
maginaflimo  darli  cofa,  che  fulfe  non  fua,  o  fòlfe  indipendente  in 
qualche  maniera  dalla  fua  fovranità  e  potenza.  Di  più  non  nedico^ 
per  non  entrare  fenza  neceflità  in  un  mare ,  che  non  ha  limite  ,  né 
fondo.  Ora  per  difcemere,qual' abbia  da  elfere  l'Ordine  di  noi  Crea-* 
ture  ragionevoli  verfò  quello  fublime  Signore  ePadron  noftro ,  bifogna 
ftabilire  alcuni  pochi  principi  fondamentali ,  da*  quali  poi  per  confe« 
^,uenze  giuftee  neceflarie  derivanoi  noftri  Doveri  verfo  Dio.  Il  primo  li 
;  Jb  coMfcoebec'èDìo.  Cioè,  non  conofcogià  1*  infinita  elTenza  fua, ma 
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sì  bene  la  Tua  efiftenza  ;  e  uoa.  tal  proporzione  mi  è  infegnata^  noo 
dirò  già  folo  rufficientementc,  ma  dimoflracivamente  dal  coAofcere, 
che perneceffità  bifogna  ammettere  un  fupremoe  primo  JPrìnctpio^ 
e  una  Cagione  di  tutte  le  cofe:  il  qual  Principb  per  confèguente  d^ 
eflfere  Ccnzz  principio^  e  però  eterno  ^  ed  efifteote  per  fé  ileiTo^Jim* 
menfo,  ed  infinito.  Altresì  cono/co^  che  qocfto  EflTcre  fupreaio  , 
chiamato  Jddio ,  non  può  eflere  fé  non  Saggio  ,  e  infinitamente  Sag- 
gio ^  Onnipotente,  e  dotato  di  una  infinita  Bontà  e  Giudij^ia  >  e  di 
tutte  1* altre*  perfezioni ,  che  noi  fogliamo  appellare  Morali,  lotellet* 
tuali,  Metafifiche,  ec.  E  a  tal  conofcenza  ,  oltre  alle  ragioni  intrin** 
ièche,  le  quali  fono  incoatraflabili ,  fiamo  ancora  per  oecelCtà  con* 
dotti  dalla  contemplazione  di  tante  innumcrabili  fatture.,  che  noi 
con  lecita  Metafora  appelliamo  Opere  delle  Tue  nGumi.  In  quefla  veri* 
tà  fi  fono  accordati  tanto  per  l'evidenza  delle  ragioni,  quanto  per  la 
tradizione  nata  col  Mondo  fleffo,  gli  antichi  e  i  moderni  Saggi  ^  e  i 
Popoli  quafi  tutti;  e  io  quefti  ultimi  tempi  (per  tacere  dc'Santi  Padri) 
l'abbiam  veduto  io  sì  forte  e  chiara  maniera  provato  e  dimoflrato 
quello  nobiliCfimo argomento  dal  Granata, dal  Segneri,  e  da  varj  ec^ 
celienti  Fàlofbfi  Cattolici ,  e  da  altri  ancora  ia  qui?*  paelj,  dove  mag- 
giore n*era  il  bifbgoo:  che  fuperfiuo,  anzi  improprio  farebbe  il  recar- 
ne  qui  pruova  alcuna .  Vero  è ,  che  io  certe  contrade ,  nelle  quali  han- 
no pafTaporto  tutte  ancora  le  pììt  deformi  ed  empie  chimere,  non  man- 
ca  qualche  novello  Pirrooifla,  che  ridendo  giugne  infino  a  mettere  in 
dubbio  quell'altra  evidente  verità  :  A  penfo ,  adunque  iofotiOy  o  fia 
efifio.  Egoifti vengono  appellati.  N«  s'avveggono  coftoro,  che  corre 
tìclUfleflfà  guifa  la  forza  evidente,  e  la  chiara  confeguenza  del  mede? 
iìmo  argomento,  cficndo  lo  flcffo  il  dire .  Io  penfo  >.  adunque  h  fona, 
che  il  dire  :  Io  dubito  fé  penfoy  adunque  io  fono  :  perciocché  il  Nulla 
punto  non  dubita;  ma  sì  bene  può  dubitar  folamente  chi  efide  ed  è 
qualche  cofa .  Per  altro  fé  a  que*  bei  cervelli  non  fcmbra  certo  qu^ 
&o  Entimocaa  :  Io  penfo^  adunque  io  fono  *  dovrebbe  almeno  partire 
più  che  certo  queft*  altro,  cioè  :  Io  dubito y  fé  penfo^  e  per  confeguenza 
i*  io  fono  :  adunque  h  Spedale  de^  Paizeretii  a  mani  aperte  mi  afpetta  : 
che  fenza  fallo  colà  .fi  chiudono  altri  di  Fantafia  men  guaUa,  che 
la  loro.  E  Ce  mai  un  noderofo  querciuolo  veniflc  incontro  a  qucfti  ta- 
li per  mifurar  loro  le  fpallc  ,  k)  (larei  volentieri  a  vedere  ,  fé  dubi- 
taffero,  che  quello  foffc  un  baftone  di  mirabil  virtù,  appunto  per 
guarire  chi  al  difpetto  dell' effere  Uomo,  vuol  divenire  più  jnfenf;*- 
toche  le  bcflie  medcfimc. 

.    Pofto  poi  quedo  evideote  a  iocontradabii  primo  Principio  :  Cono- 
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Jco  chi  rè  Dh  :  di  qui  fi  parte  una  catena  d'altre  non  men  vere ,  e 
gìufte  propofiziom y  nelle  quali  fi  mira  efpreflb  I*  Ordine^  che  l'Uò- 
mo è  tenuto  a  conservare  in  riguardo  ad  effo  Dio.  E  tali  propofizio* 
ni  e  confeguenze  ci  fono  infegnate  non  meno  dalla  Ragione  ^  che  dal- 
la  Rivelazione  «  Cioè  ^  da  che  fiam  perfuafi^  che  fi  dà  quefto  Effe- 
re  Onnipotente  y   ed  Eterno  ,  infinitamente  Buono  y  infinitamente 
Saggio  )  da  cui  tutte  quante  le  cofè  sì  vifibili  ^  come  invifibili  ^  fono 
ilate  create,  e  che  di  tutte  per  confèguenza  egli  dee  efière  riconofciuto 
Creatore ,  Sovrano  ,  e  Confervatore  ;   un  fogno  troppo  empio  ,  e 
troppo  fcreditatOy  e  ridicolo  farebbe. il  figurarfi  con  Lucrezio  ^  e 
con  altri  Etnici  Filofofi  ^  che  tanti  innumerabili  e  tutti  maravigliofi 
lavori  9  i  quali  fi  mirano  in  Terra  e  in  Cielo  ^  fieno  figliuoli  del  Ca«* 
io  :  quando  cadaun  d'efii,  benché  mutolo^  ad  alta  voce  grida  ,  che 
per  necefiità  efk)  è  figliuolo  d'  una  infinita  inarrivabil  Sapienza  y  e 
maffima  mente  l'Uomo  »  cioè,  la  più  mirabile  di  tutte  le  Creature 
pofle  fulla  Terra.  Bifogna,  dico,  in  fine  ridurfi  ariconofcere  unco- 
iiìun  Padre  di  tutto  il  creato ,  una  Cagion  primaria  di  tutte  le  Ca« 
gioni  y  un  Creatore  di  noi  flefiì  ,  cioè  quel  Bcatifiimo  Iddio,  il  quale 
per  mero  ecce/fo  della  benefica  Tua  Natura  ha  prodotto  non  folamen* 
te  noi,  ma  per  noflra  confcrvazionc,  comodo^  e   diletto,  anche 
tant'  altri  Corpi ,  onde  è  compofla  e  ornata  quefla  abitazione  ter- 
rena •  Ora  ecco  le  confeguenze  chiare  di  quefio  primo  principio  . 
Adunque ,  s*  io  conofco  queflo  gran  Padrone ,  e  Padre  mio,  io  gli 
debbo  un  fbmmo  Amore,  fon  tenuto  ad  adorare ,  glorificare,  be- 
nedire, ringraziare  I  e  lodare  l'infinita  fua"Mae(là  e  Grandezza  . 
Queflo  è  il  giojofb  mefliere  ,   per  quanto  la  Fede  e*  infegna  ,  in 
cui  s'  impiegano  que'  fortunati  Spiriti ,  che  flanno  godendo  di  lui 
nel  fuo  beatiffimo  Regno .    E   fi    può  mai  immaginare  ,  che  noi 
facciano    al  veder*  eglino  pììh  dapprefifb  e  al  confiderare  l'immenfa 
Maefià ,  Bellezza  ,  e  gli  altri  luminofi  Attributi   di   quell'  «ccel- 
fo  Monarca  del  tutto  ?   A  noi  certo  non  è  dato ,  finché  foggior- 
niam  fulla  Terra ,  di  poter  vagheggiare  queflo  divino  Sole  in  for- 
ma vifibile  ,  né  intendere  quelle  incomprenfibili  Bellezze  e  delizie ^ 
che  siuflamente  crediamo  fabbricate  da  lui  nella  beata  Rej|ia  del 
fuo  Paradifb .  Ciò  non  oflante  ,  sì  varia  y  sì  fpeciofa ,  sì  mirahile 
è  la   fiera  delle  Creature,  ch'egli  ha  formato  nel  noflro  Mondo, 
che  queflo  fbl  bafla  per  farci  fpendere   tutta    la  vita   noflra    in 
ifcoprir  /empre  cofe  I*una  più  bella  e  nobil  dell'altra,  e  confègueiv 
temente  per  obbligarci  a  dargli  lode,  onore,  e  gloria  fenza  fine.  Chi 
txiai  non  ha  veduto  le  macflofè  delizie  di  qualche  gran  Monarca  ^ 
^^  Ff  fc 
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fé  V  è  introdotto  la  prima  volta,  all'  incóntrarfi  nel  magnifico  prò- 
fpetto  de*  Palagi ,  e  all'  oflervarc  tutta  !•  interna  ftruttura ,  e  ricchif- 
ùm\  addobbi,  e  Cortigiani,  e  guardie,  e  tant*  altri  ornamenti,  e  fu- 
perbi  Giardini ,  e  Fontane,  e  Teatri,  e  tutto  il  retto  di  quel  gran 
Tutto  ;  contatelo  pure  per  jMeno  di  letizia  e  rapito  come  in  eflafi  per 
k>  ftupore  .  Chie2go  io:  mira  egli  il  Re?  Fors* anche  nò .  Ma  fé  noi 
vede  con  gli  occhi  del  capo,  il  mira  al  certo ,  e  riconofce  neceffo* 
riamente  con  quei  delta  mente  :  non  potendo  di  meno ,  che  non  s* 
accorga,  quant*  alto  afcenda  la  potenza,  grandezza,  e  ricchezza  di 
chi  ha  fabbricato  tante  e  sì  fuperbe  delizie,  e  oe  è  Signore  « 
Quefto  medefimo ,  ma  incomparabilmente  più  ,  è  da  dire  dell* 
Vrììvcrfo  formato  da  Dio  con  tante  i»Jaraviglio(c  e  diverte  Crea- 
ture, cadauna  delle  quali ,  e  maflfimamente  delle  vegetabili ,  fenfitì- 
ve,  e  ragionevoli ,  conflituifce  dapersè  un  miracolo,  a  chi  fa  ben 
ponderarne  i  pregi  interni.  Colpa  è  del  troppo  efTer  noi  abituati  e 
familiarizzati  con  quefli  prodigi ,  Te  non  ci  compari fcono  quai  fono  ^ 
grandi ,  e  flupendi;  e  fiamo  rei  di  una  fbmma  Cupidità  e  negligen- 
za, fé  per  non  confiderarne  mai  la  vaghezza  e  maeflà,  né  pure  non 
ne  conuderiamo  1*  onnipotente  fapientìffimo  Autore,  e  a  lui  non 
diamo  di  cuore,  e  fpeflfo,  quella  gloria  ed  onore, che  niunoneghe« 
rà  che  non  fia  dovuta  per  tanti  tìtoli  alla  Tua  niagnificenza  e  gran- 
dezza • 

Andiamo  innanzi ,  e  figuriamoci ,  che  mirate  per  la  prima   volta 
da  noi  fleffi  quelle  funtuofé  Reali  delizie,  il  Re  padrone  chiaman- 
doci ali*  ìmprovifb ,  così  ci  dicefTc  :  Quefto  Palagio  con  tutte  le  ani- 
nenze  Aie  io  vel  do  ora  a  godere,  concedendone  a  voi  1' u  fu  frutto  in 
avvenire.  Ricevetelo  dalla  mia  liberalità  ,  e  godetelo  ,  finché  avrc 
te  vita  ,  riferbrndomene  io  nulladimcno  1*  alto  dominio.  &cosìfof- 
iè,  dimando  io:  farebbe  egli  di  dovere ,  che  al  provare  tanta  bene- 
ficenza, e  fenza  alcun  merito  noflro,  in  così  graziofo  Monarca,  noi 
da  11  innanzi  1*  a maflimo  teneramente,  e  mai  non  finiffimo  di  efal- 
tare,e  predicare,  e  venerare  1'  incomparabil  fua  bontà  e  munificen-. 
za?  Parla  dapersè  quefla  propofizione.  E  quand*  anchequeflo  infigne 
Benefattore  non  ci  fi  dcfk  a  conofccre,  e  nulla  ci  parlaffe  del  b^c^ 
tìzio  a  noi  fatto  :  per  quedo  non  dovremmo  noi  riconofcere  per  be- 
nefizio fommo  il  fuo ,  lodare ,  ed  efaltar  lui ,  e  perpetuamente  vene» 
rame  la  padronanza?  Torniamo  ora  dal  finto  al   vero.    Da    niuno 
dev  Monarchi  terreni  non  è  da  fperare  un*  ecceffo  e  Ama  finezza  di 
si  ilraordinaria  Liberalità;  ma  5Ì  bene  Jal  fommo  Monarca  del  tut- 
to   molto  più  fenza  paragone  noi  abbiam  già  ricevuto  :cbe  è  bea  Pa« 

lagio 
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laglo  e  Giardino  d*  altra  magnibcenza  e  bellezza  il  vado  Palagio  e 
Giardino  del  Moodo^in  cui  ci  ha  Iddio  per  Tua  fbmma  beneficenza 
collocatile  di  cui  tutto  dì  godiamo;  che  tutte  le  delizie  de'Priaci* 
pi  della  Terra.  In  tanto  quelle  ci  danno  ne  gli  occhi ^  perchè  le  mi* 
riamdì  rado.  Quelle  di  Dio,  benché  sì  fuperiori ,  perchè  troppo 
u  Alali,  nel  noftro  giudicio  fors'  anche  vili  ci  comparì /cono .  Oltre 
di  che  ,  cofa  v*^  ha  di  grande,  e  ricco, e  vago  nelle  fàbbriche  de  gli 
Uomini,  chearìferraai  qualche  pregio  deir Arte, tutto  non  abbia 
ricevuto  il  Tuo  fondo  dalla  Natura»  cioè  da  quel  fublime  Artefice  » 
che  ogni  coCa  creò?  Adunque  obbligo  pre^antidimo  (i  è  il  noflro  di 
conoTcere,  e  di  non  obbliare  giammai  gì*  innumerabili  Beni  e  Bene* 
fizj  ,  che  a  noi  ha  dìrpenfato  e  difpenfa  giornalmente  la  Liberalità 
di  Dio  ,  e  eh'  io  non  prendo  qui  ad  annoverare  ,  perchè  non  farei 
mai  fine  :  altrimenti  ci  converrà  il  brutto  titolo  o  di  ciechi ,  o  d' 
ingrati.  Che  fé  poi  intendiamo  l'abbondanza  e  grandezza  di  que« 
fti  Benefizi,  ne  vien  pure  per  neceflfaria  confeguenza ,  effere  noi  te- 
nuti a  confecrare  tutto  il  noftro  amore  ed  offequio  a  un  sì  amoro- 
ib  e  benefico  Donatore .  Certo  noi,  che  cotanto  ci  rifcntiamo  al  mi- 
rare, che  chi  altamente  fu  da  noi  beneficato ,  o  fprezza  o  dimenti- 
ca eifi  Benefizi  ,  e  ni  una  gratitudine  a  noi  ne  moflra;  dovremmo 
nì(»rir  di  vergogna  in  badando ,  che  noi  fieffì  facciam  peggio  con 
pio;  perdocchè  pieni  ed  inzuppati  de'  fuoi  doni  e  benefizi,  né  il 
ringraziamo  mai,  fconofcenti  che  fiamo;nè  gli  facciam  conofcere 
d'  amarlo,  come  pur  le  leggi  della  Natura  (leda  efigono  e  coman** 
dano,  e  maffimamente .  vcrCo  chi  dona  a  chi  non  può  vantarne  me- 
rito alcuno.  Finalmente  potrebbe  forfè  un  Principe  della  Terra  col- 
marci di  Beni  (lafcio,  che  anche  quefti  Beni  faran  doni  di  Dìo  ) 
sua  niun  d' effi  arriverà  giammai  a  darci  l' EfTere  d'  Uomo,  e  Men-^ 
te,  e  Ing^no ,  e  Memoria ,  né  l'altre  maraviglio/e  doti  e  operazio- 
ni dell'  Anima  noftra,  né  Sanitk,  Robuflezza,  Agilità,  e  altre  prc^ 
rogative,  e  tanti  delicati  ordigni  de'  Corpi  noftri  •  Il  folo  immenfb 
Benefattor  noflro  Iddio  tutto  quefto  ci  ha  dato,'  e/Tendo  che  altro 
^he  meri  flrumenti  di  auell'infaticabilefapientiffimo  Architetto  non 
Ìbno,o  non  furono  i  noftri  Genitori.  £  però  quanto  abl^amo dì  Be- 
ne, e  quanto  fiamo,  tutto  viene  da  lui,  di  maniera  che  troppo  giu- 
ftamente  è  da  dire  priva  d'Ordine  quell'  Anima, in  cui  non  fi  truo- 
vi  Amore  di  Dio,  né  conofcenza  e  riconofccnza  per  la  dì  lui  fbmrtia 
e  infinita  Bontà, che  pure  s)  manìfcftameate  u  fcuopre  dentro  e 
fuori  di  cadauno  di  noi,  anche  fenza  parlare d* altri  incomparabil- 
fiiea(e  maggiori  ,,anzi  immenfiBeni^  eh' egli  rifcrba  a  i  Buoni  nella 
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:he  in  queAo  Amar  Dìo,  di  cui 

0  quanto  può  dìfpiacere  a  Ini , 

lucUa  TrtMquillHÀ  d'  Animo  ,  che 

\nlc  e  Tperabìle  od  preJeneeMon* 

ama  daddovero,  e  Copra  tutte  le 

iffirao  oggetto ,  è  anche  riamato 

iveriameote  crédere  .■  Ora  in  un* 

e,  non  può  dirli  cheToda  confbla- 

nerì  al  penfare,  e  fperare  d' eflè- 

re  in  grazia  del  dirpenfator  d*  ogni  Bene  ,  e  di  amare  quel  gran^  Mo^ 

narca  ,  il  quale  non  ifdegna  di  chiamare  Amici  Tuoi  i  Buoni ,  e  Fi- 

Slìuoli  i  Aioi  Servi.  All'incontro  chi  Ta  d'efl'ere  in  difgrazia  di  lui, 

pofà,  come  il  cuore  tranquillo  e  quieto?  Non 

dapertucto ,  e  in  ogni  tempo ,  la  voidicatricc 

iza  naTce  dal  ^ rimo  principio  della  Conofcenza 
}n  potendo  noi  negare  d'e&ere  fatture  Tue,  e  eh* 
ilto  dominio  ibpra  di  noi ,  tuttoché  ci  tratti  da 
ìchiavì ,  perchè  iempre  ci  lafcia  il  Libero  no/h*a 
udo  noi  negare  di  non  edere  adatto  dipendenti 
ògoo  del  Aio  continuo  conc<»'fo  a  tutte  le  nottre 
mento  dell'  EflJer  noftro  :   confcgucntemcnte  la 
Ragione  viene  a.  riconofcere  un*  altra  Legge  di  Nacura  ,  cioè  erfcre- 
noi  tenuti  a  profenare  e  praticare  un'  intera  fommeflìone ,  rivercn- 
%Zfe  ubbidienza  a  lui .  £  però  qualora  vegniaaio  a  (apcre  y  enèrci 
delle  Leggi  (labtiìte  da  luì ,  a  quelle  dobbiam  cofto  ibc-t«xiietteFe  it 
capo ,  e  correre  ad  ubbidire ,  £  quelle  Leggi  ibno  di  due  fùttc.  Le 
prime  della  Natura;  l'altre  della  fola  Religione  e  Rivelazione.  Quan^ 
to  alle  ultime,  non  è  mio  iftiiuto  il  parlarne  qui,  e  convien  per  ef- 
fe intender/èia  co'  Teologi  j  bacando  a  noi  iólamence  di  fapere  ,  che 
all' offervanza  d'cfìeLeggi  è  promeffb  dall'  infollibil  Dio  un'  immen- 
so eterno  premio.  Intorno  all'altre  della  Natura ,  cgU  è  da  poi  men- 
te, che  l'Autore  del  tutto  ha  fabbricata  quefla  gran  macchina  del 
Mondo,  e  tante  Creature  ,  e  noi  Bcz  cSe  in  così  maefloib  Teatro  , 
^nza  precidere  confìglio  dalle  ooAre  picciole  e  fventate  te/te,  ma  So- 
lamente d^ll*  infinita  Sapienza  iiia ,  con  volere  quaggiù  per  alti  Tuoi 
firn  quella  piirabil  Varietà  di  moti,  e  d'oggetti  ,  e  quella  continua 
mutazione  dì  /pene,  di  cui  parlammo  di  iopra,  mìrchiando  i  Beni 
co'  Mali  ,  il  Bello  col  Brutto,  e  limitando  all'  Uomo  fulla  Terra  uno 
fpiujo  ^  FÌtd,  phe  QQn  fuol  mai  giugocre  a  cencinquant'  anni  >  ed  ^ 
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or  bteve  ,  or  lungo,  licondo  !e  o 
alcrì  accideaci.  Le  Leggi  foù  (til 
itone  ha  podeftà  di  formarle,  e 
Don  Ca  foroiarle  Ce  non  ragionevi 
l>  prima  volta  in  qneflo  Mondo 

che  ci  fìi  fatta,  ma  pur  ci  fu  fatta  ;  cioè  Dio  c'intonò  :  lo  poteva 
lafciare  di  dar  l'eflere  a  te,  e  compartirlo  ad  un'  altro  ;  ma  giacchi 
ho  antepoflo  te  :  avverti  che  durante  H  breve  foggiòrno ,  o  lìa  pelle- 
grinaggio, che  dei  far  fulla  Terra  ,  ci  hai  da  fare  quella  comparii, 
che  voglio  io,  e  non  che  vorrai  tu  ;  effere  tu  Ibttopofto  a  que'cam* 
biamenti  or  grati,  ed  ora  ingrati ,  che  arriveranno  nel  concorib  e 
combattimento  di  tanti  Corpi  e.  Volontà  diverlè ,  onde  è  compolia 
1*  Univerlb  ;  in  una  parola  dei  chinar  fcmprc  il  capo  alle  Leggi ,  con 
cui  ibrmai ,  «  tuttora  regolo  il  Mondo,  che  è  quanto  il  dire,  £>tto. 
mettere  la  tua  Volontà  a  ciò ,  che  concici ,  o  puoi  prudcmcmcntc 
conofcére,  che  (ìa  Volontà  mia.  Chi  mai,  fé  non  è  un  temerario, 
potrà  figurare  a  li  fteflò  ,  che  quella  non  (ia  un'intimazione  giuftiC 
urna  ,  o  darli  ad  incendere  di  non  eflére  obbligato  ad  olTervarla  col 
pretefto  di  non  averla  udita  giammai  né  nel  fuo  nafcere  ,  né  dipoi  ? 
Siccome  ogni  Uomo  è  ammeflb  alla  vita  con  un  patto  tacito  di  do- 
ver'anche  morire ,  perchè  quella  è  Legge  della  Natura,  che  in  buon 
linguaggio  vuol  dir  Legge  formata  da  Dio  autore  della  Natura  ;  co- 
sì  la  ftcflà  coodizio  l'egli 

ha  (labijito  nella  cu  :cioc-  ■ 

che  i  noli  ri  Corpi  i  àzio. 

ni ,  alla  geucrazioM  d  al- 

tre funzioni  ;  il  fag  mol- 

li, efelide,  e  non  (  o  fo- 

■  verchio  o  nocivo,  ■  a  di 

fpititi  ,  o  per  una  lolla, 

o  la  tenitura  d'  elU  i  mj. 

fchiandolì  col  langi  Jole 

Leggi  pofte  dal  divino  Architetto ,  ha  da  feguirne  alcuna  Malattia, 
e  s'  ha  a  provarne  qualche  Dolore ,  e  a  fuo  tempo  la  Morte.  Ma 
avvenendo  ciò ,  potrà  bene  impazientarli  per  quel  male  un-  Uomo 
di  poca  rilieflione  ;  potrà  anche  un-  empio  fpaìlate  centra  chi  fab- 
bricando il  Corpo  noftro,  formò  una  macchina  ficile,  e  fuggettaa 
«ì  gran  copia  di  /concerti  ':  ma  all'  incontro  il  Saggio,  conofcendo  ac- 
cader tutto  ciò  per  le  Leggi  canto  faggiamente  (U  Dio  inftituite  nel- 
I»  fabbrica  de'  Corpi  de  gli  Aqinwli ,  adora  il  fommo  Artefice  e 

Legisla- 
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Lcgidatore^  e  umilia  il  Tao  giudizio  e  volere  al  fapìenciffimo  di  chi 
così  ci  creò  .  £  altrettanto  fa  egli  ^  iallorchè  le  Guerre ,  le  Careftic, 
le  Peftileoze  ^  i  Tremuoti  )  e  ie  Gragoude  Taa  de/blaodo  le  popola* 
ziooi  e  le  cain|Kigne  ;  e  allora  che  il  Principe^  i  Minidri,  e  i  Giudi* 
ci  non  fanno  buon*  u(b  della  loro  autorità  e  potenza  ;  o  imperverfa* 
fio  altri  Uomini  ;  e  allora  in  fine  che  (òpra v  vengono  tant'  altre  o  pub» 
bliche  o  private  difavventure  ^  che  è  impoffibite  a  noi  d*  impedire  « 
Tocca  forfè  a  noi  di  dar  la  legge  a  Dio^  o  pure  di  riceverla?  £  tanto 
pih  il  faflgìo  Criftiano  fbttomette  la  Volontà  Tua  alla  Volontà  dei 
lupremo  Padrone^  quanto  che  la  Fede  gì*  infegna  ancora  >  governar- 
fi  il  Mondo  da  lui  con  un*  altra  più  fegreta  mirabile  Provvidenza  ^ 
di  cui  ancorché  non  ne  intenda  molte  fiate  il  perchè,  pure  ne  bada 
adorare  1*  Autore ,  la  cui  Sapienza  >  fuperióre  à\  troppo  a  tutta  la  no* 
ilra^  merita  bene  d*  efierc  riverita  ^  anche  quando  meno  coinpreiK 
diam  le  fue  vie . 

Non  mi  contento  io  d*  aver  detto  quefto  finquì  •  £flendo  il  punto 
di  (bmma  importanza,  conviene  aggiugnere^  che  da  che  noi  tendia* 
itio  al  conseguimento  di  quella  Felicità,  onde  è  capace  1'  Uomo ,  un 
corto  e  Regal  fentiero  per  giugncrvi  èquefto.  Cioè,  per  tranquillare 
il  noftro  cuore  (  giacché  in  quella  Tranquillità  abbiam  rìpofta  la  Fé* 
ficità ,  a  cui  fi  può  afphrare  qua^iù  )  per  tranquillarlo ,  difli ,  in 
mezzo  alle  tempefte ,  onde  miriamo  ab]x>ndare  il  noftro  Mondo  ^ 
bada  che  nell'  Anima  noftra  fi  pianti  ed  abbarbichi  bene  la  rìfoluzio* 
oe  di  voler  quel  folo,  che  vuole  Iddio  regolatore  del  tutto.  Potran« 
DO  andar  male  gli  affari  ben  tefiìiti,  aflfollarfi  le  di/grazie,  infierire 
cootra  di  noi  gli  altri  Uomini  :  non  fi  altererà  quel  cuore ,  perchè 
fubito  rifponde  a  fé  fleffo:  La  vuol  così,  o  permette  così  Iddio  :  per 
qual  ragione  non  1*  ho  da  volere  anch*  io  ?  £d  oh  beati  coloro ,  che 
(X)sì  la  difcorrono,  ed  operano  così!  Non  altrimenti  han  &tto,  e 
&nno  i  Santi ,  cioè  i  più  Saggi ,  che  s*  abbia  avuto,  ed  abbia  la  Ter* 
ra  .  Niun  più  di  loro  ha  intefo  quel  gran  fegreto,  che  la  flefia  Ra- 
gion naturale  preferì  ve  per  cuflodire  il  fereno  dell*  animo.  Anche 
nelle  maggiori  traverfie,  purché  nulla  abbiano  da  rimproverare  a  fé 
fleflì,  pruovano  efli  una  mirabil  calma;  e  s*  afiacciìnfino  la  Morte ^ 
eh*  efli  anche  con  volto  allegro  la  mireran  vicina .  Imperciocché  le 
perturbazioni,  gli  afiànni ,  i  crepacuori,  a*  quali  fiam  fugsetti,  noa 
altronde  nafcono ,  che  dalla  ripugnanza  e  abborrimento ,  che  abbia* 
Ilio  a  qualche  cofa  ,  che  noi  non  vorremmo, e  pur  fa  d*  uopo  patire; 
Ma  ne*^  buoni  Santi ,  e  ne*  veri  Saggi ,  lafcia  torto  d'eflere  contrario 
c  pungente  alla  lor  Volontà  ciò,  eh*  e(fi  riikccopo  effere    voluto  a 

per* 
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permeflTo  da  Dìo^  mentre  cffi  nulla  altro  (orpiràno,  che  quello  che 
place  a  sì  faggio  e  amorevoi  Padrone .  Parlo  ^ni  de  gli  afHinni  ^  che 
vengono  all'Animo  dell»  Animo  fteffo,  porto  io  djfordine  per  la  con- 
iìderazione^o  opinione  di  qualche  avvenixnènto  finirtro  /  Poiché  quan« 
to  a  i  Dolori ,  cne  dal  Corpo  fconcectato  fi  tramandano  alh  Anima  \ 
fjccome  in  tante  Malattie  proviamo  ,  certo  che  non  fi  può  di  meno 
di  non/entìre  la  gravezza  e  puntura  de*  Mali  ;  ma  è  altresì  indùbitaf- 
to .  che  fopra  quelle  difpiacevoli  fénfazionì  fi  Tparge  un  hàlfamo  di 
refrigerio ,  e  dirò  anche  di  confblazione^  ove  fi  fia  abituato  i'  Auk 
mo  a  non  rigettar  con  dispetto ,  anzi  ad  abbracciare  con  umil  Volon- 
tà tutto  quello^  che  a  noi  viene  per  ordine  o  permiffione  di  Dio  . 
Però  dobbiamo  ora  intendere,  perchè  il  divino  nortro  Maeftro  nell* 
infcgnarci  ad  orare  ebbe  tanta  premura ,  che  nella  breve  Supplica 
da  porgerti  ogni  giorno  a  Dio  fuo  Padre,  efponeflimo  qual  noftro  vi^ 
vo  defiderio:  Cbf  fia  fatta  la  Vohntà  dì  lui,  come  ^ fa  in  Cielo,  così 
attch  in  Terra.  Sapeva  beo*  egli,  di  che  importanza  fia  una  pcti^ 
zìone  sì  fatta .  Uno  de  i  gran  Doveri  dell'  Uomo  ver/o  Dio,  cioè 
de*  buoni  Servi  verfb  quel  buono  ^  anzi  ottimo  Padrone,  fi  chiude 
in  coterto  desiderio;  ma  infieme  vi  fi  comprende  ancora  un  fingolat 
Bene  e  vantaggio  per  noi .  La  maniera  (peditz  per  vivere  in  innume« 
rabili  cafi  quieto  e  tranquillo,  eccola  dunque:  Ripofare  in  Dio ,  né 
altro  bramare  o  volere,  che  ciò,  che  vuole  o  permette  Iddio  .  Nort 
già  che  1*  Uomo  fi  debba  ftare  neghittofo  ,  e  colle  mani  alla  cintola 
per  querto.  Dee  anzi  impiegare  quanto  ha  di  forze  e  dì  Prudenza 
per  gli  onerti  fuoi  vantaggi,  e  nel  maneggio  de  gli  a^ri,  e  ntlt  cfer^ 
cizio  delle  fue  Cariche ,  e  nel  governo  di  Tua  cafa,  e  in  tutte  l'altre 
congiunture  di  azioni  e  rtfoluzioni,  che  convengano  cperfbna  o  Re^ 
ligiofa,  o  Mondana,  o  che  vive  a  fé  ftefia,  o  pur  vive  anche  a  gli 
altri .  Dee  del  pari  per  quanto  può  e  fa ,  ingegearfi  di  fchivare  ,  e 
di  rifparmiare  a  fé  rteffb  i  Mali,  e  le  di/grazie,  e  di-^x)nfervare,  o 
ricuperare  la  Sanità;  pero(occhè  fìnatantochè  egli  può  credere,  che 
co"^  fuoi  defiderj  s*  accordi  il  volere  di  Dio,  ragion  vuole  eh*  egli  non 
dorma,  ma* operi,  per  procurar  d»  eseguirli .  Torto  poi  che  colhan*i 
dare  al  rovefcio,  o  alla  peggio  tutte  le  ruote,  eh'  egli  adopera  ,  vìe* 
ne  a  fcoprirfi  la  Volontà  di  Dio ,  cioè  non  voler'  ^li  quel  fuccertOi* 
o  permettere  egli  tutto  l' opporto:  allora  fi  quieta  1'  Animo,  che  già. 
altro  non  s*  è  prefifiò  o  prefigge.  Ce  non  di  volere  quell'  avventmen«. 
to,  in  quanto  lo  voglia  l' infinitamente  ^ggio  regolatore  del  tutto  • 
Parrà  a  taluno  un  pò*  lunga  quefta  lezione;  pure  anche  poco  ho. 
detto  rìfpetto  all'  utilità  delk  materia*  £d  oh  l' imparaflimo  bene,  e 
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fapeflimo  alle  occafioni  ben  praticar  quefta  lezione  •  Avremmo  già 
fatto  un  gran  viaggio  nella  Filofofia  per  giugnere  a  quella  meta  ^ 
che  da  lei  ci  viene  propoda. 

Redz  finalmente  un'  altra  conclufione  fpettante  alla  Relieion  na- 
turale y  e  dipendente  dal  conofcer  noi ,  che  e*  è  Dio:  conclusone  fon- 
lamentale  anch'  eflfa,  e  di  fommo  e  maffìmo  riguardo ,  perchè  dalla 
medefima  fcacurifcono  aflaifllme  altre  confeguenze^  tutte  utili ^ e  quel 
che  è  più  9  neceiTarie  ancora  per  ben  regolare  la  vita ,  le  azioni ,  e  i 
coftumi  noftrì.  Cioè^  conofco,  che  e'  è  Dio;  e  s*  io  adoro ^  e  glorifico 
quefto  Dio^e  vivo  qui  coli'  Ordine,  che  fecondo  la  Ragione  com- 
prendo voluto  da  Dio,  e  alk  Tua  Volontà  fottomettola  mia;^Dìo  , 
che  per  confeguenza  non  fi  può  concepire  Ce  non  per  ottimo  e  giuAif- 
fimo,  non  mancherà  di  premiarmi.  £  ben  lo  può,  chi  può  tutto  . 
E  ben  lo  dee,  chi  è  infinitamente  Giunto, Buono ,  e  Benefico  •  E 
6'  io  mancherò  nel  culto  e  nell*  ubbidienza  a  lui;  e  fé  vivrò  nel  Di/^ 
ordine  al  difpetto  della  mia  Ragione,  e  delle  Tue  Leggi:  quello 
Ueflb  giudifiìmo  Iddio  non  lafccràdi  punirmi.  Sarà  egli  quedo nella 
prefente  vita?  Ancor  qui  paò  eflfere;  ma  veggendofi  canti  buoni  in- 
felici,  e  tanti  malvagi  all'incontro  profpcrati  quaggiù;  bi/bgna  am- 
mettere un'  altro  pae/e ,  un'altra  Vita  dopo  la  prefente,  in  cui  1'  A- 
oima  riceva  daDjo,giufio  Difpenfatore  de'Ga/lighi  e  delle  Ricom- 
pen(e,  ciò,  che  è  dovuto  al  merito  o  demerito  delle  nofire  azioni. 
jL'  argomento  vien  da  Platone  Gentile,  rilevato  poi  dall'  eloquentifli- 
mo  Grifbflomo,e  riconofi:iuto  per  fbrtiffimo,  ed  anche  perdecifivo 
da  ì  più  fenfati  tra  i  Filofofi.  Finché  l'idea  di  Dio  abbraccerà  la 
Giuftizia,  ficcome  non  fi  può  fenza  un'eflrema  arroganza  ed  empie- 
tà negare;  fempre  ne  fi^guirà,  eh'  egli  fia  ed  abbia  da  efiere  Rimu- 
neratore :  ficcome  anche  1'  Apoftolo  cMnfegnò  a  crederlo,  quaPobbli- 
jo  nofiro;  e  che  per  confèguente  l'Anima  nofira  fia  deftinata  all'Im- 
mortalità.  La  fcio  ora  altri  argomenti,  che  adopera  la  Filofofia  per- 
provare  quefia  gran  Verità, e  infido  fui  noftro  principio. Qucfto  co- 
KioCcere^  che  c'è  Iddio  ,  e  conofcere  del  pari  gli  ammirabili  Tuoi  At* 
tributi ,  per  quanto  può  mente  umana;  e  conofcere  apprefiò ,  eh'  io 
fon  fatto  per  adorarlo,  amarlo  ^  ubbidirlo  :  mi  fa  intendere  un  com- 
mercio flrettifiimo ,  che  pafla  fra  me^  cioè  firail  mio  Spirito, e  quel- 
lo infinito  Spirito,  che  è  Creatore  e  Anima  dd  tutto;  ed  efler'  io 
troppo  efaltato  fopra  la  condizione  de'  Bruti  con  Anima  diverCz  dall* 
Anima  loro.  Per  quanto  fi  miri  e  rifletta,  niun  fegno  mai  fi  fcopri- 
xà,  che  ì  Bruti  abbiano  cognizione  di  quell'  ECere  beatiffimo.  Né 
pòflbno  averla;  perciocché  non  è  atta  la  femplice  Materia,  tutto- 
ché 


b 
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ti  principatmeme  forcnano  qucft'  Ordine  >  e  contravvenendo  a  quefto, 
fé  non  prima  in  quefta  vita»  certo  neir altra  abbtam  da  paventare  i 
gaflighi  fnoi  •  Ninno  può  meglio  ,  e  più  giudiciofamente  amare  Ce 
ileflb,  che  chi  ama  fopra  ogni  cofk  quel  Dio,  che  folo  f u  ,  ed  è , 
e  farà  Autore  d^ogni  noftro  Bene.  Ma  altresì  ofTervando  fedelmen^ 
ee  quell'Ordine  »  abbianio  da  fapere  quaggiù  quella  TrémqmUliti  di 
tfèùrcy  che  infonde  il  fapere  dWere  in  grazia  di  si  buon  Padrone  e 
Padre»  e  pofcia,  dopo  il  breve  corib  di  quefta  vita,un'immen/ain-* 
terminabil  Felicità,  eh'  egli  può  ben  dare  da  par  Tuo  a'fucH  buoai 
Sudditi  e  Figliuoli  nel  Regno  delle  (uè  delizie. 

CAPO    XXV. 

DeVOfSM^  che  dMHétm  étom  t  cùtifervére  vfrfo  gli  abri  Uomm, 

e  frimkrémcate  delia  Gkffii^iéi . 

Dobbiamo  ftar  bene  con  Dio,  dobbiamo  con  amarlo  e  ubbi« 
dirlo  procacciare  a  noi  la  gran  forte  d'èflcre  amati  e  protet«» 
ti  da  lui ,  e  pofcia  a  fuo  tempo  d'entrare  nel  gaudio,ch'egU 
ci  promette  nel  fuo  b^tiflSmo  Regno  •  Ora  miriamo ,  qual*  Ordinò 
fi  debba  per  noi  cuftodire  anche  verfo  gli  altri  Uomini ,  co^quali  ci 
tocca  di  convivere,  di  praticare,  o  avere  vicinanu  o  commerzio  • 
Quefto  fi  vuol  dividerlo  in  due.  Il  primo  è  a  noi  prefcritto  e  co^ 
mandtto  dalla  Natura ,  dalla  Religione ,  o  dalle  Leggi  della  Repnb* 
blica,  in  cui  viviamo.  Il  fecondo  ci  vien  per  io  più folamente ccnw 
figliato  da  e(fa  Religione, e  dalla  Natura,  per  Decoro  ed  Utile  no- 
ftro. Quello  a  titolo  d'obbligo  (iam  tenuti  a  confervarlo;  e  il  con- 
travvenirvi farà  colpa, che  non  andrà  efente  da  pena  nel  tribunale  o 
di  Dio,  o  de  gii  Uomini .  L'altro  pofcia  è  lodevole  e  profittevole' 
air  Uomo ,  che  di  buon  cuore  lo  pratichi .  E  la  pratica  e  Tadempi- 
mento  sì  dell'uno,  come  dell'altro  di  quefti  Ordini,  coftituifce  due 
Virtù  eflcnziali,  e  primarie,  le  quali  fi  diramano  in  varie  fpezie,e 
portano  diverfi  nomi.  Si  appellano  quefte  due  Virtù  GiuftiziaycCa^ 
rità .  Per  conto  della  prima ,  a  intendere  l' importanza  di  lei ,  bade- 
rà dire ,  ch^  efla  è  il  legame  dell*  umana  Società ,  e  fenza  di  quefta 
non  potere  fufliftere  Univerfità   veruna  ,  La  Natura  ha  fiitto  T  un' 
Uomo  bifognofo  dell'altro;  e  quefto  bifogno  quello  fu, che  intro*-' 
dulie  l'unirfi  eglino  infieme  in  Ville  ,  Terre,  Città,  Provincie,  e 
Regni .  Ma  quefta  Società  non  fuffifterebbe ,  fé  la  Ragione  fte{fa,nqn 
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IO  cuore  qucfta  gcneroft  e  inIporfafitilG. 
o  il  più  efficace  e  Scuro  vento  per  gin. 
:lla  vera  Sapienza  e  Filofolia  .  E  fé  ftp. 
pi  ,  e  in  varie  occafioni ,  di  qucfta  fui 
JOT»  (labile  e  falda,  e  la  mira  conTertr- 
fe  medefinio  ribrezzo  e  abborrimenro  ad 
dinazione  e  piacere  id  ogni  bqona  e  lo- 
ha  coftui  di  benedir  Dio,  e  di  rallegrar- 
gli- A-        II    e-  -  j-''''  P°'^^'  ■'  ""Slio.  e  il  nerbo  princr. 
pale  di  quella  Scienza  ,   di  cui  ora  trattiamo.  E  beati  fopra  tutto 
que  Giovani  ,  che  cominciano  per  tempo  a  intimare  quella  làntiffi- 
ma  Legge  e  Maffiina  al  lóro  ciiotc. 

Parte  poi  di  quella  Vmerfmìt  CitftìzU  i  la  PtrtkiHtrt ,  fotto  il 
qual  nome  i  Giurifconfulti  intendono  C/m  afianu  i  perpt:iu  Vtbm- 
"r  if"  '  ''f'"^'*  «<■/(■«»  cìi.cbt  gU  è  iKutt.  Non  entrerò  io 
qui  nelle  divifioni  dì  quella  Giuftizia  ,   che  riguarda  1'  umana  Socii>. 
ta,  e  meno  parlerò  dell'origine  fua  ,  e  delle  varie  Leggi ,  per  non 
perdermi  in  un  troppo  vallo  argomento.  Batterà  a  nei  di  fawre  ef- 
fcrci  de  t  Doveri  nniverfali ,  ed  effercene  de  i  particolari ,  a'quali  è 
tenuto  1  un  Uomo  verfo  dcH'altro  ,  prefctitti  a  noi  dalla  Natura  , 
e  £^  CiM  ,  che  vuol  di- 
,  o  d'altri  Superiori  Legisla- 
no  anche  potuto  comandate 
Per  quel  che  concerne  le  de- 
li coii^irendo  anche  il  Dirma 
ira  a  i  Politici,  e  Ghirifcon- 
Ferra.  La  Ciijlì^m  propria- 
i ,  quella  i  ,  che  fta  fonda- 
ihe  fenza  logorar  le  fcnché 
;  da  fe  fteflb  ,  o  pure  1'  ha 
della  Natura  .  Quel  grande 
ine  Scritture,  cioè:  Km  ff 
j.     .  ,.  ;        t"e"".'i"^ — "  "  '' y^  ,  può  dirfi  un  erano 

d.  miglio:  COS.  poche  fon  le  parole,  che  lo  compongono .  Tuttavi, 
qnefto  grano  di  miglio  contiene  in  fc  l'ampio  volume  di  quelIeLeg- 
gi ,  che  diffi  drttite  a  noi  dalla  «dTa  Natura  .  Chi  i ,  che  non  fen- 
ta,  e  non  confcU  b  t.tt,tudi«e  di  qwfto  primo  naturale  Ptmcipio  f 
Anche  1  Ignorante .  anche  il  rozzo  Contadino,  pe,  poeo  che  vi  ri- 
fletta ,  tocca  con  mano'  h  forza  di  una  tal  Legge  .  SeVuof  ctìnttàv- 
Yciure  ad  .fli .  fuo)  «rc««  i  m&Mdigli»  e  vwebl^to  Wef- 

fere 
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fere  veduto.  E  qualora  poi  vi  ha  contravvenuto,  ode  tofto i rimpro* 
veri  della  Colcienza  propria,  che  in  fuo  linguaggio  Taccufa,  il  con- 
émtìsi  e  tormenta  •  Non  manca  gente  dotta  ,  la  quale  non  ammette 
Idee  innate  i  ma  quefta  dee  moftrare  ,  come  non  dalla  Natura  a  noi 
venga  quefta  infigne  Maflima  ,  che  è  la  forgente  di  tutte  le  Virtii  ^ 
che  legano  V  Umana  Società  .  Bifognerebbe  prima  provar  chiara- 
mente, che  tutto  quanto  di  vero  noi  troviamo  colla  Confiderazione , 
fia  da  attribuire  ad  effa  Confiderà zione.  Quefta  non  fa  nafcere  quel* 
lo ,  che  prima  non  era  ;  ma  per  lo  piìi ,  o  Tempre  fcuopre  quello  3 
che  prima  era.  Chi  da  i  fegni  edemi  argomentando  giugne  a  difco- 
prire  una  Miniera ,  non  è  egli  cerco  Autore  d'  efTa  Miniera  i  ma  si 
ben  la  Natura,  che  Tha  dianzi  prodotta  in  feno ai  Monti. 

Lafciamo  nondimeno  si  fatte  difpute ,  e  ritorniamo  alla  Sperienza 
con  dire,  che  ciafcuno^  quando  anche  gli  manchi  ogni  altro  faggio 
Configgere  e  Maeftro,  uno  interno  ne  ha  ,  cioè  la  conofcenza  e  cer- 
tezza di  quefta  Maflima  ,  cui  può  egli  confultare  per  regolarfi  nelle 
^azioni  ,  che  riguardano  V  Ordine  verfo  il  Proffimo  Aio  ,  e  aftenerfi 
dairingiuftizia.  Capito  che  fia  il  facile  Aflioma  fuddetto»  altro  noa 
ci  vuole ,  che  veftire  finceramente  i  panni  altrui ,  e  mutare  il  cafo  ^ 
con  dire  :  Parrebbe  egli  a  me  giufio ,  che  il  tale  facejje  a  me  ciò ,  cb' 
io  vo  era  penfando  di  fare  a  luì  ì  Ecco  la  Regola  infegnataci  dalla 
Natura,  einfiemedalla  Legge  Tanta,  cheprofeflSamo,  per  ifcorge^ 
re ,  non  già  in  tutte ,  ma  certo  in  quafi  innumerabili  congiunture  , 
fé  fieno  o  non  fieno  lecite  ed  on^e  le  noftre  azioni  ,  concernenti  il 
Proffinào  noftro .  Non  piacerebbe  a  te  ,  che  altri  operafle  in  tal  gui-< 
fa  contra  il  Corpo  tuo  >  contra  la  Riputazione ,  o  contra  la  Roba: 
tua  9  o  pure  verio  ì  tuoi  Parenti  ed  Amici .  Ti  darà  egli  dunque  il 
cuore  di  operar  contra  d'  altri  ciò ,  che  tu  a  patto  'alcuno  non  vor-» 
refti ,  che  gli  altri  operaf&ro  in  pregiudizio  tuo  ?  Pretenfione  tiran-* 
Dica  e  indegna  di  perfona  ragionevole  farebbe  il  figurarti  permeffo  a 
te  di  danneggiare  o  opprimere  altrui ,  folamente  perchè  hai  piìi  For^ 
za  di  lux.  C^ando  la  Forza,  e  non  la  Ragione  ,  abbia  da  regolare 
le  azioni  de*  mortali ,  altro  piii  non  farà  il  Mondo  ^  che  nido  di  la- 
dri ^  di  micidiali  )  di  calunniatori ,  un  Re^o  di  confufione ,  e  però 
on*  iBtoUerabil  foggiorno .  E  addio  Società  umana  .  Che  fé  oggi  rie- 
fce  alla  tua  Forza  di  malmenare  altrui ,  non  andrà  molto  ,  dhe  una. 
maggior  Forza  ,  e  fé  non  altra  ,  la  giufta  del  Principe  ,  renderà  a 
te,  e  forfè  con  buona  derrata^  la  pariglia.  U  perchè  chiunque  è,o 
intende  di  voler^  eflfere  Saggio  >  alle  occafioni  dice  in  fuo  cuore  t 
S^ìh  ^  cìfémtMrn  foro^  (V  éàrì  facete  s  mf%  id  f§r"  h  deggìo  ù 
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woglh  farlo  ad  altri .  Dì  cai  fatta  farà  qucU*  ingiuria  ,  quella  frode 
<ed  inganno,  quel  rapporto  (iniftro,  quella  vendetta,  auei  guadagno 
o  contratto,  quella  detrazione,  a uell* invidia,  quella  durezza  tnnoa 
perdonare ,  e  cosi  infiniti  altri  cau  .  Che  fé  la  voce  della  Cofcienza 
propria  non  è  chiara,  e  rimangono  dubbj  intorno  alla  Giuftiziaoln^ 
giuftizia  delle  operazioni,  (ìccome  talvolta  avviene >  obbligo  è  di  chi 
meno  fa  il  ricorrere  per  configlio  a  chi  più  fa,  cercando  onoratamen- 
te ,  non  già  chi  aduli  i  Tuoi  defiderj ,  e  torca  le  Leggi  t' fuoi  vole- 
ri ,  ma  chi  finceramente  polla  e  voglia  dargli  quel  lume ,  che  fi  xi* 
chiede  al  retto  operare. 

Mentre  nondimeno  io  parlo  cosi ,  ed  efalto  la  verità ,  e  T  ufo  del 
fopralodato  Affioma  :  ah  che  mi  cade  fubico  fotto  gli  occhi  una  delie 
iioftre  comuni  e  familiari  miferie  .  Dovrebbe  ogni  Uomo  ,  almeno 
così  airingroffo,  effere  buon  Giudice  del  Giudo  e  dell'  Ingiufto>mt 

r  difavventura  egli  fi  dà  a  conofcere  bene  fpefib  per  Giudice  parzia- 
e,  maligno,  ed  iniquo  .  Ordinariamente  il  mea  fedele  ConfigUere 
dell'Uomo  è  l'Uomo  a  fé  tteth.  Perchè  abbiamo  PMjfim^  non  ^ 
biam  tante  e  tante  volte  abilità  a  rettamente  giudicare  delle  cofe ,  e 
buttiam  là  decifioni  e  fentenze  alla  p^gio  •  Truovifi  un  poco  alU« 
guato  in  cuor  di  taluno  l' O^  o  V  ìmvidia  verfo  qualche  Per/bnaied 
è  lo  fteflb  verfb  qualche  Univerfità ,  o  Nazione  .  Di  piì^  non  occor- 
re, perch'egli  interpreti  in  male,  e  cenfuri  a  vifiera  calata  qualfivo- 
glia  azione,  ragionamento,  e  fentimento  dì  quella  perfooa,  Univer* 
fità,  o  Nazione;  e  forfè  tace  la  Tua  Cofcienza  .  S' immagina  egli  » 
che  ik  la  Ragione  dettatrice  a  lui  di  que'  Giudizj  ;  ed  akro  non  è  » 
fé  non  la  Pamone,  che  gli  parla  in  cuoce.  jilF^ubh  à  cbi  vmlma^ 
k ,  ambe  il  Bene  iéveiua  Male  .  E  quanti  ci  fono ,  che  anche  fenza 
Odio  od  Invidia  particolare,  ma  per  una  certa ,  quafi  dì(G)  nalevoleiH 
2a  a  tutto  il  genere  umano ,  di  tutti  giudicano  fiai bramente  ,  di  tut-> 
ti  fparlano  ,  e  fi  £in  piacere  e  gloria  di  non  lafcitfre  efente  veruno 
dalle  forbici  o  da  i  denti  loro  ì  E  non  fuol  già  eifere  miglior  Giudi^ 
ce  la  Paffión  dclV  AnMrc  verfo  lo  fteffo ,  e  più  ancora  verfo  il  di ver- 
io  (cfib  i  e  maflimamente  fé  è  gagliardo  ed  impetuoib  .  Le  pniove 
non  occorre  addurle  :  che  anche  i  fanciulli  (anno ,  dipignerfi  TAipóre 
cieco ,  e  dipignerfi  tale  non  fenza  ragione.  Oflervifi  piti  tofio,  chi  è 
feverchiamente  inveftito  dall'  Amore  degR  Omri ,  che  noi  nomiamQ 
Ambiiìimey  o  pure  dall'  Amr  della  Roba ,  che  fi  chiama  lmre§e  . 
Purctò  vadano  innanzi ,  non.  folo  non  la  guardano  per  minuto ,  ma 
arrivano  a  trovar  giudo  ogni  mezzo ,  che  adoperano  ;  lecito  ogni 
guadagno,  eh?  venga  lor  £itto,.  Tncto  fa  loro  parare  di  boooVqair 
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fto  ìs  fcalcra  ed  eloquente  Paflione,  ch'efll  confultano  ,  e  il  cui  pri« 
mo  configlio  è ,  che  non  occorre  chiedere  in  ciò  da  altri  configlio ,  Io 
fbmma  fi  può  dir  molto  delle  male  burle  i  che  a  noi  fan  le  PaflSoni  ; 
ma  certo  non  è  T  ultima  »  né  la  minore  »  quella  di  renderci  Giudici 
inetti,  e  quel  che  è  peggio  tante  fiate  Giudici  ingiufti  deir opere  al*^ 
trui  •  E  quanto  pia  poi  delle  noftre  ì  Oh  quel  vigorofo  incefiantc 
jimorff  che  portiamo  a  noi  ileifii  quando  mai  giugne  a  ben  penfa-» 
re  e  difcernere  i  difetti  e  i  Vizi  noftri  ?  Sappiam  trovare  i  fulcellini 
oe  gli  occchi  altrui:  ne'noftri  non  ifcorgiamo  né  meno  le  grofle  tra^ 
vi.  E  fé  pure  forge  nell'Uomo  qualche  dubbio  di  operar  poco  ret« 
tamente  verfo  ti  Proflimo  fuo,  ìnfino  la  gente  grolfolana»  non  che 
k  perfpicace»  fi  fente  fpuntarMn  cuore  una  frotta  fuflidiaria  di  fcufc 
e  ragioni^  che  finalmente  mantengono  in  campo  la  giuftizia  di  si  fata- 
te azioni.  In  una  parola 9  pochi  lon  coloro ^  che  non  ufino  due  ài^ 
verfe  bilance»  Tuna  per  fé»  e  T altra  per  gli  altri;  la  prima  fempre 
vantaggiofa  per  noi,  e  la  feconda  per  lo  piii  fcarfa^o  ingiufta  verfo 
il  Proffimo  noftro . 

^  Sicché  due  fcbiere  d' Ingiufti  produce  la  Terra  •  Gli  uni  »  che  ad 
occhi  aperti  offendono  la  Giuftizia  »  cioè  che  fapendo  di  fare  indebi<* 
nmeote  oltraggio  $  dolore,  ò  danno  ad  altrui,  pure  vogliono  farlo  • 
Pefte  del  Mondo  fon  coftoro  ,  e  però  abborriti  e  odiati  da  ognuno  9 
perché  ACnaccia  tutti ,  chi  fa  ingiuria  ad  uno  fola  .  Il  perché  efiendo 
la  cura  di  coftoro ,  fé  non  dirperata ,  almeno  afiai  difficile  ,  loro  non 
iadrizzo  io  qttefti  miei  avvertimenti .  A  chi  maneggia  la  fpada  del* 
la  Giuftiizia  tocca  di  farli  ravvedere .  Gli  altri  fon  quelli ,  che  tutra^ 
via  fentono  la  Cofcienza  perorare  in  favore  della  Giuftizia  ;  e  ben-> 
che  pecchino  contra  di  quefta  Virtii ,  pure  non  vorrebbono  peccare  p 
e  fi  danno  anche  ad  intendere  di  non  peccare:  tanta  forza  hanno  in 
loro  quelle  apparenti  ragioni,  che  la  Faffion  fomminiftra  per  giufti-> 
ficar  r  operato  da  elfi  .  A  ouefti  ora  io  parlo  »  Né  già  fon'  io  qui 
per  infegnarc  ad  alcuno  lo  fcabrofo  mcftiere  del  giudicar  rettamente». 
Solo  quel  tanto  proporrò,  che  ferva  a  non  cadere  si  facilmente  in  er- 
rore -  La  Giù  filata  (  ognuno  lo  fa  )  riguarda  fempre  due  perfone  o  li- 
tiganti ,  o  contrattanti  fra  loro  ;  però  é  tenuta  a  pefare  attentamen- 
te le  ragioni ,  il  prezzo  ,  il  merito  ,  ed  altre  qualità  e  circoftanze 
tanto  dell'una,  quanto  deir  altra  parte  ,  per  conofcere  ciò  ,  che  fia 
dovuto  o  non  dovuto  a  queft:a  e  a  Quella  •  Gran  fretta  ha  per  jn-« 
gannarfi ,  chi  alloggia  alla  prima  ofteria  ,  chi  vuol  giudicare  par^ 
t0^  waudfta  altera ,  o  fia  colKafcoltare  le  relazioni  e  ragioni  dell'una 
pane,  fenza  attendere  quelle 4eir altra  •  Ma  quefto  per  l'appunta 
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è  V  inganno,  a  cui  piìi  d*  ogni  altro  fi  nuova  foggetco  ,  chiunque 
con  Paflionc  giudica  ed  opera .  Se  vorrà  confcfTarla*  fchietta  V  Intc-^ 
rcffato  Mercatante ,  allorché  gli  è  propofto  qualche  ingordo  guada- 
gno, ancorché  illecito,  colla  beata  comodità  ,  e  tentazione  continua 
di  unire  al  Aio  quello  d*  altrui  ;  dirà  j  che  non  altro  gli  fta  davanti  , 
fé  non  queir  Utilità,  ch'egli  vagheggia  con  occhi  fitti  da  innamora* 
to  ;  ed  altro  non  gli  pafla  per  mente  ,  fé  non  quegli  argomenti  fp6« 
Ciofi,  che  po(b)no  perfuadergli  lecita,  e  da  non  lafciare  si  bella con« 
giuntura.  Altrettanto  a  proporzione  fa ,  chi  medita  una  Vendetta  ^ 
chi  ardentemente  brama  un  pofto  ,  a  cui  non  fi  può  giugnere  fenza 
fcavalcare  altrui  ;  chi  mancando  il  Marito  o  il  Padrone ,  ha  in  fui 
balìa  danaro  e  mobili  dovuti  a  gli  Eredi  ,  o  ha  occupato  i  Beni  al-- 
trui  :  non  potendofi  aflai  dire ,  che  maledetto  incanto  fìccia  al  cuore 
e  air  unghie  dell'  Uomo  la  vifta  lufinghiera  della  Roba  altrui ,  uni-» 
ta  alla  facilità  d'impadronirfene,  e  di  occultarne  h  conquida ,  e  mol<« 
to  pili  il  pofleflb  comunque  acquiftato  della  medefima  •  E  cosi  fanno 
tant*altri,  che  altro  Configliere  internamente  non.fentooo,  fé  noa 
r  Appetito  5  e  la  Paflione ,  dal  cui  ftrepito  è  affogata  non  di  rado 
ogni  voce  della  Ragione. 

.  Ripetiamo  ora  il  Santo  aflioma  dianzi  propofto ,  cioè  :  Nm  /rr 
0j  éluruìciò  y  (bc  non  vorrefti  fatto  a  te  ftep  .  Ecco  il  mezzo  eflSca-» 
ce  per  rimediare  a  i  difordini  della  Pamone ,  promotrice  ordinaria 
delle  Ingiuftizie.  Se  è  vero,  che  intenzion  noftra  fia  di  dare  il  fuo 
a  ciafcuno ,  e  di  non  far  torto  a  chichefia  :  neceflaria  cofa  è  il  mec« 
tere  la  noftra  Mente  e  Volontà,  per  quanto  fia  poflibile,  in  una  In* 
differenza  di  Giudizio  ,  per  bilanciare  difappaffionatamente ,  fé  fia 
giuda ,  o  non  giufta  1*  Azione ,  che  fiamo  per  fare  «  La  maniera  po-^ 
icia,  di  ben^adoperare  le  bilance  ,  confifte  in  afcoltar  prima  i  motivi 
e  le  ragioni,  o  buone t  o  apparenti,  che  militano  in  noftro prò  per 
hv  quella  Azione  ,  che  a  noi  piacerebbe.  Il  trovarle  non  colla  fatica, 
perchè  di  quelle  fuorèflère  fecondo  il  noftro  Amor  proprio  .  Quia** 
di  bifogna  veftire  i  panni  altrui,  cioè  onoratamente  cercare  ,  e  me* 
ditare  anche  le  ragioni  militanti  in  prò  del  Proffimo  ,  verfo  di  cui  ^ 
o  contra  di  cui  è  indirizzata  V  Azione  .  E  quefte  fi  truovano  fcnza 
difficultà,  ogni  volta  che  mettiamo  il  cafo  in  altri,  opure  fedcJmen* 
te  facciam  conto  d' efierc  noi  quel  tale  ,  e  fingendo  che  a  noi  debba 
clfer  fittto  ciò,  che  noi  meditiamo  di  fare  a  lui  .  Che  penferemmo 
ooi,  che  diremmo,  fé  da  altri  fbflimo  trattati  cosi  ì  Quefto  fuole  9 
o  almen  dovrebbe  ballare ,  per  difcender  poi  ad  una  favia  fentenza  » 
CI  operar  da  Giuditf  retto  %    La  mifura,  ^he  pretendiamo^  che  altri 

ufi 


\ 

I 

I    • 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  X5CV.  14Ì 

«fi  verfo  di  noi,  quella  è,  che  da  noi  dee  ufarfi  verfodeg^i  altri; e 
ben  prendendola  ^  quafì  mai  non  falleremo.  Meriterebbe  quel  Mini- 
ftro  o  quel  Giudice  ("  giacché  non  fa  egli  figurarfelo  per  un  poco) 
che  Dio  gli  cangiafTe  davvero  la  toga  ne' cenci  di  quei  Poverello  » 
o  di  quel  Contadino I  che  egli  o  non  vuole  afcoltare^o  sìnaufeo^ 
famente  ributta  da  fé»  nulla  curando  ì  ricorfi,  e  le  ragioni  diluita 
trattiene  si  lungamente  nelle  carceri ,  fenza  mai  sbrigare  il  Aio  pro^ 
c^fTo.  Allora  si,  che  conofcerebbe »  quanto  ingiufta  fia  la  mifura  ^ 
ch'egli  adopera  verfo  la  baffa  gente,  quando  poi  ù  fcorge sì pazien* 
te  e  cortefc  verfo  delle  viftofe  Parrucche,  e  più  ancora  verfo  de'piit 
magnifici  Guardinfanti*  E  quel  Padrone  e  quella  Padrona,  che  mal- 
trattano si  forte,  e  ftrapazzano  sì  per  poco  i  ior  famigli,  eie  loro 
fanti;  o  pacano  ad  cl&,  ovvero  a  gli  Operai,  le  mercedi  <x>l  folocon-^ 
tante  di  belle  parole,  e  di  non  mai  avverate  promeffe,  per  non  dir 
minaccie  ;  perchè  mai  non  poflbno  eglino  penfare  alquanto ,  effere 
ftata  pura  mifericordia  di  Dio  ,  ch^  effi  conumdino  ,  e  non  fervano 
ad  altri  ?  Ma  fé  quefto  Iddio  gli  avelie  £Eitti  nafcere  col  bifogno  di 
guadagaarfi  il  pane  nel  fervigio  altrui,  o  co  i  lavorieri:  qual  mifu*^ 
ra  bramerebbono  eifi  di  ricevere  da  chi  ftefle  per  avventura  fopra  di 
loro?  Potrebbonli  rapportare  infiniti  altri  efempj  di  quefto^  ma  la« 
fcerò ,  che  ognuno  li  cerchi  in  fé  fteflb ,  eonfiderando  i  var;  ProflG[<- 
mi  I  co^<|4]ali  ha  da  trattare ,  o  contrattare ,  cominciando  dalla  prò* 
pria  Famiglia ,  e  flendendofi  all'altre  fpecie  di  perfone ,  polle  si  in 
alto  che  io  baìllb  flato . 

Dopo  quefta  general  Maffima  convien  poi  difcendere  a  una  pijk 
minuta  confiderazione  dì  ciò ,  che  V  un*  Uomo  è  tenuto  a  fare ,  o  non 
fare  verfo  quelle  particolari  fpecie  di  perfone  •  Nel.  che  abbiamo  io- 
iigni  e  faggi  Maeflrì ,  che  ne*  Libri  loro  ci  han  lafciato  utiliffimi  am« 
maeftcamenti .  Noi  dobbiamo  maffimamente  a  due  gran  genj,  Tuno 
fra' Gentili,  e  Taltro  fra' Criftiani ,  cioè  a  Tullio,  e  a  S*  Ambrofio, 
il  trattato  de  gli  Ufi^j  ,  o  fia  de  i  Doveri  de  gli  Uomini  verfo 
de  gli  altri  Uomini  :  che  è  quanto  il  dire  deir  Ordine ,  che  dee  Tun' 
Uomo  più  precifamente  oflervare  verfo  dell* altro  .  Gli  ha  abbozza* 
ti  quelli  Doveri  anche  T  Apoflolo  qua  e  là  nelle  divine  fipiflolefue. 
Chi  voleilè  ora  maneggiar  bene,  e  fecondo  tutto  il  Tuo  merito, e  la 
fua  ampiezza,  quello  argomento  ,  ne  formerebbe  un  grolfo  Libro  • 
Io  ne  accennerò  folamente  alcuni  pochi ,  contentandomi  di  un  fàg- 
gio di  tal  materia,  per  altro  fommamente  importante.  Conviendun*- 
que  primieramente  confiderare  in  generale  gli  Uomini  ,  e  pofcia  in 
particolare  cadauh  di  loro.  £  quanto  al  primo,  effendo  T  Uomo  po^ 
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fto  in  Socicià'CQ5  taoti  altri  ddla  fpccie  fua  ,  la  Ea^gioa  to/lo  dice  p 
edere  più  proprio,  che  tutti  gii  Uomini  fi  aflfatichiqoper  promuove^ 
re  r  univerfal  Bene  >  e  il  buono  ftato  di  turti ,  che  che  tutti  gli  Uomi«< 
ni  continuamente  cerchino  la  diftruzione  e  Infelicità  ^e  gli  altri .  Del 
pari  evidente  cofa  è ,  eflere  più  proprio  ,  che  ^ì  Uomini  tratti-^ 
nOi  e  vivano  con  gli  altri  fecondo  le  conoiciutc  Aegele  deUa  Kz^ 
gione  )  che  che  ógni  Uomo  pel  fuo  prefonte  vantaggio  voglia  afdig^ 
gerc,  ingannare,  fpogliare  con  violenza  i  fnoi  Proifimi  j  perchè  fe 
foSc  lecito  ad  un'Uomo  il  nuocere  a  fuo  capriccio,  all' altro  Uomo  » 
farebbe  lecito  lo  fteflb  anche  i  gli  altri,  e  cosi  il  Mondo  diverrebbe 
un^  abiffo  di  cobfuanone  .  Però  <}uelle  cofe  o  azioni  >  ficcome  oifer«f 
vatnmo  di  fopra ,  fon  Buone  di  lor  Natura ,  e  per  eonfeguenza  One» 
fte ,  che  tendono  all'  UDiverfal  Bene  de  gli  Uomini  ^  o  almeno  noi 
diftmggono,  come  il  mantener  la  fcde>  far  de' patti  giuftij  1' eflere 
grato,  o  non  ingrato  ai  Genitori,  e  agli  altri  Benefattori  ;  ajuta-* 
re>  iè  £  ptiò,  neUe  necdfità  il  Proflimo.  Cattive  air  inoontro di  fua 
Natura,  e  da  >not%  farfi,  fon  Y  altre,  che  fi  oppongono  a^qo^o  uni<« 
verfal  Bene  cklla  Natura  umana ,  come  il  mancar  di  fede ,  il  ritirarfi 
dall' efecuzione  de' patti  gìufti  ,  il  recar  nocumento  al  Corpo,  alla 
Roba ,  all'  Onore  altrui ,  e  cosi  difcorrendo .  Tali  colè  fono  si  uoto^ 
riamente  chiare,  e  per  fé  ike&  evidisnti,  'die  ninno  fenza  una  ^m** 
ma  ilupidità  di  Mente,  c<H'ruzion  di  Coilume ,  o  perverfità  di  CuD^ 
re,  può  dubitarne  .  E  chi  dotato  di  Ragione  oegafle  tai  Verità,  o 
ne  dubitafle,  non  farebbe  diverfo  da  chi  avendo  l'ufo  de  gli  occhi  ^ 
nel  medefiuK)  tempo  mtraflc  il  Sole  ,  e  negafle  che  non  v'  ha  luce 
nel  Mondo  9  o  pure  da  chi  voleflè  foftenere,  che  ere  e  tre  non  £uh 
no  fei . 

Dòpo  r  univerfal  Bene,  e  Felicità,  che  ogni  Uomo  dee  avere  io 
mira',  e  per  cui  fiamo  caricati  di  varj  £)overi  verfo  qualunque  per* 
fona  di  qualunque  Nazione,  perchè  tutti  fono  confratelli  noftri:  luc^ 
cede  la  PatrJa  e  RcpubUka  dì  ciafcuno ,  verfo  la  quale  ognun  di 
noi  è  tenuto  a  varj  anche  più  flretti  e  particolari  ufizj  .  Cic^  por-- 
tiamo  con  eflb  noi  l'obbligo  di  amarla,  di  difenderla;  e  di  ajutarU 
ne'fuoi  bifogni  •  In  eflà  abbiamo  avuta  la  vita ,  da  eflfa  abbiamo  il 
jbftentamento  ;  e  perciò  oltre  alla  naturai  Madre  la  Patria  ancora  dee 
dirfi  Madre .  Anzi  ficcome  dobbiamo  antep(»:re  ed  ornare  più  Dio  , 
che  il  Padre  e  la  Madre,  cosi  dar  fi  poflcmo  occafioni  ,  che  il  Cit- 
tadino  fia  tenuto  ad  amare  e  preferire  la  Patria  ai  proprj  Genitori 
e  Figliuoli;  Perciocché  focondo  le  Leggi  della  Natura  il  Beneuni'» 
yerfaie  ^  fé  la  ueceflità  lo  richiede  >  ha  da  preponderare  al  partico^ 
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bue.  £  da.  che  uno  èXirtadinO)  k  leggi  cklla  Società  obbligano  lui  a^ 
difendere  gli  ^tri  Concittadini  »  ficcome gli  altri  fon  tenuti  a  difendere 
lui:  e  ciò  fcambievoJmente. fi  fe  con  imprendere  la  difefa  del fuo Co- 
mune »  e  della  Tua  Città ,  fé  neceflità  occorra.,  anche  con  ^difcapito  pro- 
prio •  Per  confcguente  e  vita  e  roba  talvolta  fi  dovrà  fagrificare  per 
iàlvare  la  Patria  >  e.  farà  quefto  un  gloriofo  atto  di  Virtù  9  e  di  n)e^ 
rito  ancora  prelfo  Dio ,  eflfendo  non  folamente  lodevoJe  V  Amore  ver- 
io  la  Patria  Tua  ,  ma  un  debito  indifpenfabile  di  chiunque  profeda^ 
Onore  e  Gratitudine .  Il  perchè  ognuno  dovrebbe  fecondo  il  liia  po^ 
sere  ed  abilità  giovarle  >  e  le  maniere  di  farlo  non  fon  poche.   An- 
zi  quantunque  fembil  talvolta,  che  non  fia  retto  il  fuo  goyejriio ,:  o 
che  vi  abb(»)diiio  i  «attivi  e  gì  ingrati  ,  nulladimeno  il  buon  Citta-* 
dino  magnanimo  dee  anìmarfi  a  £irie  dei  bene,  fé. può  .   Che  que« 
fta  in  fine  , .  tomo  a  dirlo  ,-  è  fua  Madre  ,  e  gran  bene  da  effa  ha 
irice^ituto.  anch' egli  .  Né  debbono  i  mancamenti  d'alcuni  de'faoi  Fra- 
telli impedire  »  eh'  egli  non  ami  ed  ajuti  gli  altri  Fratelli  innocenti  g 
die  fonp  i  piU.  La  ùe£b  a  prq>orzione  dee  dirfi  del  Principe  ,  fic^ 
come  Capo  della  Repubblica  .  La  riverenza  al  fupremo  fuo  grado  y. 
^ubbidienza  alle  fue  Leggi  i  la  fedeltà  aJla  perfona  e  al  governo  fuo  > 
fon  dogmi  ftabiltti  non  meno  dal  Diritto  delie  genti  y  che  dal  Van*» 
gelo.  I  Prindpi buoni ,  niuno  ha  bifognod'efortazioni  odi  (limoli  per 
amarli.  Sarebbe  pia  che  barbaro.  ,0  un' infenfato»  chi  loro  non  pagaffe 
quefto  sì  giufto  tritmro  .  Ma  le  mai  eglino  per  difavyeniura  fi  pro-^ 
va/fera  di  tempra  divi^  i  ciò  non  oftame  il  Saggio  >  iegueodp  le 
chiare  lezioni  delle  divine  Lettere  »  fopportji  >  compatifce  ^  e  nuli» 
icema  della  fedeltà  e  del  rifpetto  >  dovuto  anche  a  i  Padroni  difco^ 
li  .  E  maflimamente  perche  fa  ,  efiere  qualfi voglia  umano  Governa 
ibttopofto  alle  Pàflioni,.  a  i  falli.  Un'occhiata  un. poco  ad  altri  tem- 
pi,  ad  altri  Governi  :  facilmente  fi,  troverà  motivo  di  fcufare  i  do« 
meftici  mali  y  e  di  £u:^  tacere  col  paragone  le  proprie  {contentezza  • 
Quali  poi  fieno  i  Doveri  de'  Principi  verfo  i  loro  Sudditi  ^    in  buo* 
na  EconDmia  credo  io  di  non*  doverne  parlare.  Non  leggeranno  i  Prin- 
cipi quefta  0|>eretta  ;  e  chi  la  leggerà  >  non  avrà  forle  bifogno  d' im- 
parare a  fare  mi  melUece ,  a.  cui  verifimilmente  egli  non  arriverà  giam« 
mai .  Tancr  Libri,  che  tractsno  del  Principe ^  e  deirufiziotfua,.  mi' 
fanfi  fuperbamente  legati  e  indorati  nelle  Librerie  >    ma  ftaonq  in 
ozio  y  e  quafi  fon'  da;  dire  mercatanzia  perduta  •  Batterà  pertanto  a 
me  dire ,  eh'  altro  non  vorrei  da  chi  regge  Popoli  »  e  profdralaJLeg^ 
gè  di  Orifto  9  Lqgge-  fpezialmente  indirizzata  a  propagare  V  infigne 
Virtù  della  Carità  c^Giuftizia  x  fé  000  che  a  lettere  cubitali  tenef«< 
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ferofcritta  e  vifibile  nel  fegreto  lor  gabinetto  ^  e  andaflero  talvolut 
contemplando  e  meditando  la  Definizione  del  Principe,  lafdataci  da* 
Ariftocile,  e  abbracciata  da  tutti  i  Saggi;  Cioè,  il  Priacipe  è  qMfg/ip 
fbc  anteponi  il  Berne  ile'  Suddtì  al  prapm  y  a  differenza  del  Tiran« 
no,  che  antepone  il  proprio  bene  a  quello  de' Sudditi.  A  mefembra 
troppo  rigida  la  feconda  parte  di  qucdo  Aflioma  :  ma  certiflfima  è  al« 
meno  la  prima  •  Però  fé  ben' intendeflero  quelle  parole  i  Regnanti  ,  ^ 
comprenderebbono  ancora ,  non  poter  mai  eflere  intenzione  di  Dio  p  ^ 
che  miglia ja  e  centina ja  di  migliaja  di  perfone  fieno  fottomeffe  ad  un 
folo  Uomo  >  per  procurare  ogni  comodo  ,  piacere ,  e  foddisfaztonc 
a  quello  folo  Uomo  con  incomodo  e  llento  Idr  proprio  ;  ma  sì  be« 
ne ,  che  il  Principe  è  pollo  da  Dio  fui  Trono ,  a  fine  di  procurare 
per  quanto  può  mai  la  Felicità  di  quelle  migliaja  e  centinaja  di  mì« 
gliaja  di  perfone  ;  eh'  egli  ha  ben  da  elfere  Signore  di  nome ,  m» 
ne'  fatti  Padre  del  Popolo  fuo.  Se  renderà  Felice  quello  popolo  > 
verrà  anch'  egli  ad  eifere  Feliciflimo  nel  medefimo  tempo  .  Ma  per 
timore  d'accrefcere  la  mercatanzia^  di  cui  teftè  parlai  >  di  piìi  noa 
Soggiungo . 

Altri  poi  fono  i  Doveri,  che  la  Natura ,  è  la  Religione  preferì^, 
vono  a  i  Figliuoli  verfo  de  i  lor  Genitori .  Debbono  a  loro  > dopo  Dio^ 
la  vita ,  e  quanto  fono  ,  e  quanto  hanno.  Le  cure  prefe , i diugr pa« 
riti ,  le  Ipefe  fatte  per  loro,  fon  pur  tenuti  a  faperle  >  e  non  dimen* 
ticarle.  Come  mai  potranno  efli,  non  dirò  compenlare,mafolofoon« 
tare  in  parte  si  gran  fomma  di  benefiz;  ?  Mollrino,  fé  lor  dà  Tani^^ 
mo ,  qual'  altra  perfona  abbia  lor  ^tto ,  o  poffa  mai  fare  tanto  di  \xr 
ne.  L'amarli  dunque,  lo  llarloro  foegetti,  il  predar  loro  ubbidienza^ 
e  fé  fi  può,  ajutos  fono  tutti  obblighi  di  Giullizia  impolli  a  i  Figli-* 
uoli  dalla  Natura  ,  e  comandati  dalle  Leggi  del  Cielo  e  della  Ra« 
gione.  Però  mollri  faran  coloro,  che  mancheranno  d'amore  e  di  xx* 
verenza  verfo  benelattori  sì  infigni,  e  ribelleranfi  dalla  lor  difcipli* 
uà,  fpezialmente  allorché  più  ne  han  di  bifognos  perciocché  per  be^ 
ne  ancora  de'  Figliuoli  é  data  fopra  di  elfi  autorità  e  diritto  di  co* 
mando  a  chi  li  generò  •  Per  poco  che  un  Figliuolo  penfi ,  come  vor«» 
rebbe  egli  un  giorno  e/fere  trattato  da  i  Figliuoli,  le  mai  ne  avefie» 
ballerà  per  infegnargli  lenza  Maellro  ,  come  abbia  a  diportarfi  egli 
co'proprj  Genitori.  Per  me  non  fo  indurmi  a  credere,  che  chipococ 
onora  il  Padre  e  la  Madre,  polla  aver  difpofizione  per  onorar  Dio  ^ 
Padre  comune  di  tutti  noi.  E  farebbe  forfè  da  deùderare,  che  noi 
Europei  inventammo  qualche  fplendida  fenfibil  maniera  d"  imprime^ 
re  maggiormente  oc' Figliuoli  il  rifpetto  e  lagracictnlinc  vérfo  gli 
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Autori  o  ftrumenti  ckir diftenzà ,  e  di  tanti  altri  beni,  ch^efli  go- 
dono. V'han  pcnfato  i  Cinefi  5  ma  non  già  noi  .  Un'  altro  fcgrcto 
ancora  ci  vorrebbe ,  perché  ognuno  maggiormente  amaffe  la  Patria 
fua,  e  s' invogliafle  di  farle  del  bene  .  D'altri  Doveri  poi  fon  cari- 
cati i  Padri  e  le  Madri  verfo  de'proprj  Figliuoli  .  Metterli  al  Mon- 
do y  e  alimentare  i  lor  Corpi  9  è  un  gran  benefizio  •  Pure  il  più  ri- 
levante confitte  nel  ben* educare  gli  Animi  loro:  perchè  in  fine  l'aver 
de' Figliuoli  non  è  quel  che  rallegra  e  confola >  ma  sì  bene  l'averli 
buoni  .  Né  è  per  un  Figliuolo  felicità  il  venire  al  Mondo»  fé  poi 
doveiTe  riufcire  un  malvivente  ,  e  disonorare  e  perdere  fé  ftelfo  5  e 
follmente  recar' a£fanni  per  ricompenfa  a' Genitori  proprj .  Hanquefti 
adunque  da  educare  il  meglio  che  poffono  la  lor  prole  »  né  perdonare  a 
fpefa  e  attenzione^  affinchè  ben  s'allevino  quefte  tenere  piante.  Fino  a 
una  certa  età  i  Fanciulli  non  fon  diifimili  dalle  beftiuole  >  talora  ancora 
hanno  men  giudicio  che  le  beftiuole  (lefle  ;  cfpofti  a  far  mille  ma« 
li  I  anche  in  danno  di  fé  fleifi  ;  perduti  fol  dietro  alle  bagattelle  i 
già  vaghi  di  operare  a  loro  capriccio.  Crefciuti  poi  »  e  privi  difpe- 
rienza  del  Mondo  cattivo  »  imitano  chi  prima  loro  fi  prefenta  davan- 
ti ,  e  pili  facilmente  il  Vizio  »  che  la  Virtù .  E  fé  manca  loro ,  chi 
gli  ajuti  con  falutevoli  configli  ,  e  tenga  la  briglia  a  i  lor  pafli^  alle 
lor  voglie  ed  inclinazioni:  eccoti  de  i  lolenni  fcapeftrati^  pefo  ed  ob- 
brobrio della  Repubblica,  e  rovina  delle  proprie  Cafe.  Cura  pertan- 
to ha  da  efière  de  i  Genitori ,  parte  colla  dolcezza  e  co  i  premj ,  par- 
te con  un  moderato  rigore  >  efempre  col  buon*efempio,  di  ben  con^ 
durre  quefti  orgogliòfi  poliedri,  rompendo  il  torrente  delle  loro  frego^ 
late  Paffioni^  iftruendoli,  mettendo  loro  in  capo  delle  Maflime  buone» 
e  facendo  loro  conofcere  le  cattive  confeguenze  dell'operar  male  ,  le 
utili  dell'operar  bene.  Non  carezzarli  troppo,  non  lafciar  che  fi  ac^ 
corgano  del  troppo  amore  paterno  e  materno;  ma  nello  ftefib  tempo 
non  difguftarli  lenza  ragione  ;  non  far* apparire  maggiore  parzialità 
per  l'uno  che  per  l'altro;  non  continuamente  intonar  loro  ingiurie 
e  minacele ,  e  maflimamente  non  batterli  fenza  de  i  gagliardi  mot^ 
vi .  Ove  fi  pefla  ottenere  (  e  quefto  convien  ben  procurarlo  )  che  ui| 
Figliuolo  concepifca  amore  e  rifpetto  per  gli  fuoi  Superiori  :  non  è 
difficile  confeguire  il  refto  •  A  quefi:o  fine  utile  è  l' ammetterli  alla 
confidenza  de  gli  affari  dimenici.  Ma  fopra  tutto  tenerli  lungi  da  chi 
può  far  toro  fcuola  di  Maflìme  pemiciofe ,  o  dare  efempli  di  pazzie  9 
e  di  biafimevoli  coftumi  •  E'  cofa  da  padre  faggio  ^  allorché  i  Fan* 
ciulli  non  poflono  di  meno  di  non  udire  o  vedere  cofe  malfatte  da  aU 
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orróre  per  ouelle  fconivenevolr  arìont  .  Gonducevsr  coafigliotainctitÀ 
un  puaver'Uomo  I- unico  fuo  Figliuolo  a  mirare  in  una  taverna  Ib 
bcftialicà,  le  riflè,  e  i  ridicoli  moti  de  gli  ubbriachi ,  e  gliene  hcc-' 
va  ben  comprendere  la  deformità  .  Di  più  non  ci  volle  i  perchè  il 
Giovinetto  y  finché  vide 9  fuggirle  Toftcriai  e  Tàbufo  del  vino.  Al* 
trettanto  facevano  i  faggi  Spartani  con  far  rimirare  a  i  loro  Figliuoli 
(|uefto  ecceflb  ne  gli  Schiavi  ufciti  di  fenno  pel  Vino  •  Oh  quanto 
importa  l'avvezzar  di  buon'ora  i  Fanciulli  a  giudicar  ben  delle  co-» 
se,  e  il  condurli  ad  intendere  il  Buono  e  il  Cattivo  »  il  VeroeilFal- 
fO)  il  Sodo»  r  Apparente 9  il  Ridicolo  delle  umane  azioni  /  Non  pa^ 
re  capace  di  pafcolo  sì  grave  la  lor  tenera  era;  ma  de  i  più,  perno» 
dire  di  tutti ,  non  è  così.  Hanno  anch^effi  forza  di  raziocinare;  e  fé 
iK)n  arrivano  a  capire  le  aftrufe  e  fottili  nozioni  Metafiiicbe  ,  molti 
nondimeno  fra  loro  ,  eruditi  dall'  Amor  proprio,  fanno  diAinguere 
dal  Difordine  T Ordine,  dal  Bello  il  Brutto.  Per  altro  parecchi  non 
fanno,  ed  altri  non  poffono  ben' educare  i  loro  Figliuoli;  e  ciò  dico 
fpezialmente  de*  Poveri  nelle  popolazioni  >  perciocché  in  campagna  » 
dove  più  fcarfi  fono  i  comodi  e  gli  efempli  del  Malc^  fuole  trovarfi 
bene  fpeflb  maggiore  innocenza  di  coftumi.  Aggiunga^  di  più  Vìa* 
dole  e  il  Temperamento  troppo  diverfo  de' Fanciulli  ,  alcuni  natu-» 
talmente  tendenti  al  Bene  ,  altri  fieramente  inclinati  al  Male  »  forfè 
per  la  diverfità  del  Cervello  >  o  degli  Spiriti  ^  che  più  o  meno  gli 
agitano  e  trafportano  .  Ma  almeno  i  bcncflami  poflfono  giovar  di 
iMlto  alla  lor  prole  >  qualunque  ella  fia  ,  con  buoni  GovcTnatori  e 
Guardiani  ^  e  fpecialmente  valendofi  de  i  Collegi  y  V  iftltuzione  de' 
quali  ha  gran  forza  per  incamminare  un  Giovane  ad  eflère  buono 
^ér  fempre,  o  almeno  fuor  impedire  i  gravi  difordini  ^  acuièfotto* 
pofta  quella  sì  calda  e  iconfigliata  età . , 

Quanto  a  i  Doveri  de* Coniugati ,  di  leggieri  ognun  fa,  eflcre  il 
Matrimonio  una  Società  flabilita  fra  Uomo  e  Donna  ,  fantificata  da 
Dio,  e  fortificata  da  varj  taciti  patti,  acquali  s'  obbliga  non  meno 
il  mafchio,  che  la  femmina  •  Hanno  da  effe^e  come  due  cuori  uniti 
in  urta  fola  perfona  ;  però  amarfì  ,  e  compatirai  infieme,  «mfldare 
tira  loro  i  proprj  irttereffi,  e  fcambievolmcnte  l'uno  alKaltroportare 
rifpetto,  e  ferbare^  la  fede,  non  credendo  lieve  delitto  il  partire  con 
altra  perfona  V  aflfetto  .  Dee  quegli  ricordarfi ,  d*  avere  prefa  una 
Compagna,  non  una  Serva;  non  ha  quella  itìai  da  dimenticarfi, che 
il  Marito  è  bensì  Compagno ,  ma  ancora  Capo,  a  cui  perciò  con- 
viene ubbidire .  Appartenendo  alla  Donna  il  dimeftico  governo  della 
Famigliai  e  la  buona  ciira  de" Figliuoli ^  (iccODde  air  Uomo  il  gover^ 

no 
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xio  de  gli  afifari  più  rilevanti  >  o  il  guadagnare  il  pane  per  -Tee  porgli 
altri  i  ove  Tun  d'  elfi  Coniugati  o  per  troppo  amore  de'  divertimen- 
ti t  o  per  altre  cagioni  ^  e  maffimamente  fé  viziofe^  mancaflè  aque- 
ùo  debito  y  contravverrà  fenza  dubbio  alle  Leggi  dello  fiato  Aio  • 
Felici  >  fé  andran  concordi;  miferi>  fé  metterà  il  piede  in  cafa  loro 
la  fuperbia  y  V  impazienza  t  la  difcordia  •  Ma  perciocché  quella  im- 
portante maceria  e  ftata  trattata  da  un'  infigne  Maeftro  >  cioè  dal 
P.  Anton  Francéfco  Bellati  della  Compagnia  di  Gesù  ^  non  credo 
neceffario  di  aggiugnere  di  più.  Lafcerò  ancora,  che  altri  pigli  a 
trattare  de  i  doveri ,  riguaroanti  tante  altre  diverfe  figure  ,  che  può 
far  r  Uomo  nel  teatro  del  Mondo  5  fecondo  le-  varie  relaziom ,  clie 
ha  Tuno  coll'altro .  Perciocché  altri  fono  i  Doveri  de  i  Padroni  ver- 
fo  i  lor  Servi,  altri  quei  de' Servi  vcrfo  i  Padroni,  Hanno  i  partico- 
lari lor  Doveri  i  Giudici  1  i  Miniftri  de'  Principi  ^  i  Maeftri  ,  i  Di^ 
fccpoli,  i  Medici,  i  Procufatori  delle  Caufe,  i  fiicri  Fattori ,  i Prc-^ 
dicatori,  i  Mercatanti  e  Contrattatiti,  i  Tucori,  e  così difcorrendo • 
Ma  certo  non  fi  dee  paiTare  fotto  filenzio  il  dovere  della  CratìtuiA^ 
ne ,  ficcome  parte  di  quella  Giuftizia ,  che  ora  abbìim  per  le  mani  •  Di 
cale  importanza  è  quefto,  e  di  tal  pregio  ,  che  feiercitarlo  merita 
bene  il  nome  di  Virtù,  ficcome  quello  di  Vizio,  e  Vizio  fomma- 
mente  nero  e  deteftabile,  V IngnaituSmc ^  Verfo  chiunque  iie  fa  dei 
Senefizj  grida  la  voce  della  Natura ,  grida  la  voce  della  Ragione  , 
che  dobbiamo  eflèr  grati ,  e  far  comparire  la  riconofcenza  noftra ,  co 
i  fatti  alle  occorrenze > fé  è  in  noftra  mano»  o  fempre  almeno  colla 
buona  volontà,  e  c(^|>3role,  fé  non poffiamo  di  più.  Gran  colpa 
è  quella  di  chi  fi  fcuc^re  difettoso  verfo  de' Tuoi  Bene&ttori  >  epeg-* 
gio  poi ,  fé  taluno  rcndefiè  anche  Male  per  Bene  •  Di  più  non  ag- 
giungo in  un'argomento,  che  per  fé  flefib  è  vailo,  e  fi  mira  inol* 
tre  sì  egregiamente  trattato  da  Seneca;  (e  non  che  è  da  defiderare, 
che  rUomo  veramente  conofca  fé  fleffo,  qualora  a  lui  compete  il 
titolo  d*  Ingrato,  pcrch'cgli  allora  non  potrà  efentarfi  dairavere  or- 
rore di  fé  medefimo:  tanto  vifibile  è  la  deformità  di  queflo  Vizio  • 
OmM  dkerìs  makiùSfum  ,  ijnim  Ingrmum  hmìncm  ^erìs  .  L'  av-> 
vertimento  è  di  Publio  Mimo  ,  il  quale  anche  più  acutamente  offeri- 
vo ,  iche  un  folo  librato  fa  del  male  a  tutti  i  Miferi ,  perchè  fa 
perdere  la  voglia  di  &r  de  i  Benefizi  •  hgratus  imu$  omnibus  Miferi$ 
mcet.  Ma  fra  l'altre  noflre  difavrenture  e  fcioahezi;e  non  di  rado 
v'entra  ancor  quefta  di  portare  con  efiTo  noi  una  vifla  acutiffimaper 
difcernere  l'Ingratitudine  altrui  ,  e  d* efiere  poi  ciechi  a  riconofcer 
la  noftra  •  E  forfe  per  quc&o  conto  non  è  picciolo  il  noftro  proceffo^ 

per 
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per  quel  che  riguarda  Iddio.  Ma  paflSamo  innanzi i  per  parlare  an« 
che  della  CarìU^  cioè  dell* altro  Ordine ^  che  l'Uomo  dee  conferva- 
re  verfo  de  gli  altri  Uomini  • 

CAPO    XXVL 

Della  Carità  Civile y  ofia  àelF Amcte y  chi  dMiam  a gH  altri 
Uomini  I  ficcarne  ancora  deìt  Amicizia ,  Beheficemia^ 

e  Uber alita. 

NOn  direbbe  male  i  chi  appellale  un  Moftro  colui  »  il  quale 
non  ama  in  quefto  Mondo >  fé  non  una  fola  perfona,cioèfe 
medefimo.  La  Natura  ,  la  Ragione  ^  la  Religione  c*infe- 
gnanO)  che  abbiamo  da  amare  anche  i  pari  noftri,  cioè  gli  altri  Uo« 
mini .  E  quello  Amore  con  due  divcrfi  riguardi  fi  può  confiderarc  • 
Poffono  amarfi  gli  altri  Uomini  per  fine  fopranaturale  ,  cioè  per 
Amore  di  Dio  >  e  perchè  così  comanda  e  defidera  Iddio  :  e  allora 
qucfto  fi  chiama  Carità  Criftiéma  .  Parimente  pofibno  amarfi  per 
motivi  umani  e  naturali  ;  e  a  auefta  affezione  può  darfi  il  nome  di 
Carità  Cìvik .  E>ella  prima  Carità,  che  è  una  delle  prime  e  più  impor* 
tanti  e  neceffarie  Virtù  ,  alle  quali  è  tenuto  chiunque  profcfla  la  di« 
viha  Legge  di  Criflo,  non  parlo  io  qui,  avendone  abbaftanza  ragio^ 
nato  nel  Trattato  ,  che  intorno  a  queflo  infigne  argomento  già  pub« 
blicai .  Parlo  deir  altra  Carità  la  quale  effcr  può  anch*  t&L  Virtù 
delle  Creature  ragionevoli,  e  Virtù  fommamente  lodevole;  ma  qua- 
lora fi  poffegga  ed  eferciti  fenza  intenzione  di  piacere  a  Dio,  none 
che  Virtù  Civile  o  Naturale  .  Chi  non  ha  fcarfezza  di  Giudicio ,  e 
chiunque  intende  i  facrofanti  infegnamenti  della  Legge  Crifliana,  ha 
da  alzare  più  alto  sì  fatta  Virtù  ,  e  fantificarla  con  amare  altrui  per 
dar  guflo  a  quel  buon  Dio  ,  che  amò  ,  ed  ama  tanto  noi  povere 
Creature.  Intanto  è  da  dire,  che  la  Natura  ,  e  la  Ragione  non  fo- 
lamente  91  comandano  di  non  portar*  odio  ,  e  di  non  nuocere  a  gli 
altri  Uomini ,  ma  alcuni  doveri  ancora  ci  comandano ,  ed  altri  fom- 
mamente  poi  ci  configliano ,  per  portar  loro  ,  e  moflrare  co'  ùnti  il  \ 
noftro  amore  «  Inquanto  ci  comandano,  k  Carità  allora  divienpar-» 
te  della  Virtù  della  Giuflizia  r  in  quanto  poi  ci  configliano,  la  Ca-* 
rità  è  una  Virtù  fingolare,  e  diflinta  dall'  altra  .  O  adunque  noi  ci 
confideriamo  come  Concittadini  di  queflo  baffo  Mondo,  che  vuol 
dire  tutti  parte  del  genere  umano ,  a  cui  Dio  ha  affcgnata  per  abita-> 
Aiooe  la  Terra:  e  la  Ragione  efige^  eh?  Tun'  Uomo  ami  T altro  Uo^ 

mo. 
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cimento  »  con  leggere  fempre  nelle  cadute  loro  ciò  y  che  poteva  ta» 
te  volte  ,  e  porrebbe  tuttavia  accadere  a  noi  fldfi  y  lavorati  della 
medefima  creta ,  e  fuggetti  alle  nedefime  debolezae  e  paffioni  .    E* 
pur  bella  a  quefto  proposto  Toifervaztcne  di  PttbJio  Mimo  :    Chi  t, 
dice  egli  f  al  nàréor^  le  ^dptm  céìsmtà  y  f  wmwe  4  wmfé^fimty  fo  ri^ 
wrdor  dk  fi  fUff^.  J^  h  bomh$e  cafamitofi  efi  mfnipon  >  memmt  fm  « 
Tutto  auefto  Ordine  dell' un' Uomo  verfo  t^  altro  è  obbligo  is^oAo 
a  noi  aalla  Natura  >  e  f  eicrcitarkv  può  aocbe  elfere  Vình ,    Ma 
certamente  è  da  dire  Virm,  allorché  queflo  Autoic  ha  anche  le  ma** 
DI  y  e  pafTa  a  i  fatti,  cioè  a  fare  del  bene  a  gli  ateri  y  fia  alla  Pacda  e 
«irtmiverfale,  fia  a  i  particolari  »  iecondochè  portano  le  congtuntu^ 
re  y  e  gli  ajuta  ne' loro  bifogni,  e  fparge  fopra  d^effi  la  rugiada  de  i 
benefizi  in  quefta  o  in  ouella  maniera  :  che  molte  ben  fono  e  varie 
le  forme  di  far  fentire  il  luo  buon  cuore  ed  affetto  a  gli  altri  Uomi« 
ni  :  e  pazientemente  fotfre  i  torti  da  loro  ricevuti ,  e  generofamente 
perdona  le  oficfe  ;    in  una  parola  opera  verio  gli  akri  quello  ,   che 
vorrebbe*  fìitto  da  gli  altri  a  fé  (kflo*  E  di  qui  icarurifcono  le  bello 
Virtit  della  MagnémmkÀ ,  LéeraUtÀ  y  j^iOilifÀ  y  Mijnii^ràm  ,  C/r^ 
inemay  ed  altre  non  men  nobili  e  lodate  da  tutti  •    Facile  è  il  cdqo4 
fcere  qui  (  anche  fenza  produrre  i  mirabili  e  i  chiari  infegaaoieati 
della  Legge  di  Crifto  )  che  il  fapremo  Artefice  in  mettendo  norful- 
la  Terra  a  convivere  con  tanti  altri  d'uno  fleiib  genere  y  o  vogliam 
dire  della  mcdefima  natura  e  fpecie,  har  defiderato^  e  defidera ,  die 
fi  conferfi)  oltre  all'Ordine  elTenziale  della  Giuftiziai  anche  qucft* 
altro  bell'Ordine  d'Amore  fra  noi  tutti.  B' qualora  quelli  due  Ordi« 
hi  fi  confervaflero ,  chiaro  è,  che  ogni  Univerfità  y  ed  ogni  fingolar 
pcrfona  potrebbe  fperare  non  pòca  pftrte  di  quella  Felicità  >  che  tit« 
ró  dt  fi  va  cercando^  e  si  dimeilmente  s'ottiene*^  appunto  per  man^ 
canza  di  Garirà  e  di  Giuftizia . 

Ma  manca  fbrfe  Amore  nel  Mondo  ?  fi  potrebbe  qui  chiedere  ; 
Non  certo  :  abbonda  alle  volte  anche  di  troppo .  Perciocché  abbonda 
quello  appunto,  che  è  cagione  di  mille  fconcerti  fra  gli  Uomini,  cioè^ 
11  beftiale ,  e  noti  il  ragionevole  •  Parlo  dell'  Amore  fra  pedone  di 
lefib  div^rfb^  una  delle  pii^  pericolofe  PaflSoni,  alle  quali  »a  fuggct^ 
ta  la  creta,  onde  l'Uomo  è  compoffo  .  Non  mi  metterò  io  a  reei- 
ftrare  alcuna  delle  follie  ,  alle  quali  conduce  un  ai  hno  animaléico' 
laRètto,  efiendo  quefto  un  paefe  di  troppo  valla  eftenfione.  Batteri' 
dire,  che  infinite  fono,  ed  infinite  le  tempefte,  che  vi  fi  pruorano. 
Né  folamefìte  fon  comuni  tali  penfioni  a  coloro ,  che  per  nni  unica- 
ffiente  brutali  s'immergono  m- quefto  le2Eo:  ne  partecipano  altri  an* 
•  •  Cora» 
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né  durare  in  nfoi  creature  piene  d'Interefle  fenza  il  pofleflo  o/bgcù 
dhnenco  di  qualche  Bene^  procedente  realmente  >  o  almeno  concepu-» 
to  come  ottenibile  dall'  oggetto  che  s*  ama  .   Interrogatene  gli  ftefli 
A>a(ìmati  dietro  a  qualche  Bellezza' animata  >  ma  ritrofa»  fredda  >  o 
lecondo  che  dicono  i  Poeti ,  crudele .  Sono  ben  lungi  ^  non  v^tia  dub* 
bio,  dal  poffedere  T  oggetto  amato:  pure  giureranno  d'eflferc  cotti  e 
ftracciati  per  Amore.  Ma  Te  non  poflono  dir fuaquellaperfona/  pruo« 
vano  nondimeno  gioja  in  mirarla  >  in  contemplarla ,  in  udire  le  Aie 
parole;  e  quel  che  e  più,  neir interno  Idre  u  formano  mille  fperan- 
se  I  mille  immaginazioni^  intorno  a  quella  tal  creatura  ^  e  intorno  al 
punto  beato ,  in  cui  ne  faran  la  conquifta  .  Tutta  quefto   può  tal- 
volta éffere  per  loro  un'ampia  miniera  di  guftìf  di  confolazioni ,  e  di 
diletti ,  mifchiati  nondimeno  dal  conirappofto  di  mille  amarezze  ed 
affanni,  che  a  vicenda  Tuno  alt*  altro  (i  fuccedono  .    Levate  le  fpe- 
ranze,  ecco  troncato  ordinariamente  ogni  piacere  di  mente  a  cofto- 
Ta,  ed  Amore  fpennato  fuol  fuggirfene  in  bando.  Lo  fteflb ,  che  di- 
co dell'Amore,  è  preffo  a  poco  da  dire  dcW jpnìciiia :  col  qualno* 
me  noi  (ignifichiamo  TAmore  corrifpofto  >  e  reciproco  di  due  per« 
fone .  Di  due  forte  può  edere  quella»  Tuna  fbndata  Alila  Fìrtè^  e 
r altra  fixìV  hrereffif .  E  quanto  all'ultima ,   fia  qui  lecito  a  me  di  dU 
re  I  fenza  far  molti  complimenti ,-  che  V  Amicizia  fra  gli  Uomini  per 
lo  piii  altro  non  è  che  un  Traffico,  in  cui  T  Amor  proprio  fi  propo* 
ne  qualche  cofa  da  guadagnare.  Però  non  nafce,  o  non  fi  conferva  , 
fé  fdambievolmente  non  ricava  T  uno  Amico  dairakro  un  qualche 
Bene  e  proiitro.vconfifta  quefto  in  configli^  in  d)uti,  in  alfiftenze>o 
pure  net  piacere  di  ragionare  e  converfare  fra  di  loro,  o  di  confidar^ 
a  i  loro  iegreti ,  o  di  avere  uniti  i  lor  privati  difegni,  diuertimenti , 
ò  interefli ,  dir  modo  che  il  bene  e  il  male  dèU'uno  fia  comune  alf 
altro*  Ove  manchi  una  tale  efca,  T Amicizia,  che  ha  per  fua  mira 
r  Interc(fe>  eccola  fallita,  e  andarfene  la  mifera  tofto  in  fumo. 
"    E  pur  troppa  tale  è  l'origine  e  il  fondamento  de'noftri  pia  ufita« 
ti  Amori,  delle  ordinarie  Amicizie  noftre .  Noi  ci  figuriamo  di  ama« 
re  altrui I  od'é/Tere  ornati  da  loro,  e  fi  decantano 'forte  i  pregi  di 
fJUefti  Affetti :<  allo  ftftgnere  de' conti  fi  troverà, che  noi  propriamem* 
te,  0  almen  principalmente ,  amiamo  in  altri  fola  noi  fteffi  :  cioè 
amiamo^  ed  abbiam  caro  qualche  dilato  ,  utilità  e  vantaggio  ,  che 
a  noi  viene,  o  crediamo  che  verrà  dalla  perfona  ,  cut  diciamo  d'  a« 
iBare^.  E  in,  tanto  potrà  anche  dirfi^  che  portiamo  amore  ad  cfiapep 
ibna^  in  quanto  che  efla! è  fonte  di  quel  noftro  utile  o  dilètto;  e  tok> 
Ita  effit  peuona^  anche  a  noi  fi  tortd>be  quel  beoe>  che  ie  ae  ritrae- 
va* 
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va:/ Così  ancora  amiamo  le  Scienze,  i  Libri  ,  le  Virtù  in  altrui,  le 
Dignità,  e  fimili  altri  oggetti ,  perchè  da  ciafcuno  in  noi  deriva,  q 
ci  figuriamo  che  poffa  derivar  qualche  Bene,  per  cui  fi  rallegri  e  go- 
ffa r Anima  noftra..  E  quefto  infegnamento  d'Intereffe  poifiam  dire, 
che  a  noi  viene  dalU  Natura  ftefTa.  Ofierviamo  i  Fanciullini  ,  appe-< 
na  (laccati  dalle  mammelle  materne ,  e  comincianti  a  far'  ufo  della 
Ragione,  che  amano  si  forte  la  lor  Madre  o  Balia  .  Perchè  ciò  ? 
Non  per  altro  ,  fé  non  perchè  già  fi  accorgono  ,  che  da  quella  tale 
perfona,  e  non  da  altra,  hanno  alimento >  carezze,  ajutoe  protezio- 
ne neMor  bifogni.  Ecco  la  ragione  del  rimirarla  e/fi  ridendo,  del  ri- 
coverarfi  a  lei  tofto,  ove  temano  pericoli,  dell'  adirarfi  e  piagnere  , 
fé  la  veggono  fcoftarfi  da'Ioro  fianchi .  Per  altro  non  fi  vuol  diflimu- 
Jare  ^  che  ne  gli  Amori  tra  Uomo  ed  Uomo ,  tra  Femmina  e  Fem- 
mina, e  vie  più  dell'uno  all'altro  ScfiTo,  v'ha  la  fua  parte  ,  e  non 
poca,  quello  che  noi  nominiamo  JJUnto,  e  crediamo  proprio folamenr 
te  de  i  Bruti .  Siccome  già  altrove  ho  detto,  chiamo  io  fjiiofo  ciò  ^ 
che  naturalmente  e  fenza  riflefilone  ,  fi  opera  da  noi ,  al  folo  udire 
x>  vedere  certi  oggetti,  generando  e/H  in  noi  un  movimento  o  di  ab- 
borrimento  ,  o  di  amore  .  Lo  pruovano  i  fanciulli  alla  comparfa  di 
qualche  Serpente ,  o  beftia  felvaggia  >  e  il  Boccaccio  gentilmente 
efprefie  T  effetto  naturale  ,  che  h  l'un  Sefio  umano  al  mirar  1'  altro 
con  quella  Novelletta  del  Giovinetto  allevato  dal  padre  in  un  romi* 
^^ggio ,  il  quale  la  prima  volta  che  s' incontrò  in  auegli  Animali  , 
che  fi  chiamano  Donne,  tofto  bramò  d'averne  uno  al  fuo  comando  • 
Certo  che  noi  troviamo  ne^ Bruti  una  certa,  per  così  dire  ,  fcienza 
ìnfegnata  loro  dalla  Natura,  la  quale  ben  confiderata  ,  e  paragonata 
colla  fiera  ignoranza,  con  cui  nafce  l'Uomo,  e  con  cui  viverebbe  > 
ie  non  praticale  con  altri,  degna  è  di  maraviglia:  come  farebbe, un 
JRagnatello  ,  che  appena  nato  ,  e  tratto  dalla  fua  buccia ,  faprà  tef- 
fere  artificiofe  tele  ,  e  moftrare  tanta  furberia  nella  caccia  de  gì'  In* 
Tetti  .  Sarebbe  anche  maggiormente  da  ammirare  la  maeftria  ne  i 
jiidi  delle  Rondini,  delle  Api,  de' Calabroni  ,  e  d'altri  vari  uccelli 
in  Europa, e  molto  più  de' Sorci  mufchiati  e  dc'Caftori  nell'  Ameri- 
ca Settentrionale  :  fé  pure  di  quefti  ultimi  tutto  ciò,  che  fi  conta,fo(Iè 
.vero.  Ma  forfè  njoltiflìmi  atti,  lavori  e  movimenti  de' Bruti >  cfpe- 
^ialmeote  i  canti  melodiofi  di  molti  Uecelli  vengono  ,  non  da  infe- 
gnamento della  Natura  ,  ma  si  bene  da  una  icuola  diverfa  ,  cioè 
dall' Efempio  precedente  de  gli  altri  lor  pari,  al  folo  primo  de' quali 
fu  Maeftro  quel  divino  Artehce»  che  li  formò.  Comunque  fia,  nel« 
j' amare  o  diiinnare  altrui  >  fi  vuol  ben  confcflàre»  che  la  Rifleffione 
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della  mente  5 1  qualche  ragione  apparen temente  e  realmente  :gUi(br  » 
quella  è  per  lo  più ,  che  fVeglia  V  AfTetto  in  eflb  noi  >  Mi  non  paò 
negarli ,  che  la  fola  Fantafia  non  (ia  capace  di  produrre  talvolta  ìi 
movimento  medefimo  >  fenza  che  fé  tre  fappia  rendere  k  ragione  ^ 
ficcome  avviene  de'fapori  piacenti  o  difpiacenti  •  Suole  ogni  Madre 
eflfere  amante  ,  fé  non  idolatra  ^  del  Aio  pargoletto  ;  né  ho  difficultà 
di  chiamar  ciò  in  qualche  maniera  un  beiriftlnto  providamente  tm* 
predo  in  loro  dal  Fabbricatore  divino  y  acciocché  divengano  follecite 
e  pazienti  ad  alimentare  i  lor  parti  per  la  confervazion  della  fpecie  • 
La  ftefTa  premura  ha  impre(To  Iddio  in  molti  de  gli  Animali  per  li 
loro  figliuoli .  Tuttavia  a  produrre  e  ftabilir  quello  tenero  Amore 
concorre  eziandio  la  Fantafia  materna  ,  a  cut  fembra  ài  mirare  in 
quel  bambino  una  parte  del  Tuo  medefimo  individuo  j  e  cereo  una 
creduta  Tua  bella  fattura.  E  in  oltre  può  concorrere  eziandio quelk 
fegreta  ragione ,  per  cui  fogliono  i  più  de  i  Genitori  riguardare  coB 
occhio  d'amore  i  lor  Figliuoli»  cioè  la  fpcranza  d'efTerne  un  dì ,  e 
tnaflimamente  nella  vecchiezza  ,  ben  ricompenfati  -ton  diverfi  ajuti  » 
e  di  vedere  fé  fleffi  come  ricreati  in  loro  »  e  per  mez2o  loro  mante* 
nuta  y  e  forfè  anche  follevata  a  miglior  fortuna  la  Cafa . 

Cosi  nelle  Amicizie  interviene  talora  anche  un  fcgreto  Iftinto  ^ 
die  altrimenti  fi  appella  Crnio  y  ed  ha  la  fua  fede  nella  Tarmafia  y 
prendendofi  facilmente  affetto  ad  una  perfona  fomiglianre  di  tratti  ) 
tirafpetto  o  modeflo,  o  allegrò,  o  liberale  del  fuo  volto;  al  |arbo 
del  fuo  ridere;  al  dolce  fuono  della  fua  voce  y  o  loquela;  alleMein^- 
gcgnofe  rifpofle,  facezie,  e  rifleflioni,  e  ad  altri  movimenti  delCor^ 
pò  fuo  ;  ficcome  Abbonimento  y  Contragmio  y  e  Antipatiéf  per  que^ 
medefimi  oggetti  troppo  diverfi  ed  oppofti.  Vero  è  nondimeno,  ^fae 
anche  nel  primo  caio  in  tanto  noi  ci  aflfezioniamo  a  qnd  tale  ,  in 
quanto  che  anche  fenza  farvi  mente  ,  noi  apprendiamo  quella  voce  , 
quella  Fi fonomia  ,  e  gli  altri  fuoi  efterni  portamenti  per  fegnali  d'uo"^ 
interno  creduto  da  noi  ben* ordinato  ,  e  di  un'Anima  atta  ac^gio» 
narci  del  bene,  fé  ci  riufcirà  di  guadagnar  il  fuo  Amore  .  £  però 
mi  fia  permcflb  di  dire,  che  d'ordinario,  allorché  l' Uomo  fitnerre 
ad  amare  altrui ,  ^Cercandone  la  corrifpondenza  ,  egli  la  fa  Tempre  dk 
Mercatante,  cioè  "va  a  caccia  di  qualche  guadagno  y  fia  utile,  fia  dn 
Icttevofe .  Può  ben'  egli  reftare  defraudato  o  ingannato  nel  confegut- 
ìtìento  di  quéfto  fine  i  ma  non  c'inganneremo  noi  mai  in  credere^ 
ch'egli *fi  fia  prefiffo  qiiefto  fine;  poiché  per  altro  non  lafcia  dVfere 
ttafficànte  quegli  ancora ,  che  nel  tr^care  è  sfbrturiato,  o balordo  . 
^'   io 'fon  qui  J>er  ifcreditar  puntò  ilTacro  nome  éeìVAmM^ìH 
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taoti  e  taoci  con  farla  comparire  tK)n  altro  che  un'Inrerefle  »  tavole» 
vUc,  e  coperto  fotto  uno  Ipecioiiffimo  e  vencrabil  nome .  Itnpercioc^ 
che  è  da  enervare  ,  che  chi  opera  fecondo  la  Ragione  «  e  yirtuofa-' 
Oleate»  benché  v^abbia  congiunta  la  mira  dell' Intereflè » o  fia  TAp^ 
oetho  del  Bene  proprio»  opera  da  Saggio;  e  il  Aio  è  un*  Incerefle  no- 
bile, approvato  da  Dio»  e  giuftamente  lodato  da  gli  Uomini  .  Co» 
v'ha  de  i  Traffici  oaeftifllmi»  e  lodevoli;  e  quefto  appunto  poflìaqfi 
clamarlo  uno  de'  piai  nobili  e  belli  •  E  k  anche  et  pare^  dt  appe|« 
Urlo  un  Mercatancare  ^  ricordiamoci ,  che  ci  fono  de^  Mercatanti  nella 
loro  sfera  più  talvolta  onorati  »  cioè  più  degni  d'Onore»  che  molti  » 
i  quali  altro  noa  barn»  in  bocca  »  che  V  Onore  fteflfo  »  e  fi  &n  gloria 
de'  loro  puntigli  •  .      * 

Vengo  all'altra  fpecie  di  Amicizia  »  cioè  alla  fondata  fulla   Vlf^ 
tu  »  la  quale  a  cagton  della  Tua  nobil  bafe  può  anche  divenir  nobìlif- 
fima  »  e  o^ritar  fenza  fallo  il  nome  di  Virtù  •    QuefU  in  eifo  noi  fi 
verifica»  qualora  noi  amiamo  altrui»  perch'egli  è  Virtuofo»  Saggio» 
Veritiere»  ed  ha  altri  fimili  pregi  »  che  fon  fondamento  d'  Amicizie 
durevoli  >  perciocché  la  fola  Virtù  dell'  Animo  quella  è  »   che  può 
formar  le  vere  Amicizie»  le  quali  la  fola  Morte  fa  dividere.  Pertan*^ 
to  dicbiamo  pure  »  dover  l' uomo  Saggio  procacciarfi  »  per  quanto 
può»  di  tali  Amicizie»  guadagnarfi  non  pochi  di  fomiglianti  Amici» 
rtftrìngendo  nuUadimeno  la  tenerezza  »  l' intrinfichezza  »  e  la  confi- 
denza maggiore  ad  alcuni  pochi  fcelti  »  ne'  quali  egli  fcorgerà  mag<* 
gjore  il  merito»  o  il  candore»  e  più  guflofo  il  converfare  »  e  più  fla- 
bile  la  fede.  Non  fi  può  dire»  quanto  conforto  e  diletto»  quanto  aju* 
to  e  vantaggio»  quanto  bene»  per  finirla»  pofTa  ridondare  nell'  uomo 
dalla  provvifione  di  buoni  Amia»  cioè  d'Amici  ornati  delle  più  bei- 
te  Virtù  Morali»  tanto  nella  profpera»  quanto  nell'  avverfa  fortuna  • 
Gran  rimedio  alle  oftruziont  del  Ctiore  »  l'averne  un  fedele  »  a  cui 
tu  poffi  confidar  le  tue  allegrezze  »  le  tue  malinconie  »  fperanze  »  fo^ 
fpetti»  e  paure»  ed  effere  avvertito  de' tuoi  errori  e  difetti  .    Quel 
ricrearfi  dopo  le  fatiche  colla  compagnia  di  una  perfona  amata;  quel 
depofitare  i  fuoi  fegreti  nel  cuore  altrui»  e  l'afcoltarne  i  difappaflio- 
nati  e  fidi  configli;  quell' adq>erarfi  fenza  pofa  l'uno  per  l'altro» e  il 
foflenerfi  ne'  diverfi  bifogni  ;  quella  premura  »   che  1'  uno  ha  per  la 
kììcìti  dell'altro»  con  altri  fimili  condimenti»  e  foccorfi  della  vita  » 
oltre  all' onefto  Piacere»   che  ridonda  dal  trattare  e  converfare  con 
perfone  d'  ottima  legge  »  amanti  folo  d'  opere  buone  »   e  zelanti  del 
vero  Onore:  fan  troppo  conofcére  l'importanza  ed  utilità  del  forma-? 
re  e  confervar  le  Amicizie  .    Io  fomma  1'  Amicizia  vera  e  lodevole 
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quella  è  5  che  impegna  due  perfone  a  faticare  vicendevolmente  Tunt 
pel  bene  dcU'  altra  »  ed  ha  il  fuo  fondamento  fulle  Virrìi  dcir  Ani- 
mo .  Penfa  Tullio,  che  il  primo  paflb  a  procurarci  l'altrui  Amore 
fìa  la  confiderazione  dell' Utile  e  Piacere^  che  può  ritrarfcnc  ;  ma 
allorché  il  Inngo  ufo  ha  (labilità  la  familiarità,  altro  più  non  v' ab- 
bia, che  r  Amore,  il  qual'operi  ,  in  guifa  che  anche  fenza  Utilità 
gli  Amici  non  lafciano  d'  amarfi  fra  loro  .  E  cosi  dovrebbe  eflerc  j 
e  certo  può  eflerc  ,  ove  fi  tratti  d'Amicizie  ftabilite  dalla  Virtù  : 
poiché  per  lo  più  veggìamo  in  tanto  durar  l'Amore  fcambievole 
fra  gli  Amici  ,  in  quanto  o  ne  fcguita  a  provenir  fempre  oualchc 
Piacere  o  Vantaggio  prefente  ,  quale  fenza  dubbio  fuol'  cilcre  la 
converfazione ,  e  la  comunicazione  de'  penfieri  ,  difcgni  ,  ed  af- 
fari ;  o  pure  un  tal  Vantaggio  fi  fpera  ad  ogni  occafione  che  fi 
prcfènti,  facendo  conto  l'Amico,  che  foprav venendo  odifavventure, 
o  impegni ,  o  altre  neceflìtà  ,  l'  altro  Amico  fi  sbraccerà  per  aiutar- 
lo e  difenderlo.  Anzi  io  non  ho  difficultàadire,  che  ancorché neJ/e 
Amicizie  formate  dalle  Virtù  dell'  .Animo  entrafle  qualche  mira 
d'Interefie,  pure  non  lafcia  d' eflerc  un  Saggio  trafficante,  un  Mer^^ 
catante  lodevolmente  ingegnofo ,  l'  Amore  di  noi  ftefli  ,  qualunque 
volta  egli  fi  dà  a  fare  acquifto  d' Amicizie  onefte  ,  e  ftudiafi  di  ben 
confervarle.  Non  è  poco  guadagno,  quando  s'acquìfta  un'Amico.' 
Gli  ftefli  gran  Signori,  tuttoché  la  lor  potenza  fembri non bifogno- 
fa  dell'Amore  ed  Amicizia  altrui,  pure  tanto  più  fi  danno  acono- 
fcere  accorti,  ed  intendenti  di  ciò,  che  loro  é  utiie^  quanto  più  & 
fanno  amare,  non  dirò  folamcnte  da' lor  Sudditi ,  ma  da  gli  ftranie- 
ri  ancora,  non  dirò  folo  da  gli  alti  ,  ma  ancora  da  i baffi.  Il  prin- 
cipio^ o  il  compimento  di  qualche  gran  fortuna  o  difavventura  non 
vien  femore  dall'immediato  operare  di  qualche  gran  leva  o  ruota  : 
anche  talvolta  ha  la  fua  origine  da  una  picciola  molla  o  adoperata 
o  fprezzata. 

Or  tanto  meno  mi  pento  d'  aver  chiamata  V  Amicizia  ordinaria 
de  gli  Uomini  un  Traffico ,  quanto  che  ho  appunto  bifogno  di  que- 
fto  nome  per  far  conofcerc  V  Ordine  e  i  Doveri  dell'  uno  Amica 
verfo  dell'altro.  Le  Leggi  ben  fondate  dell' oncfto  Negozio  conG^ 
ftono  in  quefto,  che  dal  vendere,  comperare,  o  cambiare, ciafcuna 
de' due  contraenti  ha  da  ricavare  il  convenevol  profitto.  Altrettan- 
to fi  efige  ancora  nelle  Amicizie.  Colui,  che  ftrignc  quefto  bel  no- 
do con  altri ,  folamente  per  ifmugnere  da  loro  ciò ,  che  gli  torna  a 
conto,  come  favori,  ajuti ,  piaceri  e  altri  o  dilettevoli  o  utili  frutti, 
fenza  voler' egli  contraccambiare  alle  occorrenze  chi  l'ama  j  ^non  me- 
rita 
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•tira  il  nome  d'Amico:  fé  gli  convicn,  quafi  dìflì ,  gucllo  di  Ciur- 
matore,  di  Ladro.  E  non  mancano  di  coloro  ,  che  u  chiamano  A- 
mici  da  (tarmiti  :  il  più  che  ti  hai ,  i  un  Dio  f  ajuti  .  Vero  Amico  e 
quel  folo,  che  riguarda  l'altro  come  un'altro  fé  fteflfo.  E  fé  noi  non 
ceifiamo  di  far  del  bene  >  potendo,  a  noi  medefimi  :  ragion  vuole  , 
che  qualor  fi  poflfa,  fé  ne  faccia  anche  all'Amico  ,  purché  dichiara 
davvero  I  allorché  T  appelliamo  un'  altro  Noi  ,  o  pure  una  parte  di 
noi  medefimi  .  Altrimenti  non  farà  quella  una  bella  lega  di  cuori  , 
ina  fi  bene  una  brutta  focietà  Leonina  .  Io  non  determino  qui  >  fin 
dove  arrivi  qdeft' Obbligo;  effendo  che  non  tutte  le  Amicizie  fono 
■di  un  fteflb  calibro ,  e  però  non  fi  poflbno  daffare  tutti  i  doveri  dell' 
Uno  Amico  vèrfo  dell^  altro  .  Bada  ben  dire  1  che  qualche  propor- 
-Zfone  C\  ha  da  efiere  nel  dare  e  ricevere  »  entrando  anche  in  queflto 
le  leggi  della  Giuftizia  .  Ove  taluno  ti  fi  protefia  Amico  fvifcera- 
tiflimo  in  fondo  a  una  lettera^  e  nella  magniloquenza  de'fuoi  ragio« 
namenti  fpaccia  tenerezze  per  te  :  fi  può  temere  ì  che  tutto  il  fuo 
Amore  fia  riftretto  nella  lola  fua  lingua;  o  fé  pur  pàfla  al  cuore  ^ 
può  dubitarfi,  ch'egli  non  ami  te  ,  ma  ami  folo  alcuna  cofadeltuo; 
cioèj  faccia  quel  meftiere,  che  i  giovanaftri  talora  fanno  per  efpugna- 
re  qualche  mal'  accorta  Bellezza.  In  cafi  tali  non  c'è  obbligo  di  cor- 
rifpondere  a  un'  Amore  di  fole  belle  parole  \  fé  non  con  belle  paro- 
le; o  fé  tu  non  fai  di  quel  gergo  9  o  iè  il  perditempo  de*  ricercati 
complimenti  punto  non  ti  aggrada,  anche  da  quefio  pagamento  fa- 
rai efentato  nella  Scuola  de' migliori.  A  conofcere  l'Amor  vero  ,  di- 
chiamolo  pur  francamente  ,  ci  vuole  del  tempo  ^  e  piìl  cimenti  e 
pruove  •  Le  avverfità  poi  ne  fono  là  più  ficura  pietra  di  paragone  • 
Ma  pongafi  »  che  fia  Amor  vero ,  cioè  Amore  di  fatti  >  o  mancando 
anche  i  fatti ,  almeno  il  buon  volere  non  manchi  :  traffico  ingiuflo  » 
e  indegna  fuperchicria  farebbe,  fé  tu  accettando  e  l'Amico,  e  i  be- 
nefizi ,  nulla  poi  dal  tuo  canto  fcomodar  ti  voleffi  per  fargli  manife- 
(la  la  tua  corrifpondenza  coli' opere  •  Sarebbe  anche  viltà  Tafpettar 
folo  gli  effetti  dell'Amore  altrui  per  poi  corrifpondere  •  I  migliori 
prevengono ,  e  fi  fan  creditori  .  Non  già ,  che  per  contò  del  dare  ed 
avere  Ira  gli  Amici^ebba  adoperarfi  la  penna  e  il  calamaio,  e  an- 
dar pari  in  rigore  le  partite,  come  s'  ufa  fra' Mercatanti  .  L'obbligo 
folamente  è  di  contraccambiare  l' Amico ,  allorché  le  congiunture  fi 
prefentano,  e  di  nutrire  in  cuore  la  prontezza  di  farlo  ,  e  fenza  ta- 
gliarla molto  fottilt.  Perciocché  fé  è  vero ,  che  tu  per  tuo  proprio 
bene  cerchi  e  godi,  che  altri  ami  e  fàvorifca  te:  del  pari  haidafup- 
porre,  che   anche  gli  altri  per  loro  proprio  vanuggio  cerchino  ed 
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abbiano  cara  T  amicizia  tua  i  attrimeiitì  fc  ci  fcttopnao  anuAte  fo- 
lamcnte  di  te  ftcflb,  jc  però  un  mal  pagatocc»  e  un'  ii^iato  ,  alme- 
no iapran  goardarfi  dall' eflére  da  li  ionaiizi  corrivi  ^  cioè  di  coltiva- 
re un'albero  coorra  la  lor  efpcruziooe  ^  firrile  di  frutti.  Xtwm  erit 
.Amku$9  ifft  fi  if  émm  mmkt  è  un  vero  affioaa  di  Pid>tk>  Mimo  : 
cioè  i  Né  fme  mm  fola  Jtmko  mitm  ^  ft  tu  mm  tHgp$  te  fii§a  .  Dd 
refto  io  ù}^  che  non  di  ndo  in  quefio  commerzio,  .per  altro  lode^m* 
Je  ed  oncfto,  che  noi  chiamiamo  Amicizia  t  fecilmente  fcappa  fiio- 
ri  il  nome  di  fconofcente ,  dlqgiaflo  ;  e  talvolta  non  Xenza  n^ione  ^ 
ma  alle  volte  ancora  oonrra  ragione.  Se  alcuni  peccioocol corrispon- 
dere a  gli  amici  men  del  dovere  ^  peccano  altri  del  pari  col  .preten- 
dere piii  del  dovere  .  Imperocché  ad  un  aMliocre  od  ordinario  Amor- 
fe non  fi  debbono  le  finezze  e  ricompenie  di  4ui'  Amoce  ftraordina- 
TÌo>  e  tarifimi  fon  bene  i  cafi  «  in  cui  V  tuo  Amico  pofla  giufiamea- 
te  efigere^  che  T altro  fagrtficbi  per  lui  -o  fortuna >  o  roba,  o  vita  « 
E  certo  niun  cafo  giammai  ci  è  »  che  f  «no  fia  ricanto  ^  fi^rificar 
i'  Onore  ^  o  ad  aggravare  la  propria  co(cienza  con  opere  malv^  in 
favore  deir altro .  Pieni  Cólo  d'idee  faUe  d'  Oaore,  e  di  chimere  di 
amicizia  Romanziera  ^  fono  coloro  :,  che  non  o£mo  dir  di  iiò  ad  wj* 
Amico  9  che  li  vuol  per  compagni  a  un  iDacllOt  a  una  prepotenza  ^ 
a  una  frode .  Celebre  è  Tantico  proverbio  :  utmicm  sff&e  md^mss. 

E  quéfto  fia  detto  imomo  a  i  ddWti  od  obblighi  di  <|ueir  Amici« 
-zia  9  da  xui  non  va  difgiunco  Tlntercfic  >  quale  è  d*  ordinario  la  sfe- 
-ra  di  queir  Amore  t  che  s'ufa  nel  Mondo.  Aggiungo  ora  cflere  4m 
defiderare  ,  che  pia  fpeflb  fi  dia  un'altro  più  eccdleme  e  fublimc 
fcopo  della  Carità  fra  gli  Uomiai  •  Confifte  quefto  nell'  amare  ^ 
altri,  e  nel  fiu* ioro  c^iofcere  queAo  Amore  colle  c^ierazioni  potes^ 
do ,  non  già  per  qneUa  bada  anfietà ,  e  volgare  fpcranza  di  riportar 
-da  loro  altratanto  e  più  di  bene  o  di  fervigi  alle  occafioni  i  ma  por 
-palefare  a  tmti  t  fé  roflè  poflibile  »  o  almeno  a  i  più  meritevoli ,  il 
cuor  generofo  >  r  il  genio  benefico  »  di  cui  iiam  provveduti  •  Così  £i 
chi  ha  Animo  grande,  e  fa  fir  divenire  l'Amore  Civile  >  e  T  Ami* 
cizta  una  Virtù  Eroica  :  laddove  il  più  delle  volte  non  fono  che 
•un  fempltce  locito  mercatantare ,  e  talvolta  ancoia  un  Traffico  viiiiZi- 
«no.  E  così  cerando»  non  fi  può  già  impediFC  >  che  ad  un'  Amato- 
re sì  Angolare  de  gli  altri  Uomini  non  tenga  dietro  unabearilevan* 
te  ricompenfa  >  cioè  quel  jpremio  ,  che  anche  non  cercato  fi  dà  alla 
Virtù*  Voglio  dire  la  conlolaz ione  interna,  che  pruovail  Saggio  in 
operando  virtnofiimente;  e  fé  fi  vuole  ancora ,  un  buon  Nome  fra 
la  gente  I  e  un'acquifto  di  lode  e  di  gloria»  che  nella  vita  Ci  vile  fer- 
ve 
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ve  «da  dr  rado  ad  accrefccre  ìar.  fortuna  e  la  felicità  de^mort^ìi  . 
la  £ictt  la  BcucficfM^ét^  e  la  Ukiraiit^p.  o  fia  la  MunìficcMS^  ^  Vir^ 
ìk  ci&rlaate  a.  i  ioli  gcan  genj  ,  e  1/  4faMità ,  e  la  Cor^^  ,  cl^. 
fond  Vktii  alla:  portala:  d'ognuno  ,  ci:  vuoK  poco  a  coooTcerk  per: 
mtm  Jtìa&ffìtar  ai  comperale  a^  &  ftoflcr  il  cuQue  de  gli  Uomini.  Mi-^ 
noi  wat  UofBcr  »  che  in:  quakhe  giii&  imcaackk  &.  oacura  del  fii^ 
]H!tBm  Creatore  dd  tutto  >  fpancfe  beneJfizj;  per  quamo  può  fi^pcai 
^litnouc  pecfona.»  che  a  lui.  ricorra^,  e  icoza  mira^  d-  int^rcfl^  >  oi 
genemttmcfice  h  parte  de*  fuoi  beni,  e  tdCori  ad  altrui  :  troftui  eoo 
taco  rpctuacolfO  fi  moftiia >  quantói  fìoptmxt.  at  baifo  amore,  deUa  Ro« 
faa ,  ramo  pia  degno  di  Robas  nato  piik  che  a:  ie  fleflb»  al  pub-^ 
blko  bene^  e  qitantim^e  non  rutti  godalo  dcTuoi  amorevoli  ìnBuQ^ 
&y  pure  tutti  s'afpcttafio  di  poteror  godere  un  gioimo*.  QueUb  noB*r 
dimeno  >  a  che  ftudiofàmente  dee  p<^  niente  il  Beiu^  e  il  Uff^ 
nde  y  fi  è  di  tener  kmìptc  a'  fianctri  di  quelle  belle  Virtù  la  Pru*^ 
dtnza  r  pee  non  cadere  né*  dtfertiE,.  o  neglf  e^celfi  .  Noti^  è.  da  Sagr 
pù  il  buttare  alfat  rinfii£ii  le  paair r  ci  vuole  fceka  .  Kicoxdaicfi 
dellft  belk  oflèrvazioie  di  PuUfa>  MimOf  :  Bmcficmm  égfHì  lék  dp$  i 
montf  M^  .  A  ibi  pL  B^mjkf  a  pcnfoi/t  depuc ,  tMtti  ^  refi^tm 
ébU^itp.  Poiché  quando  fi  giugnefle  a  beiKficare  viziofi,  fghcrri  » 
buffoni,  adulatori  >  ed  akri  fimtH  indegni  >  col  pofpoirre  i  degni  > 
:Ui  è  virtnofb  ,  e  chi  fptzialHicnte  coAta  molti  anni  dt  fcdiei 
tn  paragoK)  dt  akuni  novaaicnte  rcauti  s  o  piire  fpreaza-» 
ci  i  mifeire  bifogoofi  #.  fi  rivolgciic  la  beneficenza  unicamente  ad 
accre£:ere  i  coioodi  di  chi  già  è  aiTat  comodo  t  e  ben  veduto  daU 
la  fortuna  :  ondfto  farebbe  o  un'  accufar  fé  fteflb  di  poco  diXcernir 
Biemo  j  o  a  ingratittdiiie  >  o  pure  un  far  grande  ipeià  per  con^ 
perarfi  il  brutto  titolo  di  aaaatore  o  fiuneotatore  de*  cattivi . 

Ma  in  fine  è  riferbata  a  pochi  la  Lìicralit^  y  perchè  folQ  è  de  i 
Grandi  »  e  de  i  beneftantì  il  praticarla  ;  e  quefta  in  oltre  per  non 
poterfi  efercitar  fé  non  vtrfo  pochi  >  refta  anche  fuggetta  all'  invi* 
dia  e  alle  dicerie  di  tant' altri  ,  che  vorrebbono,  e  non  poflono  par* 
ticipare  di  sì  picstod^  nigiide  •  Non  è  cosi  delia  Bfncpcenia  .  Efia 
ha  maggiore  il  fuo  campo  i  perchè  non  folamente  con  doni  >  ma 
ancora  con  raccomandazioni  >  configli ,  parole ,  e  in  altre  aflàìffime 
guife  può  produrre  i  fnoi  lodevoli  etfetti  s  e  però  di  quefta  «linie^ 
rt  fpe^iahneme  fi  ba  da  prevalere  t  chi  afpfara  alla  conqusfta  deir 
AKAore,  pfcr  qiuanto  fi  può^  uni  ver  (ale  de  gli  uomini ,  e  vuole  fra 
h  fteffe  Virtù  fccKtiere  quella  ^  che  più  afiomtglia  T  Uomo  a  Dio  # 
Né  ta  nu  fennero  a  ptriar  qui  dcllii  BrodigéHiÀ^  ne  deU'aiiM^ì#  ^ 

l^k  z  che 
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che  fono  V  una  ecccffo ,  e  V  altra  contrappofto  delle  fuddecte  Virtìi  • 
Poco  ci  vuole  a  fcorgcrc  V  Imprudenza  de'  Prodighi ,  e  le  dannofc 
confeguenze  della  foverchta  loro  faciliti.  Meno  ancora  ci  vuole  a  in^ 
tendere,  che  viiiffimO)e  abbominevol  Vizio  fia  quel  de  gli  Avaria  a' 
quali  manca  tanto  quel,  che  non  hanno ,  quanto  quello,  che  hanno; 
e  i  quali  dopo  mille  o  fordide  o  ingiufte  maniere  di-  accumulare  Ro^ 
ba,  non  fanno  mai  far  bene  ad  altri ,  e  né  pure  a  fé  fttffi .  JllPovm 
mancano  molte  cofe  i  alt  Avaro  tutte  .  Di  cpiefta  lor  beftialicà  ci  ay« 
verri  ancora  la  divina  Sapienza.  Né  occorre  fpendere  parole  a  defcti-* 
vere  o  biafimare  queft'  ultimo  moftfo  ,  la  cui  bruttezza  fenza  il  mio 
dire  é  palefc  a  chiunque  ne  é  libero  $  e  con  tutto  il  mio  alzar  la  vo« 
ce  non  fi  arriverebbe  a  far  conofcere ,  e  molto  meno  a  far  difcaccia- 
re  da  fé ,  a  chi  ne  é  prefo  •  Finalmente  fé  può  tornare  in  nofiro  gran 
prò  il  guadagnar  de  gli  Amici ,  più  anche  importa  lo  ftudio  di  non 
fufcitarci  de  i  Nemici  •  Tal  voka  non  bafiano  cento  Amici  a  far  tanto 
tti  Bene  ^  quanto  può  far  di  Male  un  fok  Nemico .  Né  ci  è  feh  y  che 
non  aléia  la  fua  ombra .  E  non  é  già  »  che  ftia  fempre  in  mano  dell' 
Uomo  la  buona  forte  di  non  avere  chi  gli  voglia  male  .  A  ^r  na«> 
fcere  fpontaneamenre  queft'  erbe  cattive  >  bada  che  nel  Mondo  ci  fia 
Malignità^  e  Invidia  »  oltre  a  certi  contratempi  ^  acquali  ognuno  è 
fuggetto ,  ed  oltre  alla  necefl^tà  di  foftenere  il  Vero  >  o  il  Giudo  ^  in 
cui  trovandofi  il  Saggio  >  può  contra  fua  voglia  difpiacere  ad  altrui, 
e  tirarfi  addoflb  lo  Idegno  fuo  .  Baila  bene  >  che  per  colpa  noftra 
non  nafcano  i  Nemici  s  cioè»  che  non  andiamo  a  comperarci  V  odio 
altrui  colla  noftra  Lingua  maledica  o  indifcreta  ,  coli*  Ingiuftizia  ^ 
colla  matta  Superbia >  colla  Rozzezza»  coir  Alrercazione  ,  col  D\r 
fprczzO)  coir  Inciviltà,  e  con  altri  fimili  eccefli.  Jtf  agai^  tuo  teme^ 
rito  ne  quii  oderit  ;  fu  un  faggio  ricordo  a  noi  lafciato  da  Publio  Mi-" 
mo  fuddetto. 


c  A  PO  xxvn- 

DeffOrdmtt  che  dee  l'Uomo  conffrvafe 

in  ff  fieffo.  ì 

Flnalwente  rUotóo  è  tenuto  a  ftudiàrc  e  confctvar  l'Ordine  in 
fé  (leflo  .  £  quefto  sì  nelKuna  ,  come  nell'  altra  parte ,  ond*  e* 
gli  è  compofto,  cioè  non  meno  nel  Corpo  »  che  ndr  Anima 
fua  .•  E  quindi  Icaturifce  la  neceffità  delle  Virtù  >^  che  fi  chiamano 
Tmferan^a  e  Fortfiis  ,  le  quali  fi  dinunaoo.ia  alare ^  delle  quali 

par- 
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parleremo  a  fuo  luogo .  Quanto!  al  Corpo  poco  fi  vuole  a  donofcere, 
eh'  eflb  è  da  dire  ben*  ordinato  e  regolato ,  allorché  gode  una  perfet- 
ta Sanità)  e  non  pruova  infermità  o. dolore  alcuno.  Da  che  una  do^ 
glia  dì  capo  foprav viene  y  eccoti  fconcertara  quefta  macchina  ^ì  indù* 
ftriofameote  formata  da  Dio.  Sarà. picciolo Jo  fconcerto,  ma  nondi- 
meno Tara  fcoQcerco  ^  >ficcome  è  lo  ftucoare  d'una. fola  corda  in  utf 
Lento 9  o  di. una  fola  canna  in  un'organo.  Crefce  il  Difordine  poi  y: 
fé  s'aggiunge  la  Febbre  »  o^ alcuno  de'  tanti  akri  Mali  e  Dolori  ^  z- 
ouaU  ciafcuno  è  fuggetto.  Però>  quantunque  sì  ppca  rideflione  vi  ii 
faccia  y  h  Saniti  è  un  Bene  fra  i  temporali  d*  incomparabil  i^re22:o  . 
Senza  di  quefio  Bene. la  Vita  ilefla  3  che  pure  è  daftioìare  aitche. 
pili  5  ci  può  venire  talvolta  a  noja;  perciocché  chi  Vive^  ma  con  in- 
comodi gravi  di  fahite ,  e  maflimamenté  fé  colla  giunta  di  fenfazio- 
ni  dolorofe^  e  fenza  fperanza  di  guarigione  ^  comincia  a  riguardare 
la  Morte  come  un  Bene  ,  pe;rchè  fine  di  tanti  guai  ed  affanni  .  Ora 
convien  coofeilare  per  tempo  ,  che  l'introdurre  queft'  Ordine ,  cioè 
la  Sanità,  nel  Corpo,  moftro  5  poco  dipende  dall' Uomo 5  ficcome  po- 
ca è.  in  poter  Qoftix)  il  ricuperarlo  ,  perduto  che  fia  .  Dalle  XiCggi 
della  Natura I  che  Dio  ha  ftabrlico  nell'unione  ,  mifcuglio,  e  movi-* 
mento  de' Corpi,  proviene  il  tiafcere  con  buona  o  rea  Sanità  >  e  da  i 
Cibi>'  dalle  Stagioni  ,  dall'Aria  ,  e  da  non  pochi  altri  accidenti  il 
confervarla  o  il  perderla .,  il  ricuperarla  >  o^iAire  ij  rqftar  pred^  deU' 
ìneforabil  Morte^.'  Fec  coofeguem^  )ion  è  proprtiiAetite  oggetto  della* 
Moral  Filofofia  la  Sanitò  del  Corpo*  >  e  Jie  lalcuno  puÒMprefqndervi 
giurifdizionei  fbmbra  che  ciò  appartenga  alla  fola. Medicina  >  Arte 
per  alttó  più  di  pompa ,  che  di  fatti  ,  cioè  Arre  di  buona  volontà  y 
che  promette  moho,  ma  poco  per  Cm  fia<:chciza  attiene  .  Coptut-t 
tociò  fi  vuol' anche  avvertire ,  che  può  influire  non .  lievemente  }^ 
Virtù V e  buona. regohi  del  Saggio  1  per  tifparmiare  parecchi  dolori  e 
malattie  al  Corpo  noftro  >  e  manceneitlo  in  calma  3  per  quanto  è  poP» 
fibile ,  net  corfo  dalU  Provvidenza  divina  dcftinato  a'  fuoi  giorni  • 
Però. fecondo  gì' infegnamenti  della  Filofofia  fuddetta>  Ragion  vuo- 
le $>  che  fi  afpiri  a  quella  parte  di  Felijcità  ^  che  dipende  dall'avere  il 
Corpo /aiiioi  é.non  turbato  da  maloie  alcuno  •  Ma  di  ciò  parleremo 
nel  Cap.  XXXIII. 

SccQiidariamentei  fi  richiede  l'Ordine  dell'  Anima  noftra  ;  e  quefto 
sì  che  è  precifa*ìentc  oggetto  della  Filofofia  ,  per  quello  che  riguar- 
da ì  Coftumi,  e  l'operar  delle  Creature  Ragionevoli.  Dico  pertanto, 
che  ficcowé  illCorpo,  allorché  è  libero  d^  ogni  Male,  o  fia  da  qual- 
fivoglla:  iofrrmttà  éfo>lore>  e  pcr.confegt^nle  ^ano>  f\  truova  in 

qucll' 
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qucll*  Ordine ,  e  buon  fiftcma;  che  id  rffo  convtroc  :  cxm  If^Aaittm 
è  da  dire  ben' ordina»  in  £e  fteflk,  auatara  è  iibera  dairfi^ror^  ,  d&i 
Af^r^fD  )  e  dal  Dfiìito  (  veri  Difotdim  dell'  Anina  >  e  perdo  Mali 
Morali  )  o  almeno  qualora  elfar  feste  vero,  abbornocota  ad:  efi ,  e 
fa  quanto  può  per  guardatfene  »  o  per  liberarfene:  «  Quando  io  die» 
DeUtto^  incendo  T  operare  conerà  le  Leggi  del  proprio  paefr ,  alla 
trafgrekion  delle  quali  è  impofta  Pena  .  Coi  nosne:  di  PiXfMto  io  fi- 
gnifico  il  non  ubbidire  alle  Leggi*  di  Dio  >  il;  quale  ficoHiie  fupremo 
Legislator  noftro  ha  preparato  e  minaccia  un  e^go  d^o  dia  te-- 
merita  di  noi  vili  Creature  >  ogni  qttal  Tolta  ncdama  sì  poco  con^ 
co  de' cotaandamenti  fuoi.  Do  poscia  il  none  di  Emre^  non  giii  a 
tutti  gii  sbagli  ed  inganni  i  ne'  quali  puà  cader  V  Uomo  die  fono  in* 
finiti;  e  niutro  >  fia  quant'efler  fi  voglia  ingegner»  dotto,  ed  accorto^ 
tìQ  va  efente  :  ma  a  quei  folamente ,  che  concernono  i  Coftumi ,  e  k 
Azioni  Morati  dell'Uomo.  Può  t&tc  ,  che  il  Klolbfo  erri  in  afTe* 
gnare  i  veri  Principi  de'  Corpi ,  le  vece  a^on^  ài  nmrs  race  produ-» 
zioni ,  che  la  Natura  ci  prefenta  a  gir  occhi  i  può  dacfi  \  che  lo  ft«* 
diofo  deUa  Letteratura  falli  in  iftabilire  wat  avvenimento  dt  Scoria  » 
un  punto  di  Cronologia ,  o  una  fituarioae  di  Geografia  ^  può  acca* 
dere  »  che  il  Metematico  mal  fi  appot^  ne^Tooì  calcoir  >  e  cosi  d«« 
fcorrendo.  Errori  faran  qaefti,  ma  che  non  apparccogono  a  i  Coftu^ 
mi  deirUofflo^  uè  per  elfi  egli  farà  ftimato  ineii  finona,  ó  piàCax> 
rivo,  fé  pure  all'Errore  del  luo  Ingegno  egli  pel:  SuprdaSa:  non  ag<^ 
giugnefle  i'oft inazione  detta  Volontà  perverfa  in  voler*  fbAeneic  per 
Vero  quello,  che  gli  fotìt  dimoftrato  efiere  Falfo  .  Al  piar  al  pia  iiok 
migliantr  Errori  icuoprono  la  debolezza  dell'  Intelletia  o  Memocia 
mmrar  ma  non  lafciano  macchria  d'  Onore,  né  moftrano  difisia  H 
Morale  Virtb .  Incorreranno  air  iiKomro  fkcìlmenic  in  qnefta  mac^ 
(Aita  o  difetto  coloro ,  i  quali  lì  fpietacamence  o  derìdono  o  facdk^ 
no  altrui  pdr  cagione  d'iondcenti  abbagh  ,■  che  niun  dmùfo  recano  aU 
la  Repubblica,  né  ad  alcun  privato y  né  a  chi  in  elfi  è  caduco :crop^ 
pò  dimentichi  d' efiere  anch'  efli  a  un'  eguale  diiavrentura  figgerti  • 
Maffimamente  t  Gramatict  han  fatto  qui  e  fanno  delle  btuice  fce« 
ne  .  Allora  si ,  che  può^  etfere  lecita  umt  mag|ior  dofa  di  rjjgmr  , 
quando  gli  Errori  riefcono  o  pericolofi  o  dannofi  al*  PabblTcov  ben^ 
che  anche  nella  cfonf orazione  di  quell'i  fempre  fari  pia  lodevole  la 
moderazione  i  e  più  utile  alla  guarfgiofie  altrui  l'aio  della  Csrirà 
Criftiana. 

Ora  per  tener  lungi  dì»  fé,  o  per  ifcicciar  fuori  delf  Anima  i  tre 
Difordini  fuddetci,  nécefturio  è  all' VonìO  il  bàon' i^  dcila  Ragion- 

ne 
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come  altrove  abbiam  detto ,  la  fperienu  ci  fi  conofccir ,  che  là  Vo- 
lontà può  aver  forza  fopra  V  Intelletto  $  e  s^  ella  è  difordinata  )  può 
difordinare  anche  l'altra  Potenza  .  Oflfcrvate  una  Volontà  abituata 
nel  Male ,  come  farebbe  nello  fmoderato  Amore  del  Vino ,  del  Giuo- 
co, nella  Lufluria,  nell' InterefTe  .  Per  quanto  riconofca  la  Mente  , 
o  fia  la  Ragione,  la  deformità  dì  quegli  atti  ,  e  il  nocumento  ,  che 
ne  viene  ,  o  che  ne  può  venire  :  pure  la  Volontà  non  fi  arrel^a  »  e 

•vuole  ed  elegge  quegli  oggetti .  E  qui  fi  verifica  il  celebre  detto  d'O- 
vidio: AÌìudquc  cupido  ,  Men$  aUud  fuadct .  Video  mOiora ,  proboque  : 
deteriora  fequor  .  Ecco  il  combattimento  dèlia  Ragione  coir  Appeti- 
to, e  il  foccombere  della  prima  per  Tempito  non  rafirenato  dell'  al- 
tro .  Anzi  non  di  rado  accade  ,  che  quefta  Volontà  abituata  nel  Di- 
fordine,  travolga  il  lume  deir  Intellettp  ,   in  maniera  che  il  Bène  a 

'  lui  paja  Male ,  e  il  Male  paja  Bene  .  Ertemi  una  perfona  occupata 
dallo  Spirito  della  Vendetta:  la  Volontà'  è  in  un  moto  perpetuo  ver- 
fo  colà  ,  e  fpinto  da  e(fa  l' Intelletto  va  ruminando  fempre  i  tntzzi 

*di  faziar  quefta  brama .   Pofcia  ,  allorché  fi  prefènta  un  bel  colpo  di 

-nuocere  ,  refterà' fàcilmente  fovvertita  la  Potenza  conofcitiva  ,  e  le 
comparirà  dovuto  a  i  demeriti  altrui  e  giuftociò,  che  tale  non  é  • 
E  come  mai  quefto?  Perchè  la  Volontà  ftrafcinerà  V  Intellettaa  me- 
ditare ,  a  trovare ,  o  creare  le  fole  ragioni ,  che  fembràno  gìuftifica* 
re  quell'atto»  né  gli  permetterà  di  riflettere  ali*  altre  piìi  poderofe  , 
che  militano  in  contrarlo}  o  riflettendovi ,  di  riconofcerne  il  pcfoc 
r  importanza  .  In  quefto  inganno  ed  abufo  noi  cadiamo  fpeffiflimo 
in  altri  incontri.  E  non  é  da  maravigliarfcne  .  Infieme  coir  Intellet- 
to ,  e  prima  anche  della  Ragione ,  nafcono  nel!'  Uomo  ,  o  voglia- 
mo dire  fpuntano  dalle  radici  della  Natura  i  varj  Appetiti  Senfi* 
)  rivi,  de* quali  ho  ragionato  in  addietro,  e  per  confeguente  ancora 

le  Paffioni  figliuole  di  quefti  Appetiti .  Hanno  gran  portanza  entro 
di  noi  non  meno  cfli  Appetiti  ,  che  le  Paflioni  ;  e  quanto  più  fon 
gagliardi  t  rigogliofi  quelli  e  quefte  ,  tanto  meno  allora  ha  di  re- 
liftcnza  la  Ragione  >  di  modo  che  la  Volontà  bene  fpeffo  refta  in 
quel  frangente  determinata  non  dalla  Ragione  ,  ma  dair  Appetito 
fmoderato,  o  dalla  Paffione  dominante  nell'Anima  -.  Abbiamo  det- 
to di  fopra  nel  Cap.  XVL  dell'Appetito  del  Ptacere ,  eflcre  di  pa- 
rere il  Loke  fottiliffimo  Filofofo  Ifìglefe  i  che  óghi  qual  volta  la 
-Volontà  fi  determina  ad  operare.  Ciò  provenga  dall*  Uheafinefs^  cioè 
dal  Dìfagio^  e  dd\V Inquietudine  ^  che  fi  forma  nèirAnimaila  qua- 
le Inquietudine  attuale  e  prefente  non  é  ,  fecóndo  lui  ,  propriamente 
divcrfa  dal  Defiderìo  i  ed  è  poi  quella ,  e  non  già  il  maggior  Bene , 

che 
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che  muove  la  Volontà  ad  eleggere  o  fuggire  or  quefto ,   or  quello 
oggetto  .  Ma  fembra  a  me  d*  avere  fufficientemente  moftrato  di  fo- 
pra,   che  non  può  mai  foftcnerfi  una  sì  generale  fenten2a  ,  percioc- 
ché la  fola  diritta  Ragione  ,   riconofcendo  il  Bene,  che  può  a  noi 
provenire  dalle  tali  e  tali  azioni  ,    fenza  Difagio  o  Inquietudine  al- 
cuna 5    placidamente  può   e  fuol  muovere  la   Volontà  a  farle  .     La 
Ragione  dice>  che  e  tempo  di  camminare,  tempo  di  orare  >   di  leg- 
are, di  lavorare,  di  andare  a  fervire  il  Padrone,  di  ftudiare  ,    ec. 
\i  fa  tolto  ,   ne  v'  entra  la  fpinta  à* In^uìetudÌM  veruna  .     Anzi  tal- 
ora  accade,  che   Y  Inquietudine  fia  dalla  parte  oppofta  alla  Ragio- 
ne, e   che  la    poflànza   della   Ragione  fuperandola  ,   induca  la  Vo- 
lontà a  non  voler  fé  non  quello. ,   che  da  efla  ^Ragione   vien  confi- 
gliato.  Contuttociò  verilfimo  è  ,  che  gran   tumulto  muovono  nel 
Cuor  deir  Uomo  quelle  ,  che  noi   chiamiamo  Tentazioni,  col  pro- 
porre il  godimento  di  qualche  Bene  utile  o  dilettevole  ,   ma  illcci* 
to;  e  lo  provano  anche  i  buoni  .   In  che  agitazioni  ancora  (ì  truo* 
vi  r  Anima ,  allorché  qualche  vigorofa  Péjjione  in  lei  fi  fufcita  o  d'A- 
more ,  o  d'Odio  ,  o  di  Timore,  odi  Sdegno,  o  di  Dolore,pochi  ci  fo- 
no ,  che  noi  fappiano  per  ifpcricnza .  Allora  profondamente  fi  ficca 
nella  Fantafia  quel  ,Fantafma  o  aggradevole,  o  difguflofo;  ed  efla 
poi  Pingrandifce,  e  a  ogni  tratto  lo  prefentacon  vivezza  davanti  al 
guardo  dcir  Anima  ,   commovendo  anche  ftranamente  il  Corpo ,  cioè 
i  fuoi  Spiriti  o  verfo  o  conira  quell'oggetto  con  tal' empito,   che  fé 
non   impazzifce  l' Uomo ,  certo   la  Mente  fua  ne  refla  ottenebra- 
ta  e  confufa   in   guifa  ,  che  fi   fcema  di  molto  la  di  lei  libertà  e 
quiete  per  ponderarne  pofatamentc  le  ragioni  dell'una  parte  e  dell' 
altra  ;  o  pure  in  quel  tumulto  non  bada  le  non  a  quelle,  che  favo- 
rifcono  i'  elezione  o  la  fuga  del  propofto  oggetto  .   Non  è  dunque 
da  flupirfi ,  fé  bene  fpeflb  ,   non   potendo  reggere  V  Anima  all'  //r- 
quietudine  ,   che   pruova   in   fé  ftefTa  ,  corre  ad  appagare   ciò ,  che 
le  detta  la  Paffione  >  e  quefto  per  torfi  d' addoffo  ia  prefente  attua- 
le moleflia  ,   che  è   un  Male  contrario  alla  propria  Felicità .  E  ciò 
maggiormente  accade  ,  qualora  l' Anima  è  abituata  in  qualche  Vi- 
zio, o  Coftume,  e  nell'Odio,  o  Amore  fregolato  di  qualche  cofa* 
Proporrà  quanto  vuole  in  fuo  cuore  un'  innamorato  del  Vino ,  o  del 
Giuoco ,  o  pure  taluno  immerfo  in  un  peccaminofo  o  pericolofo  A- 
morazzo ,  di  abbandonar  quella  pratica,  e  ne  fcorgerà  e  confefferà 
chiaramente  il  danno,  che  ne  viene,  o  ne  può  avvenire  .     Ma  fate, 
che  rivegga  la  bettola  ^o  la  bifcaccia,  e  che  gli  tornino  davanti  i 
giojofi  fuoi  compagni,  o  quel  volto  incantatore  :    eccoti  in  ifcom- 
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piglio  di  nuovo  r  Animo  fuo  »  perchè  afiaccrandofi  roflo  alla  Fanta.« 
Cu  quel  tale  oggetto  con  tutte  le  fperanzc  del  Guadagno  ,  o  pure 
con  tutte  ie  attrattive  del  Piacere  y  provato  tante  volte  nel  godimene* 
to  d'efTa;  il  doverne  rcftar' ora  privo,  comincia  a  parere  lo  ftatopiìi 
infelice  del  Mondo,  con  eccitarti  tali  tormini ,  che  la  Volontà  al  di-^ 
fpetto  della  Ragione  corre  a  liberare  da  sì  cocente  noja  con  rivolere 
e  (loltamente  ripigliare  ciò  ,  che  poco  prima  aveva  Aggiamente  ab« 
borrito  e  lafciato  .  Sicché  poflìam  riconofcere  per  veriiìlmo,  che  V 
Inquietudine  determina  la  Volontà  ;  ma  ciò  è  folamente  vero  ,  quan- 
do la  PafHone  ha  luogo  nelle  noftre  elezioni ,  e  fa  da  Avvocato ,  ^ 
ija  Sollicitatore  ,  o  più  tofto  da  Tiraono  neir  Anima  ,  affinchè  ella 
inchini  al  partito,  ch'eflà  foftiene.  E  allora  sì  che  fi  verifica  il  H- 
iieo  meUora ,  ec.  Ma  non  è  eia  vero ,  dove  la  fola  Ragione  configlia 
e  conduce  la  Volontà  con  tar'argine  air  empito  della  torbida  Paffio- 
ne  ;  perchè  allora  i  motivi  di  aver  da  operare  più  in  una  maniera  » 
che  in  un^  altra  ,  ravvifati  o  con  un  veloce  guardo  >  o  con  maturo 
efame  dalla  ftefla  Ragione  ,  quei  fono  ,  che  tanno  calare  la  bilancia 
della  Volontà  verfo  quella  operazione  >  e  non  verfb  tant'altre. 

Dalle  cofe  poi  finquì  dette  viene  per  confeguenza,  eilere  necefla- 
rio  per  T  Ordine  proprio  dell' Uomo  un  lodevol  concerto  della  Wolotir 
tà  colla  Ragione,  e  che  fi  rimuova  qualunque  moto  indifcreto  etor<- 
bido  de  gli  Appetiti  e  delle  Paffioni  ,  onde  pofla  elTere  impedito  11 
buon^ufo  d'efla  Ragione  •  Richiedefi  in  oltre,  che  fi  pianti  e  radichi 
forte  nella  medefima  Volontà  V  Amore  Jincero  idei  f^ero  e  del  Buono  p 
Certo  è ,  che  V  Intelletto  ^  o  fia  la  Ragione  a  quefto  fine  è  ftata  z 
noi  data  da  Dio,  acciocché  ci  ferva  di  fanale  per  conofcere  la  Ve- 
rità ,  per  guardarci  dal  Falfo  ,  e  per  diftinguere  il  Bene  dal  Male  » 
Ufizio  poi  della  Volontà  fi  è  l'amare  il  Vero  e  il  Buono,  e  Tabr 
borrire  e  il  fiiggiw  il  Falfo  ,  e  il  Cattivo  ,  o  fia  il  Male .  Quanto 
più  la  Mente  d*  un* Uomo  è  acuta  ,  ed  abile  a  fcoprire  quelli  due 
^gg^"i  If  t^ofo  P>ù  dee  dirfi  eccellente  e  fortunata  .  Ma  io  nel  co- 
nolcimento  del  Vero  e  del  Bene  non  ofo  coftituìrc  V  Ordine ,  di 
cui  parliamo  .  Primieramente  perchè  V  avere  o  il  non  «vere  un  pe- 
netrante e  felice  Intelletto  non  iftà  in  mano  deirUomo  .  Quefto  è 
dono  della  Natura  ,  voglio  dire  dell*  Autor  delia  Natura  .  In  fe- 
condo luogo ,  perchè  ne  pure  è  in  poter  dell'  Uomo  afiaiflime  vol- 
te il  raggiognere  colla  Mente  la  Verità  e  Falfità  delle  cofe  ,  né  il 
Bene  o  Male  Morale  di  tutte  le  umane  azioni  ,  incontrandofi  non 
poche  tenebre  ,  dubbj ,  e  controverfie  nel  fecondo  cafo ,  e  molto 
più  nel  primo., Nqq  v'ha  dubbio  j  ^hc  noi  fiam  fìtti  per  coltiva- 
re 


DELLA  HLOSOFIA  MORALE  CAP.  XXVIL        2^7 

te  le  cognizioni  Morali ,  e  T Arti  utili  o  nccefTarie  alla  vita  y   avcn- 
doci  appofta  arricchiti  il  benefico  Creatore  della  Facoltà  Intellcttua^ 
le  5  cioè  di  un  mezzo  efficace  per  difotterrare  le  miniere  della  Ve- 
rità ;  ed  ottimo  configlio  è  T  applicarvifi  a  mi  fura  del  Aio  Inge- 
gno ,  e  fecondochè  lo  permettono  i  comodi  e  le  efigenze  dello  fta« 
to  di  cadauno .  Con  ciò  fenza  fallo  (  benché  non  fempre  )  fi  per- 
feziona r  Ordine  della  Mente  nofira  .    Ma  quantunque  per  gli  mo- 
tivi accennati  non  pofia  competere  a  tutti  ,   anzi  appartenga  a  po- 
chi ,  il  procurare  a  fé  fteffi  qucft'  Ordine  nello  Audio  delle  Scien- 
ze e  dell'  Arti  :  tuttavia  un'  altro  Ordine  ci  refta  ,  di  cui  è  capace 
ognuno '9  perche  fia  in  mano  di  qualfivoglia  Creatura  ragionevole 
r  averlo  in  fé  medefimo  .    E  quefto  è  T  jimor  /metro  e  gelante  del 
Vtro  e  del  Buono  ^  con  cui  ha  d'  andare  congiunto  T  Ahbortìmcnto 
aW  Errore  »  al  Falfo  ,  e  ad  ogm  a^hw  moramente  Cattiva  >    cioè 
riprovata  dalle  Leggi  di  Dio»  o  da  quelle  della  Natura ,  o  da  gli 
editti  de'Superiori)  o  dal  confentimento  de  i  Saggi  .  Pofio  che  fia 
nel  cuor  deir  Uomo  »  e  ben  radicato  nella  fua  v  olontà  quello  A- 
more>  e  con  feco  anche  T  Abborrimento  fuddetto  :  io  dico  trovar- 
fi  in  coftui   la  principale  prerogativa  »  per  cui  fi  poifa  chiamare 
ben' ordinato  r  Animo  fuo.  Allora  nelle  Azioni  umane  un  retto  Or* 
dine  apparifce  i   che  fi  elegge  un  Fine  convenevole  a  perfona  dota* 
ta  di  Ragione  5  e  fi  adoperano  ì  Mezzi  proporzionati  per  ottener 
quefto  Fine  .    Ora  la  Verità  ,  e  la  Bontà  Morale  è  il  più  nobil  Fi- 
ne fecondarlo  >  che  pofia  proporre  V  Uomo  a  fé  ftefib  f  perchè  con 
efib  fi  ottiene  anche  il  primario  ed  ultimo  ,  che  è  quello  di  pia** 
cere  a  Dio ,  e  di  procacciare  la  Felicità  a  fé  medefimo.    E  chi  ama^ 
cioè  >  chi  defidera  daddovero  di  ottener  quefto  Fine  >  facilmente  an-« 
Cora  conofce  ed  ufa  ì  Mezzi  per  confeguirlo^  Prefentifi  pure  ad  un' 
Uomo  innamorato  dell'operar  bene  Cfia  egh*  dotto ,  ;o  pure  idiota  ) 
un'Azione  ingiufta  >  o  peccaminofa  da  tarfi  :    non  si  tofto  la  rav*- 
vifa  egli  per  tale  ,   che  ne  fente  ribrezzo,  arrofiifce»  impallidifce  9 
e  r  Anima  con  avverfione  fugge  da  quel  dtfcaro  oggetto  ^  o  gli  re- 
iifte  con  generofa  bravura  .  Saggiamente  fu  detto  :    Cìk  la  fornace 
prnova  t  Oro  >  e  FOro  pmova  la  Donna  .    Grande  incanto  ^  terribii' 
Oratore  che  è  mai  quefto  metallo  alle  noftre  Fantafie  :   pur  rrop* 
pò  ne  miriam  tutto  di  i  pemtciofi  effetti.  Ma  riluca  pur'eftb  quan- 
to vuole  >  fpieghi  quanto  può  i  Beni,  ch'elfo  è  atto  a  produrre  : 
la  Donna  onefta  (  aggiunghiamo  anche  ^  l'Uomo  dabbene  )  ilriguar^ 
da  e  detefta  come  un  Ladro  e  Afiaifino  >  che  è  dietro  a  rubare  la 
bella  gtoja  dell'  Ooeftà  >  e  della  Virtù  *    Prefentaodofi  per  lo  con^ 
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trario  all'  amatore  della  Virtù  occafìoni  di  onorar  Dio  ^  di  far  giuftw 
zia  o  benefizio  al  Proffimo  ,  e  di  efercitar"  altre  opere  adattate  al 
fuo  (lato  e  potere,  volentieri  le  fa>  o  non  potendo > brama  almeno 
di  poter  farle.  In  fomma  chi  in  fé  fteflfo  fente  queflo  nobirAffctto» 
opera ,  o  pure  intenzion  fempre  ha  di  operare  fecondo  la  diritta  Ra- 
gione .  Sicché  per  decidere  ,  che  in  un'Anima  fi  truovi  beirOrdinc 
e  buona  armonia»  nulla  di  piii  fbrfe  fi  ricerca,  che  roflcrvare  cosi 
ben  conformi  ad  effa  Ragione  i  defiderj  e  le  azioni  fue . 

E  quando  io  parlo  cosi ,  -non  è  ch'io  non  vegga  una ,  o  più  difav-^ 
venture,  alle  quali  è  fuggetto  anche  ogni  amatore  del  Vero  e  del 
Buono.  Può  darfi,  che  la  Mente  noftra  apprenda  il  Falfo  per  Vero  ; 
può  accadere  che  metta  nel  ruolo  de' Beni  ciò»  che  è  Male.  E  fpe- 
2ialmente  a  gl'Ignoranti  fovrafta  sì  fatta  difgrazia  .  Se  T Errore  oc- 
cupa r Intelletto,  d'ordinario  lo  feguita  la  Volontà;  ed  eccoti  quel- 
lo, ch'io  chiamai  Difordine  nell'Anima.  Pofibno  in  oltre  gli  Appetiti 
Don  ben  domati  i  le  Paffioni  feroci,  e  maflimamente  le  fubirane  , 
produrre  de' fieri  fconvolgimenti  in  chi  per  altro  ha  il  fuo  cuore  fo* 
lamente  volto  alla  Verità,  e  alleonefie  Azioni  .  Adunque,  potreb* 
be  taluno  inferire,  non  bafta  1'  Amore  del  Vero  e  del  Buono  ,  per 
potere  attribuire  l'Ordine  ali* Anima  noftra .  Ma  è  d'avvertire,  non 
parlar'  io  qui  di  Spiriti  Angelici ,  1'  Intendimento  e  la  Volontà  de^ 
cuali ,  perchè  fempre  filli  in  Dio ,  e  participanti  del  fuo  lume ,  non 
fallano ,  e  non  poifòno  fallare  ,  e  per  confeguente  né  pure  giammai 
cadere  in  Difordine.  Parlo  d'Anime  unite  col  Corpo,  e  viatrici  fb- 
pra  la  Terra»  parlo  d'Uomini,  che  fon  vafi  fragili  di  creta ^  capaci 
d'errare,  non  efenti  dal  peccare.  In  quefti  può  ben  defiderarfi  quel 
perfetto  Ordine,  di  cui  godono  l'Anime  beate  in  Cielo  ;  ma  non  è 
da  fperare  ,  fé  non  in  chi  pruova  anche  fulla  Terra  la  divina  Miferi- 
cordia  fingolarmcnte  parziale  verfo  di  lui  colle  grazie  fue.  Per  altro 
gli  Errori  in  volontari  dell'Uomo  regolarmente  non  guaftano  la  buo- 
na fimmetria  dell'Anima  fua  ,  purché  non  v'entri  la  troppa  Negli- 
genza, o  la  Superbia  a  produrli,  o  l'Oftinazione  a  covarli  e  non  de- 
porli.  Avvegnaché  per  accidente  allora  falli  l' Intelletto  ,  pure  l'A- 
nima fta  unita  con  Dio,  colla  Ragione,  o  colla  Virtù,  perche  pcr^ 
fuafa  anche  allora  di  voler  quel  folo,  che  vuol  Dio ,  la  Ragione,  e 
la  Virtù  .  E  il  giufto  e  clementiflìmo  Iddio  non  c'imputa  a  colpa 
l'operare  ciò,  che  ignorantemente  crediamo  benfatto  ed  onefto, per- 
chè non  efige,  che  noi  fopra  le  forze  e  la  capacità  noftra  intendiamo 
in  ogni  cafo  la  Verità ,  e  Ja  Bontà  delle  azioni .  A  formare  una  col- 
pa ci  vuole  la  cognizione  del  Male ,  e  inficmc  il  concorfo  della  Vo- 
lontà 
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fontà  ad  operarlo,  non  ottante  tal  cognizione  .  In  fomma  Tlnvolon- 
tario  ordinariamente  difende  dalla  Colpa  ;  ed  ove  non  è  Colpa ,  ivi 
è  Ordine .  Ma  per  non  ingannarci  in  quefto  ^  non  ho  io  coftituiro 
r  Ordine  conveniente  all'  Anima  Ragionevole  nel  folo  Amore  dd 
Vero  e  del  Buono.  V'ho  di  più  aggiunto,  che  quefto  Amore  ha  da 
cflcre  Sìncero  e  Zelante  .  Tale  non  è  effo  fovente  ,  ficcome  abbiam 
detto  nel  Cap.  XL  Chi  con  fincerità  e  zelo  cammina  in  traccia  del« 
la  Verità,  e  del  retto  operare,  diflScilmente  s'inganna  ,  o  fàcilmen- 
te fi  difinganna;  e  però  fta  faldo  nell'Uomo  l'Ordine,  che  all'Uo*- 
mo  conviene. 

Per  conto  poi  delle  cadute  ,  alle  quali  fon  sottopofti  anche  i  piìi 
finceri,  e  zelanti  Amatori  del  Vero  e  del  Buono  ,  a  cagione  dellem-, 
pito ,  o  della  forprefa  de  gli  Appetiti  e  delle  Paffioni  j  cadute  ,  che. 
per  efTere  volontarie,  perciò  fono  colpevoli;  quefta  miferia  della  fie- 
vole umana  Natura  pur  troppo  è  vera  >  e  convien  confeflTare ,  che 
cadendovi  noi,  allora  il  Difordine  alberga  nell'Anima  •  Ma  vero  è 
altresì ,  che  chi  ha  ben.  conficcato  nel  cuore  l' Abborrimento  al  Ma- 
le ,  e  all'opere  difapprovate  dalla  Ragione,  appena  è  pecipitato  , 
che  a  guifa  della  Palma  riforge .  Non  tarda  la  Cofcienza  a  rimpro- 
verargli l'Errore;  e  però  il  Pentimento  e  il  Difpiacerc  incontinente 
accórrono  a  riftabilire  il  buon  tuono  nell'  Anima  .  Anzi  talvolta  i 
falli  ftefli  partorifcono  un  miglior  '  Ordine ,  che  prima  ;  perciocché 
fcoprendo  quella  debolezza ,  che  dianzi  non  fi  conofceva  mercè  deU 
la  Superbia  intanata  nel  cuore,  inducono  o  accrefcono  nella  fl;cflra  A- 
nima  l'Umiltà,  che  è  un  mezzo  efficace  per  fondare  ,  conferyare  e 
rimettere  T Ordine  nelle  di  lei  Potenze.  Chi  non  fente  in  fé  ftcffo. 
quefto  robufto*  Abborrimento  al  mal  fare,  facilmente  dorme  ne'fuoi 
Peccati  i  ma  il  Buono  non  fa  trovar  fonno ,  finché  non  è  t;ornato  fui 
buon  fentiero .  Ed  oh  !  piacefle  a  Dio  ,  che  l' Uonip  nello  ftudio  e 
nella  riforma  di  fé  fteftò  giugneffe  a  tanto,  che  faldo  fentilfe  in  fuo- 
cuore  un  verace  Amore  della  Verità  ,  e  delle  azioni  Moralmente, 
Buone,  con  avverfìone  all'oppofto:  avrebbe  coftui  da  rallcgrarfi  per. 
trovarfi  già  in  lui  il  principale  coftitutivo  della  Sapienza  ,  e  dell'Or- 
dine, conveniente  a  creatura  fornita  di  Ragione  .  Quello  cheé  più 
mirabile ,  fi  offerva  non  di  rado  quefta  nobil  impreffione  o  difpofizio- 
nt  d*  Animo  (  almeno  per  auel  che  rijguarda  Tufizio  della  Volontà^. 
in  gente  idiota  dell'uno  e  dell'altro  feffo,  in  Giovinetti  di  ménte  per 
altro  fvegliata,  e  infino  ne  i  rozzi  ed  ignoranti  villani.  Gran  vergo-, 
gna,  che  dovrebbe  éffere  il  loro  confronto  con  coloro  ,i  quali  fi  fti« 

mano  d'eflere  graodi  Ingegni  1  e  foxfy  haono  {ludiatq  non  poco  fu  L 
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Libri)  e  poi  fi  minmo  operar  cotanto  contro  alla  diritta  Ripone,  e 
curar  si  pòco  il  Bene  Onefto ,  perchè  Toh)  rivolti  a  cercare  il  Bene 
Utile  o  Dilettevole  .  Per  effere  Sapiente  ,  giova  molto  ti  Sapere  ,. 
cioè  r  aver  cognizione  d*  aflaiffime  Verità  e  cofe  pertiococi  al  buon 
governo  dell'  Uomo .  Ma  il  laper  tanto ,  e  pofcia  operar  cosi  male , 
altro  nome  non  merita,  che  o  di  grande  Ignoranza ,.0  di  ibmma  Ini- 
quità, quando  non  fi  voglia  anche  dire  di  una  vera  mal  eonofciuta 
Pazzia .  E*  qui  tempo  oramai  di  tornarci  a  mettere  lòtto  gli  occhi  t 
principali  Appetiti  noIVri  >  per  cercare  la  maniera  di  ben  regolarli  > 
affinchè  non  ci  trafportino  ad  azioni  indegne  della  dignità  di  chi  è  do* 
tato  di  Ragione  .  Gli  Appetiti  e  k  Paffiont  noftre  fono  movimenti 
naturali ,  ma  che  per  Ce  fteffi  non  hanno  limite  y  e  poflbno  mancare 
dalla  parte  del  ditetto,  oda  quella  dell* eccedo.  Pero  a  guifade'Ca/* 
Valli  han  bifogno  ora  di  briglia,  ed  ora  di  fprone.  Anatamo  ora  a 
vederlo. 

CAPO    XXVIII. 

Del  luon  fegolamenS^  drìì  Am^  prafrk. 

Criflc  pure  a  propofitoTApoftoIa  delle  Genti:  CWfàtémdc^ 
Ummi  Amanti  dì  fé  fieffi^  fieni  di  CujMigfa^  Abiri ,  S$iperbi ,  Be^ 
_  ftemmiatórì  ,  DìluhUdìenti  a  i  lar  Gemtorì  ,  Jagrati ,  ScelleMfi  , 
privi  d*  amore  verfo  gli  altri  ,  e  privi  di  pace  im  fé  fUjg^^  ec.  Perchè 
amanti  troppo  di  fé  fteffi^  perciò  ebbero  tutti  quelli  Wìzy.  L'iAmo^ 
re  inteftfo^  che  portiamo  a  noi  ftcflì, finché  afcoha  la  voce  della  Ra-* 
gione  >  e  fi  regola  fecondo  le  Leggi ,  e  fecondo  le  Maffime  deli  Van^ 
gelo  e  de  i  Saggi  y  h^^  o  può  eiOfere  un  Motore  di  belle  opere  »  e  con-^ 
dottiere  a  tutte  le  Virtù .  Ma  eifendo  coftui  per  difgrazia  noftrar  di-^ 
vifo  in  tanti  Appetiti  ^  ciafcuno  de*  quali  vorrebbe  appagarfi  ^  egli  si 
fattamente  commuove  di  quando  in  quando  T  Animo  noftro  »  che  \m 
Ragione  deftinata  per  argine  a  qiiefto  poderolb  torrente ,  bene  fpeflfo» 
non  può  reggere  y  e  lafcia  libero  il  campo  alla  fua  baldanza  .  E  que^ 
ilo  in  due  maniere  abbiam  detto  che  fuccede  »  L'una  è,  fenza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo  ;  f  altra  è  »  quando  ad  occhi  aperti  ci  h  travia**^ 
re .  Nel  primo  cafo  fa  quefto  Amore  si  ben  veftire  le  fattezze  della 
Ragione  e  della  GiQ(lizta>  con  addurre  motivi  »  con  pefcare  argo^ 
menti  ^vorevoli  alf  Appetito  >  e  fcttfe>  e  difcolpe>  che  a  noifembta 

di 
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di  afcoltare  la  retta  Ragione,  che  parli ,  quando  in  fatti  non  afcoltia- 
mo  fé  non  quel  grande  faccendiere  dell'  Amore  di  noi  fteflì ,  che  2 
noi  fii  comparir  lecito  e  giufto  tutto  ciò  ,  che  da  noi  intenfamcnte 
viene  appetito  ♦  Efigerebbe  la  Ragione  una  gran  Fedeltà  da  chiun- 
que fumcientemente  falariato  maneggia  la  Roba  altrui .  Ma  che  ? 
Pur  troppo  la  fperienza  ha  dato  occauone  a  due  Proverbi»  cioè: /Ir- 
^a  aperta  ,  C'mflo  vi  pecca .  E  chi  maneggia  mele ,  f$  lecca  le  ^ta .  I(i 
fatti  in  chi  ha  cura  della  Roba  altrui  >  e  maneggia  le  foftanze  d' uà 
Padrone,  d'tm  Pupillo,  di  una  Comunità,  non  ceda  mai  l'Amor 
proprio  di  fottilizzare ,  e  di  trovar  ragioni  di  compenfazione,  di  fo- 
verchia  fatica ,  di  troppo  lieve  ricompenfa,  d'Incerti  dovuti;  efifbn* 
da  fuU'cferopio,  o  falla  confuetudine  j  e  interpreta  in  fuo  prò  la  men- 
te de' padroni,  anzi  ogni  lor  minima  parola:  tanto  che  con  tutta  pa- 
ce ,  e  fenza  figurarli  di  offendere  punto  la  Giuftizia  ,  coftui  fa  cre- 
fcere  la  borfa  aia  colle  foftanze  non  fue ,  e  fi  perfuade  ,  che  non  fia 
ingiufto  il  profitto  .  Né  è  minore  la  burla,  che  fa  l'interno  Configlie- 
re  dell'  Amor  proprio  a  chi  cfercita  la  Giudicatura  nel  Mondo  .  Se 
quefti  folle  mai  amante  de  i  regali,  e  volentieri  fé  li  vedeffe  compa- 
rire in  cafa  prima  di  fcntenziare  >  o  li  fperafle  maggiori  più  dall'  una, 
che  dall'altra  parte  dopo  la  fentenza:  il  fuo  voto  per  lo  piìi  afpetta- 
telo  più  torto  in  èivor  di  chi  dona  o  donerà  più  dell'altro .  Percioc- 
ché r  indifferenza  neceflaria  a  ben  giudicare  non  fulfifterà  nel  cuore 
di  lui;  e  con  fegrcto  impulfo  egli  fi  fentirà  portato  a  maggiormente 
cullare,  e  in  fine  a  trovar  più  torti  le  ragioni  del  liberale,  che  quel- 
le dell'avverfario.  E  quando  pur  foffe  così  padron  di  fé  fteffo  que- 
llo Giudice  vagheggiator  de  i  doni ,  che  nulla  badando  ad  elfi  ,  ma 
alla  pura  Giuftizia ,  profferifce  la  fentenza  contro  al  donatore  ftéffo  : 
come  fcuferà  egli  fé  medefimo  da  una  truffa ,  o  da  un  furto  ,  coli'  a- 
vere  sì  graziowmente  prefo  da  altrui  ciò  ,  ch'egli  dee  fuppore  efi- 
bito  unicamente  per  comperare  i  fuoi  voti  ?  Però  troppo  giuftamcn- 
teè  vietato  dalla  Ragione  ,  e  dalle  Leggi  ,  a  i  Giudici  del  Popolo 
1*  ammettere  regali  prima  delle  fentenze ,  o  lo  fperarne ,  non  che  1' 
efigerne  dipoi .  In  lomma  tanto  fa  fare,  e  sì  cclatamente  opera  que- 
llo potente  Amor  della  Roba ,  o  fia  di  noi  fteflì ,  che  non  folo  ad 
illeciti  o  vili  guadagni  e  contratti  guida  il  volgo  Sccolarefco ,  ma  da 
{corto  ladro  può  giugnere  ad  appiattarti  anche  nel  cuor  di  coloro» 
che  fi  credono  d'effere,  o  dovrelAono  effcre  i  migliori  de  gli  altri; 
e  traveftendofi  infin  da  zelo  della  Religione  ,  difav vedutamente  pu6 
condurli  a  fare,  ma  fotto  titoli  fpeciofi  ,  quel  meftiere  medefimo  , 
ch'eglino  cotanto  s'odono  biafimare  in  altrui. 

Ne 
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Né  di  meno ,  anzi  peggio ,  opera  l'Appetito  del  dominare .  Oh  !  fc 
per  mala  ventura  più  ai  configli  di  coftui  >  e  de  gli  Adulatori,  che 
a  quei  della  Ragione  ,  bada  chi  è  pofto  da  Dio  al  governo  de'  Po- 
poli, non  può  dirfi  ,che  Iliade  di  mali  fovrafti  al  di  dentro,  e  1al  di 
fuori  del  Regno .  Certo  che  de  i  Conquiftatori  giufti  ne  miriamo  an- 
che a  i  di  noftri;  ma  in  altri  tempi  non  è  mancato,  chi  o  perdtrit«* 
to  o  per  traverfo  nulla  ha  ommeflb  per  islargarc  i  confini  del  pro- 
prio dominio:  con  figurarfi  ancora  ,  che  lo  ftefTo  fia  il  divenir  GIo- 
riofo,  che  Teflere  Conquiftatorc  .  Rìchiedevanlì  dunque  ragioni  o 
pretefti  per  invadere,  ca  occupare  l'altrui  ?  Facile  era  il  trovarli  in 
una  Mente  commofTa  dalle  grandi  fpinte  dcir  Ambizione  ;  e  molto 
più  perchè  in  cafi  tali  non  s' hanno  d'ordinario  a  cercar  lungi  i  foc- 
corfi,  che  può  fomminiftrare  Timbrogliatrice  Giurifprudenza  di  chi 
egualmente  è  pronto  a  foftenere  il  torto  e  il  diritto  .   Occorreva  il 
nerbo  della  guerra ,  cioè  gran  copia  di  danaro  ?  Tofto  ancora  com-* 
pari  va  lecito  lo  fpremerc  fin  T  ultimo  fangue  dal  povero  popolo ,  e 
Ipogliare  d'abitatori  il  paefe  proprio,  e  portare  nello  fteflo  tempo  uà 
lagrimevol  eccidio  e  la  defolazione  air  altrui .  Ma  da  i  Troni  fublimi 
fcendendo  al  baffo  flato  di  tanti  e  tant*  altri,  fi  mirano  2Lncor  qui  fé 
non  sì  flrepitofì ,  gli  fleffi  però  ecceffi  e  configli  deir  Amor  proprio , 
allorché  fi  tratta  d' arrìcchirfi ,  d' ingrandirfi ,  o  di  foddisfare  ad  altri 
fimili  umani  Appetiti .   Anche  i  più  ignoranti  truovano  allora  entro 
,  di  fé  un  gran  dottore,  che  loro  fuggerifce  ragioni  di  cosi  operare, e 
Inficme  di  credere  Giuflo  quello,  che  fi  fcorge  efTere  Utile.  Un  ga- 
gliardo Dcfiderio  non  ha  fovente  occhi,  né  orecchi,  fé  non  per  afcoU 
tare  e  vedere  quel  folo,  che  fa  per  lui;  cieco  e  fbrdo  al  rimanente  • 
Ma  quefta  azione  ,  direte  voi ,  farà   manifeflamente  contraria  alla 
retta  Ragione:  non  importa,  fi  farà,  e  fenza  riconofcerla  per  tale. 
"Non  fi  ricorre  allora,  comejpur  fi  dovrebbe,  anzi  non  fi  dà  adito 
a  chiunque  poteffe  e  voleffe  fcoprire  l'inganno  >  e  fi  piglia  in  fofpet- 
tochi  ofa  di  configliare  in  contrario  .   E  pofciachc  allora  torna  il 
conto  il  credere  folo  a  fé  fleffo ,  la  Paffione  rapprefenta  per  fievole 
ogni  avvifo  e  fentimento,  che  non  s'accordi  con  quefto  dominante 
Affètto ,  ed  Appetito  •   Ma  fpezialitiente  allora  difficile  fi  è  \\  tratte^ 
nere,  che  l'Amore  di  noi  ftelfi  non   fi  metta  foppiedi  la  Ragione  , 
Vjuando  con  elfo  lui  va  congiunta  la  Potenza  e  la  Forza  .   Le  fattez- 
ze e  gli  effetti  di  quefta  Forza ,  gioverà  affaiflìmG   il  ben  ravvifarlì  . 
Si  dà  nel  Mondo  una  For^a  lodevole ,  perchè  collegata  colla  Ra- 
gione ;   e  quefla  è  anche  neceffaria  al  buon  governo  del  medefimo 
Mondo  •  Tale  è  ia  Forza,  che  ^a  ogni  giufto  dominante,  si  nelle 

Mo- 
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^Monarchie,  che  nelle  Repubbliche,  e  che  a  lui  compete  fopra  i  fuoi 
Sùdditi  ;  che  ha  ogni  Padre  fopra  i  fuoi  Figliuoli ,  ogni  Padrone  , 
Maeftro,  e  Supcriore  fopra  chiunque  è  dipendente  da  lui.  Forza  per 
impedire,  che  non  fi  commettano  difordini,   per  punire  chi  li  com- 
mette, per  confervare  la  quiete  pubblica  o  privata ,  dare  il  fuo  ad 
Ognuno,  efigerei  tributi  convenevoli,  T ubbidienza,  e  il fervigio  do- 
vuto fecondo  la  diverfa  qualità  delle  jperfone.   Finquì  la  Forza  èfan- 
ra,  e  giufta,  ficcome  tendente  al  pubblico  bene',  e  approvata  dalla 
Ragione  •  Senza  un  tal  fuilidio  tanto  la  Repubblica  ,  che  le  cafc  pri- 
vate, altro  non  farcbbono^  che  confufione  e  difcordia,  anzi  un  per- 
petuo albergo  di  fceUeraggini  .    Ma  qui  bene  fpeifo  non  fi  ferma  la 
Forza.  Da  che  fi  mette  in  gran  volo  l'Anima  noftra  co i defiderj  ver- 
fo  di  qualche  oggetto  ,   e  (ente  in  fé  tanta  pofianza  da  fugare  ogni' 
oftacolo,  che  per  avventura  gliene  contraftaffe  il  poflTcflo:  quanto  è 
mai  difficile ,  che  quefta  fappia  ritenere,  e  diftorre  fé  ftcffa  da  quel 
fofpirato  acquifto  !  Quella  medcfima  Forza  ferv^  pur  troppo  anch* 
clTa  d' impullb  a  profeguir  nel  cammino  ,  -e  aggiugne  moto  a  moto  , 
anzi  bene  fpeffo  il  precipizio  a-  chi  già  correva  .   Perciò  ne*  facri  Li- 
bri delia  olivina  Sapienza  cotanto  è  lodato ,  Chi  puà  a  man  falva  traf" 
ptttire  le  Leggi ,   e  non  le  tr^gredifcc  ;    chi  può  fare  del  Male  fen^a 
paura  d  eterne  gaftigato  da  gli  Uomim  ,  ^  noi  fa .  jQjri  potuit  tranfgre^ 
di^  ^  non  efi  tranfgrejfus  ì  facete  maìa^  &  non  fecit  %  Il  perchè  a  me 
fembrano  Santi ,   o  almeno  ve^i   nobiliffimi   Eroi   pafièggianti   fulla 
Terra  quc'Monarchi  ,  i  quali  fra  T  altre  loro  Virtù    <juella  ancora 
polTeggono  di  contenerfi  dal  nuocere  a  gli  Stati  altrui ,  benché  mercè 
della  loro  potenza  poteffero  farlo,  e  i  pretefti  per  farlo  non  manchi- 
fio  giammai  a  chi  vuol  muovere  guerra  .  Vero  è,  che  non  pochi  le 
miriamo  aflenerfi  da  sì  fat^i  infulti,  perchè  li  irena  Tapprenfione  di 
una  Forza  maggiore,  la  quale  fé  di  prefente  non  vVè,  può  peròfarfi 
co  i  maneggi  e  colle  leghe  in  favore  del  meno  potente.   Contuttociò. 
abbiamo  anche  de  i  vivi  efempli  di  una  moderazione  sì  rara  >  e  voler- 
le Dio ,  che  lafciaffero  dopo  di  fé  de  gì'  imitatori  in  ogni  paefe  .  Né 
minoii  fon  dovuti  i  Panegirici  a  quegli  altri ,    i  quali  potrebbono  la- 
fciar  correre  fcnza  briglia  la  lor  Forza  fopra  de'proprj  popoli,  cioè 
fopra  le  loro  foftanze,  e  fopra  le  libertà^  e  i  privilegi,  de'quali  go- 
dono le  Nazioni  Criftiane,  non  nate  Schiave  ,  come  certi  fventurati 
popoli  deir Oriente:  ma  ftudiofamente  fi  guardano  di  farlo  per  prin- 
cipio di  vera  Virtù .  Ben  fanno  eflì ,  che  non  troverebbe  qui  oraco- 
lo la  loro  Potenza,   comandando  Iddio,  che  i  Sudditi  non  refifiano 
a  i  Padroni  anche  difcoli ,  fé  non  folo  allorché  fi  trattaffe  di  difubbi* 

Mm  dire 


«74         DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAR  XXVIU. 

dire  a  lui  »  che  è  Re  de  i  Regi  :  pure  fa  frooct  alla  perfuafiva  de*  1<K 
ro  Appetiti  la  ftefla  loro  Virtù,  non  permettendo  mai»  che  refti  Je-» 
fa  la  Ragione  e  la  Giuftizia  ,  e  maiTimamente  con  danno  di  chi  egli« 
no  riguardano  bensì  come  gente  fuddita,  ma  del  pari  amano  »  o  deb- 
bono amare  come  altrettanti  Figliuoli*  Non  han  bifogno  quefti  glo« 
riofi  Principi ,  che  da  ricordato  loro  ciò  »  che  lafciarono  fcritto  i  Ve* 
fcovi  Francefi  nel  Concilio  di  Turs  dell'Anno  813.  dove  ù  leggono 
quefte  parole:  (^)  S'hémnoda  ammonir  coloro^  ihe  cmumàam a  Sudditi^ 
di  trattéirU  c$m  PietÀ  e  Miffricoréùa ,  fe9$^é  c^MdcnmarU  per  quakn^ 
fw  hro  trafcorfo  »  e  fcffz^  opprimerU  colta  forze  ,  e  fcn^id  levar  hro 
uidcbìt amente  le  poche  loro  foftanie  ,  e  fcB^a  né  pure  efigere  con  trop^ 
pa  crudekÀ  quello  ancora^  che  fou  tenuti  i  Sudditi  a  dare. 

Benché  che  dico  io  de'  Principi  della  Terra  •  Bada  che  anche  ne' 

J privati  fi  accoppi  coli' indomito  Appetito  la  Potenza  i  perchè  ù  pof« 
a  mirare  in  picciolo  tutto  ciò  9  di  cne  fon  capaci  gli  altri  in  grande '• 
Stendati  un  poco  talvolta  il  guardo  fopra  l'ampia  fiera  di  quello  Moa« 
do  ,  dove  la  maggior  parte  de  gli  Uomini  (i  dà  un  sì  gran  moto  >  e 
tratta  e  conclude  tanta  copia  d'afiàri  ,   chi  per  far  della   Roba ,  chi 
per  difenderla  >  chi  per  falire  o  crefcere  in  onori ,  e  nella  grazia  de* 
gran  Signori,  e  chi  per  confervare  i  decorofi  fuoì  po/li  e  pro£rri,o 
per  acquiftar  fama,  gloria,  riputazione  >  e  chi  per  mantenerfene  io 
pofleiTo;  in  una  parola,  per  appagare  quell'Appetito  ,  che  T  Amor 
proprio  più  particolarmente  rende  dominante  nel  loro  cuore  •  £  Ci  oP* 
ferverà ,  che  dovrebbe  ben  la  Ragione  edere  la  difpenfìera  ,  e  T  im«- 
peratrice  di  tutto»  ma  bene  fpeffo  non  è  che  la  Forza,  la  qual  muo- 
ve tutte  le  ruote ,  e  fignoreggia  in  non  poca  parte  del  Mondo .  For-« 
za,  che  viene  dalla  poifanza  dell'Armi  i   Forza,  che  procede  dal 
buon  vento  de' Comandi,  o  dalla  maggior  copia  de  gli  Amici poten-* 
ti  >  Forza  ,  che  nafce  dal  Danaro  ,   ben'  applicata  a  tempo  e  luogo  ^ 
da  cui  fi  forma  quel  folenne  incanrefimo,   che  tutto  di  poliamo  aver 
fotto  gli  occhi  .   E  onde  mai  vicn^  fé  non  di  qua ,  che  la  Giuftizia 
sì  pronta  contra  de' Poveri  ,   non  ha  poi  mani  contra  de' Ricchi?  e 
miriamo  talora  difpenfati  i  podi  e  i  favori  ,  non  a  chi  ha  più  meri* 
to,  ma  a  chi  ha  più  Protettori?  e  giugnere  talvolta  infino  degli  em« 
pj,  o  degli  fcellerati,  non  che  de  gl'inetti,  a  i  primi  Minifleri,  con 
rifentime  poi  immenfi  danni  l'intero  popolo  fuggetto  ?  O  pure  For- 
za ,  che  viene  dal  faper'  ufare  la  cabala,  la  ciarlataneria,  l'adula- 
zione  ,  la  buffoneria ,  e  dal  faper  formare  delle  fegrete  leghe  per  fo- 

ftenere 

(*)  CoHciL  Tuppn.  Ili  Cép.  XlIX.  Admoncidi  funt  Domini  fubdicorom  ,  nt  circa  cos  pie  te 
anifcricorditeragant)  neceosqualibecinjaftaoccafionecondcfnnent,  iicctì  opprimant,  necil* 
lorofBfobftantiolasinjulle  toUaatjnccipu  debita,  qu«a  fabditU  reddeBdafioc,iiBpicac  crs» 
dilctcr  cxi^antar. 
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fé ,  e  i  fuoi ,  e  per  abbattere  o  fcredirare  chiunque  tenta  di 
opporfi ,  o  li  teme  che  pofla  un  giorno  opporfi  ,  o  pure  non  ha  la  for- 
tuna o  la  voglia  d'efTcre  del  loro  partito .  Vailo  in  fomma  ,  vaftif- 
limo  è  r  imperio  della  Forza  i  e  fé  di  più  fccne  non  ci  fa  vedere  1* 
umano  Teatro  »  è  perchè  manca  a  non  pochi  un'ugual  Forza  ;  di 
modo  che  chi  .afTumefle  di  più  minutamente  deferì verne  gli  effetti  | 
non  ne  troverebbe  si  preflo  il  fine»  e  facilmente  ancora  urterebbe  in 
quella  Forza  medefima ,  di  cui  egli  prende  a  parlare  ,  ma  che  po-« 
trebbe  infegnare  a  lui  di  tacere .  Che  non  è  già  T  ultima  prodezza  ^ 
anzi  è  la  prima  di  chi  ha  potere  ,  il  mettere  lo  sbadaglio  a  chi  fa** 
prebbe  dire  il  Vero  y  e  non  fofièrire  qualfiiia  Verità  y  che  fembri  o 
limitare  rautorttà>  o  contrariare  all'utile,  o  in  qualche guifadiftur* 
bare  il  beato  corfo  di  tutti  i  di  lui  voleri .  Oh  benedetto  Iddio ,  co* 
me  fiamo  mai  noi  cattivi  ufufruttuarj  de^voftri  doni  /  Da  che  voi 
sì  liberalmente  ci  regalate  o  d^ Ingegno ,  o  di  Roba»  o  di  gradi  fu« 
blimi  I  quefta  medefima  voftra  parzialità  e  munificenza  ferve  a  noi 
non  già  per  faziare  i  noftri  barn  Appetiti  >  ma  per  roaggiormente 
gonfiarli  ed  irritarli  ,  fino  a  foperchiare  e  calpeftare  palefemente  chi 
non  ha  ricevuto  da  voi  sì  buona  mifura  di  grazie  terrene ,  e  fino  a 
ftrapazzare  più  fonoramente  la  fanta  Legge  voftra  >  e  a  recare  nel 
medefimo  tempo  un  danno  eterno  a  noi  fteffi. 

Ora  tuttoché  TUomo  faggio  e  dabbene  offervi  il  cammino  tra** 
viato  e  torto  di  tanti  altri  mortali  »  pure  ha  coraggiofamente  da  fla- 
bilire  in  fuo  cuore  di  non  voler  punto  ufcire  della  ftrada  Regale  del* 
la  Ragione  e  della  Virtù*  Ama  anche  il  Saggio  con  invincibir  Amo«^ 
re  fé  fteflò  >  pruova  anch^  effo  T empito  de  gli  Appetiti  gagliardi  s 
pruova  gli  aflàlti  e  i  tumulti  delle  Paflioni .  Ma  nulla  opera  di  ciò  ^ 
che  quefti  interni  e  fregolati  Configlieri  gli  van  fuggerendoi  fé  pri* 
ma  non  confulta  la  retta  Ragione  5  e  non  ifcorge  approvarti  da  lei 
per  Onefto»  Giufto»  e  lodevole  ciò,  che  vien  di  fi  forte  perfuafo  dal 
cuore  flranamente  commoffo.  E  per  maggior  ficurrzza,  quando  pur 
pofià,  fi  aftiene  dall' azione  ^  allorché  bolle  qualche  indifcreta  Paffio^ 
ne .  Ma  perdocchè  in  quefto  Libro  tanto  acclamato  dalla  retta  Ra« 
gione  non  tutti  in  ogni  occorrenza  fanno  leggere  ed  intendere  »  o  per 
la  difficultà  od  ofcurità  delle  materie  ,  e  de  i  cafi  5  o  per  V  ignorane 
za  propria  ;  corre  ben  volentieri  quefto  Ignorante  »  ma  Saggio  a  cop* 
figliare  con  chi  egli  crede  più  dotto  ed  intelligente  di  fé  j  ed  infieme 
atto  a  porgere  con  tutta  onoratezza  e  fedeltà  un  buon  parere  •  Per 
altro  aRorchè  fi  tratta  di  pefare,  le  noflre  rifoluzioni  ed  azioni  >  non 

già  Ali  bilaocioo  dcU'  oro  ^  ma  colla  ftadera  groffa  ;  può  di  leggieri 
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ognuno  cflerc  un  buon  Macftro  a  fc  ftcflb  ,  mercè  dell'  adoperare  il 
fegreto  già  accennato ,  ed  ufato  da'  prudenti  Avvocati  e  Giurrfcon* 
fuiti  chiamati  a  patrocinare  la  caufa  di  taluno.  Coftoro  non  fi  per« 
dono  folo  in  raccogliere  e  fortificar  le  ragioni  ,che  afliftono  a'  quel 
cliente  ì  ma  con  eguale  attenzione  fcandaglrano  e  pelano  quelle  an- 
cora deiravverfario;  e  li  figurano  d'eflere  lui  fteflo  ,  foftcncndo  io 
uno  fteffo  tempo  due  figure  contrarie ,  ma  che  influifcono  tutte  e 
due  a  far  loro  intendere ,  da  qual  parte  fia  la  ragione  ,  e  fia  da  fpe- 
rar  la  vittoria.  Nella  (leflfa  guifa  ancor  noi,  allorché  fiamoperope* 
rare  o  parlare,  fé  ci  fpoglieremo  de' panni  noftri^  per  aflumere  quei 
d'altri,  non  dureremo  fetica  a  ravvifarc  >  che  l'Appetito  o  1*  Arotto 
è  dietro  talvolta  a  trarci  in  azioni  per  fc  ilefle  biafimevoli^  e  non 
efenti  da  colpa .  Se  riproveremo  in  altri  quella  ctìd^  parlata  ;  quel* 
lo  sfogo  d' ingiurie  >  quel  contratto  golofo  >  quello  fcavalcarc  il  Prof- 
fimo  per  andargli  noi  pofda  innanzi;  queir  orinazione  di  non  per* 
donare  giammai ,  e  di  cercare  ogni  via  per  vendicarci  ì  quel  fare  ia 
cofcienza  sì  larga  fulla  Roba  altrui;  quel  itmpre  giudicar' in  male 
delle  azioni  dubbiofe  ed  anche  indifferenti  de  gli  altri  mortali;  quel-^ 
)a  vile  adulazione;  e  cosi  in  tante  altre  occanoni:  come  poi  non  ci 
accorgeremo  efTcre  nera  ,  o  viziofa ,  o  diftttofa  quelk  medefima  o^ 
perazione,  fé  la  faremo  ancor  noi?  Le  facre  Carte,  che  tante  belle 
cofc  s'infegnano ,  non  ci  hanno  taciuto  quella  metamorfofi  cosi  u-* 
tile  per  ifcoprir  gl'inganni  del  noftro  Amor  proprio.  L'ira  contrz 
del  Figliuolo  non  permetteva  al  buon  Re  Davic£de  di  difcernere  tut- 
ti i  mali  effetti  originati  dal  fuo  rigore.  Eccoti  una  Donnicciuola  j 
che  con  dipignergli  fotto  altro  afpetto  la  medefima  avventura ,  il  fa 
ravvedere.  Peggio  ancora  fi  offervò  in  quel  Principe  (leflb,  allorché 
non  ravyifava  gli  eccefli ,  a  quali  l'avea  tratto  la  fcandalofa  fua  Con*» 
cupifcenza.  Ma  buon  per  lui  ,  che  un  Profeta  col  fingere  in  altrui 
quello  ftefib  reato ,  trafife  felicemente  il  Re  e  profferire  la  fenten«3 
contra  di  fé  medefimo,  e  a  pentirfi  de'  falli  commefli  .  Cosi  le  fir« 
crofante  Parabole  del  Vangelo ,  ufate  dal  divino  noftro  Redentore 
fecondo  l'ufo  de'popoli  della  Siria,  anzi  di  tutto  Oriente ,  contengd- 
Do  de'  mirabili  ammaeflramenti  .  E  fé  è  lecito  dopo  que'  grandi  e 
iànti  efemplari  il  proporne  de  i  profumi  e  plebei ,  fi  può  aggiugnere> 
che  a  fiirci  conofcere  i  trafporti  e  gì'  inganni  de'  noftri  Appetiti ,  e 
deHe  Paflìoni  noftre  ,  gioverà  ancora  alle  volte  il  mctterfi  davanti  le 
Tavolette  dcU'antichiirimo  Efopo .  Ve  n'ha  delle  viviffime ,  £otto  il 
velo  delie  quali  noi  troviamo  ingegnofamentc  rapprefentati  i  noftri 

p  Mai  0  rei  Coftuioi.  £  noi  iappiamO|  che  uno  di${  £KtiApologf 
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fu  runico  falutevol  mezzo  ,  per  auetare  uq  fiero  tumulto  della  Ple- 
be Romana  contra  de'  Nobili  5  e  che  utilmente  ancora  fé  ne  ferviro* 
no  talvolta  i  Greci.  Di  gran  foccorfo  ancora  riufcirà lo ftudiarc, pur- 
ché fcelti,  gli  Apoftemmi ,  o  fia  le  fentenze  Morali  de' Filofofi  e  Sag- 
gi antichi  9  in  non  poche  delle^  quali  fi  contengono  utiliflimi  documen- 
ti del  ben  vivere . 

Il  più  facile  nondimeno  ed  ordinario  metodo  ^  per  cui  poffiamo  ri-»* 
fconoicere  le  furberie ,  i  futterfu^i  y   e  i  falfi  e  noce  voli  configli  dell* 
Amore  fregolato  di  noi  fteffi,  fi  è  quello  di  ricorrere  alle  buone  5/o- 
rh  tanto  facre,  come  profane^  calle  Vite,  giudiciofamente  fcritte »  di 
chi  prima  di  noi  ha  fatta  la  fua  comparfa  nel  Mondo .   Air  ofier-* 
yare  tanti  e  tanti  miferamente  cadenti  in  queftp  o  quel  Vizio ,   per- 
chè rapiti  dalle  Pafiioni ,  e  da  i  dominanti  loro  Appetiti  ;  forfè  che 
troveremo  noi  ftcflì  dipinti  fotto  que*medefimi  colori:  e  fé  ci  fi  prc- 
fentano  come  ridicoli >  o  deformi ^  o  deteftabili  i  loro  difetti,  ingan-* 
ni  ed  eccefll  >  potrà  darfi  ,  che  le  medefime  macchie,  fcoperte  in  ef- 
fo  noi ,  a  noi  non  comparifcano  più  quai  leggiadri  ornamenti  e  gio-* 
jelli  del  vivere,  del  converfòrc,  dell'operar  noftro*  All'incontro  av-*^ 
venendoci  noi  nelle  azioni  virtuofe  e  luminofe  di  tanti  altri  ,  vinci- 
tori delle  loro  Paifioni ,  Magnanimi  ,   Pazienti ,  Continenti  ,  Fedeli 
nelle  loro  parole,  facili  a  perdonare.  Grati  alloro  benefattori,  Co-^ 
raggiofi  ne  pericoli ,  fuperiori  al  vHe  Intcrefle  ,   Gii^i  ne'  loro  con- 
tratti )   in  una  parola  di  tanti  veri  feguaci  della  retta  Ragione ,  o  f^ 
della  virtù >  e  trovando  noi  fteffi  cotanto  dfverfi  da  loro  :  ci  dovreb-. 
be  pur  correre  la  vergogna  fui  voho,  e  ci  avrebbe  il  cuore  da  far  de' 
rimproveri  pel  tempo  paffato,  e  dimoiarci  ai  meglio  in  avvenire  .  Er 
molto  più  a  noi  tornerà  in  profitto  il  leggere  le  Vite  particolari  de 
gli  Uomi  grandi,  o  rinomati  per  le- loro  prerogative  e  Virtù ,  per 
jfceglierc  il  bello  e  il  meglio  delle  loro  azioni  e  fentenze ,  ma  fenza 
adottar  quelle  ,  che  per  avventura  a  noi  pareficro  o  ^ntafliche  ,  o 
difettofe,  o  viziofe;  U  che  appunto  s'incontra  nelle  Vite  de'Filofo-; 
fi  Gentili.  Per  altro  ancor  quelle  de' Principi,  che  per  la  .Sapienza  , 
e  per  l' altre  loro  belle  doti ,    più  che  per  V  altezza  decloro  Troni,  e 
delle  loro  Guerre-d  .Conquifte,  han  faputo  rifpleodere  fulh  Terra  ,' 
poflbnq  anche  a  m»ufervire  di .  ùn!uole  Scnoia  per  ben' operare.  U9 
iocomptrabilmeore  più  di  ogni  altra  lezione  troveremo  atte  a  tcar. 
derci  Saggi ,  e  ad  infegnarci  le  maniere  di  ben  regolare  i  nc^ri  Ap^ 
petiti ,  e  di  frenar  faviamente  le  Paffioni  noftre,  le  vite  da  uomini 
faggi  e  fedeli  fcritte  di  que' grandi  e  Santi  Uomini ,  che  la  Reli« 
gione  di  Crifto  ba  p(o4o(Co  ìQ  var^'  tempi  ^  %  ibe^iìKRW  90)inentiiQ 
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tutte  le  Virtù)  ma  fpezialmcote  in  quelle  della  Viu  attiva  •  Altri  e** 
ft^mplari  fenza  dubbio  fon  qucftt ,  che  quei  di  tutti  i  Filofofi  ed  Eror 
del  Gentilefimo>  le  Virtù  de'  quali  non  isdegnavano  puoto  la  compa- 
gnia di  molti  Via;.  Io  fo»  che  fi  recberebbooo  a  vergogna  parecchi  d' 
impiegare  il  lor  tempo  io  si  Éitta  lettura»,  eh* effi  credono  una  caccia  ri* 
ferbata  folamente  per  genti  Religiofe  di  profcflione  »  e  p^r  chi  t^de 
a  quella  perfezione  >  ch'efli  fono  beo  lontani  dal  defiderare  >  non  che  dal 
confcguirc.  Ma  sMngannano  a  partito.  Se  loro  non  dà  il  cuore  d'i  mi  ta* 
re  que^  Santi  Eroi  ne' digiuni  ,  ne'cilicci)  e  in  tante  altre  mortificazio» 
ni  ael  Corpo,  nelle  meditazioni 3  nelle  Salmodie»  nelle  ritiratezze  >  e 
in  altri  iimili  fante  ed  auftere  pratiche  della  vka  Religiofa:  perchè  al- 
meno  non  poflboo  apprendere  da  loro  T  operare  da  Cr  iftiano ,  da  Saggio  ^ 
da  Virtttofo?  Le  Virtù  non  fono  un  patrimonio  ferbato  unicamente  per 
ehi  fugge  dal  Secolo>o(i  arruola  nella  milizia  Ecclefiaftica  »  Dovrebbe- 
no  eflère  di  chiunque  è  Uomo,  di  chiunque  e  Crifttano,  di  chiunque 
ancora  vive  in  mezzo  al  Secolo  .  Se  commendiamo ,  e  &im  pronti 
a  prendere  per  noftri  Maefiri  i  Filofofi  del  Paganefin^  :  quanto  pi^ 
dovremo  portarci  alla  Scuola  de' Filofofi  incomparabilmente  piii  n%^ 
gi  di  quelli  nel  Criftianefimo  :  che  tali  appunto  fono  i  buoni  Servi 
del  Signore? 

Ma  di  qnefto  non  più  .  Kè  mi  pento  d'  aver  detto  tanto .  Non 
fon  pochi  coloro,  e  maffimamente  i  Giovani,  che  s'attediano  a  leg- 
gere Libri  precettivi  e  iflruttivi ,  perchè  inconfideratamentc  fi  figu- 
rano di  fentire  un  rigido  Vecchio  >  che  faceta  loro  .delle  Prediche  1  e 
Voglia  far  divenire  anch^efli  vecchi  prima  del  tempo .  Miglior  fortu- 
na non  prometto  né  pur'  io  a  quella  mia  Operetta  •  Ma  non  fuole 
fuccedere  un  tale  fvantaggio  alla  Storia ,  e  alle  Vite  de  gli  Uomini 
illufori  )  perciocché  nella  varietà  de  gli  accidenti  anche  il  cuore  di  un 
giovinetto  Lettore  truova  un  dilettevol  pafcolo  alla  fua  faggia  curio- 
mà  •  Egli  intanto  leggendo  fla  in  ifcuola ,  ma  fenza  avvederti  d  efler- 
vi  >  e  può  apprendere  in  pratica  ciò  ,  che  un  Maefiro  di  teorica  > 
forfè  con  poco  fuo  gufto ,  vorrebbe  tnfegnargli  »  E  fé  un  Maeftro  ^- 
a&  ben  riflettere  a'fuoi  difcepoli  il  bello  e  il  toKto  di  tanti  Ritrat-t 
ti  ,  che  la  Storia  giudicio£simeme  compofla  fuol  fomminiftrarej  e  /è 
àetk  loro  varj  temi  fu  quefio,  per  incbgare  illoiro  Giudizio  1  forfè 
jron  ne  verrebbe  ad  t&  un  lieve  profitto.  E  farebbe  quel  me^fimOj 
che  da  un' Ajo ,  accorto  e  penetrante  oltra  alla  fuperficie  de  gK  og- 
getti, fogliono  ricavare  gli  allievi  alla  fua  cura  commefli.  Cioè  d'irne 
parare  a  conofcere  e  diflincuere  tutto  ciò  ^  che  è  lodevole  y  o  pure 
biafimcvole  nc'divttfi  paefi^  ncXoftumi,  nel  Governo ,  ncirArti^ 

od 
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od  Convcrfarc  ,  e  nelle  altre  varie  maniere  delle  perfone ,  che  dt 
mano  in  mano  (i  vanno  prefentando  davanti  a  chi  gira  pel  Mondo  » 
Pruova  pur  troppo  fovente  V  Uomo  »  e  maffimamente  chi  non  ha 
peranche  fatto  gran  viaggio  di  vita  ,  la  difavventura  di  non  ravvifa- 
fc  i  propr;  difetti >  o  per  ig^noranza,  o  per  poca  avvertenza  fua*  Per« 
tanto  pofTono  a  noi  i  Libri  divenire  Specchi  utiliflimi  delle  azioni  e 
de'cofiumi  altrui  ,  per  imparare  a  conofcere  i  noftri  \  U  compimen* 
to  poi  di  quefta  imprefa  non  mai  bene  fi  otterrà»  fé  non  praticando 
il  Mondo  >  ed  oifervando  attentamente  da  fé  ftefTo  ;  o  pure  >  fé  oc« 
corre  ,  avendo  a*  fianchi  un  buon  notomifla  de' caratteri  »  delle  pre- 
rogative,  o  de' brutti  difetti ,  o  del  ridicolo  altrui  .  Mirate,  che  Af- 
fettazione nelle  parole,  ne'gefii,  nell'andare,  nel  vefiirc  ci  fi  fa  ve- 
dere in  quel  tale.    E  ne*  ragionamenti  di  quell'altro,  o  di  qpeiral« 
tra  f  che  parla  tanto  della  I^btltà  de'  fuoi  maggiori  ,  delle  proprie 
avventure ,  delle  Aie  ricchezze  e  bravure  ,  o  fi  paoncggia  della  fua 
confidenza  con  perfone  Grandi  ,  o  dell'  avvenenza  fua ,  con  creder* 
anche  intereilato  tutto  l'altro  fedo  a  favorirlo  :  non  fi  fcorge  egli  un 
ritratto  vivo  della  Vanità  ,  cioè  uno  fregolato  Amor  di  fé  fieffo  ? 
All'  incontro  che  delicatezza  nel  motteggiare  >  ^  dar  la    burla  ,  fi 
truova  in  quel  tale!  che  modeftia  nella  gran   fortuna  !   che  rifpetto 
anche  a  gì' inferiori!  come  prudentemente  mifura  le  fìie  parole  ,  le 
fue  lodi ,  le  fue  cenfure  !  come  faviamente  fa  talvolta  tacere  ,   fenza 
eflinarfi  nelle  fue  opinioni ,  fenza  mai  prendere  fopra  gli  altri  il  pul- 
pito, fenza  farla  da  Maeftro  di  Cattedra  ,  fenza  voler  perdere  un* 
Amico  per  non  perdere  una  bella  botta  !  A  quefte  ,  e  za  infinite  al* 
tre  comparfe  de' viventi ,  co' quali  fi  tratta,   facendo  mente  un  Gio« 
vane,  non  profuntuofo,  non  traviato  da  cattivi  compagni,  ma  aiu- 
tato da  buoni  »  e  non  invafato  già  da  un'  opinione  troppo  favorevole 
di  fé  fteffo;  molto  egli  per  avventura  troverà  da  correggere  ,  molto 
da  riformare  e  pulire  ne'  fuoi  proprj  Coftumi  • 

Finalmente  non  vo'  laiciar  di  dire  ,  che  fi  dovrebbono  per  tempo 
fiir'^parare  a  memoria  a' giovanetti  certi  Proverbi  fentenziofi,  an- 
che ufati  dal  Popolo  ,  che  contengono  qualche  beli'  avvertimento 
approvato  dalla  fperienza  *  Ogni  Lingua ,  ogni  paefe  ne  ha  •  Come 
a^ Medici  gli  Aforifmi  d'Ippocrate ,  cotanto,  e  con  tanta  ragione  ce^ 
kbrati ,  iervono  di  gran  fuiSdio  nella  per  altro  sì  incerta  lor'Arte  : 
cosi  i  Proverbi  (  non  dico  di  tutti ,  dico  folo  de'Morali  )  poflbno  mi- 
rabilmente giovare  all'Uomo  per  ben  giudicar  delle  cofe,  e  per  ben 
regolarfi  nelle  azioni  fue.  Una  bella  fcelta  d'efli,  prefa  da  varie  Lin- 
gue ^  fufiiciencemente  fpiegata,  e  meffa  forte  in  capo  a  ì  giovani,  con 
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farne  loro  la  ripetizione,  e  prefcrivèrne  l'ufo  ne' Componimenti rfof- 
merebbe  una  quintefTehza,  o  (ia  un  facile  compendio  di  ciò  ,  che  la 
Sperienza  ha  infegnato  i  ì  Saggi  .  E  fopra  tutto  conviene  attenerfi 
alle  fugofe  fcntcnze ,  che  Dio  ftcflb  per  noftro  bene  ci  ha  dettato  ne* 
fuoi  celefti  Libri,  e  particolarmente  in  quelli  de'ProverbJ,  della  Sa* 
pienza,deirEcclefiafte,e  dell' Ecclefiaflico .  Ricca  miniera  che  è  quella 
di  documenti  utili  a  chi  brama  di  vivere  da  Saggio  !  Gioverà  ancora 
il  leggere  i  Caratteri  di  Tcofrafto  colle  giunte  del  Bruyere ,  ed  altri 
(imili  Libri  ;  quantunque  di  tali  Opere  io  non  voglia  caccere  una  di- 
fgrazia  •  Qualora  le  Sentenze  o  Riflefliont  fieno  itmlzate  o  ammonta* 
te  runa  fopra  l'altra,  fenza  ordine ,  e  quel  che  è  più  fenza  Comen« 
to,  guftofa  ne  può  eflfere  la  lettura,  ma  poco  nefuol'effere  il  profit^ 
to .  Arena  fen^a  calce  non  fa  buon'  muro  .  Tofto  entrano  per  la  lor 
brevità  ,  tofto  ancot^  fé  ne  volano  via  ;  ne  la  Memoria  né  forma 
teforo;  perché  la  Mente  fcappando  oltre,  cioè  badando  a  quella  che 
fopravviene ,  a  niuna  o  a  ben  poche  lafcia  tempo  per  imprimer/i  ad 
cervello  «  In  fomma  faranno  bei  lampi  ,  ma  quai  lampi  ancora  in 
un  punto  fpariranno  .  Perciò  il  vero  profitto  s' ha  da  fperare  da  i 
Libri  metodici,  che  flendano  e  inculchino  i  punti  più  importanti  del-> 
la  Filofofia  de' Coftumi .  E  perciocché  il  Mondo  vuol  pur  ridere,  e 
farebbe  un  Mifanti'opo  ,  chi  non  ammettelfe  pubblici  e  privati  Di* 
vertimcnti  ,  io  noq  ho  difficultà  di  dire  ,  che  anche  le  Commedie 
porrebbono  influire  non  poco  nel  medefimo  fine»  Non  già  quelle buf>> 
fonefche  Commedie,  o  Rapfodie  mal  concertate  ,  che  fi  fanno  bene 
fpefib  udire  ne' Teatri  Italiani  .  Molto  men  quelle,  che  fporcate  da 
laidi  Equivoci ,  da  ofccni  Amori  ,  da  malizie  infegnate ,  da  Vizj 
trionfanti,  in  qualche  paefe  hanno  un  libero,  ma  illecito  pafiTaporto* 
Parlo  delle  Commedie  Morate  ,  che  fanno  ridere  fenza  cofc  brutte  i. 
the  mettono  accortamente  in  ridicolo  i  difirtti  più  ufuali  dell'  Uo- 
mo }  non  infognano  Maffimc  viziofe  ;  né  fottigliezze  per  diventar 
cattivi  j  e  rapprefentano  bensì  i  Vizj,  ma  infieme  il  gaftigo,  che  non 
tarda  a  tener  loro  dietro  .  Di  qucfte  formate  di  giudiciofi  e  verifi- 
mili  intrecci,  con  un  bel  filo,  e  Iparfe  deftramente  di  utili  documen- 
ti in  commendazione  delle  Virtù  ,  e  in  difcredito  dell'Opere  raaV 
fatte ,  è  da  defidcrare  ben  fornito  il  noftro  Teatro  ,  che  ne'  tempi, 
addietro  non  mirò  fé  non  copie  di  Plauto  e  di  Terenzio  ,  e  talvolta 
ancora  più  liccnziofe,  che  quelle  •  Buon  frutto  parimente  fi  può  a- 
fpettare  dalle  Tragedie,  compofte  da  valorofi  Ingegni >  ma  forfè  non 
tanto ,  quanto  dalle  Commedie ,  k  quali  (  oltre  al  Ridicolo  ,  che 
più  facilmente  che  il  Serip  $'  infinua  nel  cuore  dell'  Uomo  )  hanno 
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anche  la  fortuna  di  eflfere  più  alla  porwta  d' ognuno ,  perchè  intcfc 
non  iblo  dalle  menti  elevate  ^  ma  anche  dal  pjk  baffo  e  rozzo  popo- 
lo: a  che  non  fuolc  fpeflb  ottenere  la  Tragedia. 

CAPO    XXIX, 

IL    W\  fopfa  hrfto  rUomo  per  ben  fegolare  t Ànw  pr^pm^t 
l%/l    per  ben  condurfi  neirelercizio  delle  Virtù  ,fenza  trafcorre- 
JL  T  JL  re  nel  difetto ,  o  eccedo  viziofo  delle  medefime ,  ha  bifogno 
^^una  general  Virtn  ^  che  fi  appella  Ptudcnia  •   Intorno  a  quello 
nome  Prudenza ,  e  a'  (ùoi  utej  ^  e  come  fi  didingua  dalla  Sé^ 
^nsia  ^  e  fé  fia  Virtù  ,  o  pure  (blamente  direttrice  delle  Virtù  , 
e  fé  pdfii   appellarfi   Virtù  Morale  ,    quantunque  certo  fia   Vir- 
tù Intellettuale  ,  ec.  ,   fanno  di   gran  diiputc  i  Filòf<^  ^  Ma  in  fi* 
ile  fi  può  mettere  in  quiftione ,  fé  tutte  quefte  difpute  ad  altro  fer- 
vano 5  che  a  barattar  parole  fenza  frutto  veruno  di  chi  viene  per 
imparare  non   a  dìfputare  »  ma   a  vivere  .   Il  punto  dunque  fia  z. 
conofcer  bene  ciò  ^  che  fia  Prudemia  ^  e  molto  più  ad  averla  in 
fé  ilefib)  e  ad  efercitarla  alle  occafioni ,  che  A)no  infinite  «  In  poche 
parole"  la  Prudenza  è  quella  Virtù ,  che  e*  infegna  ne'  cafi  particola- 
ri i  e  ncU^  operare ,  a  diftinguere  ed  elegger  quello  ,  che  è  conforme 
alla  Ragione ,  e  può  ridondare  onefiamente  in  nollro  ed  altrui  be- 
ne; e  a  fchivare  tutto  quello,  che  è  riprovato  dalla  Ragione ,  e  può 
tornare  in  noftro  ed  altrui  pregiudizio  e  danno  >  con  faper'eleggere  i 
mezzi  conducenti  a  quefto.  Tutte  poi  l'altre  Virtù  abbifognano  del- 
la fcorta  e  guida  di  quefta:  altrimenti  pofibno  urtar  ne  gli  efiremi  , 
e  ccfTare  oeflere  Virtù,  per  cagione  o  di  poca  rifleffione,  o  de  gli 
fregolati  moti  ed  impulfi  deir  Amor  di  noi  fiefii  ;  di  maniera  che  la 
Prudenza  può  meritare  il   gloriofo  elogio  di  Regina  ,   Maeftra,  e 
Governatricc  delle  altre  Virtù  •     Ma  quefta   Virtù  quanto  è  bella  > 
quanto  è  neccflaria  fopra  l'altre  all'Uomo  ,  altrettanto  (  e  ben  mi 
duole  di  doverlo  dire  )  efia  è  difficile  ad  ottenerfi  >   e  per  quanto  l' 
Uomo  in  tutta  la  vita  fua  vi  metta  Audio,  pure  Tempre  gli  refiada 
imparare,  non  giugnendo  noi  quafi  mai  a  poficderla  con  perfezione  , 
e  tutto  dì  effendo  noi   fottopofti  a  qualche  errore  appunto  d'Impru- 
denza ,  o  fia  di  poca  Prudenza  .   Voleffero  pur  qui  parlare  fchietto 
coloro  ancora  ,  che  fi  [credono  ^fpicnti  o  Prudenti  di  prima  sfera  , 
i  quali  torrebbono  a  governare  non  dirò  una  Città  ,   ma  una  delle 
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3uattro  pani  del  Mondo:  mi  lufingo  beo'  io  ,  che  non  faprebbont 
armi  in  quefto  una  mentita  •  Grande  attenzione ,  troppe  vide  bi- 
fogna  che  abbia  il  Prudente  >  perchè  infiniti  fono  gli  oggetti  ,  eh' 
egli  ha  da  confiderare  i  e  quantunque  egli  fi  prefigga  varie  Regole 
per  operare  con  faviezza)  pure  variando  ad  ogni  calo  le  ctrcoftanze, 
ed  entrando  non  di  rado  nel  maneggio  de  eli  anari  le  altrui  Volontà^ 
e  diverfi  accidenti  ,  maraviglia  non  è  y  le  anche  i  più  Savj  hanno 
talvolta  da  rimproverare  a  fé  fte/fi  di  non  aver  ben'  aperti  gli  occhi  , 
in  fomma  d'  effere  caduti  in  6Uli  talvolta  irremodiabili .  Anche  Art- 
ftotele  (Ce  pure  non  fu  un'altro  Filofofb  )  dicea  d'dTerfi  in  Tua  vita 
pentito  di  tre  cofe ,  cioè  >  di  aver  cordato  a  Dom$s  cofc  dm  tener 
fegrcti  .  Dì  évfr  (étto  a  cavalh  un  vié^h  ^  chi  potes.  farfi  a  pUdL 
£  d'étfr  paffatQ  un  fot  giorno  fen^a  aver  fatto  Teft amento.  Contut* 
tociò  inutile  non  farà  il  toccar  qui  qualche  punto  »  che  pofla  fervire^ 
non  già  a  farci  Prudenti ,  ma  almeno  a  renderci  in  qualche  cogiun* 
tura  naeno  che  fia  poffibile  Imprudenti. 

Adunque  affinchè  ^  intenda  l'ampiezza  del  mare  »  in  cui  dee  na« 
vigare  il  Prudente ,  fi  oflreFvi>  aver  egli  bifogno  di  Gipere  il  Paffato^ 
di  conofcere  il  Prefente  y  e  di  prevedere  »  per  quanto  fi  può ,  V  Aih» 
venire .  Non  v'ha  dubbio:  il  Paffato  è  un  gran  Maeftro  dell'  Awe^ 
nìre.  Lo  avverti  anche  Publio  Mimo  con  dire  ,  che  T  un  giorno  in- 
fegna  all'altro •  Difcipului  eft  frìorìs  pojterior  dìes  .  V  offcrvarc,  e  T 
aver  pronti  alla  mente  i  cafi  fcguiti  »  e  quefti  in  gran  copia  »  mira- 
bilmente può  fervirc  a  diriggcre  T Intendimento  e  l'operare  de  gli 
Uomini  in  altri ,  fé  non  i  medefimi ,  almeno  non  molto  diffimili 
cafi.  Non  è  quafi  poffibile,  ch'Uomo  per  fé  ftelfo  arrivi  a  fiirc  ac- 
quilo di  Prudenza  y  fé  non  ha  prima  fatto  un'attento  ftudio  fu  i 
Coftumi ,  e  fu  le  Inclinazioni  ed  Azioni  de  gli  altri  mortali ,  per  re- 
golare le  proprie.  A  ciò  poffono  giovare  i  Libri;  ma  chi  fifermaflc 
in  q  uè' foli.  Dio  fa  che  gliene  avverrebbe .  Non  è  già  cofa  foreftiera 
il  vedere  anche  de  i  Dotti  fempHci ,  ed  Imprudenti .  Il  gran  Libro 
del  Mondo  bene  Audiato  ,  e  in  oltre  un  lungo  noviziato  fatto  fa 
trattare  con  gli  altri  Uomini ,  quelli  fono  i  mezzi  più  ordinar;  e  fpe- 
diti  di  profittare  in  quefta  Virtii,  per  chi  ha  da  ftare  in  efloMondo, 
e  non  già  in  un  Chioftro.  Ma  ad  un  tale  Audio  ed  efercizio  fi  ri^ 
chiede  gran  tempo.  Però  non  fi  fa  torto  a  i  Fanciulli  e  Giovanetti 
con  dir  loro,  che  meriterebbono  forte  il  titolo  d'imprudenti  ,  fé  mai 
fi  fieuraflcro  d'eflcre  sì  di  buon'ora  Prudenti,  e  di  poterfi  imbarca- 
re da  per  fé  fleffi  in  affari  e  rifoluzioni  di  qualche  confcguenza ,  con 
perfuaderfidt  non  fallare  t  e  con  ifl^rfi  non  bifognofi  dell'aiuto  e 
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della  direzione  di  chi  ha  più  fenno  di  loro .  Poliedri  bizzari  e  ine- 
fperri)  fé  non  avran  chi  li  guidi  e  freni,  troppo  è  facile  che  nuocano 
ad  altri ,  e  quel  che  più  fpeffo  accade,  a  fé  medefimi.  La  Prudenza 
dunque  di  un  Giovane  confifte  neir  apprendere  di  buon^ora  delle  ret* 
ce  Maflime  i  nel  riflettere  a  quello  ,  eh?  è  accaduto  ad  altri  >  nel 
configliarfi  ^  mafEmamente  qualor  fi  tratta  di  ben  regolare  la  vita 
propria  >  con  chi  è  fincero  e  capace  di  dar  buon  lumei  e  nell  abbrac- 
ciar volentieri  i  configli  di  chi  per  faviezza  e  onoratezza  fi  può  cre- 
dere che  non  li  darà  fé  non  utili  e  buoni  •  Uno  de  ^li  ordinar)  pre«* 
murofi  defiderj  della  Gioventù  fi  è  quello  di  vederii  tolti  d'attorno 
Ajò,  Maeftri ,  e  Direttori,  e  di  ufcirc  di  un  Collegio ,  per  arriva- 
re al  beato  giorno  di  godere  della  libertà  del  Mondo ,  e  di  operar  da 
fé  foli.  Ma  hanno  effi  fi^rfe  in  addietro,  infieme  colle  Scienze  ed  Ani 
onefte  apprefe ,  fatta  competente  provvifione  anche  di  Prudenza  ?  Si  ? 
è  da  rallegrariene  con  loro ,  e  da  fperare  che  fapranno  ben  cammina** 
re  anche  nella  nuova  larga  carriera  ,  in  cui  fi  mettono  .  Ma  iè  mai 
-con  feco  non  ik)rtano  quella  Virtù  ,  non  iflaran  molto  a  perderfi 
neir  ozio ,  nelle  bagattelle ,  e  quel  che  è  peggio ,  ne'  pazzi  amori ,  e 
nelle  impudicizie,  ne' giuochi  divoratori  delle  foflanze,  nelle  ride,  e 
in  altre  voragini»  preparate  appunto  per  chi  è  mancante  non  meno 
della  vera  Pietà ,  cne  della  Prudenza  de'  Saggi . 

Né  folamente  il  gran  Libro  del  Mondo  quello  è,  che  co'fuoi  va* 
rj  avvenimenti ,  e  col  badare  attentamente  alla  fa  via  condotta  tenu« 
ta  da  altri ,  o  pure  a  gli  errori  e  difordini  commefli  da  altri ,  può  di^^ 
venire  per  chi  ha  cervello  Scuola  utile  di  Prudenza  :  ma  è  neceffa^ 
ria  ancora  la  propria  Sperienza  •  Pur  troppo  i  più  de  gli  Uomini  fo« 
no  cosi  fatti  :  non  mai  imparano  bene  ,  né  s' imprimono  in  capo 
quello  che  è  perniciofo ,  per  guardarfene ,  (e  non  quando  ne  han  fatta 
eglino  Ueffi  fventuratamente  la  pruova.  Nom  fi  conofa  il  bene  (  dice 
uno  de^noftri  Proverbi  )  fé  prima  Mn  fi  pruovs  il  l/Ule .  U  ordina*- 
•rio  non  fi  apprezza  la  Samtà^^  ie  non  dopo  averla  perduta  1  e  per 
:que(la  ragione  per  quanto  fi  dica  ad  un  Fanciullo,  che  gli  verrà  del 
male  >  maneggiando  Archibugi  e  Pillole  ,  egli  non  defilerà  •  Veri* 
•ficato  il  pronoftico  ,  allora  si  che  la  lezione  non  gli  ufcirà  più  di 
mente.  Così  tant' altri  udiranno,  ma  fenza  £Eirne  cafo,  quanto  faci* 
le  £a  il  guadagnarfi  una  <logiia  di  cofta  ,  allorché  il  Corpo  rifcalda** 
to  dal  fuoco,  o  dal  moto,  e  non  affai  cuftodito  cpn panni , refta efpot 
fio  all'aria  freica,  o  al  freddo.  Allora  si  lo  crederanno ,  cheneavrati 
"^strta  la  ck>lorofa  pruova,  fé  pure  la  pa(feranoo  oetta  con  ricoverare  la 
-Sanità.  Nella  Acfl!a  guifa  fioctt^uel  Giovinetto  non  ha  a  fue  fpefc 
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provaco  >  quanto  cofti  il  parlare  di  certi  fatti  altrui  fenza  ritegno  é 
riguardo  alcuno  »  e  maflSmamente  prorompendo  m  cenfure ,  o  motti 
pungenti  y  ed  irrifioni  >  dove  intervengono  peribne  non  confidenti  9* 
perone  che  anche  fenza  malizia  da  un  luogo  ad  altro  fòcilmeme  rap- 
portano >  e  (ncffo  con  delle  grode  frange ,  tutto  quanto  hanno  udito 
da  altri  :  couui  non  imparerà  davvero  »  qual  circofpezione  e  Prudeni* 
2a  occorra  nelle  Converfazioni  in  £ivellando  e  giudicando  delle  altrui 
Azioni.  Up9o  fpr&p(ypto  cornmcff^  ne  rifikirmia  centù.  Si  avrà  altresì  uft 
bel  dire  a  queir  altro  Giovane  ^  ufcito  dt  fìreico  delle  Scuote ,  tur-^ 
gido  del  fuo  fapere ,  che  il  contradire  a  gli  altri  nelle  Converiazioat 
con  aria  Magiftrale^  con  ira»  con  voce  alta  e  fprezzante  »  è  un'an» 
dare  cercando  il  doriofo  titok)  di  Pedante ,  e  nello  fteflb  tempo  uà 
hx  fapere  a  chi  forfè  noi  fapeva,  che  fi  è  pieno  di  fé  ftefifb,  e  che 
con  tanto  ftudio  non  s'è  punto  ftudrata  la  Civiltà  ^  Quando  anche 
nelle  difpute  scabbia  ragione  »  la  retta  Ragione  infegna  »  che  va  efpo* 
fio  con  calntìa  e  modeflia  il  fentimento  fuo  »  e  impugnato  con  garbo 
e  grazia  Taltrui .  Quefta  delicata  maniera  di  combattere  fuoie  tw 
rarfi  dietro  la  benevolenza  »  fé  non  dell' avverfario ,  almeno  de  gU 
afcoltantf .  E  troppa  opinione  in  vero  ha  di  fé  ftefib,  chi  sbadirà  > 
pere h' altri  fia  d'opinione  diverfa  dalla  fua.  Ma  forfè  a  queftofpirf- 
to  di  contradizione  non  sioveran  tanto  le  prediche ,  quanto  )l  accor-- 
gerfi  egli  in  fine  d'eilerfi  un  di  ftokamente  infocato  per  foftenere  un' 
afierzione  falfa,  o  un*^ Opinione  ridicola,  o  pure  che  s*è  comperato 
.un  faftidiofo  impegno  con  un  par  fuo,  o  Tedio  di  moki>  e  che  aN 
icuni  fuggono  la  converfazione  troppo  difguftofa  dt  lui  •  Allora  può 
idarfi ,  che  il  borlofo  contradittore  impari  a  ht  guerra  da  nomo  ci«» 
irile ,  cioè  una  particella  di  quella  Prudenza  ,  che  nel  converfare  è 
fiecefiaria  a  tutti  >  ^ed  è  vergona  ,  ie  ne  pattfce  inopia,  chi  crede  dì 
faper  più  de  gli  altri.  Potrebbonfi  infiniti  altri  cafi  accennare^  e  fpo* 
zial mente  far  conofcere  fi  gran  vantaggio  della  fcuola  de  i  Dijk^am- 
.191,  r  quali  non  s'imparano  d'ordinario  ne' Libri  >  folamente s'appren* 
dono  a  proprie  fpefe .  Ma  qucfto  baftr  per  ora  ,  perchè  aliai  già  fi  è 
detto  per  intendere  ,  che  di  molte  fcarpellate  di  Sperienza  ci  vo* 
giiono  per  giugnere  a  formare  V  Uomo  degno  del  raro  elogio  dì  Pru* 
dente . 

Pofcia  fi  ricerca  la  conofcenza  del  Prefcntc  :  mare  vafliflimo ,  e  di 
cui  o  non  fi  vede  mar  il  fine  ,  o  fi  truova  folo  da  pochi  •  Quando 
rUomo,  animale  fociabrle,  non  voglia  ritirarti  in  un  Romitaggio  > 
egli  ha  da  converfare  e  trattare  a  poco  a  poco  con  una  gran  torma 
di  perfone,  tutte  di  dificreote  umorlfc  cervello  »  Se  non  s'è  ben'av* 
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Vcrtita  dianzi  la  delicatezza  e  impazienza  de  gli  uni  ,  la  doppiezza 
e  furberia  degli  altri,  Tinftabilità  di  quefto,   la  vanità >  T ipocon- 
dria) la  gelofia  di  quello  >  e  così  tutte  l'altre  o  buone  o  ree  quali- 
tà delle  tefte  umane  :  facile  è  che  fi  urti ,  che  fi  refti  ingannato  ,  in 
fomma  che  vadano  male  gli  afiari  .   Imperocché  ad  operare  pruden- 
temente bifogna  eleggere  ed  ufare  i  mezzi  opportuni  s   e  quefti  noa 
fi  conofceranno ,  fé  prima  non  fi  conofcono  le  circoftanze  delle  cofe^ 
e  il  Naturale  ,    il  Coftume  ^  e   la  Paifione  almeno  dominante  delle 
perfone .  Con  una  fola  chiave  non  fi  fogliono  già  aprir  tutte  le  cade 
t  porte  del  fuo  vicinato.  Perciò  il  Prudente  acutamente  fcandaglia 
I  cuori  altrui  ,  per  fa  pere  come  governar  fi  in  trattando  con  loro  >  e 
avanti  di  ben  conofcerli  ^  va  guardingo ,  e  con  deprezza ,   folamen- 
te  ufando  que'  preliminari ,   che  pofibnò  conciliare  la  benevolenza  ^ 
e  non  punto  diipiacere;  e  guardandoti  di  non  eflère  delufo,  incanta* 
to  ,   Indotto  dalle  altrui  belle  parole  ,  efibizioni ,   fperanze  y  e  prò- 
mefie.  Che  scegli  è  da  tanto  di  fapere  fcoprire  le  feconde  intenzio- 
ni ^  le  maliziq>  le  menzogne,  e  Taltre  furberie  e  magagne  i  delle  qua-^ 
li  abbonda  il  Mondo  cattivo»  e  s'egli  fa  fchcrmirfi  d' efiere  burlato  e 
delufo  da  chichefia:  la  Prudenza  di  lui  diventa  Accortezza  ^   Virtii 
troppo  necefiaria  per  chi  converfà  pel  Mondo  >  e  fpezialmeate  per 
chi  ha  negozj  e  interefli  da  trattare  con  altri  .  NuUadimcno  affinchè 
quefta  fia  Virtìi  vera>  e  non  ombra  di  Virtù,   convien  tenerfi  lun- 
gi da  gli  eftremi.  Certo  none  da  lodare,  né  da  defiderare  una  cer-r 
ta  Semplicità  e  goffaggine  di  chi  crede  tutto,  e  crede  a  tutti, e  fpe^ 
zialmente  fi  lafcia  tofto  menar  via  da  i  franchi  ciarlatori ,  [da  i  gran 
promettitori ,  parendogli  dì  far  corto  a  tanti  e  tanti ,  fé  non  fi  fida 
di  loro  •  Ma  né  pure  è  mai  da  comportare ,   non  che  da  commenda- 
re il  foverchio  maliziare  d'alcuni  altri,  fieri  Fifcali  di  tutte  le  paro- 
le ed  azioni  altrui  ,  trovando  eglino  fempre  in  effe  colla  loro  gran 
mente  deir artificio  ,  e  delle  intenzioni  viziofe  ,   e  temendo  inganni 
dapertutto,-col  giugnere  in  fine  a  non  faper  piii  di  chi  fidarfi  ,  e  qua- 
fi  né  pur  di  fé  fteifi ,  folamente  perchè  qualche  fiata  fi  fon  troppo  fi- 
dati .  Di  quella  fmodcrata  Semplicità  ,  e  di  quella  eforbitante  Mali- 
zia gioverà  il  fare  una  bella  unione  :   che  cosi  potrà  rifultarne  quella 
mediocrità ,  onde  è  formata  la  vera  Virtìi  .   Che  per  altro  una  delle 
principali  attenzioni  dell*  Uomo  Prudente  è  quella  di  non  ingannar'^' 
fi ,  per  quanto  fia  poflibile  ,  né  di  lafciarfi  ingannare  da  gli  altri ,  e 
molto  più  poi  di  non  ingannare  altrui .  Ce  ne  avvisò  ancora  il  divi^ 
no  Macflro  noftro  con  dire  ,   che  ci  vuole  Semplici  al  pari  delle  Co-' 
lombe  ,  e  Prudenti  ed  Scorti  cttM  le  Serpi .   Semplici  per  non  ufar 
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doppiezze  >  cabale  >  e  bugìe  con  altri  ;  ma  infiemc  Accorti  per  non 
venire  fchernitt»  giuntati^  e  traditi  da  quielte  degli  altri.  Le  Donne 
principalmente  >  nelle  quali  troppo  dt  rado  fi  truova  il  pregio  delT 
AccorteiTiay  dovrebbono  ben  defiderare  d*^  averne  la  lor  parte,  (e  pure 
la  Moda  le  porta  a  converfar  col  gran  Mondo .  Ancorché  effe  ù  (cn^ 
tano  in  cuore  una  buona  intenzione  >   (appiano  che  qoelbt  verrà  fa* 
Cflmente  meno>  qualora  danno  una  benigna  udienza  alle  melate  pro-^ 
tefte  de  gli  adoratori  >  e  fi  lafciano  mettere  in  dolcezza  il  cuore  »  Se 
non  oggi  >  domani  potrà  la  lor  coftanza  traballare  .  La  Donma  e  U 
hiccbierf  fotf  femprt  m  pericolo ,  dicevano  i  noftri  Vecchi  .  Tanti  in-^ 
cenfi  fon  vapori  d*  animo  >  che  medita  la  lor  vergogna  ed  infamia. 
Colla  fpada  del  rigore  >  o  colla  fuga  fi  dee  in  tali  cafi  combattere 
contra  chi  fa  la  fpafimato>  per  tentare  >  fé  truova  una  Semplice  Ini'^ 
prudente,  e  forfè  prorompe  in  giuramenti  per  maggiormente  iog^nna* 
re.  Altri  per  altro  verfo  ci  fono>  il  continuo  meftiere  de' quali  fi 
è  il  dare  ad  intendere»  e  il  fingere >  con  protefte  e  fparate  mirabili 
d'  amicizia  >  d'  ofiequio»  d^  obbligazioni  >  dr  premura  per  gir  altrui 
vantaggi  p  con  frafi  pregnanti  y  che  rapifcono  il  cuore  di  chi  ha  la 
bella  forte  d"^ abboccarci  con  loro  .  Ai  farti  s' hanno  dst  afpcmr  coh 
ftoro>  per  conofcere»  fé  la  bottega  corrifponda  a  d  bella  infegna.Lc 
Lettere  familiari,  e  fin  le  converfazioni ,  e  i  negotj>lbn  pieni  og^ 
;idì  di  quefto  linguaggia  af&ttata.  Bugie  >  che  volano  per  T  aria  > 
tiifimulazioni  e  funulazioni  >  zeri  e  poi  zeri .  Intanto  coloro  ^  che 

{nh  fpaccio  fiuino  di  quefia  aerea  mercatanzia  >  e  mandano  dalla  pre» 
enza  loro  sì  contenta  la  gente  credula  y  quanto  più  fanno  in-' 
cantare  ed  ingannare  altrur  ».  tanto  più  forfè  in  cuor  loro  fi  tengono 
per  Prudenti  y  Accorti  y  e  Scaltri .  La  GciuUe^ia  si  fta  bene  ad  ognur 
no  9  ma  non  già  Tefière  Impoffore  >  né  il  figurarfi  di  poter"  impor-^ 
re  a  tutti  con  sì  viftofe  apparenze»  e  di  guadagnarfi  predo  d'^ognu- 
DO  il  credito  di  Cortcfi  e  di  cuori  aurei  e  fini^  Poco  fi  Ila  st  fcopri-^ 
re  ciò  >  che  è  brillo  j  ciò  che  è  diamante  >  né  ci  vuol  molto  a  rfco^ 
nofcere  y  che  fi  trattava  con  ciarlatani  nobili  >  con  gente  di  niuna  fe^ 
de  >  e  il  frutto  >  ch'^effi  ne  ricavano  y  non  è  in  fine  fé  non  quel  pa«^ 
gamentOt  che  fi  dà  a  gli  altri  Bugiardi^  a^  quali  da  li  innanzi  né  pu- 
le fi  crede  la  Verità .  Ma  il  vero  Prudente  fa  ben  Diffimulare  (  che 
«ledo  è  lecito  )  ma  non  già  Simulare  .  Tratta  con  tutti  con  cone«^ 
va  >  ma  non  mai  per  ingannare  alcuno  >  né  coiì  penfieio  di  vetulere 
ad  altrui  lucciole  per  lanterne .  Sempre  la  Cortcpa  fu  e  farà  Virtù  ^ 
E  fi  può  bea  confortare  in  ifcrivendo  ad  altri  una  mifura  difcreta 
d'incenfo  ;  cbe  finalmente  ognuno  fa  valutarla  per  quel  che  vale  fe-^ 

conda 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIX    tty 

<!6ndo  I*ufanza  del  tempo;  ma  non  è  già  tollerabile  un  Cuore,  chtf 
Vada  in  mafchera,  difcarde  affatto  dalla  Lingua,  ^  con  conofcen^S 
ed  intenzione  di  fàr*inganno  al  ProflSmofuO/  Però  il  Saggio,  il  Pru^ 
dente  non  mai  perde  di  vifta  la  bella  Virtù  della  Sincerità  y  fapeti^ 
do  chequefta,  fé  bene  non  darà  nel  genio  a  qualche  villano  efàtto- 
re,  fuol  nondimeno  regolarmente  piacere  a  qiialimque  non  indifcrtf* 
ta  perfona.  E  tanto  più  ^  s'egli  fa  condire  il  fuo  Nò  con  sì  affee-» 
tuofe  parole,  e  con  sì  bel  garbo,  c^e  anche  nella  fteffa  negativa  gli 
fefta  obbligato ,  chi  indarno  5'è  prefentato  a  tui  per  ottenere  un  Si. 
Per  altro  la  StncerUà  ^  che  pure  s'alza  al  nobil  grado  dellef  Virtù  y 
fé  non  ha  per  condottiera  la  Prudenza  dapertiitto,  può  nuocere  a 
noi,  nuocere  anche  a  gli  alni.  Adunque  andare  guardingo.  Nonr 
dobbiamo  parlare  contra  la  Ferità  ,  ma  tutte  le  Verità  non  fiam  te- 
nuti a  dirle;  e  fecondo  le  circoftaozeè  Virtù  il  faperle  tacere.  Per 
oonto  poi  de*  Furbi  e  doppj  di  cuore  ^  dediti  ad  infinocchiare  alrrui , 
e.  mercatanti  di  Bugie y  fé  mai  fi  figxjraffcro  d'effere  eglno  piìlt  Pru'' 
denti  ed  Accorti,  che  gli  alni,  fallerebboiio  pure  airingrofltf.  V  Ac^^ 
cortezza  dee  confiftere  nel  faperfi  gu.irdli'c  dalla  malizia  altrui ,  tì 
i)on  già  in  fapere  ingannare  alsrui  ^  Anche  la  Lepre  fi  crede  d'àvct 
buone  gambe  y  ma  migliori  le  ha  il  Can ,  che  la  chiappa.  Così  dica 
io:  per  Aftuto  che  1*  Uomo  fia ,  egli  non  può  tungamscnte  ftare  , 
che  non  fia  colto  in  fallo  ;  z  icopcrta  la  Volpe,  e  accortali  la  gente 
delle  fue  Furberie^  niuno  più  fé  ne  fida>  e  chiunque  può ,^  fugge  ìi 
Furbi.    £  coftoro  crederà» le  fteffV  Prudenti  ? 

In  terzo  luogo  cura  dell  uomo  Prudente  G  è  di  prevedere,  per 
quanto  egli  può*,  !*  Avvemn.  Non  dico  di  quello,.  la  cui  conckceiv 
za  è  caccia  bandita  fblo  di  ehi  iece  e  governa  con  infinita  Pro^vi-^ 
denza  il  tutto ,  e  di  cui  varamente  fi  kifingano  gli  Adrologi ,  e  i 
fabbricatori  d'Almanacchi,  di  potere  fcoprire  gli  arcanfi.  Dico  di 
queir  Avvenire,,  che  l*  uomo  Savio  e  giudiziofo  può  con  fondamen- 
to conjecturare  che  fìicceder;,  ben  rirfiettendoagli  efenìpli  pafiaci,e 
all'ordinaria  operar  degli  uomini y  e  ibttilmente  confiderando  futee 
le  circollanze  prefenti,.  e  qi*li  fieno  i  coflumÀ^  le  incHnazioni  ^  ler 
pafiìoni,  la  teila  di  colora,  con  cui  bada  parlare,  e  dst  trattar  nego^ 
zjr.  Non  bada  mirare ,  fé  far J  bea  facta,  afe  piace  1*  Azione  prefen^ 
te.  Bifògna in  oltre  confiderane  le confeguenze, chea  infallibilmente^ 
o  troppo verifiniilmencefoglicno  prodiirfi,po(le letali  preme/i^.  Bilan^ 
ciato  tutto  quefto,  fidetermmil  Prudente  perjoperare,  anonoperare, 
eoa  dire  fx%  k  dcffò-,  S'ia  ak>pererò^  fucile  parole  ^  quefte  ragioni^ 
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qucfti  mezzi ,  ne  accaderà  quefto,  ne  avverrà  quc/l* altro.  Ecosìcfli 
paflà  a  prevenire  per  quanto  fi  può  i  mali,  o  i  difordini ,  e  le  diffi- 
cultà  ,  che  poflbno  occorrere ,  e  fucccffivamente  a  preparar  quegli 
ordigni,  che  ieicoodo  il  fuo  giudizio  a  lui  parranno  pia  proprj  per 
ottenere  il  fioe.  Non  v»ha  dubbio:  la  Prudenza  in  queftoè  uti'Ar- 
te  folamcntc  congetturale ,  troppi  eflcndo  gli  accidenti  della  vita  , 
varie  le  voglie,  cupi  i  penfieri  de* mentali.  Si  può  pertanto  fellara,- 
e  falla  ancrc  talvolta  il  Prudente  ne*  fuà  giudizj;  ma  non  laim  egli 

r;r  quello  di  godere  tre  vantaci  fopra  de  gì' Imprudenti.  II  primo 
,  che  quantunque  egli  non  colpàfca  alle  volte  ne*  Tuoi  mao«p^  > 
contratti ,  ed  intereOì ,  per  lo  più  noodinacDO  colpifce;  e  ciò  in  vi» 
gore  de' Olezzi  avvedutamente  da  lui  (i»lti  ed  nuti:  laddove  Mm- 
prudentc  di  rado  imbrocca,  e  quefto  anche  per  acàdente .  II  iécoo- 
do  è,  che  il  Prudente  ben  conofcendo  l'incertezza  de  gli  umani  av- 
venimenti ,  non  fa  mai  conto ,  che  un*  effetto  contingqite ,  cioè  che 
può  accadere,  e  può  non  accadere,  aU>ia  indubitatamente  a  verùre, 
quale  egli  lo  defidera:  nta  mettendo  il  freno  alle  fue  fperanze ,  fta 
òifpofto  a  qualuna uè  tanto  Yavorevole,  quanto  contraria  avventu- 
ra: e  però  a  lui  nulla  accade  ,  che  non  ia  flato  anche  preveduto  , 
e  feoza  aver  provveduto ,.  fé  mai  contro  la  verifimigllanza  non  riu- 
fciffe  l'imprefa.  Gl'Imprudenti  a qualfifia  bella  apparenza  di  un* 
affare  ben'  incamminato  «  flrabiliano  per  l' allegrezza ,  e  fel  tei^o* 
DO  per  già  fatto;  -ma  il  Saggio,  a  cui  fono  afHiinote  le  flrane  vi- 
cende del  Mondo ,  non  fi  lufinga  mai  di  dire  a  fé  flefTò ,  o  ad  al- 
tri, che  il  giorno  fkrà  tutto  bello ,  perchè  non  ne  può  prevedere 
iicuramente  la  fera .  II  terzo  vantaggio  ,  che  bafbpra  gì' loipruden- 
ti  il  Prudente,  fi  è,  che  quand'anche  coatra  1'  opinione  fua  non 
fucceda  ciò»  <A'egli  ha  ìntraprefb,  nulla  per  lo  pia  ha  da  rimpro- 
verare a  fé  flefTo.;  perciocché  qual  colpt  ha  egli,  fé  avendo  dal  caik 
to  fuo  meflb  in  opera  -quanto  fi  cooveiiva  per  fare  riufctre  1*  in- 
tento, qualche  accidente  .fbprav venuto  ,o  altro  irreparabil*  oflacolo 
ha  rotto  le  mifure  tutte  ?  £  qui  fi  vuol  rammentare  una  affai  tri- 
viale ingiuflizìa ,  che  ha  voga  nel  Mond» ,  cioè  del  mifurare  dal  fa- 
Io  evento  o  felice,  o  infelice,  il  merito  o  demerito  di  chi  maneggiaaf- 
fari .  Regola  anche  avvertita  da  gli  antithi  con  dire  :  Entrtma  fem- 
per  dt  antcfaSi'n  jitdkant.  R^ola  giufta  in  molti  cafi  ,  ma  ingiuftiA 
fima  in  tant' altri;  e  Regola,  fecondo  k  quale  non  VOTrebbe  certo 
efTere  mai  giudicato,  chi  fé  ne  ferve  sì  fòcilmente  a  giudicare  degli 
altri .    prendono  cófloro  \k  Fortuna  j>er  Prudenza,  cioè  noa  ciec» 
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^ef  chi  fuorcffcre  ben' occhiuta  :  il  che  é  un  manifefto  abbaglio^  E 
ic  bene  è  da  dcfiderare ,  che  chi  è  Prudente  >  fia  del  pari  Fortuna- 
to >  pure  indubitata  cofa  è,  che  il  Fortunato  lenza  Prudenza  ^  fé  og- 
gi per  un'affare  terminato  a  feconda  de^fuoi  voti  ride,  in  troppe  al- 
tre congiunture  piagnerà ,  perch'egli  opera  per  azzardo  :  laddove  il 
Prudente  opera  con  ragione,  cioè  con  fondamento,  che  fé  oggi  non 

lixiefceiin  maneggio,  altri  a  hii  appoggiati  a vran  felice  riufcita  . 

a  noffra  Vanità  ci  porta  ancora  a  fare  i  faccetti  fulle  avveiiture 

là  paflate  de  gli  altri,  e  ci  gonfiamo  con  dire;  Così  anda\'a  fatto  . 

0  r  avrei  condotta  <osì .  Eh  che  dopo  il  fatto  anche  T  Afinello  fa 
Yar  da  Maeftro  •  In  quella  Improvvilata,  in  quelle  Circoftanze,  ia 
queir  iml>rogHo,  fenza  poterne  prevedere  il  fine,  fé  queflecimed^uo- 
mini  fi  foflèro  ti-ovate,  ibrs' anche  avrebbono  fatto  di  pegg;ia 

Non  il  può  finalmente  abbaftanza  spiegare  V  rmpoi'tanza  e  il  pre- 
jgìo  dèlia  Prudenza,  e  quanto  fìa  da  ftimare quaggiù  chi  nei  prov- 
veduto. Ma  cohvlen^oflervare,  ehe  quefla  sì  iniìgne  Virtii ,   ficcomc 
è  eh  taro  j  die  pub  mancare  dalla  paptc  dt\  difetto  ^  avendo  noi  fra' 
piedi  tutto  dì  chi  è  poco  Prudente^  cosi  anche  dalla  parte  dell'eccef^ 
db  può  dfvem'rc  manchevole .    Sembrerà  un  par^doiTo  il  dire ,  che 
Uomo  poflTa  effere  troppo  Prudtntt  »  e  pure  Ja  fperìenza  cei  moftra* 
©anfì  in  fatti  perfone  di  gran  mente  e  ienno^  le  quah\  perchè  alla 
meditazion  Joro  fi  prefenta  in  ogni  ardua  benché  giulla  imprefa  ,  e 
talvolta  anche  nelle  minime  ,  Ja  ftcrminata  fchiera  di  tutti  i  poffibi- 
li  j  che  poffono  fraftornare  f  intento^  o  produrre  iconcerti ,  o  tirar 
loro  addoffo  Todio  d' uno ,   il  difpiacere  <f  un'altro  j  fi  fermano  to- 
lto, e  non  ofano  entrarvi  »   e  pure  entrati  che  iìeno,  perdono  roflo 
11  cuore,  e  fi  ritirano  .    Fa  loro  paura  Tapprenfione  di  qualche  fini* 
ilro  evento,  o  di  una  brutta  negativa,  di  un'afpra  rifpofia^  di  con- 
traere troppe  obbligazioni  9  o  troppQ  impegno  ,  con  altre  ri£eflìont 
pefate  tutte  co4  bilancino  ddl*  oro  ,   di  modo  che  vorrebbono  far 
molto;  maeauti,  timidi,  fofpettofi,  nulla  fanno  in  fine  né  per  fé  f. 
uè  per  altri,  ior  pare  in  tal  guifa  d' effere  Prudentiflìmi ,  ma  fen- 
za accorgerfi ,   che  un  Prudente  buono    da  nulla  è  un  nulla  fra 
i  Prudenti  ;  e  che  la   troppa  PruJenia  genera  T  Irrcfolu:(tone  ,   Ma- 
ie  anch^  efifo  pregiudiziale  a  noi  e  al  Pubblico  in  chi  vi  è  pofto 
al  governo.     Pertanto  la  vera  Prudenza,    purché  preventivamente 
conofca  ,  che   la  cofa  propofla  da  tare  è  giuda ,  decente  ,  e  che 
v'  ha  convenevol  fondamento  di  fperarne  anche  buona  riufcita  ,  con 
coraggio  r  intraprende  >    e  fcnia  lafciarfi  fgomentare  né  per  ofla- 
icoli  che  truovii  né  per  accidenti ,  che  fopravvcngono  ,  non  pofa  , 

Oo  finché 


*k 


tm 


a9o  DELLA  nLOSOFIA  MORAiCAP-  XXIX. 

finché  non  ne  ha  veduto  il  fine.  E'  celebre  d  coofiglio  d' unì  antico 
Filofofo  ;  Matursmnte  pfMfa  é  mettfrtè  im  mi  imf^M  ;  nt  emréOo 
ehi  vi  fiì  f  cfcrm  cm  ccjUmia  e  frambczzs  .  ji^rtdcn  tarde  éfinuU  i 
fcd  é^rcfus  4ge  cp^fféMir.  Né  fi  dee  temere  di  tatto.  Far  quanto  fi 
può  per  non  difguftare  alcuno  ;  ma  quando  occorra  >  non  rcuare  per 

auefto  di  operare  ri  Giufto  ^e  di  fiire  il  Tuo  dovere  .  Non  è  colpa 
el  Prudente  >  scaltri  indebiumente  fi  corruccia  .  Convien  pazienta- 
re) deftreggiare»  ripiegare  »  non  contentarfi  de*  primi  afiató;  e  fopra 
tutto  con  quella  fidanza  »  che  viene  da  una  buooa  caufa ,  non  fi  la- 
fciar  morire  le  parole  in  bocca  :  fi^mpre  nondimeno  con  allegria  >  con 
rifpetto  •  £  ciò  fenza  pregiudicare  ad  un^  altra  Maffima  ben  giufla 
della  Prudenza;  cioè:  MegS»  i  pinétre  »  ebe  rmpnt .  E  in  chi  go- 
verna 9  e  in  chi  tratta  afi&ri  ^  guai  le  non  fi  dà  luogo  a  ripieghi  >  e  fi 
fta  Tempre  oftinato  in  volere  a  puntino  quello  »  che  gìufiamcnte  fi 
•pretende  •  La  vince  in  fine^  chi  ha  piii  dura  la  tetta  •  Ma  io  farei 
più  Imprudente  di  quel  che  fono ,  fé  di  più  diceiC  in  queftopropofi- 
to  i  giacché  quel  poco  ancora  ,  che  ho  detto ,  confitte  in  riftel&om 
-troppo  generali ,  fàcili  da  proporre  »  ma  difficili  ad  efeguirfi  in  pra* 
tica.  E  certo  quetta  pratica  ciafcuno  Tha  da  procurare  dg  fc  ùeffoj 
e  non  già  afpettarla  aa'foli  Libri,  e  molto  meno  da  chi iu)n ha prefb 
a  fcrivere  che  poche  righe  di  quetto  *  Per  la  ftefia  cagione  non  mi 
Tento  d'entrare  a  ragionar  partiramente  delle  difierenti  fpezie  o  clafl^ 
della  Prudenza ,  cioè  della  Privéta  ^  che  dee  regolare  i  cottumi 
particolari  d' ognuno  ;  dell'  EconQtmcs ,  che  riguarda  il  governo  della 
cafa  >  e  delle  fottanze  f  uè  >  della  MiRturt ,  che  concerne  il  faggio  re- 
golamento della  guerra ,  e  d' un'armata  ;  della  Rfgélc  e  P$kkay  che 
tratta  del  governo  del  Pubblico .  Secondoché  già  accennai ,  altre  claT- 
fi  a  quette  fi  potrebbono  aggiugnere  ^come  la  PaUrma  ,  la  Marìuk^ 
la  Padronale^  la  Magifirale^  per  ben  reggere  i  Figliuoli >  la  Moeh'e, 
i  Servi  9  i  Sudditi ,  i  Difcepoli  s  la  MenantHc  per  ben  governare  nel 
commercio  ;  la  Cortìgianefca^  ec.  Che  più  ì  quante  clafli  ^  quanti 
impieghi  di  pcrfone  ci  fono,  tutte  efigono  documenti  di  una  partico- 
lare detcrminata  Prudenza.  La  fola  vitta  di  si  vafto  argomento  è 
battante  a  fpaventar  chichefia:  però  meglio  fia  pafiàit  innanzi. 

Prima  nondimeno  di  farlo  »  chieggo  licenza  di  ritornare  a  i  Gior 
vani ,  acquali  o  folo  »  o  fpezialmente  ^  ho  precefo  d'indirizzare  que- 
tta mia,  c]ualunque  fia^  fatica  •  Brutta  nuova  che  é  quella,  eh'  io 
loro  ho  già  data  con  accennare ,  che  la  Prudenza  non  fuol  '  eficre  la 
Virtù  loro  favorita  ;  perché  mancanti  del  Difccrnimento  neceflario  ^ 
e  della  Spericnza  gran  Maeftra  di  tutti  >  fé  fi  vogliono  fidare  di  fé 
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ftcffi  nel  mecter0  «J  operar  cofc  fuori  deli'  ufo  loro  ordinario ,  trop- 
po e  fàcile  chc&UiQ?)  ^  ^  cruovino  fchernici.  Peggio  poi»  Te  per- 
duta la  tramontai»  «klla  Raigjone  e  ckUa  Pietà  »  caleranno  in  qual- 
che Vàio  od  eccc0ò  :  mancherà  loro  la  Prudenza  per  ricirarfene  s 
o  forfè  per  coprire  quello  rpropolìto  ne  commetteran  de'  più  gravi  ^ 
In  fine  li  troverà  il  gaftieo,  e  fé  non  altro  ,  quello  di  reAare  iVer** 
gogaati,  e  di  guadagnarli  il  difcredito,  quando  appunto  era  il  tempo 
di  cominciar'  a  formare  quel  patrimonio  di  Riputazione ,  che  do- 
vrebbe accompagnar  tutta  la  vita .  Il  perchè ,  oltre  a  quanto  fi  è  detto 
dì  fopca  >  accolgano .  in  bene  quelli  poc*  altri  avvertimenti  che  ag-. 
giungo.  Per  me  ,  allorché  veggo  un  Giovane  Prudente,  Savio >  e 
Timorato  di  Dio»  che  ha  abborrimento  all' Ozio  ,  ma  vie  più  ad 
ogni  azione  viziofa  >  che  fa  accoppiare  -coli*  Allegria  la  Modeftia  »* 
che  fenza  lafciarfi  inviluppare  da  balli  Amori ,  opera  nondimeno  ,  e 
pada  in  guijà  ,  che  fi  fa  amare  da  tutti  :  mi  fembra  di  vedere  una 
delle  belle  gioje  delle  Repubbliche:  perchè  uà  Giovane  tale  dee  ap-* 
punto dirfi  nel  fuo  genere  una  cofa  prcziofa,,'  emerita  più  elogi  « 
che  cento  Vecchi  pc^Ièditori.  di  queue  Virtù  .  Ma  per  giugnere  a 
quello  pr^io,  fi  richiede  una  buona  Volontà,  e  rioiiedefi  non  già 
un'elevato  ed  acuto  Ingegno,  ma  si  bene  una  Mente  alquanto  chia- 
ra e  pofata,  che  fappia  riflettere  fu  quello  ,chepuò  giovare  o  nuoce* 
re,  piacere  o  difpiacere.  Le  tefte  calde,  gl'Ingegni  Krvidi,  fottili  , 
Poetici ,  pochi  pochilfimi  fono ,  che  oggi  un  pugno ,  domani  una  ba- 
ftonata|oon  dieno  alla  povera  Prudenza  .  Le  teftie  leggieri  poi ,  va- 
narelle,  inftabili,  apprenfive,  &ntaftiche,  prive  di  riflelfione«  non 
folo  non  iàano  mai  trovarla ,  ma  quafi.  fé  ne  firn  vedere  come  giura« 
ti  nemici.  E  per  corno  di  qttefte  ultime  perfone  il  peggio  è,  che. in* 
damo  fi  cercherà  bottega  •  dove  fi  venda  la  lor  guarigione  .  Per  chi 
poi  è  provveduto  di  fbcofo  Ingegno,  certamente  lo  ftudio  ,  1*  appli- 
cazione ,  r  imparare  a  far  forza  a  fé  ftefib  per  contenerfi ,  può  mi- 
rabilmente giovare  ,  affinchè  acquiftino  una  tuiona  dofa  idi  Pruden» 
za,  fé  non  ia  tutte  le  loro  a^ùoni  e  ragionamenti  »  almeno  in  gran 
parte. 

Né  bafia  la  Mente  naturahneote  pofata ,  o  tale  fatta  divenir  con 
lo  ftudio  .  Ricercafi  in-  oltre  quella  tanto  nece0aria  Mortificazhae  , 
di  cui  divelleremo,  fri  poco.  Se  la  Prudenza  ha  da  fignoreggìar  nell* 
Uomo ,  biibgna  che  i  Ddiderj  fieno  tenuti  io  briglia  ,  che  le  Paf- 
fioni  fieno  fchìave  :  altrimenti  fé  una  ,  e  canto  piii  fé  più  d*  una  di 
qucft e  dominerà  nell'  Uomo  ,  la  fentenza  è  data  ;  egli  commetterà 
Azioni  fiponce  9  caderà  oe^  Rìdicob ,  non  potrà  impedire ,.  che  non 
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gli  fia  aflTegnata  la  Tua  ftanza  nello  Speda/e  de  gì'  Imprudeoti  •  Pi(^ 
prie  delle  Paflioni  èrofiufcare  l' intendimento»  T  impedire  la  riflef^ 
(ione  3  il  fuggerirei  e  fiir' abbracciare  ri foluzioni  contrarie  alla  Ra-* 
gione  y  al  I>ecoro ,  e  alla  Legge  Tanta  y  che  fi  profcflla  ;  ra  una  paro-i 
la,  oppofte  alla  Prudenza  »  di  cui  piii  che  d'altro  dovrebbe  efler  vagOf 
chiunque  non  ha  fcarfezza  di  cervello  .  Tutte  le  gagliarde  P^onì 
in  efTetto  han  quefto  di  brutto ,  che  £inno  comparir  grandi  le  cofe 
picciole»  e  picciole  le  grandi.  L'Anima  con  quefti  occhiali  travede; 
e  fé  la  Prudenza  col  far  ben  riflettere  air  interna  difpofizione  fua 
non  diffipa  quelle  nebbie  >  afpettatevt  pur  de  i  grofli  falli  nel  giù* 
dicare  ed  operare.  Chiedete  un  poco» chi  fia  quel  Nobile» che ftra-» 

{>azza  sì  rovente  i  fuoi  famìgli  >  che  dà  nelle  fmanie  per  ogni  piccio* 
a  contradizione  de' Tuoi  pari»  o  di  chi  parla  con  lui;  che  litica  si  fa*- 
cilmence  colla  Moglie  per  altro  iavia  :  vi  farà  rifpofto,  cb  egli  è 
una  perfona  dominata  dalla  Paffione  ddl'  Iracondia ,  ad  accendere  il 
nitro  della  cui  Collera  ogni  picciola  fcintilla  è  badante  .  Ma  for£: 
un^altro  v^aggiugnerà^  non  eflere  una  fola  fola  quella  Paffione  ,  e 
che  v^  ha  anche  la  troppa  Stima  di  fé  medefimo,  cioè  la  Paffione 
della  Superbia  »  che  gli  foffia  in  cuore  »  e  dà  moto  a  que'  trafpor^ 
ti  di  bile  .  Avrebbe  pofcia  un  bel  che  fare,  chi  pigiale  a  oorare  a 
fcrivere  tutte  le  ridicole  e  fanciuUefcbc  »  o  pure  fprópofitate  azioni 
di  chi  fi  laicia  prendere  gaRlìardamence  dalla  PaiTionc  Amatoria  dell^ 
un  fefib  all'altro»  ovvero  dal  Timore >  dalla  Gelofia»  dall' Odio  >  e 
fucceffi  va  mente  da  altri  fimili  turbolenti  Afiètti .  Purché  quefti  fie-^ 
no  vigorofi  ,  congiunta  con  èfib  loro  jia  d' zndiitc  ì' ImpnifJffiia  »  e 
con  alcuni  eziandio  V  JniquHéi.  Pevò  &  precavaionc  ci  vtiak»  pevchè 
non  vengano  quefti  fediziofi  imbroglian^ri  a  far  da  padroni  in  cafa 
noftra»  a  pure  rifolìjtezza  per  ifcacciarliv  Diceva  Aciftotele  »  che  una  . 
delle  fuc  principali  cure  e  brame  era  quella  d*  infegnarc  il  SUcì^^ìù  a  i 
Giovani .  E  Taveva  eglr  imparato  da  Pittagora  »  nella  cui  .Scuola  i 
idifcepoti  venivano  condennati  per  cinque  anni  a  non  aprir  bocca .  Ma 
ie  la  Natura  ha  darà  la  Lingua  anche  a  i  Giovanetti  per  parlare. >  co- 
me mai  volerneli  per  sì  lungo  tempo  privi  ?  Oh  non  vuol  già  dir 
quefto  »  che  non  poflano  anche  i  Garzoni  compari  lóro  barattar  pa* 
role  intorno  a  i  piccioli  loro  affari  e  ftud}.  Vuol,  dire»  che  do  ve  ra- 
gionino perfofle  gravi»  dove  fieno  dotti  >  dove  fi  parli  di  cofe  £erie> 
la  più  belh  eloquenza  d'un  Giovane  farà  per  lo  più  quella  del. fa- 
per  tacere  ^  e  faoere  afcokate ,  Due  orecchi  »  e  pria  fola  Lingua  ci 
ha  dato  Iddìo;  iegno  che  più  fi  dee  afcoltare»  che  parlare •     Non  fu 

jgm  un  carattere  di  peribna  Pjcudeote,  quello  die' gran  parlatore; ,  di 
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qnalunque  età  ch'egli  fi  fieno.  Ce  ne  avvisò  anche  la  divina  Scrit- 
turai Per  ccMito  fpezialoaente  de' Giovanetti  ballerà  in  mille  occafio- 
ai  che  (blamente  parlfno,  per  guadagnarfi  il  titolo  d'Imprudenti,  di 
fcìocchcrdli .  Come  voler' eglino  ratrare  in  mazzo,  e  fare  i  faccenti 
in  materie,  dove  peranche  non  arriva  T intendimento  loro,  e  fi  efi-^ 
gè  fperienza,  e  rifleflìone?  Facile  troppo  è,  che  le  loro  interrogazio- 
ni, o  i  loro  giudizj  (.fieno  lodi  o  cenfure  )  producano  noja,  o  ri-^ 
fo,  perchè  fcipitezze,  o  fpropofiti .  Imparar  dunque  prima  a  tace- 
re, e  pofcia  a  parlare.  S' hanno  elfi  da  ricordare  ,  che  jifjai  fa  ,  chi 
mm  fa^  fr  fa  tacere.  E  per  loro  fpezfalmente  fu  detto:  Bocca  cbìuja 
mn  prende  mofchc  .  Anche  per  chi  è  veterano  nel  Mondo  riefce  dim- 
xile  il  colpir  fempre  tempus  loqwndi^  &  tempus  tacendì^  cioè  ,  faper 
quello  che  va  parlato  ,  o  va  taciuto  in  tante  diverfe  occorrenze  e 
circoftanze  del  noftro  converfare»  Intanto,  finché  fi  formi  e  fiafibdiil 
Giudizio,  avrà  tuttalana  di  Prudente  quel  Giovane,  che  alleconver'^ 
fazioni  altro  bene  Tpeffo  non  porterà  che  gli  orecchi  •  Piii  fenno  an- 
cora per  tempo  in  lui  fi  oflerverà ,  fé  fapra  fcegliere  od  amerà  quel- 
le converfazioni  ,  dalle  quali  è  bandita  la  bagattella,  e  dove  ha  luo-« 
go  rjngegno,  e  la  faviezzas  e  fi  ride  sì  occorrendo ,  ma  fi  può  an- 
che tìècvÀo  imparare.  Scuola  di  Prudenza,  Scuola  di  quel  Mondo  , 
in  cui  effi  hanno  da  vivere,  potrà  divenire  per  loro  il  praticare  chi 
è  già  Prudente,  e  ne  fa  più  di  loro. 

Finalmente  ritornando  colà  ,  onde  mi  partii  ,  fi  ha  da  inculcare 
continuamente  a  i  Giovani  il  tenere  davanti  a  gli  occhi,  fé  brama- 
no di^riafcire  Prudenti  e  Saggi,  il  Fine  delle  loro  Azioni,  e  quello 
che  ragionevolmente  ne  potrà  accadere  di  bene  o  di  male  .  L' Avve- 
nire fopra  tutto  è  quello,  a  cui  fi  ha  certamente  da  rifiettere  ,  per 
ben  regolare  il  Preiente  .  Non  fi  può  ripetere  abbaftanza  :  T  Uomo 
ordinariamente  filila  ,  pecca  ,  e  fi  conduce  al  pentimento  ,  ed  anche 
alle  miferie  o  in  quefta ,  o  ndr  altra  vita  ,  perchè  folo  bada  al  Pre* 
fenre.  Honfapendo^  e. non  volendo  egli  flendere  il  guardo  all'Av* 
venire,  cioè  riflettere,  fé  ciò»  che  gli  pare  ora  buono,  dolce, uti- 
k,  pofla  tornargli. in  danna,  difpiacere  ,  e  vergogna  ne' tempi  che 
verranno:  va  foddisfacendo  a  i  fuoi  capricci  e  voleri;  abbraccia  ogni 
Piacére  alla  cieca;  fa  vendette,  guadagni  illeciti i  parla  de  gli  alti  e 
de  i  baffi  fenza  verun  rifpetto;  mette  in  ridicolo  le  azioni  e  le  paro- 
le d'ognuno,  e  così  difcorrendo.  Il  Saggio  all'incontro  adopera  la 
bilancia  in  tutto.  S'io  fo  quefto  ,  che  ne  avverrà  dipoi,  o  fra  un 
mefe  ,  o  fra  un'  anno,  o  fra  due?  che  fuccederà  dopo  morte?  Miria- 
mo povera  gente ,  ignoraoti  >  e  vili  |  cj^e  quantunque  nulla  abbiauQ 
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ftudiato  »  né  fieno  gran  tefte  :  pure  fanno  adoperar  ouefte  bilance  , 
e  fi  conducono  con  fenno  ne^  loro  coftund  ed  ararì  •  S' io  rubo  »  dh* 
cono  in  lor  cuore,  s*to  fb  quello»  che  ora  mi  coniglia  la  Collera  , 
la  Libidine ,  V  Interefle  >  ec«  >  me  ne  può  venir  male  in  qnefto^  o  al  ptii 
nell*  altro  Mondo  •  Poflo  tirarmi  addoflb  un  proceflb  criminale  p  una 
lite>  una  malattia,  un  pericolo,  e  vari  altri  t&aasA  .  Dio  permette^ 
rà,  che  fi  fcuopra  ciò  eh* io  ficeffi  in  occulto.  E'  accaduto  a  tant' 
altri.  Anche  le  campagne,  non  che  leca(e,  hanno  occhi,  e  iborcht 
hanno  orecchie .  Più  peferebbe  il  Male>  che  me  ne  potrebbe  venire^ 
che  il  Piacere  prefente.  Adunque  non  Tho  a  hrc;  noi  voedofìur. 
La  Prudenza  noi  permette;  V  Amore  ben  regolato,  ch'io  d^bopor^ 
tare  a  me  fteiTo,  noi  confente,  e  mei  vieta.  All^ incontro  tanti  altri , 
che  fi  credono  delle  prime  tefte  ,  fi  perdono  net  Prefente  ,  lènza  ri^ 
flettere  air  Avvenire ,  e  perdo  cadono  in  tante  traverfie^  mdartie  ^ 
povertà ,  ec»  Mirate  per  efempio  tanti ,  che  appelliann  sfortunati  ^ 
Chi  ne  pcferà  attentamente  la  vita  e  le  azioni,  troverd  bene  fpelTo  , 
eh'  eglino  ftelfi  fono  ftati  i  fabbricatori  della  lor  poca  fortuna .  Noti 
bafta  né  pure  ìa  altre  Gerarchie  Tavere  del  Merito- .  Con  qnefto  è 
aecefiària  anche  la  Prudenza .  Diceva  il  Cardinale  di  JUchdieu  ^  che 
imfrudtnte  e  Sfrrt$mato  fon  due  Sinonimi .  Può  (fatSct  Regota  ùlU 
lare  di  molto  ne'  Cortigiani»  ne*  Generali  d'  annata,  nt'^PoUtici ,  :e 
in  altri  eziandio ,  che  lenza  lor  colpa  ibno  fuggetti  a  troppi  lovefci 
di  fortuna .  La  Prudenza ,  tuttoché  più  fina,  non  è.  atta  a  preveder 
tutto  e  Tempre.  Nulladimeno  il  cor(b  ordinario  del  Mondo  porta, 
che  il  Prudente  va  innanzi,,  e  V  Imprudente  anche  alzato  precipita  . 
Se  non  altro  ,  una  fpecie  di  Prudenza  fommamente  importante  è  , 
V  operar  fempre  Rettamente  »  e  Onoratamente ,  con  abborrimento  ad 
ogni  incanno,  ed  Azione  malvagia.  Ma  a  chiuocpie  vizioiàmeme o* 
pera,  le  gli  potrà  facilmente  provare,  ch'egli  è  xin' I^ffnutnte ;  e  fé 
non  fé  n* accorge  egli  oggi,  (hrà  poco  ad  avvederfèner  IntantOiper 
iviaggiormente  racilrtare  a  r  Giovani  il  cammino  della  Prudenza.,  mi 
riferbo  di  aggiugnere  dopoqueftr  miei  Ragionamenti  nnalcdtad'Av^ 
vertimenti ,  non  peranche  pudbblicati  ^  di  un  veterano  Maeftro  di  que^ 
fia  VTirtii ,  cioè  di  Monfignore  Speziano^  perfìiafo^  che  la  lettura  d' 
efli  piacerà  a  i  Saggia  e  gioverà  in  molti  incontri  a  i  meno  Saggi* 
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CAPO    XXX. 
Dei  hm»  mgplémMtfi  del  Defidem  et  i  Beni. 

L'  Àmtc€  e  defiderare  il  Bene  »  ficeome  abbiam  detto  i  è  una 
legge  impieflada  Dio  nella  Natura  noftra;  anzi  quantunque 
io  vada  qui  fovente  capprefentaodo  come  cofe  diverfe  Vjiimh 
rt  iSnoi  fieffij  la  héma  delia  PeUckÀ  >  e  il  defiderìo  de'  Sem  i  tutta- 
via allo  Ikrignere  dei  conti  fpo&zm  dire  y  che  una  fola  cofa  in  fo- 
danza  £gni£cliiamo  con  Jtre  diverfi  Nomi .  Sembra  dunque  a  tutta 
prima  >  rhe  qualunque,  coita  >  che  a  noi  fi  prefènti  col  nome  e  carat- 
tere 4i  Bene ,  fi  poffii  éz  noi  eleggere  a  man  fai  va  y  in  eiècuzione  di 
tic  :>  che  la  Natura  ^x:fla  c'infegna .  E  pure  non  è  così  •  Qui  per^ 
tanto  convien  riflettere  >  avere  i  Saggi  con  tutta  ragione  diftinti  i 
Beni  in  tre  claffi  >  cioè  in  Beni  Onejìi  ^  Utili ,  e  Dilettevoli  i  o  vo^ 
^tiam  dire  in  tre  qualità  T  una  dairaltta  diverfe ,  che  poflbno  con* 
correre  in  xutto  quanto  porta  il  nome  di  Bene .  Cerco  è  3  darfi  mol- 
liifime  Azioni  ,  a  cadauna  delle  quali  competono  tutti  e  tre  i  fud- 
•detti  tìtoli  y  come  V  Amare  e  Lodar  Dio  »  che  è  azione  fommamen- 
te  Omftay  B^na^  e  Cit4ìaò\  fua  natura ,  troppo  convenendo  ali'Uo- 
mo  quefto  tributo  de^  noftri  cuori  verfo  chi  è  T  Autore  d'osni  noftro 
Bene  .  Similmente  è  Utile z  cagione  àc  gli  altri  Beni  ^  che  qui,  e 
incomparabilmente  più  nell'altra  vita  fi  fperano,  e  fi  riceveranno  da 
^uel  benefico  Afonarca^  che  può  e  vuol  premiare  da  par  fuo  chiunque 
1  ama  •  Finalmente  merita  il  titolo  di  JDileteepoie  ^  perchè  V  Amore 
per  fé  ibeife  è  Affetto  recante  Diletto  y  e  maffimamente  fé  rivolto 
verfo  un^  oggetto  y  di  cui  il  più  bello  ed  amabile  noti  può  immagi* 
narfi,  non  che  trovarfi  .  Au  incontro  può  efiere  un'Azione  Utile 
fenza  eifere  Omfta  ,  o  Dilettetele  i  ovvero  può  eflere  Dilettevole  feo- 
zz  eilcre  Utile  od  OnefiéH  e  cosi  difcorrendo  «  Né  occorre  eh*  io  ne 
rapporti  ^lì  efempli  ^  perchè  facile  è  a  cadauno  il  trovarli  •  Ora  per 
Bene  Onefio  già  avvertimmo  intenderti  da  noi  quello > che  per  quan^ 
to  fi  può  tende  air  imitazione  di  Dio,  ed  è  conforme  all' Oxline  vo- 
luto aa  cffo  Dio  per  kt  Felicità  univcrfak  de  gli  Uomini  •  Per  Bene 
Utile  fignifichiamo  ciò,  che  è  mezzo  o  ftrumento  a  &rci  confeguir 
qualche  Piacere,  e  Gioja,  o  a  liberarci  da  qualche  Dolore  e  Male  • 
Tali  fono  i  beni  fiabili ,  il  Danaro,!  gradi  onorevoli  »  T  aver  Figliuo- 
li, Servi,  ec.  BenefinalmenteDi/rr/rto/r  a  ppelliam  quello  >  che  attual- 
mente produce  in  noi  qualche  grado  di  Piacere,  Gaudio  y  e  Conten- 
tezza: 
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tozza;  come  fa  per  b  pì&  il  mangiare  >  il  bere,  Timpafa^  belle  Da' 
tizie,  ec.  Oltre  a  ciò  u  dee  por  mente,  che  fra  i  Beni  Omc/ìì  alcuni 
portano  con  fé  tal  bellezza  e  raccomandazione  ,  che  IpofTeduti  pro- 
cacciano lode  all^Uomo,  e  gli  fanno  fperarne  gran  premio  da  Ùo. 
E  quefti  coniiftono  ne  gli  atti  delle  Virtù  a  noi  prefcritte  da  eflb 
Dio  ,  e  infunate  in  buona  parte  dalla  Filofofia  ,  di  cui  ora  trattila 
mo  •  Danfi  poi  altri  Beni  Omfti  ,  che  non  (bn  fighuoli  proprj  della 
Vinù ,  ma  si  bene  delia  Natura  umana  ,  e  tali  che  non  u  oppoago- 
no  alle  Leggi  divine  ed  umane}  ed  ancor  quefti  ,  quand*  anche  non 
meritino  lode  o  premio ,  certo  fen  vanno  elènti  dal  biafimo  ;  e  con- 
fiftono  in  quelle ,  che  fi  chiamano  azioni  indifièrenti  della  vita  no- 
ftra ,  come  il  dormirei  il  cantare,  lo  ftudiare,  il  lavorare  ,  il  pa&g- 
gio,  ce. 

Andando  noi  ora  alla  fcelta  de  i  Beni,  oh  qui  si  che  il  Saggio  dice 
follecitamente  aprir  gli  occhi  per  non  ingannarti.  E  pur  troppo  ii 
miriam  frequenti  in  altrui ,  e  li  troveremo  fors^  anche  in  noi  fteffi, 

Suedi  inganni  procedenti  dall'  ignoranza  ,  o  dalla  trafcuraggìne  no* 
ra .  Cioè,  non  può  negarfi  ,che  in  tutto  ciò,  che  da  noi  fi  defidera 
e  fi  opera ,  noi  unicamente  cerchiamo  qualche  grande  o  picciolo  rita- 
glio  di  Felicità  :  che  quefta  è  la  primaria  ruota  motrice  delle  uma« 
ne  Volontà  ;  e  ciò  che  fento  io ,  lo  fente  il  refto  de  gli  Uomtni^fie* 
no  dotti ,  o  fieno  idioti .  Ma  inficme  è  veriifimo  ,  che  a  riferva  dd 
Bene  Onefto ,  confiftente  nella  Virtii ,  e  ne  gli  atti  vinuofi,  e  di 
molte  ancora  Azioni  buone  indifferenti ,  gli  altri  Beni ,  o  Utili ,  o 
Dilettevoli ,  poiTono  oltre  al  privarci  della  buona  armonia  con  Dio  , 
divenir  Mali  noftrt  terreni  a  cagione  delle  lor  confeguenze.  Ed  è  pa-» 
rimente  certo ,  che  noi  fovcnte  ,  perchè  non  fiicciamo  un^efatto  bi* 
lancio  d'effi  Beni,  e  ci  lafciam  configliare  e  trafportare  dalle  arden- 
ti Paglioni ,  perdiamo  la  Felicità  ,  o  cadiamo  neir  Infelicità  ,  che  è 
appunto  un  viaggio  tutto  oppofto  alle  noftre  quotidiane  brame  .  Ri« 
duco  io  a  poche  claifi-  cotali  inganni ,  quantunque  moire  fé  ne  po^ 
trebbono  addurre.  Il  primo  è  di  coloro, che  fan  più  conto  di  un  Pia^ 
cere  prefcnte  e  nuovo ,  benché  picciolo  ,  che  d' altri  maggiori  >  dz  lo- 
ro o  dtfidcrati ,  od  anche  pofleduti  .  Ecco  uno  de'  più  Famiifari  no- 
flri  abbagli .  Baila  che  ci  cada  in  acconcio  di  cogliere  qualche  anche 
menomo  Bene  profittevole  o  dilettevole  ,  che  na  prelente  ,  e  che 
fcnza  gran  fatica  fi  pofia  ottenere  :  che  noi  vi  corriamo  ,  fenza  far 
rifleffione  ,  fé  con  ciò  fi  venga  a  perdere  un  Bene  di  gran  lunga  piii 
defiderabile  e  mafficcio,  di  cui  fiamo  in  poflefib  5  o  che  bramiam  d' 
Qtti^ncre.  La  prefcnza  di  quell'oggetto,  e  la  facilità  di  goderne  >  con- 

giunra 
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l^uafa  coll'Inquìetudine  ,  die  in  noi  vien  commoffii  d^ir  Appetito  e 
dalla  Paflione ,  qualor  fi  voglia  aftencrt  da  qud  godimento  ,  fiinn» 
bil' empito  nei  noftro  interno ,  e  fpesialmeoce  meila  noftra  Fantafia  » 
che  ci  fifolvìamo  fcni* altro  ad  operare,  e  a  foddisifkrci .  Non  man- 
cherà bene  fpeflo  U  Ragione»  o  fia  la  Mente  dì  gridare  :  Qoefta  fi- 
foluzione  la  pagherai  ben.  cara  ,  pjerchè  volendo  ora  quefto  si  tenue 
Ben  dilettevole,  ne  vai  a  perdere  un  grande,  die  già  poflGcdi,  o  pu- 
re che  è  lontano  ai ,  ma  cereo  merita  più  ddl'  altro  d'cflcrc  bramar 
to  e  con  tutte  le  fonte  ricercato .  Non  importa  quel  Bene  mag- 
fiio're  o  non  fi  pcnfa ,  o  pure  vietf  elfo  impicciolirò  dalla  P^one  i 
ovvero  fidubka,  fé  fia  «le,  ijualc  ci  vien  propoftoi  o  in  fine  fi  fi- 
cura  r  Uomo  di  potere  trovar  via,  dopo  aver  goduto  il  picciolo Be- 
Se.  diconfervape,  odi  coofeguire  andie  a  fno  tempo  il  più  rilevan- 
te è  erande .  Il  buon  Nome  o  di  perfona  Prudente  €  Saggia ,  o  di 
Cavalier  d'Onore,  o  di  fcdd  Mercatante  ,  o  d*ut)mo  di  ddicata  co- 
fcienza  o  di  Rdigiofo  oflia-vahte  ,  ce,  certo  che  è  m  Bene  fra  i 
terreni  di  fomma  importanza-  Chi  noldcfidera,  ha  fcarfciza  diGiu-^ 
dicio;  e  di  tutto  è  poi  privo,  chi  noi  cura,  ciò  difprezza .  Ma  quan- 
te volte,  per  non  perdere  un  leggier  Guadagno  o  Piaccrcprefente,per 
foddisfare  anche  ad  4in  capricdo  ridiook) ,  o  j»er  non  faper  dive  dì  nd 
à  i  Tuoi  attuali  Appetìii  ,  fi  gìuoca  tMtto  il  capitale  della  RiputaziO- 
ue*  che  cofta  tanto  ad  acquiftado,  e  «i  poco  a  perderlo  1 

Il  fecondo  Inganno  è  pofto  ticM*  ùwamorarfi  cosi  perdutamente  di  , 
4in  BcncDilcttevole  ,  o  Utile  pwfente ,  e  in  volerne  godere  ,  che 
jion  fi  rifietta  alle  fue  confluenze ,  cioè  a  i  Dolori ,  che  nepoflono  av. 
venire  Ciò  avvien  tutto  di  a  coloro,  che  radono  in  manoddlaGia- 
ilizia  de  fili  Uomini  per  gli  loro  dcUtri .  Allorch  è  «©Horo  erano  per 
làr  fua  lailoba  altrui  fenza  gran  fiitica  o  fpefa,  o  pure  per  isfogare 
la  lor  Hbidioe  in  amorazzi ,  e  fors'  anche  con  ingiuria  altrui ,  od  c- 
rano  per  capitate  al  dolce  invito  delle  taverne  ,  o  d' altri  difpendio- 
ft  folazzij  ic  aveffcro  feriamentc,  come  ragion  voleva,  ftcfa  in  pri- 
ma un"  occhiata  a  i  brutti  frutti ,  che  da  qud  Bene  Urite  o  Di- 
Imevole,  cioè  da  qud  Guadagno  o  Piacere  poteanonafcere.-  for- 
ic  ora  non  beftemmierebbono  efli  t  rigori  d"  cfla  Giuftizia  ,  o  la 
lor  Povertà.  Ne  s'ingannano  certo  i  Crapuloni,  i  gran  bevitori ,  e 
eli  accecari  dalla  Lulfuria  in  credere  di  provar  qualche  Piacere  pre^ 
fente ,  aUorchè  appagano  le  loro  voglie  j  ma  s' ingannano  forte  a  non 
volerne  confiderare  i  pcrnidofi  non  folo  poflibili ,  ma  quafi  inevitabi- 
li effetti  Verran  pofda  i  Mali  e  i  Dolori,  che  fon  preparati  a  que- 
fti  cacciatori  di  Piaceri  bcftiali^  e  verranno  non  già  paflaggien  ,  ma, 

Pp  nabilii 
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(labili  ;  verrà  la  Povertà >  le  Malattie»  le  Prigionie >  il  coacorfo  de* 
Creditori  $  verranno  altri  malanni  e  pentimenti  :  e  allora  fi  trove^ 
rà  t  eflcre  incomparabilmente  maggiore  il  Male  y  che  a'  è  guadagna^ 
to,  e  dura ,  che  il  Bene  dilettevole  goduto  >  e  poflato  qiial  vento  • 
Il  Saggio  in  tutte  le  operazioni  Tue  »  avanti  d' imprenderle  »  fa  un 
diligente  fcandaglio  del  Piacere ,  che  viene  a  lui  offerto  dalla  Concu* 
pifcenza»  e  del  Oifpiacere  ordinariamente  ecceffivo»  che  (noK  acconta 
pagnare  qualfifia  Azione  riprovata  dalla  Ragione ,  e  dal  confentimea* 
to  de  i  Savi.  Di  più  non  ci  vuole  >^  perch*egli  fìiciltnente  fcorgendo 
quel  Bene  sì  fecondo  di  Mali»  tofto  le  ne  aften^.  Se  a  i  Pazzi  iCiò 
non  oftance,  piace  un  tal  contratto  »  è  in  loro  libertà  il  farlo  •  Con- 
file il  terzo  Inganno  nel  volere  talvolta  V  Uomo  fofierir  Mali  ed  In* 
quietudini  granai  per  eonfeguire  un  Bene  picciolo»  o  un  breve  Piar- 
cene •  Che  non  fanno  alcuni  e  giorno  e  notte  per  eijpugnar  pure  un* 
Oiieflà  ricordevole  del  fuo  dovere!  Che  falti  non  u  mirano  in  aU 
tri»  i  quali  non  badano  né  a  perigli  »  né  a  roba»   per  foftenere  un 
puntiglio  »  una  picca  ^  per  fiire  una  vendetta»  o  cavarfi  un  capriccio! 
Che  i  mortali  prefiggendofi  un  gran  Bene  »  un  Bene  vero  ed  otteni<- 
bile»  e  un  Bene  approvato  dalla  retta  Ragione»  s'  cfpongonq  a  iun« 
ghi  ed  anche  duri  travagli  per  farne  la  conquida;  mcriteran  fbvcn^ 
te  lode»  faranno  almeno  degni  di  fcufa.  A  un  traffico  tale  non  man« 
ca  Prudenza  i   ben  pagate  e  oltrapagate  vedranno  effi  le  fatiche»  al« 
lorchè  giugneranno  alla  defiata  lor  meta.  Ma  che  taluno  fi  logori  sì 
miferamente  il  capo»  e  vada  a  fcialacquare  fanità  »  roba»  contentez<» 
za  d'animo»  e  fi  dia  tante  pene  per  un  leggiere  »  o  tranfitorio  »  o 
fognato  Bene:  dove  è  mai  il  Giudizio?  E  pure  che  non  fa  laFantafia 
commofia  da  una  gagliarda  Paflione  ?  Ella  ingrandifce  gli  oggetti  » 
ella  mette  tutto  T  interno  in  moto  ver  quella  parte  ;    perché  fé  a  lei 
fi  crede»  ottenuto  quel  Bene  »    Bene  mirato  con  sì  cattivo  cannoc- 
chiale »  la  Beatitudine  %*  avrà  forfè  in  pugno  :   però  a  gonfie  vele  fi 
porta  il  dcfiderio  e  l'azione  colà-  E  tanto  più  pontano  certi  cocciuti 
cervelli»  quanto  maggiori  truovano  quivi  gii  oflacoli  e  le  difficultà  • 
Oh  fé  auctamcnte  fi  efaminafiero  prima  d'imbarcarfi  tante  e  tante 
delle  nofire  ridicole  o  dannofe  Azioni  i  ovvero  qualor  dorma  h  no^ 
Ara  Ragione»   fé  fi  afcoltafiè  almen  la  fincera  e  vigilante  de  gli  Ami-* 
ci  faggi  :  quanti  inganni  e  pentimenti  fi  rifparmierebbono  mai  nella 
vita  noflra! 

Pure  anche  piìi  ftrano  fi  fcorgerà  il  quarto  Inganno .  Ed  è  di  co* 
loro»  che  lafciandofi  foprafare  dalla  Paflione,  operano  fenza  Dilet- 
to alcuno  I  anzi  con  grande  affanno  »  per  un  fine  »  da  cui  niun  Bcnp  y 

e  fo- 
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e  faliniaite  li  può  produrre  Danno  grande  o  £  e  la  Ce- 

bfio ,  una  delle  pi^  torbide  e  nojole  PafConi ,  ;  mo  fug- 

getto.  Non  è  già  ,  che  il  Gelofo  anch'  egli  condo  il 

cerio  delle  umane  Volontà  un  Bene  io  tutti  i  t  moti  . 

L' oggetto,  per  cui  è  Gelofo,  è  l'oggetto  da  li  è  un  Be- 

ne ,  ch'egli  delidera  di  conlèrvare  a  (e  Itcflò,  e  va  temendo  che  gli 
ila  involato,  da  altri.  Ne'Maritati  v'entra  ancora  il  punto  d'Onore  . 
Dirò  dì  piil  :  né  pure  farà  talvolta  biafìmevole  ,  anzi  diverrà  Virtù 
Civile  ,  una  qualche  dofa  diicreta  di  quella  Palliane  ne' faggi  Mari- 
tati ,  non  già  per  (hibitare  della  fedeltà  altrui  1  ma  per  prevenire  ogni 
perìcolo  di  mai  dubitarne.  Se  a  quella  favia  VìgUaaia  ,  che  non  reca 
affanno,  ihe  non  turba  lo  fpirito,  indirizzata  unicamente  al  bene,  e 
alla  diièfa  if.  chi  forfè  per  cagion  di  fua  debolezza  poteffè  averne  bi- 
ibgno,  non  fi  vorrà  dare  il  nome  di  Gelojia,  poco  a  me  importa. 
Quel  che  pur  troppo  è  vero,  qui  per  lo  più  non  fi  ferma  quella  ma- 
ligna Paffione  ,  ma  occupa  talmente  la  Fantafia  ,  che  diventa  un 
fordo  e  infoifribil  6ag<lIo  a  chiunque  le  dà  ricetto.  Ne  s'accorge  il 
Gelofo,  che  con  tanti  difc'oj  ,  fofpetti,  ed  ombre,  che  gli  tengono 
il  cuore  nelle  fpine,  e  gli  «ano  fire  talvolta  delle  cofe  da  pazzo, 
egli  va  cercando  fempre  MI  fegi-K,  ,.  a  cfìzk  fc  per  difavvcntura  fi 
fcoprilTe,  rovinerebbe  affatto  la  i-licità  di  un  si  fconligliato  caccia- 
tore. Ed  è  quella  una  Paffione  fort,  ^  jj  ^^\  tarlo  può  giugncre  a 
fconcertar  tutta  la  Ragione ,  ed  anche  1  cervello .  Guai  per  chi  ne 


perfona  amata  gli  comparifce  di  buon'  umore ,  -onchiude  quello: 
Aguzzino  di  li  ftcITo,  ch'ella  penfa  ad  altti  che  a  ini.  Se  è  malin- 
conica .  s'immajgina  d'eflcrne  egli  folo  la  cagione.  Ma  j;  ,utto  quei 
fto  il  frutto  in  fine  qual'  è  ?  Che  il  Gelofo  nulla  più  Cw-cando ,  che 
d'elfere  amato  da  quella  perfona,  per  cui  tanto  teme,  fa  4ifavvcdu- 
tamentc  quanto  fa  e  può  per  non  cflernc  amato  ,  anzi  pei  eilèrne 
finamente  odiata  .  Ciò ,  che  ho  detto  della  Gelofia ,  proporzionata- 
mente dee  applicarfi  alla  Paffione  ieW'Imié» .  Senza  frutto  alcuno 
può  anch' ella  folamente  fervire  a  lacerar'  il  cuore  di  chi  le  dà  ricet- 
to, e  può  anche  talvolta  divenir  configliera, d'Azioni  torte  e  nere  . 
Che  s' abbia  la^nazieoe  contra  de  i  Cattivi  ed  Indrgni ,  allorché 
le  profperità  piovono  loro  in  fepo,  e  veggonfi  efaltati  Ibpra  i  Buoni 
e  i Degni:  giuda  può  cflcrc  e  lodevole  quella. Paflione.  Se  poi  cota- 
le AiijiM^iiiw  polEi  cbiamarfi  no'  lovidia  depurata  dal  ho  veleno  , 

Pp  z  noi 
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noi  cef chetò  io.  Similmente  che  s'aU>ia  Emuìa^oat ,  cioè  QO  movi^ 
mento  per  raj^ugnere  t  Beni,  che  fi  mirano  m  altrai  >  e  per  arricchì» 
re  fé  flieob^  lenza  bramare  di  fpogliarne  il  Proffimo:  ancora  ^ooSa 
potrà  e&re  Paffione  onefta  e  ragionevole ,  purché  rEmu]a2toiie  con* 
fifta  nel  Bene  onefio,  e  non  già  in  Azioni  cattive,  né  in  oggetti  con* 
bennati  daHa  retta  Racione .    E  fc  ancora  qoefta  irirtuoià  Eimilazio-^ 
se  poflà  appettarli  la  fte0à  Paffione  dell'  Invidia  moderata-  dalla  R«« 
gionc,  noa  ardirò  io  dr  dirlo  »  perciocché  noi  tanto  dell' ladigiuNtio» 
ae>  quanto  deU^Emnlazieoe  ikknmuo  Idee  di verfe  da  qarUa  letl'Ia- 
vidii  »  Paflìone  folamencc  mdiigna  »  perchè  iémpre  nemica  delF  ^ 
txxà  Felicità  ,^  o  per  dir  meglio  della  Carità  Civife.    Certo  cheti  do- 
lerfi  ,  perchè  altri  fia  Felice  ,  quafichè  egli  rubi  a  noi  qiM^Cke  colà 
del  ooitro  :  non  è  k  non  vrlrà  d*animo>  e  malignità  di  roore  .  E  che 
prò  ne  vien  per  qnefto  all'  tnvidiofb  l  Solamente  ic'Oprr  e^>  tu» 
gran  voglia  a  eflére  lofeHces  mentre  non-  comento  4e'Bi7bgm  eMa* 
[i/proprjy  fi  va  crocciando  ancora  per  ^r  Beni  ^ì-'fvÀ.  E  intanto  chi 
é  felice  s' ode  cantare  il-  Proverbio  t  M»^  i  ^  f^  Imdtat»  ,  tht 
Compatit9^ .    Avrebbe  poi  un  bel  che  fefe ,  <^  Tolefie  metterfi  a  re- 
^iftrax  tanti  altri  cafi  ,  ne'^qiialt  noe  fic'^'oo  dr  mani  e  et  piedi  per 
•conqniftare  un'  immaginario  Bene  »  c*^  *'^  prnovr  por  fi  truova  uo 
wero    Male .  M>  il  maggiore  dr  u*^^  %^^  inganni  dee  poi  ditfi  quelli» 
dì  un  Caiftiane ,.  il  quale  tant«*  »"nwnia  t  ùk.\cz  ,  e  batte  ancorai  le 
vie  cfeU'  iniquità,^  per  proci»^"*  *  ^  ^^^  fid^a.  Terra  i>na  breve  >  r 
per  b  pia  Augnata  Felicita  i^^^^  curar  punto  k  lòmma  ed  eterna  , 
ehe  noi  alpettian  dopo*^*^*^  >  ^•'"^'  «»  t«»fi  addoflo  reteroamife» 
«a  ddl'akra  vit».  5^^"®*  "*o*  perfiiafi,  per  quanto  Ut  divina  in&lli«i- 
ftili  Peligfone  no(H  c^infegn»»  aver  Dio  preparato  e  premj  infiniti, e 
pene  infinite,  pT  <lwe  pia  forza  alte  fente  Leggj ,  da  lui  propoftealT 
Uomo  viatori f»*'^  Terra  r  ditale  importanza  è  qucfto  aflfàre  ,che  eleg- 
gendo noi  1^  ^}^^  fregoUtta  e  cattiva,  ^  cui  conlcguenze  pofibao  efiere 
i  eterna-  y<feria  ,:  e  «tteponendbb'  alia  vita  buona,  a  cui:  terrà  die» 
ero  un' eccellente  e  perpetua  Felicità:  nel  besiflimo  Regno  di  £>to  p 
hifo^A  Gon&flare ,  che  o  noi  fiam  Pazzi ,  o  non  crediam  daddoveror 
ciò» che  pure  pro&ffiamo  dr  credere.  U  folo  pericolo  di  poter perdb» 
le  quell'^mmenfe  Sene  ,  e  dJ  potee  ^ecipitare  in  qucU'  immeofo 
^le  ,.  baftar-  dovrebbe  a  metteEcf  ,  o  a  tenerci  ù\èi  nel  buon  cam-> 
mihov  E  certo  puòdirfi  uno  de^piiìr  vifibilr  fregolaaaentf  della  Men- 
te,  in  cui  posano  cader  tir  Uemiar»  H  non  conoicere  alhr  prima  oc- 
chiata, qual  partito  fi  diebba'  prendere,  da  che  ognun  fofowa  d'eflc* 
te  Fdicc,  cjm  tofcli»^  Fui  d«i>  e  pei  te  più  fi  dà,  che  ìBuq^ 
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§n  godatR)  anche  in  quefta  vita  uno  ftato  invidiabile  3  perchè  d^  oc*^ 
dinario  migliore  ancor  qui  fuor  eiTcre  la  forte  di  chi  giuftamente  vi- 
ve: ma  certo  non  mancherà  loro  una  incomparabile  e  perenne  ricom- 
penfa  nel  paefe  de  i  più .  Dio  non  può  mentire .  Ali  incontro  chi 
Dartele  vie  deir  iniquità ,  di  rado  è  che  goda  quaggiù  pace  e  contento  ^ 
e  fé  può  giuenere  ancora  a  provar  dopo  quefto  breve  foggiomo  gli 
orribili  gaftighi  >  e  Mali  immenG  ^  dovuti  e  preparati  a  chi  conculca 
le  Leggi  di  Dio  e  della  Ragione  :  come  mai  prehrrire  una  Vita  Cat« 
riva ,  accompagnata  dal  rifch*fo  di  una  si  terribii  peniione  ^  alla  Vita 
Suona,  congiunta  colla  dolce  éfpettazione  di  una  Felicità  eterna? 

£  in  quefti  e  in  altri  mille  inganni  cadono  i  malaccorti  mortali  ^ 
per  non  volere  ftudiare  le  vie  della  Sapienza  ,  e  per  lafciarfi  trarpor« 
tare  a  chtufi  odchi  dal  Coflume  ,  dall' Efcmpioj  dalle  Faffioni,  -e  da 
i  falfi  loro  Giudizi .  Una  dunque  delle  noftre  più  favorite  ed  impor* 
tanti  applicazioni  dee  effere  il  bene  regolar  qui  il  noftro  Amor  pro^ 
prio ,  e  il  non  lafciargli  eleggere  si  ciecamente  qualunque  Bene  ^  che 
a  lui  venga  propofto,  fé  prima  non  efamina  con  (incera  attenzione 
le  qualità  e  le  confeguenze  di  quefti  Beni  •  Cosi  fanno  i  faggi  Mer« 
catanti  nella  fcelta  e  nel  traffico  delle  loro  merci  :  molto  più  dee 
farfi  in  ciò  ,  che  riguarda  la  vera  e  la  &lfa  noftra  Felicità  .  Bifogna 
pertanto  fifl&rfi  in  capo  alcune  Maffime  buone ,  e  concertare  fecondo 
quelle  le  noftre  elezioni  ed  azioni.  Primieramente  certo  è^  che  tutti 
i  Piaceri  9  che  poffono  indebolire  >  ofcurare»  od  abbattere  Tufo  del- 
la ooftra  Ragione  ,  non  fon  veri  Piaceri,  né  Beni  .  Sono  Mali  ma- 
fcherati  di  Bene.  Secondariamente,  tutti  i  Piaceri  e  Beni  ,  i quali 
tendono  a  fminuire  o  togliere  la  Sanità  del  Corpo,  non  fon  veri  Pia- ^ 
ceri  )  ma  fon  da  dire  Mali ,  perchè  cagioni  di  parecchi  Pentimenti 
e  Dolori.  Terzo,  tutti  i  Piaceri  e  Beni,  che  ci  poflòno  far  perdere 
la  Grazia  di  chi  ci  ha  da  fare  eternamente  Felici ,  non  fon  veri  Pia- 
ceri ,  né  Beni  ;  ma  bensì  veri  verìfliimi  Mali .  Finalmente  fia  Utile  ^ 
fia  Dilettevole  quant'effer  fi  voglia  un'  Azione  ,  non  può  mai  que* 
ftz  eiTere  un  vero  Bene  dell'  Uomo  ,  quando  non  fia  anche  Onefta  ^ 
cioè  non  abbia  queir  interno  valore  ,che  la  faccia  a  noi  conofcere 
approvata,  o  almeno  non  difapprovata  da  Dio  ,  e  dal  confentimen- 
to  de  i  Saggi .  Se  quefto  le  manca ,  o  predo  o  tardi  potrà  venirne 
del  Male  ,  e  V  amaro  di  quefto  non  farà  mai  compeniato  dal  pòco 
dolce ,  che  dianzi  fi  provò  .  Noi  certo  non  pofliam  di  meno  di  non 
cercare  ciò,  che  a  noi  rechi  Diletto  ,  o  polfa  fervire  di  ftrumenta  e 

Sezzo  per  dilettarci  ,    Ma  conviene  aver  paura  e  fofpetto  di  tutti  i 
cni  Seniktvi  Dilettevoli .    Forfè  noo  faraaoo  Ooeiti  i  e  (judìo  bc^ 
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fta»  perchè  il  Saggio  fé  ne  guardi,  fors' anche  non  faranno  Utili;, 
anzi   potranno  recare  gran  danno  •    Adunane  faranno  macatanzia 
cattiva  e  da  fuggire  .   E  maflimamente  aver  1  occhio  a  i  Piaceri  del- 
la Gola  e  del  Tatto  •  Quelli  al  cerco  «  purché  (ìeno  leciti  ^  purché 
prefi  con  moderazione  y  ordinariamente  non  noceranno .  Ma  ogni  cc^ 
cedo  in  effi  ùìnni  dietro ,  o  pretto  o  tardi  y  de'faftidioii  Mali  ;  e 
tanto  pili  fé  faran  contrari  alla  Legge  di  Dio  *  Chiunque  ama  dad- 
dovero  e(fo  Dio»  fé  fteffo  »  la  fua  Sanità >  la  fua  Quiete >  e  non  ha. 
perduto  il  Giudizio  y  tofto  dice  fra  fé  :  quello  non  è  buon  cammino 
per  elfcr  Felice:  per  poco  potrei  godere»    ma  fconur  pofcia  troppo 
caro  quello  breve  godimento  .  Similmente  bifogna  volgere  gli  occhi 
a  i  gravi  fpropofiti  dell' Ira»  dell'Odio»  della  Vendetu»   o  pur  delle 
gare»,  figliuole  della  noftra  Superbia»  o  della.  Vanità»  o  del  Giuoco» 
che  fcialacqua  t  patrimoni  .    Grida  immantinente  chi  ha  un  po'  di, 
Senno  :  quello  non  è  Utile  per  me^  non  è  fienc  per  me:  per  quella 
viali  va  diritto  all' Infelicità  .  In  fomma  non  balla  dire:  rtcaverò 
Diletto  da  quello»  Profitto  da  quell'altro.  Tanti  Beni  ci  fono»  che 
in  apparenza  fon  Beni  >  ma  in  foftanza  fon  Mali  ;  e  quand'  anche  ta* 
li  immediatamente  non  fieno  y  dopo  breve  tempo  >  o  a  lungo  andare, 
diventano  Mali  grandi  e  infopportabilt  .   Santo  è  ancora  il  Macrimo^ 
nio»    lodevole  ne  è  il  dcfiderio  in  chi  vuole  e  pu6  eleggere  quella 
(lato  ;   e  quindi  non  di  rado  proviene  una  bella  ferie  di  comodi  e 
contentamenti  vicendevoli  >  qualora  colla  Carità  »  concordia  5  e  Si^ 
viezza  fi  fii  di  due  Anime >  per  cosi  dtre>  un'  Anima  fola.  Ma  aovt 
avvien  già  quello  in  certi  maritaggi  y  che  a  tutta  prima  comparvero 
fortune  degne  d'invidia.  Cercatene  la  cagione.   Pensò  egli  quel  for- 
tunato Spofo  »  prima  d' imbarcarfi  >  fé  queir  Idolo  portava  feco  dote 
di  buoni  Coftumi>  di  Giudizio  >  e  di  laggieinclina2uoni?  Lodimene 
ticò  »  o  non  gli  parve  che  occorrelfe  »  perchè  ballava  e  a  tutto  fup-^ 
pliva  o  la  rara  Bellezza >  o  la  Nobiltà  »  o  la  grofia  dote»  o  la  fpe^ 
ranza  di  una  eredità  .  Forfè  che  un  tanto  Baie  fi  fcoprirà  da  li  a 
non  molto  un  gran  Male.  E  quella  tale  >  che  al  mirar  lo  sfarzo»  la 
bizzaria  j  e  T  occhiate  focofe  di  quel  Giovane  »  fé  ne  inapricciò .  fi* 
]  no  a  non  voler'  altro  che  lui  per  fuo  Compagno  ;  ove  ella  »  ficcome 

era  di  dovere  »  avelie  prima  confiderato  »  qual  frutto  fi  pofl&  fperarc 
dalle  tede  fventate  »  da  gli  orgogliofi»  da  i  genj  ìnllabili  >  ce  i  npa 
farebbe  ella  ora  una  si  dura  penitenza  della  fconfigliata  fua  elezio- 
ne. Però  gli  occhi  si  al  Prefente»  ma  infieme  »  anzi  più  all^  Av- 
venire .  Ogni  qual  volfa  V  Utile  o  il  Diletto  prefente  può  ragio- 
nevolmente prevederfi  /  che  tornerà  in  Danno  e  Dolor*  »    ficco- 
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me  fuor  avvenire  in  chi  opera  configliaco  dalla  fola  Pa£Sone  »  da  i 
foli  Senfi  )  e  dalla  Fantaiia»^  e  iion  già  dalla  Ragione  :  chi  mai ,  fé 
non  un  forfennarò)  eleggerà  un  Bene  y  di  cui  in  breve  s'abbia  apen« 
tire?  Ma'gl'Ionamotati  (  bifogna  pur  dirlo  )  fon  ciechi  »  e  noi  co-* 
nofcono  •  Può  eflère  che  così  ancora  s'abbattano  in  Bene  i  ma  colla 
fteffa  facilità  può  anche  darfi,  che  urtino  in  Male  «  O  di  molto  è 
indebolito  »  oa£&tto  è  tolto  dalla  dominante  PaiCone  il  loro  Giudi- 
zio.. Prima  dunque  di  dar  luogo  alla  Paffione  ^  fi  vuol  feriamente  e 
lungamente  pefare  il  merito  ,  i  cpftumi  ^  e  i  genj  delle  perfone  •  Ciò 
fatto  I  fé  toma  11  conto ,  potrà  «(fere  commendabile  ^  o  aln^en  degno 
<li  fcufa  il  rifcaldarfi  ^  fempre  nondimeno  con  fentimenti  leciti  ed 
onefti ,  verfo  d'un^oggoto,  che  prudentemente  fi  crede ,  che  poflà 
contribuire  a  Ibrmare  od  accrefcere  la  propria  Felicità  « 
.  Bifogna  in  fine  tirar  bene'  i  conti  a  guifa  de' faggi  Mercatanti ,  con* 
fiderando  T utilità  e  il  bene  prefente,  non  meno  che  l'avvenire  ,  per 
eleggere  ciò,  che  può  tornare  im  maggie»*  vanc;aggio.  Chi  èfcarfojdi 
cervello,  penfa  fok>al  di  d'oggi,  e  purcbè  non  gh*  fcappi  un  gua« 
dagno  o  piacere  prefentc ,  niun  penfiero  fi  mette  d  altri  di  lunga  ma- 
no maggiori,  che  gliene  potreU>9no  col  tempo  venire,  e  ch'egli  va 
a  perdere.  Air  incontro  il  S^io  rifiuta  ogni  prefente  lucro  e  dilet« 
to,<>vei)ueAo  glMmpedifca  r acquilo  probabile,  non  che  certo,  di 
maggior  fortuna.  Però  dice  egli  i  Btn  ferito  è  un'bémo  ,  per  pìglié^ 
fa  Mn  Salmone  .  H  Uwuo  è  hmmo  $  ma  $1  Meglio  ba  et  aver  la  vitiorìa. 
11  che  dico  iul  fuppofto  che  <)uefto  Meglio  fi  pofla  ottenere .  Percioc- 
ché convien  guardarfi  dal  folle  fionfiglio  d'alcuni,  i  quali  trafcurano 
il  Buono,  allorché  non  pofibno  ragciugnere  il  Meglio:  nel  qual  cafo 
fi  ver^ca  4in*  altro  proverbio  :  cioè  :  Il  Megbo  talvolta  è  un  gran 
tàmeo  del  Bent.  Occorrono  per  lo  più  ,  è  vero  ^  fatiche  e  ftenti  per 
r  acquifto;de  i  Beni  Onefti  ,  malfimamente  de  i  piii  rilevanti  della 
vjta  temporale .  Ma  non  vien'  egli  ben  pagato  dipoi  il  fudore  dalla 
giocondità  e  ricompenfa  di  Piaceri  maggiori,  perchè  puri  e  (labili, 
che  produce  pofcia  un  grande  e  vero  Bene  acquifiatof  E  queftopoi 
quaato  più  è  da  dire  per  chi  &tica  a  fine  di  confeguire  la  Felicità 
eterna  ?  Pero  Y  Apoftolo  proponeva  a  ì  CriQiani  1  efempio  de  gli 
Atleti  e  Lottatori ,  che  fi  guardavano  ftudiofamente  da  parecchi  Pia* 
cerì^  per  defio  e  fperanza  di  confeguire  una  Corona  di  corruttibili 
foglie,  tanto  pareva  loro  faporito  quell'Onore:  or  quanto  più  deb* 
hono  fare  i  feguaci  di  Crifto  ^  per  arrivare  ad  una  Corona,  e  ad 
un  Regno  beatiffimo,  che  non  avrà  mai  fine?, 
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^^a  pat  Saggio  a  tutta  pruova  e  Prudente  rUomo;  ftudi  puFe 
^^  con  quanta  cura  può  mai  di  quetare  i  Tuoi  Defider  j ,  di  arriva- 
K^  re  a  quanto  mai  i!  può  di  TrMqmllità  dsnimo  ^  e  di  Felicitil 
quaggiù 
na 
I 

trava^  _ ^ ,  „,  ^ ,  „^ ^  ^ 

in  pronto  per  c^on  de'  mortali  quefta  »  che  oure  è  ^  o  pare  si  hcM 
fianza»  dove  abitiamo;  e  a  quefto  calice  ha  da  berei  chiunque  moU 
co  vive.  Si  faccia  un  po'  avanti ^  chi  da  quella  legge  Ga  finora  vì« 
vùto  efente:  ch'io  il  moftrerò  per  una  rara  meravìglia  a  rutti.  B 
iia  benedetto  il  fapientìflimo  fabòricatore  del  Tutto  ^  il  quale  affin* 
che  non  e'  innamorammo  troppo  di  quefto  cfilio  ^  ma  {ofpìrzS^mo  hi 
vera  Patria  noftra»  nel  cui  fcno»  e  non  altrove ^  ha  da  eflere  laverà 
Felicità  noftra ,  ha  mifchiato  co  i  Beni  terreni  anche  i  Mali  »  capaci 
di  tenerci  fvegliati  >  e  di  condnrri  »  roHr  knifche  ancora  ^  a  cercare 


Tribulazioni  in  chi  è  ftraziato  dalla  Povertà,  dalle  Malattie  >  dalte 
Prigionie  »  Calunnie ,  Perfecuzioni ,  e  da  (imìli  alrri  fonori  malanni  ; 
e  che  intanto  fguazzino  gli  altri ,  a' quali  nulla  manca  »  perchè  ab-^ 
bondano  di  Sanità ,  di  Onorio  e  di  Roba.  Tutto  £dfo.  Anche  ìtx 
quefta  fchiera  >  che  a  prima  vifta  pare  la  favorita  della  Fortuna  ^ 
\  cercate  attentamente,  e* troverete  ,  che  fa  entrare  il  tarlo  de  i  difgum 

l  (li  e  delle  afflizioni  $  o  perchè  la  ftefla  molta  Roba  non  va  mai  di- 

fgiuntada  gravi  e  graviiSme  cure;  o  perche  qualche  difcordia  dime-- 
ftica,  qualche  parente  pazzo ,  o  figliuolo  torbido,  una  gelofia,  una 
lire  i  o  altro  molefto  accidente,  la  mette  tutta  foflbpra.  Quel  che 
è  più  ftrano,  alla  maggior  parte  di  quella  ,  che  credereftc  sì  fortu- 
nata gente  »  si  lonta<ia  dalle  fcoflfe  de  gli  affanni,  perchè  pia  e  divo* 

i;it  o  perchè  ritirata  anche  fuori  del  j)vlondò  io  un  Chioftro  ^    noti 

ci   * 
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é  vndte  per  io  pia  mólto  aCknzìo  per  amareggiarla  >«|»r  empieete 
il  cuore  4*  eftrema  maliocoaia .  Bafta  >un  fofcellino  di  una  rf ipofk 
sdquaato  incivile^ di  un  litfv«  tortolo  igarbo/di  una  correzionetta 
pò*  calda y di  una  diceria ^  d*una  di&tccQzione  altrui, 4i  un  picoiolo 
fallo  commeflb  da  fé,  per  ecoic^  in  dfià  tion  minore  'tempera  0 
d'ira,,  o  di  umor  nero  di  qvitìììff^che  Ci  pruo^^itio  gli  dltri,  battuti 
dalla  mala  forte  co*  pìh  ftrepltofi  flagelli.  In  Tomma  noi  chiamia* 
mo  il  Mondo  valle  di  lagrimer:  -preftò  o  tardi  abbiam  tutti  da 
provarlo  e  con&dàrlo  per  rale« 

Ora  il  Saggio  ha  bifbgno  qui  d*  antidoto  e  di  rimedj;  e  però  in 
dueguiTe  fi  porta  contra  qualfi voglia  aflfalto  d*  umane  Sciagure  « 
Cioè .,  o  bravamecrns  le  afironra  per  allontanarle  ,  s*è  mai  poflfibile  ; 
ovvero  non  potendo  fchivarle,  coraggiofamente  le  fopporta,  di  mo- 
do  che  i*  Animo  fuo,  tuttoché  al  •pari  di  tant*  altri  ne  fenta  le  fps 
ne,  pure  -non  fi  fa  avvilire,  non  fi  abbatte ;Bon  &  come  le  Anime 
bafiè,  che  non  lianno  fi?  non  lamenti,  lagrime,  e  finghiozzi  da  op- 
porre ^  i  Mali;  ma  con  occhio  intrepido  mirandoli,  s* indura  in  cer- 
ta gui(a  contra  di  quelli,  e  allora  ancora  fin1>a  il  tenore  della  Tua 
Tranquillità, dignità,  e  grandezza.  Chiamati  da  i  Filofi>fi  Fort»^ 
za  quefta  ^irtii,  Virtil  principalilfima ,  e  troppo  neceflarìa  a  chiun- 
que ha  da  ibggiornare  nella  patria  de  i  guai.  E  quelle, che  noi  ap- 
pelliamo Pazifnxdy  c  Coflan^^y  altro  non  fi3no,che  diverfi:  manie- 
fe  d'operare  della  ficffa  Fortezza y  la  quale  /caccia  'lìTImore^'^  la 
PufilUnimkÀ y  allorché  vengono  i Pericoli,  e  fi  ha  da  ^r  fronte  a  i 
Mali  per  evitarli  venendo,  e  infpira  Coràggio  e  litrepide^x^^  allor* 
che  fi  tratta  di  fi:>Aèrirgli  venuti.  £  pA-ciocché  il  più  terribile  de*Ma« 
li  quaggiù  é  la  Morte:  perciò  non  mai  sì  gloriofamente  rifplende 
quefta  Virtù,  che  ncll*  incontrarci  Pericoli  d*  efTa ,  o  nel  fi>pporta- 
re  il  colpo  finale  di  lei  medèfìma,  quando  la  neceffità  la  richiede  « 
Che  magnifici  elogi  abbia  dato  l'antichità, e  tuttavia  fi  dieno  a  ehi 
nei  Valore^  o  fia  nella  Fattezze  MiStétre^  fi  va  fi^gnalando  in  guer- 
ra, purché  non  Temerario,  purché  non  Brutale, purché  anche  Gia- 
£to  in  efTa: non  occorre  ch*ioIodimoftri.  La  dific(a  della  Patria,  e 
del  Principe,  é  co/a  troppo  importante,  e  chiaramente  ooefla.  L* 
efporfi  per  ella  a  i  cimenti  e  alle  ferite,  ed  occorrendo  impiegare  an- 
che la  vita,  può  per  confèguenza  divenire  un*  atto  di  generofa  Vim 
tu.  E  certo  é  ìnrerefiedel  Pubblico  H  coronare  dimeno  di  lodi  (giac- 
ché più  non  finio  in  ufo  le  Corone  vere  de  gli  antichi  ^coloro ,  ehe> 
|Hu  valofo&mente  irfiftoQo  a  i  pubblici  ingmfH  nemici, o  vanno, fc 
così  ragion  vuole^  in  campo^o  in  una  breccia  ad  aflalhrli.  Altro  aoa 
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VO*  io  aggiugoere  fu  quedo;  confidcrando  che  potrei  abbaccerm}  in 
varie  difficultà  ìotorno  alle  Guerre  de*  tempi  andati ,  e  preièati  ;  e 
potrebbooo  iakar  fuori,  diverfe  condizioni ,  lenza  Je  quali  noo  è  prò* 
,  roefTa  una  vera  Gloria  alle  perfboe  feguaci  della  Milizia .  Pen/b  acv- 
Cora,  che  non  mi  torna  il  conto  a  ^oler' entrare  in  guerra  coi  Guer- 
rieri ^  né  anu)  molto  di  avere  perWmico  ,  chi  piìi  che  la  penna 
fuole   menar  le  mani , 

.  Unvaltra  fpecie  sì  di  Eroica  Fortezza  èqucNa  di  que*  fanti  e  prò* 
di  Criftiani  ^  che  in  varj  tempi,  ma  principalmente  ae*  primi  tre  Se* 
coli  della  Chiefa ,  con  intrepidezza  mirabile  fra  gli  eculei,  e  fra  tan» 
ti  altri  tormenti^  e  fotco  le  fcur»  lafciarono  la  vita  ,  più  tofto  che 
lafciare  la  Fede  immacolata  di  Crifto.  Oh  quefla  ^  che^  fu  piena 
Virtù,  e  degna  di  que*  continuati  onori  e  Panegirici,  che  aque'  bea* 
ti  Campioni  va  ogni  anno  pagando  la  Chie(a  untai  Soflenere  cru- 
delilfimi  (Irazi  e  poi  morte,con  tanto  coraggiose  per  una  cagione  $ì 
giuda ,  e  fei>za  ira  o  fpirito  di  vendetta:  ecco  V  idea  del  fHÙ  generofo, 
ed  invitto  Animo,  che  mai  ù  pofTa  immaginare.  £  chi  anche  oggidì 
fbfFerifccdi  limili  tempefte  y  e  dcflc  francamente  la  vita ,  per  non  com* 
mettere  Azione  riprovata  dalla  retta  Ragione  ^  e  dalla  Santillima 
Legge  no(lra(  chi  ne  dubita  ?  }  verrebbe  riguardato  quaK  Eroe  di 
.  iiiblime  Fortezza  ir>  Terra,  e  molto  più  nel  beatilfinìo  Regno  di 

Dio .  Ma  noi  noo  fiam  degni  della  bella  forte  de^  primi  ;  e  della  /e- 
conda  troppo  fbo  rari  i  ca(i.  Però  meglio  fia  difcendere  fenza  più 
dimora  a  quella  fpecie  di  Fortezza  y  che  ablnam  detto  chiamare  Pa^ 
:Cir/tq:a,  giacché  le  occafioni  dr efercitarla  fono  sì  pronte,  e  oiao  v* 
ha  y  che  poiTa  vantarli  di  non  averne  bifbgno .  S*^  io  vojefli  qui  (ten- 
dere il  catalogp  delle  tante  doglie  e  malattie  ,  che  pofTono  mettere 
alla  tortura  il  Corpo  noftro^  fé  annoverare  tante  altre  cagioni  > onde 
può  venire  afpramente  inquietato ,  afflitto  ,  e  lacerato  1*  Animo  no- 
liro:  empierei  preAo  di  noja  tutto  me  fteiTo ,  e  chi  legge  •  Ora  a 
I  quefti  mali  indifcreti,  che  fenza   creanza  Ci  c2cciano^  or  1*  uno,  or 

I  1*.  altro,  ìr>  cafa   d'ognuno,  e  talora  non  fanno  più  trovare  la  porta 

I  per  ufcsme,  l'accoglienza,  che  noi  tutti  facciamole  troppo  nota. 

)  O  avviliti  alla   lor  comparsa  perdiamo  ogni  allegriate  infin  la  paro* 

la  ,  e  per  cos)  dire  ci  cade  il  cuore  per  terra .  O  pure  prorompiamo 
io  empiti  flirioiì  d'  ira;  ovvero  fciolta  la  lingua  alle  querele ,  a  i  la^ 
snenti,  e  gli  occhi  al  pianto,  vogliamo  intormar  chichefia  de'  p^w 
mentì  noftrì  ^  e  difavvedutamente  g^  informiamo  della  gtan  rìpu* 
gpanza  y  che  abbiamo  a  que'  Mali^  o  del  grave  toF(o^  che  a  noi  &a 
gli  Uomini  o  la  Natura.. 

Di 
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Di  qnefti  ere  ftatt  di  perfooc  colte  dalle  Tribularioai  il  peggio^ 
ire^  e  pii!i  pericoioia  (t  è  ii  prhno  .  Avverrà ,  che  tatimo  cadeado  da 
alto  in  bà{fi>  fiato y  o. dalla  grazia  del  Principe),  per  cut  dianzi  era 
cotanta  rifpettaro»  regalato  »  e  fòrs'^ancke  temuto  da  tutti  ;  o  pure 
coperto  d^igaomìnia  e  d' in&tnia  >  o  cacciato  in  rigida  prigione  ^  & 
abbandoni  in  preda  al  dolore 9  e  mutolo  divenuto  non  badi  a  ragio* 
De  9  non  afcolti  con&rto  •  Fiocamente  può  coftargltia  vita  un  tale 
abbandonamento  dì  fé  fteflb  per  la  depreflione  y  cne  allora  fuccede 
de  gli  Spiriti  Animali  >  e  per  la  forza»  che  la  Fantada  ha  ibpra  le 
Iknzioni  vitali  «  Per  lo  contrario  (  bifogna  ben  badarci }  rufcitandofi 
l^Ira  ne^piik  moleftt  in&rtnnl  »  il  tengono  allora  in  moto  e  vigore  gli 
Spiriti)  né  v*ha  pericob>  che  a  cagione  di  quella  difavventurarUo*^ 
mo  chiuda  con  una  tutte  le  fcene  del  vivere  Tuo.. Ma  chieggo  io:  e 
con  lafdarii  abbattere  dal  Cordoglio  >  e  con  dar  nelle  fmanie  ,  e  col 
non  rifinare  di  lagnarfi»  metteremo  noi  forfè  in  fuga  i  noftri  Mali  » 
o  ne  fminuiremo  punto  V  insratiffimo  pefb  ^  Non  certo .  A  che  dun« 
que  ferve  tanto.martirizzarnfenza  profitto  veruno  ?  Però  il  Saggio 
in  si  brutti  frangenti  chiede  fbccorio  alla  Filofofia  >  ma  fpezialmente 
a  quella  >  che  profetano  i  veri  Criftiani  •  E  la  Ragione  tofto  grida  > 
effere  un  gran  Male  il  non  fapere  (opporrle  i  Mali  >  e  che  qualora  fi 
può  confervare  la  \m  >  dono  tanto  prcziofo  a  noi  dato  da  Dio»  lafbm^ 
ma  delle  pazzie  farebbe  il  volere  per  troppo  a£&nno>  e  con  lafciarfiop* 
primere  dal  cordoglio  >  perdere  quefto  maflSmo  Bene  >  folo  perchè  s'è 
perduto  qualche  minor  Bene»  e  maflimamente fé  dr  fortuna •  Eilendo 
la  Vira  in  fàivo>  il  meglio  è  in  falvo  »  Stilpone  »  uno  degli  antichi 
Filofofi  t  cacciato  dalla  Patria  ,  perduta  la  Moglie  »  i  Figlivoli  »  e 
'  Spogliato  d'c^i  avere,  intrepido  fe  n'andav»,  e  dicea:  Tutti  $  mici 
btm  h  Ji  parta  meco .  Meritamente  Seneca  il  loda  '•  Può  ,  non  v^  ha 
dubbio ,  il  pefantiffimo  e  recente  colpo  di  qualche  fierilfima  avverfità 
talmente*  sbalordire  Tanimo  anche  de^più  aflennati»  che  allora  ven<» 
^a  a  tedio  il  vivere  ,  di  modo  che  parrebbe  un  regalo  la  Morte  Hi 
quel  punto  «  Ora  per  rimettere  jn  feffo ,  per  quanto  fia  poflibile  ^  L* 
animo  allora  sì  perturbato  >  conviene  por  mente  a  due  rimed;>  che 
po(fono  tornare  in  gran  giovamento.  II  primo  è  di  divertire»  fé  mai 
a  può)  in  altra  parte  ilpenfiero»  Molti  in  vece  di  riflettere  tanto  alla 
diuvventura  incoria  >  peniano  ,  che  poteva  e  potrebbe  tuttavia  ac« 
cadere  di  peggio,  e  fi  van  confolando  col  Mmim^  Mak*  V^è  andata 
parte  della  Roba:  poteva  andar  tutta  »  In  quella  caduta  è  toccato 
fblp  ad  un  bràccio  di  romperti:  intanto  il  capo  e  il  refto  è  in  falvo. 
Beila  confolazioiae  !  dirà  taluno  foghignando  .Ma  non  dirà  cosi  >chi 

C^q  a  ha 
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ha  fenno.  Sempre  fu  »  e  fetnpre  fari  Prudenza  il  rimirar  te  eo(c 
umane >  che  d' ordinario  hanno  due  facete,  da  q«elia>  che  pu^  rai* 
Icgrarci  o  confolarci.  Chi  non  volge  gli  occhi  k  non  all^  altra,  fole^ 
mente  ana  a  produrre ,  o  a  mantener  vivo  ,  o  ad  aumentare  in  dfo 
noi  il  Dolores  fé  noi  fa,  ha  una  gran  votlia  d'eflèr  Infelice,  e  fei^ 
za  avvederfene  fa  guerra  a  fé  fteflb.  Accadendo  poi  la  mone  de'fuoi 
cari  ;  o  pure  lo  fpogHo  di  un  pingue  c^ecorofo  ftato,  per  un  falli» 
mento,  per  una  Ike ,  ad  una  numerofa  Famiglia:  ovveyo  mettendo 
una  Calunnia  tutto  a  facco  il  credito  di  una  perfona  onerata  :  s' itn^-^ 
prime  profondamente  nella  Fantaiìa  V  Immagine  orrida  df  quella  pe«T 
ripezia:  e  quafi  che  quel  Fantafma  la  riempia  tutta,  V  Anima  ailo* 
ra  è  come  forzata  a  rigirare  eflo  iblo ,  che  pure  le  cagiona  tanti  tor* 
mini, e  va  accrefccndo  piaghe  fbpra  piaghe.  A  chi  dunque  rieice  o 
col  mutar  lttogho,o  col  fzK  un  viaggio,  o  colla  converfazime  d'ia^ 
^egnofi  Amici  y  o  in  altra  gutft,  di  condurre  altrove  il  pen/iero,  di*^ 
fiaccandolo  da  quel  si  fpiacente  oggetto,  verrà  anche  fiuto  di  dcLu-» 
dcre  e  fpuntare  le  pungenti  fpine ,  onde  è  lacerata  « 

Secondariamente  ,  allora  piii  che  mai  è  il  tempo  di  badare  a  gì» 
efTetti  della  noftra  Fantafia ,  e  di  guarir  le  Opinioni^  Perdocchè  oU 
tre  a  i  Mali  veri ,  Fifici,  e  reali ,.  ve  n'  ha  de  gli  dtWy  che  fono  di^^ 
pendenti  dair  Opinione,  ed  efa^ratio  di  troppo  ingranditi  dall' Im^ 
maginazione  noilra .  Oggi  per  efempia  non  fa  trovar  pota  un  af&itta 
per  la  perdita  ingf usamente  patita  di  una  Dignità  decorofa,  o  di  un 
pofto  hicrofo,  o  per  una  iniqulifimaprepotenea,  o  fuperchieria ,  o 
per  la  morte  inferita  dalla  Giuftizia  ad  un  fno  Figliuolo  .  Onde  è 
mai ,  che  paflaci  pochi  mcfr ,  o  fé   volete ,  qualche  anno  ancora  ^ 

3ueHadifavventura,  che  non  lafciagià  d'  eflere  la,flef&,  lafcia  non* 
imeno  d'effere  tormentofa»  e  quel  tale, dinanzi  si  inconfolabile i  ora 
gode  un'  invidiabil  ferena  ?  Non  per  altro,  fé  non  perchè  nel  pro-^ 
^reffo  del  tempo  quel  sì  vivace  nero  Fantafma  fmoma  di'  forze ,  e 
iòpragiugnendonc  de'  nuovi,  cefla  a  poco  a  poca  di  prefentarfi  da» 
vanti  air  Anima .  Andando  innanzi ,  fi  da  udienza  pan  piano  aU^ 
Ragione ,  e  (i  viene  perciò  a  conofcere  ,  che  non  meritava  quell^t 
^  fciagura  tanti  pianti,  urli,  e  crepacuori;  e  che  tutto  quel  sì  lèMpi- 

ìofo  Malore  era  una  macchina  fabbricata  principalmente  neir  Immst* 
binazione.  Allora  fi  vede  chiaro  ,  che  fenza  fplendore  di  Dignità  « 
lenza  comandare  a  Servi  e  Gaftaldi ,  fenza  aver  gravide  di  contanti 
le  caffè, o  lauta  la  menfa,  può  V  Uomo  ne  più  ne  meno  vivere 
lieto  e  contento  di  fé  medefiroo  .  Alla  Natura  non  fi  richiede  già 
ooltagel  vitto  e  veftico.  £  ridopo  ancora^  e  fi  rallegrano  i  Pove* 
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ri,  e  mangiano  fovcnte  il  poco  lor  cibo, condito  datrappetiro > coti 
più  piacere,  che  non  fanno  i  Ricchi  fatolli  le  tante  loro  manipolate 
e  faporofe  vivande.  Ohre  di  che  un  baffo  (lato  va  efente  da  un'in-» 
finità  di  Cure,  che  accompagnano  le  alte  Dignità,  e  k  molte  Ric- 
chezze. E  quanti  Saggi  miriamo  noi  tutto  di,  che  dato  un  qrldo 
alle  lor  nobili  ed  agiate  Cafe,  e  conculcando  gli  Onori  tutti,  eleg- 
gono con  grandezza  d'Animo,  ed  hanno  per  deliziofa  quella  Pover« 
tà,  che  pure  a  tànt^ altri  fa  paura  e  ribrezzo?  In  tal  maniera gua« 
rita  r Opinione,  abbattutro  quel  si  deforme  Fantafma ,  quafi più  noa 
fi  riguarda  per  difgrazia  quella,  che  poc'anzi  fembrtva -intollerabil 
difgrazia.  Ma  fé  la  Ragione  collegata  col  Tempo  è  da  tanto  dicala 
mar  gli  animi,  e  di  buttare  per  terra  que' Tragici  patiboli  ,  che  V 
Immaginativa  fpezìalmente  aveva  formato;  come  mai  non  potrà  la 
fleffa  Kagione,  fènza  afpetcare  Tafuto  dc4  Tempo,  recare  a  tali  af*^ 
flirti  la  medicina  medefima.  Lo  potrà  fenza  falla.  Ma  èoeceilàrioi 
celfari  i  primi  moti  delDolore,  compatibili  in  cadauno  ,  che  rAni«> 
ma  rifolutamente,  pacatamente,  e  con  farli  coraggio,  afcolti,ocer« 
chi  le  ragioni  di  confolarfi.  Non  mancano  quefte  in  cafi  tali:  batta 
volerle  ricercare  e  pefare.  NecefTario  è,  che  riconofciuto  ,  trattarfi 
allora  di  un  Male ,  che  in  tanto  fa  sì  gran  ribellione  neir  intera 
no ,  in  quanto  che  fugge  ogni  medicamento  ,  cioè  i  conforti  e  le 
ragioni  luddette  >  rAnima  comandi  una  tregua  al  dolore ,  per  far 
bene   i  conti,  fé  torni  in  prò  alcuno  quel  tanto  rammaricare  .  Nèfol 
quello  può  far  T  Anima  in  ciò  ,  che  nafce  per  lo  più  dairimmagina- 
2ione  noftra  ;  ma  può  anche  intimare  al  fuo  cuore  una  totale  intre- 
pidezza ,  e  non  curanza  ,  con  dire  imperiofameote  :   Non  veglio  ora 
dolermi.  Cosi  han  fatto  tant'altri ,  che  avevano  fetino:  perchè  non 
poflb  ora  ,  e  non  debbo  fai'Io  ancbio?  Se  è  in  mano  noftra  il  co- 
mandare la  fermezza  al  cuore  per  lafciarfi  (Irappare  un  dente  guaflo  , 
ò  tagliare  una  mano,  o  un  piede,  qualora  lo  richiegga  il bi fogno: 
quanto  più  varrà  un  tal  comando,  ove  folamente  fi  tratta  di  £ir  ta- 
cere la  noftra  apprenfione?  Cuor  fuortt  rompe  cattiva  fùrie  .  11  peg- 
gio delle  difgrazie  è,  il  perdere  nelle  difgrazie  la  voce  della  noftra 
Ragione,  e  gli  fpiriti  del  noftro  cuore,  de' quali  più  allora  abbiam. 
bifogno,  e  il  perderli  per  viltà  o difattenzione  noftra  •  Altre  ragioni 
|>oi  hanno  da  venire  in  foccorfo  in  altri  cafi .  Cacciato  che  fia  taluno 
in  efilio ,  privo  della  fua  cara  Patria  ,  de  gli  Amici,  de'comodi  fuoi  do* 
meflici:  gli  parrà  forfè  una  vafta  montagna ,  che  fé  gli  ròvefci  fulca* 
pò.  Ah  poco  fpirito!  ingannatrice  Opinione!  E*  egli  finito  il  Mon- 
do iper  quello?  Può  effere  ogni  paefc  patria  aoftra.  AllVornVirtMOm 
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h  cgfu  péfjfe  è  Péirìé  i  e  io  qnclla'davc  iiafctamo  noft  ibbiamcern» 


a  far  ic  radici  .  A  moki  ancora  lo  fieflb  cfUio  e  flato  principio  di 
miggior  fbrtima .  Adunque  portar  fece  il  coraggio  y  e  rÀnlmognuw 
de  i  .figurarfi  |^  che  in  qpcl  tcnpa  fia  dcfolata^  la  Tua  coatrada  dalle 
guerre  »  dalla  peftilenza  ^  da  i  creinnoci  ;  e  rìngrariap  Dia  ^  che  la^ 
leiandoci  in  Libcnà  ci  abbia  lafciaca  un*  altra  ricovero  fulla  Terra 
per  abitarvi  •  La  privazione  poi  della  Libenà  medefima  y  ^^cndo 
l'Uomo  nella  prigionia  ^  a  nella  fcbiaitità  de' Barbari  »  benché  ùi 
Male  di  Ibnna!  importanjtt  i,  e  di  graviifima  mifèua  t  pure  noo»  ab-^ 
batte  mai  talmente  il  Saggio*»,  che  L*  induca  ad  odiare  la  vuav  o  t 
cedere  alle  batterie  della  n»Hocoeia  e  della  di^raatone.  Certo  non 
è  allora  libero  il  Corpo  fjio>  ma  non»  fi;  toglie  già  la  Libertà  alL*  Ani-^ 
mo  fìio  ^  Perà  riducendo  alla  meaioria  efempli  fimilr  di^  ouggjori  d» 
fé  »  e  talvolta  innocemi  \.  e  che  quello  è  il  tempo  più:  opportuno  di 
efcrcirar  la  Fortezza  >  e  dt  adotare  il  volere  f6vrano>  e  non;  mal  in^ 
gfuftoi  di  chi  irgolft  le  forti:  de' mortali  i  fi  anima  a  toUhare»  e  fa 
nafcere  in  fuo  cuore  >  e  tien  falda  là  Speranza:  di  ulcire  o  preCEo  o 
tardi  da  quello  fiato  in&lice  .  Che  fé  la  Morte  ci  ruba  t  Parenti  e 
V  gU  Amici  y  o  fpoglia  una  ricca  Famiglia  dell'  unico  fuo  bea^allevato 

f  e* giaziofo  Erediti  eccoci  a  gir  fpafimt.  Ma:  noa abbiam.  nof  dàteoer 

loro  jdietro  in  breve  è  Nacquero  efll  con.  quefla  penfibne  i  e;  da*  quel- 
ita né  pur  noi  efenti  faremo ..  Nulla  ficuramente  giova;  loro  il  noflro 
dolerci^  anzi  effendo  eglino  approdati,,  ficcome-è  da  fpcrare  ^  dopo 
tante  tcn^)cfte  in  buon  porto:  a  che  lagnarci  dellai  loro*  felicità?  £ 
mancheranno  forfè  Ereai  >  fé  mancò  quello  »  fu  cui  fLfóndàvono  tan-^ 
te  fperanze?  Allorché  poi:  farà  Y  Uomo  paflàto  al  MoiuiodL  làvcre* 
diaoi  noT^  che  ^'^  importerà  molto  ^^  che.fia  terminata  lai  Famiglia 
fua  nel  Mondo  di  qua  ^t^eche  &  godapi^i  tofto  quefti  che  quegli  t 
fuoi  ancorché  vafii  beni  ,  Regpii.  ed  Imperi?  Ognun  (t  t  qual  ri« 
fpofta  ci  vada^  Pcrb  a  chw?  permettere,,  che  il  cuore  per  queflo  peti- 
fier  gli  fi  fpezzi  ?  Qui  il  Saggio  fi  lente  tutto  tranq^iullo  >  e  fé  pure^ 
ha  voglia  di  avere  un  Figliuolo  per  £rede  j,  giacche  lai  Natura  glicl 
nicgay  fel  può  egli' formare  coll^ Adozione  >.  come  £icevttK>  gli  antvp 
)  chi  Romani ,  e  accertare  anche  nella*  fcdta  fua  ^    E  noacL  vuol  moU 

to  ad  intendere^  quanto  vanafia  Tlmmaginazione  di  que' Genitori  ^ 
che  fi  credono  di  lopravivere  ne*  loro  Figjliuoli^  Adunque  beaattcn* 
dere  a  ravifar  ciò ,  che  è  Opinione ,.  ed  Immaginazione  y^  pec  preve*? 
nirnc  o  correggerne  i  pernictofi  effetti .  £  ia  fatti  il  Sag^o<  ooa  fa 
come  gr ignorami,  acquali  è  fempré  in  bocea:  io  non  credeva  i  io 
•onfapcvai  ma  fi  avvezza  a  peniare  a  i  Mali  avyeoiie  (olT  andar 
^ .  con- 
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«OhEeftì^Iacido  I  miferablll  eioppU  altrui  y  o  rìActteodo  a.  tuH^  lc<nr 
«drti  »  a':4uali^  fottppofto;  t)|[pf  Repubt^lica^  e  ciaicuo  particol^^  ^ 
«  die  lui  pure  mlMccitaa  noOf  meno  che  gli  alt»  .-  NuU?:  peKiò  a 
lui  giùgne  nuovo:  a  tutto  ^gli  è  preparato  «  Graa  vaataggiq  "bqnd^ 
]p  dì  chi  i^evede  t  colpi  e  gli  alTalti  >  e  fi  preauatfce  come  può  i| 
meglio. 

.  ftelbiio  1  Mali  reali  >  non  dipeodeotl  dall'Opinione  noftra  .  Tali 
poffianto  appellare  i  Dolori  corporei  »  e  la  Morte  in  fine  d^eiTo  Cor^ 
pò.  Può  ben  quanto  vuole  comandare  T  Anima ^  che  non  si  feotano 
i  fieri  tnfultì  della  gotta ,  4ella  pietra  )  della  fetòre  »  e  di  tanti  altri 
tnalanm:  tè  ne  riderà  quel  Dolore ,  e  converrà  fentìmc  i  morfi  crof 
deli»  volere  o  non  volere.  Ma  giacché  non  fi  può  ottener  pace  da 
^uefto  Oimefice,  la  Prudeni^a  efige^  che  almeno  per  quanto  fi  può  ^ 
»  mitighi  col  penfierb  il  Dolore  i  e  la  Virtù  può  comandare  ,  che  fi 
tolleri  con  valoroTa  Coftanza  ^  o  con  umile  Pazienza .  Lo  Co  io  be«* 
ne:  a  una  gran  pruova  è  mefla  T  Anima,  allorché  il  Corpo  fi  truova 
pofto  nel  croccinolo <]elle  calamità  e  de  i  tormenti.  Concedo  ancor^io 
con  Publio  Mimo,  che  f$  pena  ad  Mcordére  mft^me  il  Dolora  e  la  5a^ 
ficnzat  DiffkHe  tfi  Dahri  amvcmrf  cum  Sapkntia  .  Tuttavia  il  Sag« 
\o  dee  andar  dicendo  a  fi:  ftefib  :  Se  quefto  Dolore  è  intollerabile  , 
aràbicve,  e  la  sbrigheremo  prefto*  Ma  fé  è  tollerabile;  perché  non 
Ilo  io  «la  fiir  Coraggio  ?  Il  gemere ,  ed  anche  lo  ftrillare  ,  può  eflfere 
allora  lecito.  Ma  il  dar  nelle  ercandefcenze  atto  è  (olo  a  maggior^ 
mente  irritar  il  Dolore.  Ora  qui  facevano  una  volta  gran  parata  di 
grandiofe  parole,  e  di  magnifici  configli  xli  Stoici,  per  addcftrar  gli 
Animi  alla  tolleranza  de  i  Dolori,  e  della  Morte  ftefia  .  Quanto  a 
ine  tengo ,  che  il  miglior  conforto  scabbia  a  prendere ,  e  il  vero  folr 
lievo  da  fperare  dalla  unica  Scuola  di  Crifto  crocififib  ,  e  da  gì' in* 
iì^namenti  ed  efemplì  fuoi,  ed  anche  de' Tuoi  Martiri,  edeTuoiSan* 
ti  ,  che  poflbno  ^iteredi  mirabir energia  nel  cuor  d'un  Criftiano  , 
tanto  qui ,  come  in  ogni  altra  fciagura  tede  accennata  •  Da  che  noi 
non  Tappiamo  difingannarci  di  quello  Mondo  ,  per  rivolgerci  daddo^ 
vero  ali  ultimo  noitro  fine  Iddìo  >  e  (k  che  nulla  fa  umiliare  la  Su-- 
perbia  noftra  >  buon  per  noi ,  fé  il  noilro  ceiefte  Padre  ci  manda  i 
dtfinganni,  e'fi  prende  la  cura  di  farci  conofcere  cofafia  quefto  Cor- 
po ,  che  fi  perdutamente  amjamo ,  e  a  cui  procuriamo  tante  deli- 
SMCs  cofa  quefto  baflb  foggiorno,  dietro  al  quale  fpendiamo  tutti  i 
defiderj  ed  affi^tti  nofiri ,  lenza  innalzar  giammai  i  penfieri  al  Ciclo 
Patria  noftra  ;  e  fu  quale  aerea  hafe  in  fine  ftia  appoggiata  V  Alte- 
rigia e  rOrgogho  noftro,  e  ogni  fiibbrlcadi  tante  Speranze  terrene  « 

Non 


t 


ti. 
-  -     -  Ki 

cfcmpj  d'Incrcpideua  e  Colhoza  ne  i  Mali:  quanto  più  può  e  dee 
afpeftariì  di  Virtù  da  chi  è  bene- imbevuto  della  celefte  Filorofia  de' 
C^iftiani^  La  Speranza  delle  cofc  eterne  è  l'unico  vero  riftoro  dW- 
le  Azioni  umane,  e  dee  anche  eflerne  il  fine.  Che  fé  pure  feguint 
ad  inferocire  il  Dolore  ,  portili  un'occhiata  fiflà  a  auelt' immenib 
premio ,  che  principalmente  è  deflinato  per  chiunque  di  iHioa  cuore 
porterà  con  Grillo,  e  per  amore  di  Criuo,  la  Croce:  e  nevertàun 
lenitivo  mirabile  a  fnofiri  affanni  e  tormenti, e  con  petto  fyrte  s'in- 
contrerà la  morte  IftdTa  .  Per  conto  poi  di  quefla  Morte,  mi  fcnto- 
ora  un  rimprovero  per  averla  chiamata  con  sì  univcrfalcfeiRenzaua 
male  tutto  reale,  e  fn  cui  non  abbia  parte  ropiakme.  Ella  non  è 
tale  in  fatti,  Te  non  la  precedono  Dolori,  oflèrvando  noi  la  maggior 
parte  de  gli  Uomini  pafTare  con  tranquilità  quel  gran  golfo, e  fen- 
za  né  Dure  avvéderfene.  Quel  tanto  efagerare  alcuni ,  e  il  tanto  fi- 
gurarfì  da  altri  come  una  penofae  infoffribìl  battaglia  la  feparazione 
celi' Anima  dal  Corpo,  e  il  tempo  allora  più  perigliofo  per  le  Teor 
tazloni  ;  fa  divenir  troppo  terribile  il  Fantafma  della  Mortcnaturale.' 
Alle  pruove  non  è  cosi.  Per  l'ordinarios'efcedalMondo  fcnzafen-' 
tirlo,  come  fuccedette  all'entrarvi.  E  molto  meno  poi  la  Morte  ha 
un'orrido  ceffo  per  chi  fajggìamcnte  fi  è  filtro  ftrada  ad  una  Morte 
buona  colta  Vita  buona;  poiché  affidato  dalle  promeflè  intuibili  di 
chi  non  può  mentire,  fpera  (ed  oh  Speranza  dolce!  )  chcilfuopaf- 
faggio  farà  fine  di  tante  pazzie  e  guai, e  princìpio  d'infiniti contrn^ 
ti.  Però  per  tempo  corregge  il  Saggio  ancor  qui  l'Opinione, rapptc- 
fcntante  a  noi  tutti  pel  più  fpaventofo  de'  Mali  la  Morte .  lo  mano 
noftra  è,  (è  vogliamo,  il  farle  mutare  afpecto,  meditandola  fovea* 
te,  e  preparandoci  coli'  Opere  de*  Giufti  alla  Morte  de'  Giufti  ,  la* 
ouale  in  ogni  tèmpo  è  ftata  >  e /ara  foave  ed  invidiabile.  Fino  un 
de'Filofofi  Pagani  oifervò,  ehe  la  vera  PUe^^  altro  non  era,  che 

una 
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una  Mfditazton  della  Morte.  Or  quanto  più  poflbno  e  debbono  dìrlp 
ì  Criftiani  ?  Ma  diqucfto  argomento  non  più, meglio  efTendo,  cbeil 
Lettore  Io  cerchi  ampiamente  trattato  da  i  Santi ,  e  da  alcuni  mo- 
derni piiffimi  Scrittori:  giacché  il  dirne  molto  qui,  difcon verrebbe, 
e  il  poco  all'incontro  poco  gioverebbe. 

Refta  ora,  che  dicniamo  ancora  due  parole  della  Fortexxa  neceC- 
farla  nelle  Ignomìnie y  e  in  tutto  ciò,  che  può  ferir  ì*  Onore ^  e  la 
buona  Fama.  Che  il  patrimonio  del  Buo^fNomedébbz  anche  apprez- 
"zarCi  dal  Saggio,  e  più  che  quello  della  Roba,  ma  non  già  più  del* 
la  Vita:  non  occorre  ch^io  Io  pruovi.  Ne  è  ben  pcrfuafb  il  Mondo  j 
epiacefTe  a  Dio,  che  troppo  ancora  non  ne  fofle  perfuafo,  da  che 
tanti  e  dell'alto  e  del  ballò  ordine,  quafi  nbbrìachi  di  quefto  nome 
Onore y  non  guardando  mifura  alcuna ,  e  travalicando  le  sbarre  delle 
Leggi,  e  di  tutti  gWnfègnamenti  de*Saggi,  per  una  menoma,  noti 
dirò  ingiuria  ,  ma  parola  dubbiofà ,  per  un  menomo  fatto  tndican- 
te  poca  ilima,  ìmbeAialifcono ,  s^knoarcano  in  riflè  e  inimicizie,  e 
ili  mano  anche  Onore  il  fard  ammazzare,  o  l'ammazzare  altrui .  La 
conclusone  èquefta.  O  I*Uomo  fa  azioni  tali,  onde  incorra  Infa- 
mia ,  e  perda  il  buon  concetto;  ed  egli  ha  da  lagnarti  (blamente  di 
fé  flefTo,  fé  al  misfatto  fuo  tien  dietro  quel  gafligo,  che  il  Pubblico 
dà  a  chi  pen(atamente  e  pubblicamente  commette  delle  iniquità .  S" 
h  voluto  condgliatamente  il  Male;  fé  n*ha  a  volere  fàggiamente  e 
con  pazienza  la  Penitenza. La  patente  di  non  effere  mai  vituperato 
o  derifb,  fé  alcuno  Pha,  hha  ilfolo  Uomo  dabbene,  che  rettamen- 
te operando,  e  guardandoli  da  ogni  malvada  anche  picciola  Azione^ 
pianta  in  cuore  di  chiunque  il  conofce  una  ben  giuft a  onorevole  fti* 
ma  di  fé  medefimo.  Sicché  huna  delle  due;  o  diligentemente  ope* 
rar  fempre ,  fecondochè  la  Gìuftizia  e  la  Ragione  richiede,  o  fé  per 
difav ventura  fi  è  trafcorfb  in  qualche  ecceffo,  per  cui  la  buona  ra- 
ma abbia  patito  naufragio,  s'ha  con  tante  onorate  Azioni  da  lì  in- 
nanzi da  moftrarne  il  pentimento  e  1*  emenda ,  che  per  quanto  fia 
poflibile,  fi  riacqui fli  il  buon  Nome,  e  giovi  il  credito  di  penitente  , 
da  che  quello  d'innocente  più  ricuperar  non  fi  può« 

Ma  non  a  i  foli  Cattivi  e  riferbata  la  pena  del  Biafimo  preflfo  il 
popolo.  Sono  efpofii  anche  i  Buoni  a  provare  un'egual  trattamen- 
to; non  già  a  titolo  di  pena,  non  già  per  loro  demerito  o colpa ,  ma 
per  la  malignità,  per  llnvidia  altrui ,  o  per  qualche  accidente ,  prtfw 
potenza ,  od  inganno  :  firutti  del  Mondo  perverfb ,  cioè  di  un  Giu- 
dice non  rade  volte  cieco  delle  intenzioni  ed  operazioni  dell'Uomo, 
e  troppo  inclinato  a  trovar  magagne^  anche  dove  non  fono.  Chi  fpe- 

Rr  zìal- 
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zialmeote  èoollocaco  fui  candeliere^  ed  ha  più  merito  che  gli  altri  ^ 
iiccome  quegli ^  che,  vieo  più  invidiatole  piti  fla  in  bocca  alle  gen- 
ti^ rive  fempr^  in  pericolo  di  provare  ^  fatta  ingiuftizia  .  Niuno 
più  de  i  Principi;  e  de* grandi  Uomini  fta  efpoflo  al  berfaglio  del* 
la  Cenfura.  Però  Antiftene^  o  pure  Aleflandro  il  Grande  ^  non  fèq- 
za  ragione  diffe  :  Regìum  eft  ^  éjuum  bcnefecerìs  ^  male  audire .    Anche 
facendo  de  i  bcnefii) ,  e  ùpetando  bene  ^   $  Re  danno  occafion  di  [parlai 
re.  £  bafta  alle  volte  il  difetto  di  pochi ,  per  trinciare  alla  peggio 
fbpra  un'ampia  Univerfità  di  perfboe  digniffime  di  ftima^  e  per  le- 
vare il  credito»  per  quanto  fi  può^  ad  una  intera  Nazione.  Il  peg- 
gio è ,  che  fi  giunge  alle  Calunnie,  e  s'inventano  misfatti  ^  che  altro 
fondamento  infine  non  hanno ^  fé  non  la  malvagità  d'un  cuore  ma- 
levolo. Pertanto  fra  i  Buoni  non  mancano  di  quegli^  che  s' impa- 
zientano,  e  fi  lagnano  forte,  all'udire,  con  che  franchezza  indebi- 
te dicerìe  contra  di  loro  fi  fpargano,  e  prendano  piede  fra  il  volgo^, 
e  falgano  talvolta  anche  più  alto.  Par  loro  intollerabilb  qucdo  inde. 
gno  pagamento,  che  al  retto  loro  onerare  fi  dà  ;  e  però  fi  fcorano  , 
n^gfcndo  A  malmenata  la  propria  Riputazione,  e  non  ifperabile  il 
rimedio;  perciocché  la  Maldicenza  truova  ben  tofto  mille  corrieri, 
che  la  dilatano;  ma  la  Giudi ficazione  niuno  Ja  cerca,  o  non  ù  cura 
d'intenderla  t  e  non  ha  mai  tante  ale  e  piedi,  quante  la  Cenfura  . 
Ora  gl^infegnannenti  de  i  Saggi  configliano  qui  più  che  mai  l'u/o 
della  Tortezza,  cioè,  non  dirò  di  fprezzare,  ma  di  tollerare  con 
animo  coraggioso  e  fuperiore  i  maligni  fiati  de  gMnvidiofi ,  de  i  De- 
trattori, e  ai  qualunque  ingiuflo  Cenfore.  Avete  da  riputar  quafi 
impofiìbile,  che  non^i  fia  alcuno,  il  quale  dica  male  di  voi.  Se  ne 
dice  anche  de'più  buoni,  e  fino  de  i  Santi,  Ma  contra/Tegno  d^Ani- 
mo  grande  fi  è  il  non  turbarfi  né  inquictarfi  per  quefti  foftj  dell' 
umana  imprudenza  o  malignità .  Ildifenderfi,  il  giufiificarfi  in  tali 
occafioni  ^  fé  fi  può  con  prudenza,  non  è  già  vietato,  talvolta  fa- 
rà necefiario.  Ma  anche  prcfcindendo da  qucflo ,  è,  cdhadacflère 
un  gran  conforto  a  i  fiuoni  la  Cofcienza  buona ,  Teflimonj  della  loro 


innocenza  e  onoratezza  fono  Iddio,  e  qualunque  pcrfbna,  che  abbia 
I  pratica  delle  loro  lodevoli  maffime,  azioni,  e  cottami ,  In  citte  pòri 


I  andrà  molto,  che  fvaniranoo  da  fé  (leffe  le  ciarle  mal  compofle,  e 

le  calunnie.  Dio  non  fuole  permettere  che  abbiano  lunga  durata  • 
Almeno  la  gente  fa  via  ben  fa,  che  tutti  non  fon  Ladri  coloro ,  a'qua^ 
lì  abbajanoi  cani.  Intanto  bella  lezione  che  è  quefla  per  umiliarfi  , 
e  per  meglio conofcere,cof a  è  quella  Terra,  dove  abitiamo,  e  in  cui 
fabbrichiamo  tanti caflclli  di  defidcrj  e  fperanze.  Se  non  altro,  quc- 

fla 


V 

/ 


j 


.  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXXL        31$ 

fte  difguftofe  sferzateci  corranno  di  capò i  grilli  della  fuperbla,  o  ci 

tratteranno  da^certc  cadute,  alle  quali  eravamo  forfè  fottopofti  neir 

andar  noi  sì  gai  e  contenti  della  noftra  felicità.  La  fortuna  profperafa 

[aitar  fuori  i  Vìzi  \  la  Contraria  le  Vìrtà  Infatti  i  Santi  invece  didolcrfi  ^ 

gioivano  a  fimili  incontri ,  perchè  da  i  di/inganni ,  e  da  i  motivi  di  umi- 

Ilari!  più  profitto  riportavano,  che  da  qualfi  voglia  plaufb  e  lode .  Ma  fé 

è  di  pochi  l'aver  tanta  lena ,  e  il  poggiar  si  avanti ,  può  ben'effere  <  dee 

effere  di  tutti  il  ùad  coraggio,  e  di  più  il  comandare  animofamente 

afe;  (lefTo  di  nondefiftereperqueflodalle  imprefe  ben'incamminate^ 

e  maffimamente  fé  in  onore  dì  Dio ,  o  in  vantaggio  del  Pubblico  . 

£*  una  debolezza  il  far  tanto  caio  di  chi  eflendo  nato  colla  Lingua 

per  parlare,  non  fa  mai  farla  tacere.  Interrogato  tm  Filofbfo  da  un 

difcepolo,  in  che  maniera  egli  doveffe  vivere  per  isfuggire  i  morii 

della  gente  Invidiofa,  rifpofe  :   l^a^  e  nm  far  ccfa  alcuna  hene^  né 

valorofamentc ,  né  prudentemente  :  che  coti  farai  ficuro  dalla  guerra  de 

gì  Invidio f$ .  Opera  da  Pazzo ,   e  ti  lafcicrà  ftare  t  Invìdia  .    O  pure  1  fif 

dò  non  f  aggrada  ^  opera  da  Prudente ,  e  fopporta ,  fen^a  mettertene^  /v- 

nay  r Invidia.  Né  forfè  ii  troverà  alcuno  de' più  riguardevoli  ^r/o- 

oaggi,  o  antichi,  o  moderni,  che  non  abbia  dovuto  pagare  il  dazio 

alla  Maldicenza .  Platone  ,  eflfendogli  riferito ,  che  certuno  pariava  { 

di  lui  :  Poco  importa ,  rifpofe ,  lo  m' ingegnerò  di  vivere  in  marnerà  > 

che  niuno  prefti  fede  a  coftui .  £  Arinotele  dì  un'altro  iimilc  di£e  :  ^ 

ikC  dia  anche  delle  bafionate  ,   quando  io  fon  knttnoi  che  me  nf  con^ 

tento . 

Per  altro  fi  vuole  avvertire,  avere  il  Corpo  npflro  non  poca  in- 
fluenza nel  rendere  noi  o  Timidi  e  Puiillanimì ,  o  Coraggioii  e  Co- 
flanti,  ed  anche  Temerarj  e  Profuntuoii  ne'  pericoli  «  A  mifura  de 
gli  Spiriti  o  pochi  o  molti ,  ovvero  melenfi  o  vigoroii ,  che  fcorrono 
pe'  nervi  e  pel  fangue  dell'Uomo ,  il  fuo  cuore  è  portato  alla  Pau- 
ra, e  infino  alla  Codardia,  o  pure  all'Intrepidezza,  e  all'Ardire  . 
Chiaro  è,  che  la  Natura  ha  dato  la  Timidità  per  retaggio  al  fcflb 
debile,  appunto  perchè  è  debile,  ^quantunaueii  travino  non  po- 
chi Uomini,  che  non  la  cedono  inqueito  alle  Donne,  e  tali,  che 
tutta  Brefcia  non  gli  armerebbe  :  nulladimeno  regolaranente  più  eh? 
le  Donne  gli  Uomini  fon  provveduti  di  Coraggio;  ed  alcuni  né  pur 
fanno  che  fia  Paura;  ed  altri  fènza  durar  fatica  veruna  digerifcono  |^ 

]e  più  fonore  tra  verde ,  non  che  le  ciance  del  popolazzoj  e  le  cen«  ; 

fare  dichichefia.  Ora  il  Saggio,  quantunque  pòrti  dall'utero  mater- 
no fcariezza  di  fpìrìti,  e  iiienta  facilmente  fcorrere  per  le  vene  il 
Timore,  pure  fa  che  la  Ragione^  e  la  Fantafia  beo  r^^ta,  po{^ 

Rr    z  ipno  ; 
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ibno  qui  fupplire  al  difetto  della  Natiira.  Qoè^  per  cooco  della  Fati* 
tafia  giova  di  molto  il  correggiere  mille  flotte  Opioi^ni  cagionanri 
Terrore,  che  haooo  gran  voga  fra  leDonnicciuole,  foggette  perciò 
a  non  poca  loquietudinCy  e  talvolta  a  farfi  aprire  la  vena  cootra  k>r 
volontà >  delle  qnaH  parleremo  nel  Gap.  XXXV.  Conviene* eziandio 
accoflumarfi  a  mirare  con  almra  e  imperturbabilità  d'animo  qua* 
luoque  fpettacolo  atroce ,  o  vìfta  di  fangoe  fparib,  ma  fenza  lafciar- 
ù  trafportarc  all'altro  eftremo,  cioè  alla  crudeltà,  conae  fece  Ne- 
rone, si  fchivo  e  delicato  ncprincipj  del  fuo  governo.  Va  (brbato  il 
Timor  giufto  e  prudente  per  que'veri  oggetti ,  che  poflòno ,  fé  non 
fé  ne  guarda  l'Uomo,  recargli  morte,  opure  danoo,  e  per  que^du- 
ri  pencolìi  acquali  la  Prudenza  vuole,  ch'egli  non  fi  efponga ,  fé  non 
quando  o  la  neceiSità,  o  la  tutela  della  Virtù,  o  il  bene  delia  Re- 
pubblica efigefle  l'andare  ad  afiirontarli. 

La  Ragion  pofcia,  torno  a  dirlo  ^  ha  fòrza  di  comandare  a  coloro 
ancora,  che  non  hanno  grand'animo,  il  fàrfelo  nafcere  in  cuore,  fé 
così  richiede  ilbìfogno,  l'onedo,  e  il  decoro.  Sì  fon  veduti  Taglia* 
cantoni  e  Sgherri  avvilirfi  alla  vifla  di  un  patìbolo  deflinato  alle  lo- 
ro iniquità,  perchè  non  afcoltavano fé  non  la  Cofcienza,  che  lì  ran> 
pognava  forte  allora,  da  che  non  l'aveanò  voluta  afcoltare  tante  vol- 
te dianzi.  £  all'incontro  anche  delle  Vergì&elle  con  gencrofo  ed  in- 
vitto Animo  fiirono  vedute  prcfentarfi  alla  morte  per  la  Fede  di  Cri- 
ilo;  Queflo  animo  veniva  loro  dal  Cielo  bensì,  ma  eziandio  dal/a 
Ragione,  cioè  dalla  cofcienza  d'una  eloriofà  e  fantiflima  inqire£i. 
Altri  pofcia  meritamente  coodennati  all'ultimo  fupplicìo,  perchè 
ben  riflettevano  aNa  giuflizia  delgafligo,  intrepidi  fbttomifero  ilca> 
pò  alla  mannaia.  Ora  fé  un  guerriero  farà  mente  alle  voci  della  Ra* 

fione,  £  fencirà  incoraggire  dall'Onore,  dalla  Fede  dorata  al  fuo 
Principe,  dalla  buona  cau^^  e  dz  altri  fomiglianti  motivi ,  vercoìxy^ 
battere  valorofamente,  e  non  paventare  ipericolidellafea  vita  .-Cen- 
to che  l'prrido  cefib  d'un  Lione  fcìolco  può  giuflamenteigotuentaitt 
un'intera  Città,  non  cheuna  fola  perfona.  £  in  &tcì  co^  avvenne  a 
Firenze,  fcappatache  fii  dal  fuo  feiraglio  una  dr  quefle  terribili  £& 
re,  per^uanto  narra  Giovanni  Villani,  Scrittore  di  vifla,  neUafuaflo. 
ria .  E  pure  una  Oonotccioola,  veduto  mefo  un  fuo  Figliuobno  dal 
Lione,  corfe  intrepida  a  levarglielo  dalle  branche,  e  il  falvòcoQ 
iflupore  d'c^nuno,  ftnza  chela  fiera  ne  fecefTc  rifenthnento  akuno. 
L*Amore  mat^nodìè  tanto  animoaduna  femminuccia:  perchè  non 
potrà  darne  altrettanto  la  Ragionerki  altre  occorrenze  o  di  operare, 
o  di  pazientare?  Manon  mai  dee  darlo  per  divenir  Temerario  e  Pro- 

funtuofb. 
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fuaCuoro,  0 
Virtùcamm 
biam  detta, 
que  inttapre 
<U<e&  delia  < 

oftacali,  che  polTpnq  incootrarli.  Ma  ancor  qaì  fa  d'uopo  più  che 
mai  la  Prudenza,  per  mifarar  bene  le  Tue  forze,  e  tutte  le  diftìcul- 
tà  delle  imprefe .  $1  può  eziandio  in  cali  rali  incorrere  nella  taccia  di 
Teoierario,  volendola  Ragione,  che  fi  cedain  certi  caC,  ecbe  tal- 
volta fì  dia  luogo  a  i  Ripi^hi  :  altrimenti  volendo  vincere  più  dì 
quel  cheli  può,  fi  corre  rilchìo  di  perdere  tutto.  I  cervelli  troppo 
forti,  i  caparbi,  che  non  fanno  mai  piegare,  non  fono  atti  a  bea 
governar  grolTi  navigli .  Le  fecche ,  e  gli  fcogli  Hanno  preparati 
per  quelli  tali. 

CAPO     XXXII. 

Dllf  M"»  SfMic,  0  picciolo  de  gli  Uemini,  t  jaal  fia  la 
vera  Vini  dilla  MagKammiii. 

T  T  Na  Virtù  dipendente  dalla  Ftttexxa  comunemente  fi  crede  che 
•\\  tUhMagnammtà.  Potrebbefi  forfè  con  più  ragion  fòdenere, 
*'^  che  la  Magnanimità  fia  Genere,  e  Specie  la  Fortezza .  Vó- 
gijodire,  che  la  Fortezza  £a  figliuola,  non  madre  della  Magnani- 
mità, perciocché  chi  ha  l'Animo  grande  non  folamente  è  Forte*, 
nuGeneroib,  ma&pcriorcallaRoba,  a  i  Rifentimentì,  alla  Ven- 
detta; e  più  largamente  che  il  Forte  può  produrre  attidi  Virtù. 
Ma  teplico  io  fempre,  .che  non  Ibn  qui  per  entrare  in  difpute  ibmì- 
gKanti ,  che  fervoaodr  paicolo  e  divertimento  a  gl'Ingegni  Metafiflci  i 
ma  nulla  giovano  all'operare, -che  è  quello,  a  cui  tende  la  Filofo- 
fia  deCoftumi."  Pertanto  andiamo  avanti  con  dire ,  o  con  ricordare 
di  nuovo,  eflere-ftgno  d'Animo  grande  lo  fprezzar  la  Roba  per 
amore  di  Dio,  de^eodo  la  vi»  della  Povertà  a  fin  d'effere  più  (pe- 
dito  nelcamminodeUo  Spirito.  Po&ia  coovien  più  chiaramente  dare 
a  conofcere  ciò  cheifia  qucfla  Grandezza  d' Ammi,  ficcome  quella  , 
che  fi-a  le  Virtù  Morali  è  di  non  poca  importanza,  né  riguarda  il 
folo  Valore,  e  lafola  Roba,  ma  altri  oggetti  della  vita  del  Saggio. 
Dico  adunque,  che  ficcomenon  tutte  le  tefte  umane  fon  fatte  ad  un 
modofteflb,  né  ioteriormentB,  né  efteriormente,  ancorché  nella  fo- 
ftanza  fieno  compoftc  delle  motefiiBc  {laitii  oéis)  né  pur  gli  Animi 

fono 


\ 

I 


jiS       DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXXU. 

fono  tutti  uniformi.  Poflìamo  fpC2iafmente  oflcrvafc  de  gli  Aniiri] 
grandi  ^  e  de  gli  Anioù  piccioli:  la  qual  diverfità  pare^  che  unica* 
mente  G,  debba  attribuire  alla  Natura ,  mentre  efTa  ci  fa  cedere  un 
gran  divario ,  che  pafsa  fra  i  mafchi  e  le  femmine  :  /olendo  ancora 
per  Io  più  ne'mafcni  chi  ha  hAnimo  grande^  maggi<H*mente  abbon« 
dare  di  fpirici  ^  che  non  fa  chi  è  d'Animo  vile .  Arinotele  et  dipin- 
ie  l'Uomo  Magnanimo  con  dire  ^  efsere  colui  ^  che  conoA:endo  il  me« 
rito  proprio  tende  a  i  grandi  Onori .  Tengafi  egli  il  fuo  Magnanimo  ^ 
qualunque  iia.  Jj'AmbtxJ^nty  una  delle  malattie  morali  dell'Uomo^ 
confìflente  nel  defiderio  fmoderato  de  gli  Onori ,  s'accofla  font  alla 
Magnanimità  Aridotellca  :  e  però  più  (icurò  fia  l'attenerfi  alla  Ala- 
gnanimità  Cri(^iàna^  con  cui  MJomo  nulla  tralafcia  per  meritar  gli 
Onorio  ma  nello  ftefso  tempo  non  fi  mette  in  pe&a^  e  non  fofpìrz 
per  ottenerli;  e  (è  pur  gli  ot  tiene  ^  non  (e  ne  gloria;  -anzi^  come  vc^ 
drcmo,  né  pur  vuole  talvolta  ottenerli.  Non  il  tendere  ad  Onori 
grandi  2  ma  il  tendere  ad  Impreleilluflri^  e  ad  Azioni  grandi  >  eone* 
^e^  quello  è^  che  coflìtuifce  la  vera  Magnanimità.  Dico  pertanto  » 
poterfi  appellare  Uomo  di  Cuor  grande^  e  Magnanimo^  chi  per  un 
più  nobil  £ne  o  non  cerca  d'avere  »  o  ricufa  d*avere  ie  co/e  più  /li- 
mate e  defi derate  da  i  più  de  gli  Uomini;  o  /e  leha>  non  le  prcs- 
za  in  gui/a,  che  prefentandou  uh  più  nobil  fine,  non  fia  protitifli* 
mo  a  pri var/ene.  La  Vita  /enza  fallo  è  co/a  preziofiffima  y  e  vien 
dalla  Natura  /lefsa  Mntenfo  amoi^e^  che  le  portiamo^  e  il  fommo 
abborrimento^  che  ù  pruova  al  perderla.  Anzi  un  prefsante  obbligo 
ci  è  impo/lo  dalle  Leggi  della  Natura^  e  della  Religione^  di  con- 
fervarla  >  e  di  non  buttarla  a  capriccio  oo/lro.  In  oltre  il  difènderla 
contra  chi  ingiuflamente  ce  ne  vuole  fpogliarc  ^  è  diritto  compe» 
tente  a  tutti.  Tuttavia  venendo  il  cafb  di  difendere  la  Patria^  cioè 
il  Bene  uni  ver/ale^  che  prepondera  al  Bene  particolare^  fc  l'Uomo 
per  un  motivo  si  nobile  efporrà  a  i  pericoli  la  Vita  propria ,  e  in-^ 
contrerà  anche  la  Morte;  ecco  on^  Animo  grande^  ed  ecco  imbatto 
dì  bella  Virtù.  Altrettanto  è  da  dire  di  chi  elegga  più  tofio  di  ìz^ 
fciar/i  torre  la  Vita^  che  di  calpe/lare  le  Leggi  di  Dio^  e  di  com^ 
mettere  azbne  contraria  alla  retta  Ragione.  Niimo  è  flato  jnù  Ma^ 
gnanimo  de^Santi  Martiri  ^  glorìo/i  anche  oggidì  fulla  Terra ^  e  più 
gioì  io/i  in  Cielo. 

Secondariamente  gli  Onori ^  le  Dignità^  i  Comandi^  che  incanto 
fieno  fulla  Terra  ^  ognun  lo  fa .  ognun  Io  vede.  Bafla  fblo  mirar  Io 
sforzo,  legare^  gU  affanni  ddla  gente  per  colpirli  ^  per  coofervarli. 
Non  pórb  io  cjuixlelPOoore^  cioè  dei  buoa  NoQie^  cdrlla  Ripa» 

tazione^ 
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Tutti  effetti  di  quella  molefta  e  odiofa  Immagioe,  che  fi  ficca  nella 
Faotafia  dell*ofiero,  uè  toma  mai  davanti  all'Anima ,  che  infieme 
non  fi  fvcglì  la  memoria  del  torto  o  danno  ^  che  s'è  ricevuto^  e  finr- 
fé  fi  teme  di  ricever  dì  nuovo.  Ma  quefio  fpirìto  vendicativo  con« 
vien  più  a  i  cuori  timidi  e  rabbiofi  delle  Femmine  y  che  a  i  generofi 
cuori  de^mafchi.  Però  fìi  fag^mente  detto:  Che  U  t^fmdttu  ffirm-^ 
maa .  Grande  animo  alHneootro  è  quel  di  colui  y  il  quale  non  per 
tema  o  codardia  ^  ma  per  motivo  di  Virtù ,  e  per  imitare  Iddio  in* 
finitamente  buono  e  clemente^  perdona ,  cioè  dona  ogni  rifèntimen- 
to  ed  ogni  credito  e  pretenfione  Aia  al  nemico;  e  maggiormente  poi 
fé  fa  dimenticare  i  torti  e  le  ingiurie  ricevute.  E  tanto  maggior  di* 
viene  ^  o  pure  tanto  più  chiaramente  fi  fcoopre  la  Virtù  in  quefi'at- 
to^  quanto  più  grande  è  la  perfbna,  che  concede  il  perdono  a  chi  gli 
è  inferiore;  percnè  allora  fi  fa  più  manifeflo^  non  procedere  dò  né 
da  viltà ^  né  da  paura ,  ma  unicamente  da  amore  della  Virtù.  La 
CUmeff^^f  la  Gai^rtifitè  fono  ì  nomi  y  che  noi  diurno  a  quefte  Virtù  ^ 
figliuole  di  quella  Magnanimità  ^  di  cui  ora  parliamo.  E  appunto 
fu  detto ^  che  //  Sa^b  perdona  a  tutti  y  fuorché  a  (e  fìiff^  :  il  che 
nondimeno  s*ha  da  intendere  fenia  pregiudicio  del  Pubblico  Bene  ^ 
)  e  de  gli  obblighi  della  Giuftizia.  LaQcnerofità  poi  fi  ftende  ad  al- 

tre fimili  azioni^  come  al  cedere  e  donare  ad  altrui  il  giudo  diritto  , 
che  fi  ha  per  ottener  qualche  po(loo  Dignità^  qualche  per  fona  ama* 
ta  o  utile  per  Moglie,  o  alcun* altro  vantaggio  e  decoro.  Di  tjxtto 
ciò  la  Storia ,  e  la  fperienza  del  Mondo  fomniiniftra  gli  efempli ,  e 
però  mi  difpenfo  io  dal  rapportarli. 

Finalmente  Animo  grande y  anzi  Eroico,  dite  purché  fi  truova 
in  chiunque  è,  e  fi  moftra  imperturbabile  ad  ogni  finiftro  colpo  di 
fortuna ,  e  coraggiofa mente  accoglie  qualunque  difgrazia,  fenza  mai 
avvilirfi.  E*queftauna  gran  pr uova,  e  forfè  la  maflima,  percono- 
fcere  la  grandezza  d*un' Animo,  perchè  fi  ftende  fino  a  ricevere  pla- 
cidamente l^avvifo  della  Morte,  e  la  Morte  iftefia.  Similmente  fi 
dà  a  conofcere  un  tal'Animo  in  chiunque  talmente  poflìede  Robn  o 
Danari,  che  venendo  occafioni  giufte  di  privarfene,  con  facilità  e  al- 
legria fé  ne  priva.  Fra  gl'infimi  Beni  della  Terra  meritano  d'eflTere 
n  annoverati  i  Beni  di  fortuna .  Vergognerebbefi  perciò  un  cuor  gene- 

,  rofo  di  mettere  la  fua  felicità  e  contentezza  in  oggetto  sì  baffo .  Vuol' 

eflere  padrone ,  e  non  già  fchiavo  della  Roba.  E  però  quando  occor- 
re convenevol  ragicme  o  di  (pendere,  o  di  donare,  non  fonte  in  fc 
ripugnanza,  né  rabbia,  anzi  pruova  giubilo  in  far  fcrvire  o  al  bifo* 
goo  ragionevole  proprio,  o  alla  Virtù  in  bene  altrui,   il  Danaro; 

gìac- 
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5 lacchè  effe  è  fatto  per  tufo,  e  non  già  per  covarlo.  Pertanto  quin- 
1  nafee  la  Virtù  della  Munìficen^.^  e  Liberalità  ^  qualora  f\  dona  a 
pcrfonc  incritevoli,  o  a  quelle,  che  fon  podem  neceflità  dc^fbccorfi 
altrui  per  le  loro  miférie.  E  quindi  ancora  viene  la  Virtù  Civile  del- 
la Magnificenza^  la  quale  in  certi  tennpi  e  luoghi,  e  nelle  fabbriche,  e 
ne  gli  attedi,  e  in  altre  occafioni,  che  riguardano  il  decoro,  non 
|>erdooa  alle  fpefe,  fempre  nondimeno  a  proporzione  delle  proprie 
forre ,  e  del  proprio  grado.  £  vie  più  quefta  e  gloriofa ,  e  può  an- 
che divenir  meritoria  per  I*altra  vita,  fé  le  opere  magnifiche  fon  de» 
flinate  al  pubblico  fervìgio,  e  al  bene  perpetuo  della  Patria  fua,  o 
de  gli  altri  Uomini .  Bafta  in  cafi  tali  guardarli  da  gli  ecc^ ,  cioè 
dalla  Prodigalìtày  Vizio  troppo  contrario  ali*  umana  Prudenza,  la 

auale  dee  accompagnare  e  moderare  ogni  altra  Virtù .  £  tanto  fia 
etto  dell*^mm  grande ^  per  cui  l'Uomo  sbalza,  e  s* accoda   più 
alHmitazione  di  Dio,  infinitamente  per  noflro  modo  di  dire  Ma^ 
gnanimonel  perdonare  a  chi  l'ha  oflfèfo,  e  Liberale,  e  Magnifico 
nelle  opere  fue,  delle  quali  è  a  noi  nota  una  fola  meoomifiima  parte. 
Ma  prima  di  pa(rarX)ltre,  dichiamo  ancora  >  parere,  che  dopo  aver 
lodato  le  Virtù  della  Lìber èdita  e  Magnificenza^  pofla  fare  una  bruf- 
ta  figura  quella  della  Frugalità^  o  fia   della  Parfimonia^  quafi  ella 
ila  di  un  genio  ojmofto  all'altre  ^  ed  efi^to  di  picciolo  Cuore  «  £  pa« 
re  non  è  vero.  I  Vizj  fi  combattono  ùz  loro,  el'un  pirò  efuol  di- 
ilruggere  l'altro  ;  ma  le  Virtù  tutte  in  buona  pace  converfàno  infie« 
me;  e  benché  non  per  la  fteflà  via ,  pure  ad  una  ftefia  meta  concor* 
demente  conducono  V  Uomo.  Però  non  lafoia  d'efiere  una  Virtù 
dell'Uomo  Civile  la  Parfimonia^  che  fi  guarda  da  fpefo  fuperfiue  ^ 
e  mifura  l'entrata  ed  ufcìta  delle  rendite  e  de'guadagni  proprj,  pen- 
dendo più  tofto  al  rilparmio,  che  alla  profiifione.  Si  vuol'andie  ag- 
giugnere,  poter  venire  non  da  Virtù,  ma  da  Vanità,  e  da  Golofità^ 
e  da  altri  cattivi  principj,  il  non  far  conto  della  fua  Roba,  e  il  but- 
tarla c^i  fènza  penfare  al  domani .  Però  il  Saggio  non  ama  di  sfi}g« 
iare  fenza  necefiità  nella  lautezza  de*  conviti ,  e  nelle  pazzie  del 
uflb ,  per  non  farne  poi  un  giorno  Tuo  malgrado  la  penitenza  colla 
povera  e  colla  fame;  ma  moderatamente  fpendendo  o^i,  provve- 
oe^anche  a  i  contratempi ,  che  pofibno  col  tempo  avvenire;  cioè  ^ 
ibende  in  maniera  da  potere  fpendere  fempre.  C  ciò  facendo^  fi  guar- 
ita nel  medefimo  tempo  dalla  fordida  Avarizia,  perchè  occorrendo 
i  bifogni,  egli  è  pronto  alle  fpefe,  e  fa  anche  eftrcitare  la  LiberaK^i 
tà  verfo  de'  Poveri ,  non  che  verfo  la  propria  Famiglia ,  con  farle 
godere  un  convenevol  trattamento,  fempre  oondimeno  (^lo  ripeto) 
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fcnza  perdere  di  vada  la  coodiziooe  e  le  forze  fuCy  fecoodo  le  qtia< 
lì  pii^  o  meoo  fi  dee  fare  di  TpeTa,  eoo  lafctare  a  i  Pazzi  corti  di  f> 
(lacize  il  gareggiare  coi  Ricchi^  e  con  chi  è  da  piit  di  loro . 

Dopo  tali  notizie  facile  farà  a  chichefia  il  conofcere  ancora^  in  che 
confif^a  VAnkno  picchio,  Vizio  fecondo  di  molti  altri  Vizj,  Però 
in  primo  luogo  lo  rarvìfate  ne  i  Codardi ,  feouninc  veftite  da  Ucr 
mo,  che  tremano  ad  ogni  anche  lieve  pericolo^  e  cadono  fino  in  de* 
liquiOy  fé  mirano  fangue .  Per  qualunque  difav ventura,  che  loro  ac- 
cada ,  eccoli  aflàtto  abbattuti .  Se  cercate  allora,  dove  alloggia  la 
Malinconia,  la  Taciturnità,  il  defiderìo  della  Morte,  battete  alla, 
lor  porta^,  e  non  fallerete.  Ma  che  dico  io  di  Morrei  II  folo  ricor- 
darla a  certuni,  bafla  per  levar  loro  di  cuore  ogni  allegrezza.  £  po^ 
tra  ben*eflii  venire  di  nafcoflo  a  guarirli  da  ogni  paura;  ma  non  v* 
afpettate,  ched  fatti  conigli  mai  vadano  ad  affrontarla  oè  pure  ne; 
maggiori bifbgni  della  Patria  loro;  ofe  v* andranno,  l'Animo  loro 
daiidel  vabreai  piedi,  non  già  alle  braccia  e  alle  mani.  Che  Ani- 
mo poi  fia  quello  di  coloro,  che  quantunque  pregati  e  ripregati ,  non 
fanno  mai  indurii  a  dare  il  perdono  a  cbi  con  offefeod  affronti  ap- 
portò nocumento  al  Corpo,  o  alla  Riputazione  di  loro,  o  de* loro 
parenti;  fi  comprenderà  toflo  al  riflettere ,  che  fono  fignoreggiati  da 
due  baffee  vili  Paflioni,  cioè  dall'Oc  per  quello,  che  è  avvenuto, 
e  dal  Timon  che  pofla  di  nuovo  avvenir  lo  flefTo,  fé  lOfiènfore  re* 
iti  in  vita,  o  pure  Te  il  gaftìgo  non  gMnfegni  a  grattare  più  civilmen- 
te o  più  giuftamente  per  l'avvenire*  P^o  il  loro  cuore,  il  loro 
Animo  di  quefle  due  Paffioni ,  non  ammette  ragioni ,  non  efortazio- 
pi,  non  preghiere:  al  contrario  de  gli  Animi  augufli,  che  fprezza* 
no,  o  facilmente  obblianole  ingiurie  e  l*of{èfe,  o  generofan^ntc  le 
perdonano,  o  perchè  fon  fuperìori  ad  ogni  plebea  Patlione ,  e  non 
temono  nuovi  infulti,  o  pure  perchè  ne  i  fallicommeffi  da  gli  altri 
confìderano  quelli,  acquali  anch* eglino  fono  fuggetti,  fé  non  verfo 
gli  altri  Uomini ,  almen  verfo  Dio .  Penerebbono  quelli  Animi  bafll 
fino  a  perdonare  ad  un  Gerufìco,  che  difawedutamente  in  falafTarli 
tagUaflc  loffo  un^teria,  per  cui  moriirero.  Ma  non  folamcnte  per- 
ilonòad  un  tale  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  juniore,  Segretario 
k  di  Stato  del  Papa,  ma  gli  lafciò  Te  fpefé  in  vita,  ben  prevedendo 

[  in  quanto  danno  di  quel  mi&ro  farebbe  tornato  il  difcredìto ,  in 

cui  era  incorfo 

Nulla  però  maggiormente  può  palefar  1* Animo  auguflo  e  baffo  de 
gli  Uomini,  quanto  un  certo  attaccamento  alla  Roba  e  al  Danaro, 
il  cui  godimento  bafU  per  empiere  il  loro,  cuore.  £  ancor  qui  entra 
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il  Timore  a  (errar  quel  cuore ^  e  a  non  pwiMttcre  né  pur  le  neceffa- 
ric  o  dccorofe  fpe/è,  benché  fi  abbondi  di  Bi^ni  di  fortuna,  perchè 
più  del  dovere  que(ta  Paflìone  va  rapprefcntando  pericoli  e  fciagure 
in  avvenire,  e  uf  credere  atto  di  Prudenza  il  iblamente  ammaflare^ 
difgrazia  il  dovere  fpendere.  Non  parlo  qui  de  i  troppo  fcreditati 
Avari ,  né  de  i  rinomati  fcrguad  della  Scuoia  della  Lefuia ,  comentap 
ta,  e  accrefciuta  di  nnove  invenzioni  e  fottigliezze  di  rifparmio  da 
lòfofteffi.  Parlo  d'altri,  che  fpéndooó  sì,  ma  col  far  conipariré  Tempre 
nelle  loro  fpefe  una  certa  mefchinità ,  corri fpondente  al  me/chino  Ani- 
mo loro.  Sieno  Ricchi,  fpendano  pure;  non  importa.  Voi  leggerete 
lielle  lor  fabbriche^  /e  le  fanno,  ftorpiata  or  queda  or  quella  parte; 
tutto  perchè  fi  vuol'andare  alia  minore  fpefa.  Ardifcono  di  hr  con- 
viti, ma  in  quella  menfii  apparifce  chiaro  il  genio  riftretto  di  chi  1' 
ha  imbandita .  Badate  ancora  al  pagar  gU  Operaj, quanti  ribrezzi ,  fors* 
anche  torminì  fi  pruovino  al  cavar  fuori  dello  fcrigno  il  danaro^  e 


che  ir  zero,  CcpoteGero,  a  fine  di  rirparmiar  qualche  briciolo.  Or- 
lò I.  Re  dì  Napoli ,  fuperato  che  eboe  il  Re  Mua&cdi  /'fatti  portft< 
te  nella  fala  i  numeron  bacchetti  dell'Oro,  dianzi  ranoati  o  da  eilò 
Manfredi,  o  da  Federigo  II.  Imperadore  fuo  padre,  e  formatane 
una  gran  màffa,  ordinò  a  Beltramo  del  Balzo,  nolnle  Ca valer  Pro- 
venzale,  che  ne  facefle  ere  parti;  una  pel  Re  l'altra  per  la  Regi- 
na,  la  terza  per  sii  UEziali ,  che  avevano  sì  bnivainente  fervilo 
a  conquiflare  qiief  Regno.  Che  farebbefi  allora  afpettato  in  una 
tal  commiffione  da  un'Animo  jncciolo.^  Numerati  e  pefatì  diligen- 
temente  tutti  que' pezzi  d'oro ,  e  calcolato  il  valor  di'  cìafcuno, 
colla'  penna  alla  mano,  avrebbe  coftui  £itta  la  divifione  efatca  del. 
le  tre  parti,  che  non  vi  farebbe  ftato  divario  d'un  picciolo.  In  fatti 
vi  fu  chi  corfe  a  prendere  le  bilancie,  affinchè  ièrviflèro  al  bifbgno  . 
Ma  non  l'inte/è  così  quel  magnanimo  Cavaliere .  Immantinente  fen- 
zach^narii,  co* foli  piedi  partigli  in  tre maife quell'Oro,  con  dh-e 
ài  Re  :  Cbf  volftf  fsr  di  Manch  i  eccovi  partito  il  voftrò  tcforo,  Prefe 
tutti  gii  aftaiiti  la  maraviglia  al  mirare  atto  cotanto  eroico  \ 
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CAPO    XXXIIL 

Del  hmm  rtgalémnto  Jilì  Appetito^  tkBé  cmknt^mi 
MbuMdmy  t  dcìU  Sftcic,  E  delU 

Temperénia, 

NAtaralmeotc  fiam  portaci  ad  amafc  la  Vita;  ed  è  beo  di  ra^ 
0ODe,  che  l'amiamo,  perchè  quefto  fegato  a  ooi  fittto  da 
Dio  è  fra  i  temporali  il  Bene  primario  ip  fondamentale ,  da 
cu  dipende  il  godimento  di  tutti  gli  altri  Beni ,  che^^isooo  ave« 
x«o  defiderar  fulla  Terra.  Mancandola  Vita,  tutto UTeftoquag^ 
giù  rparìfce.  Truovaofi  bensì  alle  volte  alcuni,  che  fJMrezzando  il  Jo> 
xo  vivere,  temeranameote ,  cioè  fenza  bifogno  o  Tuo,  o  àtì  Pubbli- 
co ,  fi  erpoogono  a  i  pericoli  di  perderla .  O  è  licenza  di  appellarli 
pazzi  e  oeAie.  Per  altro  l'uaiTerfale  de  gli  Uomini  porta  dalla  cul- 
la un*inteofo  e  incefsante  defiderio  di  vivere,  anzi  di  vivere  lunghi^ 
finamente;  e  quantunque  ibrga  talvc^  io  taluno  ftaoco  del  Moo» 
do  la  brama  di  ternoinar  la  Vita  (  il  che  fpezialmeote  avviene  ne  i 
grandi  affanni  d'Animo,  o  in  gravitimi  o  pur  lui»hi  dolori  ài  Qos^ 
pò)  pure  oon  è  fincero  per  lo  più  un  sì  ùnto  de^ierio,  e  forfe  all' 
afpetto  della  Morte  ficambierebbe  pretto  linguaggio ,  Il  vero  è,  die 
noi defideriamo  allora  il  finedique^uai;  manna  è  ferapre  vero,  che 
fi  bramì  daddovero  àt  finirli  con  troncare  il  filo  deìioftrì  ^omi .  Aiw 
che  a  quella  povera  Vecchierella,  che  non  poteva  alzarfiio  capo  le  le- 
gna raunate  nel  bc^co,  venne  io  penfiero  di  augurarti,  e  d* invocare 
la  Morte;  ma  comparendoquefla ,  che  era  lì  vicino,  e  chie^  che  vo- 
lefiè ,  rirpoTe  la  I>oooa  :  Sigaors  »  io  p'bo  cbìémsta ,  ptrcbi  mi  ajtaùM 
4id  ahi»  ^uefio  f^ch.  Né  ooi  ci  accorgiamo  mai  bene,  di  che  im- 
f)ortanza  fia  la  Vita ,  fé  non  allora  che  qualche  o  diraftro  o  malat- 
tia ci  avvtfa,  chepofSanoo  perderla.  Oh  allora  sì^  che  tutto  fi  dà 
a  vedere,  e  sbalza  fuori  l'anaore  della  Vita  noftra,  e  l*abborrimei>> 
to  alla  dipartenza  da  quello  Mondo  ;  e  fi  tempeiU  con  voti  il  Cie> 
lo,  per  ifchivar  pure,  fé  è  poflìbtle,  quel  colpo  amaro.  Però  da 
quello  Appetito  fcaturifce  l'altro  di  godere  una  perfetta  e  lunga  ia« 
jiità  ;  perciocché  durando  quella ,  le  pretenfioni  della  Morte  fi  cre- 
dono per  lungo  tempo  fallite  fui  noftro  individuo.  Ora  qui  s'haooo 
ad  oflervare  gli  sbagli,  oe*quaIi  poflìam  cadere,  o  fia  col  troppo,  o 
fia  col  troppo  poco  amore  e  defiderìo  della  Vita .  Pare  ,  eoe  ooo 
poifa  darfi,  chi  ami  poco  la  Vita,  teforo  sì  preziofo  per  l'Uomo;  e 
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})urc  tutto  dì  miriamo  qucfto  difojdioe,  perchè  tanti  amano  sì  poco 
a  lor  Sanità y  cioè  non  l'apprezzano^  come  faretre  dì  dovere;  anzi 
la  ftrappazzano^  e  £inno  alla  peggio  per  refèarne  privi.  Non  così  ia 
il  Saggio,  che  dìlisentemente  ftadia,  e  conofce  quell' Ordine ,  che 
la  Ragione  e  la  Natura  c'infegnano  dover/i  da  noi  o/Tervare  verfo 
il  Corpo  Qoftro;  e  però  fi  applica  alla  Virtù  della  Temperanza,  col 
cui  mezzo  ed  ajuto  s'ing^na,  per  quanto  può,  di  confervare  efen- 
te  da  i  Mali,  e  jMrofperofa  l'abitazione  terrena  dell'Anima  fua.  Va* 
rj  fono  gli  Ufizjdi  queda  Virtù .  Cioè  di  frenare  i  ooftri  Appetiti  in 
ciò,  che  riguarda  il  Gnjlo;  e  così  operando  eflfa,  noi  le  diamo  il  no- 
me di  Sobrietà,  Virtù,  che  è  parte  della  medefima  Temperanza.  E 
in  quanto  effz  frena  gli  Appetiti  concernenti  il  Tatto,  noi  la  chia- 
miamo Cm/mt^w^^i  •  E  in  (^antoefTa  reprime  e  regola  tutti  gli  altri 
Appetiti,  etutCelenoftrePaflioni,  vien  da  noi  appellata  M§rtifcaz}o^ 
99e.  Dì  tutti  quefti  dipinti  ufizj  della  Temperanza  fòvellando  noi, 
verremo  a  conofcere  tutto  l'intero  della  Temperanza  medefima.  £ 
per  conto  del  Aio  primo  ufizio,  pur  troppo  è  vero,  che  noi  non  fac- 
ciamo mai  riflefTione,  di  qual  pregio  fia  la  Sanità:  e  però  che  me- 
raviglia è,  ie  così  facilmente  vegniamo  a  perderla,  e  per  confeguen- 
te  ad  abbreviare  non  di  rado  la  tela  del  noflro  vivere  ?  Qui  certo 
più  che  gli  altri  d'una  buona  ed  efficace  lezione  hanno  bifogno  i  Gio- 
vani. Si  fentonoein  robufti  della  perfbna,  pieni  di  fpiriti,  fenza  al- 
cuna di  quelle  penfioni ,  che  fon  facìh  a  trovarfi  neiretà  declinante 
dell'Uomo •  La  Morte  per  loro  (la  lontana  millioni  di  miglia;  e  fé 
non  altro ,  fono  aflai  perfuaH ,  che  non  ardu'cbbe  d'aflàlire  la  lor  fòr- 
te corporatura ,  e  florida  età .  Ma  gli  fcioccherelli  non  badano,  che 
per  godere  una  lunga  e  felice  Sanità  di  Corpo,  convicn  di  buon'ora 
aver  cura  di  quefto  Corpo,  non  opprimerlo  co'difordini ,  e  non  ifner- 
varlo  coli' Intemperanza  del  Vitto  e  de  i  Piaceri. 

Una  dunque  delle  più  attente  confideraziooi  di  chi  ha  fenno,  dee 
cfTere  il  riconofcere  meglio,  e  fiffard  bene  in  capo,  quanto  importi 
la  Confcrvazione  della  Sanità,  per  andar  coerenti  al  defiderio  di  vi- 
vere quaggiù  lungamente,  e  in  iflato  felice.  Non  s*hada  afpettare 
ad  efler  vecchio  per  imparare  quella  verità*,  perchè  non  apprenden- 
dola da  giovane,  può  darfi,  che  non  ù  arrivi  alla  vecchiaia  fteffa, 
o  ^blamente  vi  fi  arrivi  carico  di  malanni,  a'quali  indarno  fi  cerchi 
ilrimedi;^.  Saggiamente  ofTervò  Giovenale,  doverli  più  che  tant* 
altre  van^  co/e  chiedere  a  Dio  Atens  fana  in  Corpore  fano .  E  la  Chie- 
fa  Santa  anch'ellg  cHnfegna  in  varie  fue  belle  Orazioni  a  domanda- 
te itìcefsafitcmente  all' Akìflimo  falutfm  Mtntìt  tir  Corptrìs;  o  pure 

Mentis 


3x6       DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XXXm 

Mentis  &  Corporh  fanitate  gaudett.  Sì,  dobbiamo  afpettar  da  Dio 
come  un  dono  l 'avere  il  Corpo  noftro  TatM) ,  e  la  Mente  ocAia  vi« 
gorofa,  e  retta  nel  giudicare  e  nell*eleggere  ;  che  quella  è  la  Tua  Sa« 
nìtà.  Mainfiemequeflo  buon  Dio  ci  raccomandi^  che  dal  canto  no» 
Aro  nìuna  diligenza  ommcttiamo  per  tener  lungi  non  meno  dalla 
parte  noflra  terrena ,  che  dalla  rpirituale,  per  quanto  mai  pofliamo, 
le  Infermità.  In  tosi  fatto  concerto  principalmente  coofifle  qvello 
flato  felice,  a  cui  afpiriamo  fulla  Terra.  C^n«n  lo  iz^  ognun  b 
Tede:  ove  a  quefla  mirabìl  macchina  del  Corpo  umano  fi  (concerti* 
no  le  ruote,  che  fono  ben  piìinumerofe  e  più  delicate,  che  quelle  d* 
ogni  più  ingegnofo  Orologio,  e  d'ogni  altro  più  delicato  umano  ar« 
tificio;  immantinente  ne  nafce  il  Dolore  nell*Anima  al  Corpo  cow 
giunta.  £  tant* oltre  può  giungere  un  tale  fcoocerto,  che ^ Anima, 
fleflfa  fia  coflretta  ad  abbandonare  una  cafa  fcompafinata  fa  /brtenieiv 
te,  e  rovinofa,  con  fèguirne  quella,  che  M(»te  chiamiamo.  Ora  ii 
principale  ingrediente  della  umana  Felicità  quaggiù  coadfte  celi* 
efentarfi  dal  Dolore;  e  però  troppo  rilieva  il  contenere  in  tale  armo» 
nia  il  corpo  ooflro,  che  fia  efeote  da*MaIi,  i  quali  in  efla  ooa  aa* 
fcono,  ne  durano,  fenza  che  l'Anima  ne  rifenta  Dolore  e  miole/liai 
Cioè,  che  queflo  corpo  goda ,  per  quanto  fi  può,  una  profperofa  Sa^ 
itìtà;  e  quando  mai  quefla  venifTe  meno,  dee  fludiofamente  ognuno 
tentare  di  ricuperarla.  La  Sanità  è  lOrdìne,  che  conviene  ai  Corpo 
noflro  fecondo  14flitu^one  di  chi  con  tanta  maeflria  lo  creò,  di  mo» 
do  che  contra  Dio  peccherebbe,  chiperfua  cdpa,  ed  anche  a  mo« 
tivo  di  Penitenza,  guaflaffe  un  co^  oobil  compoflo;  e  reo  farebbe 
di  un'enorme  delitto,  chi  volontariamente  levafTe  al  proprio  C(U|» 
(  o  pure  all'altrui,  fuorché  per  difefa  di  fé  flefTo  )  la  vita.  Se  noi 
non  abbiamo  l'autorità  d'uccidere  altri,  né  pur  poffiamo  vantarla 
di  potere  abbreviare  a  noflro  talento  i  giorni  noflri  ;  perciocché  noa 
già  noi,  ma  Iddio  é  il  padrone  legittimo  dcnoflrì  Gwpi,  e  della  vi* 
ta  nofha;  e  a  lui  folo  tocca  il  troncarne  it  filo,  qualora  a  lui  piao» 
eia ,  ficcome  é  a  lui  piaciuto  di  darci  la  flefTa  vita  fenza  noflra  lapu^ 
ta  o  preghiera,  quando  egli  lo  ha  creduto  a  proposto.  £  fc  a  noi> 
che  non  fiam  Principi ,  non  lice  il  recar  danno  al  Corpo  dell'altra 
Uomo,  perché  fopra  efio  non  abbiamo  giurifdiziooe:  codné  oture 
ci  é  permeflb  di  nuocere  al  noflro,  né  di  tirargli  addoflb  il  Difbr* 
dine^  cioè  Malattie,  efsendoqueflounmfurpazione  dei  diritti  diDio^ 
e  una  cox^travenzione  all'Ordine  e  alle  Leggi  della  Natura,  e  infje* 
me  un  dichiararfi  calpeflatore  della  Ragione^  e  ]pazzo. 
Ma  e  chi  ci  é^  potrebbe  chieder  taluno^  che  avendo  ìlcapo  fano^ 

vpglia 
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voglia  a  bella  pofta  recar  nocumento  al  proprio  Corpo  ?  Chi  P  Anzi 
innumerabili  fon  quelli,  che  fan  quefto  cattivo  meftiere,  coll'abbre- 
¥iarfi  i  giórni  della  vita,  o  coll'andare  a  caccia* ili  Malattie ,  alcune 
ancora  éeììs  cjuali  tutto  il  redo  d^e/Ta  lor  vita,  p  mrtfi  d'cffa  tengo» 
ao  in  gravi  incomodi  e  pene.  Vero  è, che. i  piti  di/a vvedu^amente^ 
e  fenza  badarvi,  fanno  quefta  guerra  a  fs  medefimi:  ma  pure  la 
fanno  •  Uno  dunque  de  gWmportantiffimi  punti ,  acquali  dee  pot 
mente ,  e  ben  per  tempo ,  1*  uomo  Saggio ,  è  ancor  queflo .  La  Na* 
tura  ci  fpigne  ad  amare  il  Corpo  no/lro,  e  noi  in  fatti  hamiamo 
fenza  aver  bilbgno  che  Maefiro  alcuno  cinfegni que/la  lezione.  Né 
può  biafimarii  untale  amore,  purché  Zìa  ben  regolato  ed  ordinato; 
e  tanto  più  da  che  abbiam  veduto,averne  noi  un  precetto.  Cioè , 
che  ù  cerchi  e  cuftodifca  la  Sanità ,  ma  in  guìla  che  non  scarni  più  il 
Corpo,  che  l'Anima,  né  il  Corpo  induca  l'Anima  a  ricalcitrare  alle 
leggi  della  retta  Ra^one.  Oh  abbiam  dunque  tutti  da  (ludiare  la 
Mraidna?  Nò^  che  quefto  non  occorre.  Non  avrebbe  nondimeno  a 
pentirfi  il  Saggio,  fé  confecraire  un  pò  di  tempo  per  leggere  que^o* 
li  e  pochi  Libri,  che  trattano  ^  tuemia  valetudine^  o  fia  della  Die* 
ta,  e  delle  maniere  di  confervare  la  Sanità;  che  da  Mar/ilio  Fici^^ 
no»  dalnoftroRamazzinì,  da  Lodovico  Coraaro(la  cui  Opera  fu 
xiìefsa  in  Latino  dal  celebre  P.  Leflio)e  da  altri  furono  ferirti  «  Ma 
lafciando  quefto,  dico,  aver  l*Uomo  neceflìtà  di  una  determinata 
Virtù ,  sì  ih  vuol  mantenere  in  buon^ordine  il  bello  o  brutto  edifi- 
cio, in  cui  abita  l^Anìma  fua  fuUa  Terra  «  £  quefta  é  la  Temperane 
Zs$  Virtù  cotanto  eiénziale,  che  da  i  Saggi  é  ripofta  fìra  le  prima- 
rie, e  che  Sobrieià  fi  nonpia  in  quanto  ci  ammaeftra,  affinchè  non 
xecfaiamo  nocumento  a  quefta  material  parte  di  noi  fteflli ,  ed  efsa 
tiol  rechi  all'altra,  cioè  all'Anima  noftra.  O/servate,  come  appena 
caduto  infermo  un'Uonx)  di  qualunque  condizione  fta,  ma  più  (e 
Nobile  e  Grande,  fi  vola  con  premura  al  Medico,  anzi  a  |)iù  Me- 
dici; e  s*ha  un'inquieta  brama,  chei  medefimi  fappiano  cavare  da 
a  bofsoli  de  gli  Speziali  un*efficace  rimedio  per  cacciar  quel  malore  ^ 
e  cacciarlo  prefto;  e  fi  af&nna  il  malato^  ie  punto  tardano  a  venire 
quefti  creduti  (bggiogatori  d'ogni  morbo;  ed  è  in  conquasso  la  cafa 
tutta.  Perchè  mai  tanti  movimenti?  non  é  forfè,  ognuno  rifponde- 
rà,  unacofa  preziofa  la  SankJt^  anche  pre/cindendo  dal  pericolo  del- 
la morte?  Senza  fallo é  cofa  preziofa,  anzi  preziofifiima  fra  ì  bei^ 
biella  Terra  la  Sanità.  Ma  per  di/grazia o  fciocchezza  loro  tanti  e 
canti  non  fé  n'avveggono,  (è  non  quando  l'hanno  perduta;  e  quel 
che  è  pìùftrano^  ricuperata  ancoraché  l'abbiano,  con  facilità  mi- 
rabile 
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rabile  tornano  a  dìmcnttcaricne^  e  £mno  alla  peggio  per  cacciar^ 
fela  di  cafa. 

Ora  chiunque  ha  (enno^  fra  I*  altre  mire  Tempre  quefta  ha  davan- 
ti a  gli  occhi ,  cioè ,  di  menare  quegli  anni  di  vita  ^  che  Dio  vuol  dar« 
gliy  col  Corpo,  per  quanto  può,  ^no,  e  col  rifparmiare  a  fé  que- 
gl*incomodi  e  dolori ,  che  indifpenfabilmente  accompagnano  la  Sa* 
nità  perduta.  Se  nd  bramiamo  d'effere  Felici  quaggiù,  non  è  certo 
una  picciola  porzione  di  Felicità  quella  d'avere  un  Corpo  vigorofo  , 
e  tranquillo,  o  almeno  efente  da  ogni  doglia  e  malore.  A  che  Ter* 
▼ono  ftrlmperì  e  i  Regni  ?  a  che  le  Ricchezze ,  e  ogni  altra  pom- 
pa del  Mondo  per  chi  confinato  in  un  letto  languifce,  e  lotta  co  i 
Mali?  Adunque  per  mantenere  quefla  Sanità,  necefTario  è  il  pren* 
dere  per  noflra  direttrice  la  Temperanza ^  ed  afcoltarne  volentieri  ì 
conGglì.  Tutto  ciòy  che  è  Piacere  del  Corpo  ^  gli  andrà  continuamene 
te  dicendo  quefla  Virtù ,  fé  lecito  non  è ,  mai  non  va  prefo  ;  fé  lecito  » 
con  moderazione  va  prefo .  Imperocché  ogni  ecceffo ,  che  fi  commet- 
ta ne'  Piaceri  corporei  del  Gufto,  o  del  Tatto,  o  fnerva  e  infievolì- 
fce  il  Corpo  flefTo,  o  gli  prepara  una  dura  penitenza  di  febbri,  e  d* 
altri  malanni.  Ha  difpoflo  il  divino  noflro  Artefice,  che  la  fame  e 
la  fete  ci  andafTero  di  tanto  in  tanto  colla  lor  moleflia  avvifando  , 
che  convien  mangiare  e  bere  ;  e  che  in  oltre  lo  fteffb  bere  e  man- 
giare non  andafle  difgìunto  dalla  Dilettazione  del  Corpo:  acciocché 
lo  (limolo  di  *  quelle ,  e  il  guftofo  fapore  di  ^uefli  invitafsero  e  fpi- 
gnefsero  TUomo  alla  confèrvazione  dell'Individuo,  il  quale  fenza 
cibo  verrebbe  meno  in  breve.  Ma  quefto  pafcere  il  Corpo,  fé  ha 
da  efjere  fecondo  l*iflituzione  della  Natura,  o  per  dir  meglio  di 
Dio,  ha  d'avere  j  fuoi  limiti;  cioè  flar  lungi  dal  troppo.  Del  ne 
quid  nmìs ,  celebre  documento  d*  un"  antico  Filofofb ,  dapcrtutto 
dee  farfenc  conto;  eauì  fpezialmente,  efsendo  evidente ,  che  l'op- 
primere col  ciboo  colla  bevanda  il  Còrpo,  o  prefto  o  tardi  fi  ha 
da  pagar  caro  colle  Malattie,  e  fpcf«o  ancora  con  quelhi,  che  non 
ha  rimedio .  Plure$  necat  gula ,  quàm  gladms  ;  Più  ne  uccìde  la  Gor 
la ,  cbe  la  Spada  :  è  una  fentenza ,  accreditata  troppo  dalla  fperieo- 
■za,  e  che  dovrebbe  fcriverfi  a  lettere  di  Speziale  inognicafa,  ma 
principalmente  in  quelle,  che  per  gli  fontuofi  e  fpefli  conviti  fanno 
di  mille  profumi .  B  quand'anche  non  fi  muoja ,  bafta  ben  fape- 
^e  ,  che  i  Piaceri  del  Senfuah  fon  poderi  lucrofi  de  i  Medici  ^  e  che  f 
Intemperanza  va  innanzi ,  e  il  Dolori  le  tìen  dietro  •  In  fatti  tanta 
diverfjtà  di  Vivande  fquifite  e  compofte,c  di  Liquori  gagliardi,  e 
tante  falfc,  faporetti,  e  invenzioni  del  grande  fapcredcgli  Apìcii  de* 
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oofiri  tempi 9  che  G  pregiano  d*aver  fuperdta  l'Arte  cuciaatoria  di 
tutti  ì  vecchi ,  e  fan  le  rifa  all'  udire  come  foffcto  gro^S»knamcote 
imbandite  le  tavole  de'Secolì  paflàti  :  fé  Ci  bad^fTe  beq^ ,  altro  non 
fono,  che  Veleni  faporiti,  e  ben  preparati,  Squali  a  poco  a  pocp 
conducono  molti  alla  povertà^  e  a(Hai  più  al  fepolcro  prima  del 
tempo;  per  quella  gran  ragione,  che  tutti  fono  incitamenti  a  mane 
giare  e  bere  oltre  il  dovere,  cioè  oltre  al  bifogno  del  Corpo,  e  iù 
le  ancora  contengono,  di  che  interrompere  e  guadare  colle  crudità 
l*ufizio  dello  ftomaco  noftro  •  Il  perchè  Diogene  faceva  le  rifate 
dietro  a  coloro,  che  sì  fcrvorofameotc  facevano  dc'Sagrifizj  nel  Tem? 
pio  per  ottenere  una  buona  Sanità ,  e  di  là  partiti  atHiavano  a  pran» 
zare  a  crepapancia .  Crede?a{i  ancora  in  altri  tempi,  che  i  più  de* 
Principi  e  Grandi,  ì  quali  immaturamente  erano  rapiti  all'altra  vir 
ta,  non  fi  sbrigafTero  sì  frettolofameote  dal  Mondo,  fé  non  perchè 
mano  traditrice  o  nemica  in  qualche  piatto  o  bichiere  ave0e  furti? 
vameote  introdotta  la  morte .  Ma  nelle  lor  cucine  per  lo  pii^ ,  e  non 
altrove,  fi  doveano  cercare  i  febbricatori  de  i  lenti  Veleni ,  cioè  qucf 
medefi mi  Cuochi,  eh* erano  ben  pagati  da  loro,  acciocché  col  fab- 
bricar tante  delizie  aHa  gola  de*  Padroni  infenfibilmente  afiàfiinafl 
fero  la  lor  fanità,  e  colla  lanità  la  vita.  Corfe  il  fofpetto  medefimo 
intorno  alla  morte  di  Leone  X.  Pontefice  di  doti  infigni ,  perchè  f uc- 
ceduta  nella  fua  (hù  vivace  e  fiorita  età  di  46.  anni.  Ma  verifimtl* 
mente  fecero  guerra  a  sì  rinomato  Prìncipe  i  fuoi  fplendidi  banchet- 
ti, e  la  partioolar  cura  di  avere  al  fuo  fervioiai  e  di  dipendi^-r  lar* 
gamenteì  più  gran  Maeftri  della  Golofità.  ^on  quedi  precetti  ave- 
va  a  lui  dato  il  Magnifico  Lorenzo  fuo  padre,  allorché  il  mandò 
giovinetto  alla  Corredi  Roma,  con  averlo  (fra  gli  altri  faggi  confi, 
gli  efprefli  in  una  fua  Lettera,  che  fi  legge  alle  fiampe) avvertito  di 
fuggire  le  delicate  vivande,  e  di  attenerfi.a  cibi  femplici  e  natura- 
li. Se  ne  dimenticò  ben  toftoegli,  e  ne  pagò  anche  la  pena. 

Perciò  £rìdiam  pure:  Imprudenti  e  mal' a vvifati  coloro ^  ì  quali ^ 
perchè  fi  lentono  vigorofifiimi  della  perfona,  s'abbandonano  allegra- 
mente a  gli  flra vizzi,  calle  delizie  delle  menfe,  ingojando,  e  tra* 
cannando,  fenza  mai  figurarfi,  che  le  malattie  e  la  morte  abbiano  da 
ofare  di  entrare  in  Corpi  cotanto  robufli  «  Par  bene,  che  cofloro , 
iiccome  ofifervò  l'A poflolo  ,  non  abbiam  altro  Dìo ,  che  il  loro  vcn^ 
trfì  par  bene,  che  avendo  ognuno  in  orrore  chi  volefTe  tentare  con- 
tra  la  vita  nofira,  coftoro  all'incontro  giojo/amente  facciano  quefi:o 
medefimo  attentato  per  troncarne  preflo  il  filo  a  fé  medefimi.  £  il 
txiale  è  vecchio.  Anche  Seneca  iteli* £pifl*  XCV.  che  merita  d'ef- 
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{ere  eutu  letta  in  quefto  prppofito,  deteilaodo  gli  ccceffi  della  Gola 
de'fuoi  tempi  ^  cheinm  la  cedevano  ai  noftrì^  fra  l'alcredice  que» 
ile  parole:  (a)  Ora  qusnto  méti  fi  foifo  avan^sti  i  mahrì  ddU  Sémtà 
dilif  ffrfMt  !  Ifoi  fagbìam  quefié  fio  ^Hc  VoImìà  y  fuxsr  dì  mpdo  ^  t 
Mitra  U  doviti  da  noi  mercati  .  Ti  m^ravìgii  tu  forfi  di  mirar  Méh 
iattie  fin^a  firn  ì  Pom  mentii  chi  ìiomtmirMèi  ancura  foilb  i  Cnocln . 
Né  qui  fini/ce  la  razza  detnaligoi  effetti  della  Gola  troppo  appaga^ 
ca.  Corpo  ben  nutrito  va  di  gran  trotto  alla  v  Ita  della  Lursuria  ,  no 
come  ancora  ce  ne  avvertì  {b)  Tertulliano.  Tante  legna  aggiunte  al 
fuoco  non  ifcalderan  folo,  bruccìeraono .  £  Te  poi  Mntemperanza  de 
gli  Uomini  gìugoefse  alla  Crapola  e  alMJbbriachezza  ;  chieggo  io^ 
fra  coftoro^  e  leBeftie^  che  difièreoza  mai  ci  farebbe^  £  ben  può 
ognuno  o/servare,  che  flermioata  fchiera  di  di /ordini  nafca  dz  que- 
llo capital  difbrdioe  ^a  il  baiTo  Pc^lo,  il  quale  pur  troppo  a 'dì 
noftri  va  peggiorando  io  s)  deforme  ecceffo^  e  feoza  che  alcun  fi 
tMtta  penfierodi  rkenerlo?  Ma  non  ila  vero,  eh  io  qui  mi  férmi , 
beti  consapevole  )  ehe  non  è  mai  per  leggere  quedi  miei  avvercimen** 
ti  la  vii  geotaglia  ;  e  quel  che  è  peggio,  ben  fapeodoio,  volerci  al- 
tro eforcifmo ,  che  di  parole  e  prediche  per  ottenere,  che  chi  è  dedi- 
to alle  bettole,  fi  liberi  da  oueflo  troppo  amato  e  dolce  Diavolo. 
Per  conto  poi  delle  Picrfone  Nobili,  fé  mai  cadeflero  in  sì  fatto  eo- 
ceffo,  vorrei  pure  condurli  a  mìrart  attetvcaìneiite  un*  Ubbriaco,  e 
tutti  i  fuoì  belliali  OMvimenti ,  e  tutti  ì  perìcoli  ^  acquali  è  efpo/loi 
efbncetto,  chealmcnoconfeflerebbero,  lafciar  d'effere  Uomo,  chi 
fi  lafcia  prendere  dal  /brcrchio  Vino.  £  quando  da  quefto  folofpeo^ 
chio  una  perfbna,  chr  io  ie  pur  fenta  qualche  (limolo  d* Onore,  e 


non  (ìa  uno  zotico  quadrupede,  non  ìmparafTead  abborrire  per  /em^ 
t^re  uo  tal  Vizio,  la  cura  di  lui  la  crederei  disperata.  V*ha  delle 
Nazioni,  t  fpezialmente  i  Cinefi,  che  non  patifcono  certi  Mali  fre- 
quenti in  £uropa,  non  per  altro,  fé  non  perchè  ufkno  parfimonià 
nel  cibar/i ,  e  fon  contente  di  vivande  femplici ,  e  di  bevande  più 
innocenti  che  il  Vino.  Chiefi  poi  teflè,  qua!  divario  pàflì  fra  le  Be* 
ilie,  t  chi  feppelifce  la  fua  Ra|ione  nelle  troppo  replicate  tazze  di 
Vino;  e  mi  j*oto  d'averlo  chiefto.  Sarebbe  più  torto  da  desiderarci 
che  quella  nobìl  Creatura ^  che  Uomo  s^ppella,  imitale  indo  k 
beftie  medefime.  Quali  tutte  quefle,  noi  lo  vediam  pure,  fi  pafco«> 
tio  di  cibi  femplici  e  naturali,  né  fi  di/Tetano  con  altra  bevanda,  che 
col^Acqua,  dtanento  deflioato  dalla  Natura  anche  ali*  Uomo  per 
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fUqpf  concupìttrum  •  InnumcrtbilM  èffe  Morbot  roiraris  ?  Numera  Coquos* 
(^J  T«rt1UUC4g.uU*d€  J«f«».  Appcadtx  1^4  Lafcivia  atque  Luxuiii  • 
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r(i  k  (ctc.  Cavata  poi  che  fi  fon  la  fame  e  la  fète ,  nei  per  Io  pììt 
000  troveremo  fra  gli  Animali  irragionevoli  ^chi  cerchi  di  piCt/àfpet- 
canda  effi^  che  lo  itomaco  dimamii  un  nuovo  jfbccorfo.  £cco  dun^ 
que  più abboroìnevidi e  piti  irragionevoli  de* ÌB rati  coloro,  che  niona 
mìfura  mettono  alla  ìot  bocca;  e  le  leggi  della  Nacora.  dimeotican* 
éo  afiàtfio^  giungono  infino  a  nfirir  di  cervello^  e  a  commettere  m^ 
le  ladiecense:  tanca  è  la  fnxxienitezza  delia  k>r  golia  ó  odk  taverne, 
o  nelle  sfoggiate  menie,  colt^ndarfi  anche  incitando  tunl'aleiD,  a 
chi  pofia  i^re  di  peggio.  Fino  un  Barbaro (^ed era  Anacarfi)ci  avw 
vert)  :  Cbc  la  Vìu  producct^  tre  uve  ;  U  prims  dH  Piacen  ;  is  fecamis 
dtirubbrìacbizxa  i  U  ttr^ut  dei  Dolore  e  della  Fa^ia. 

Ma  non  così  opera  il  Saggio.  Egli  cvantìfc  della  pcoprìa  Sanità 
merifi:6  ed  ama  ì  Meiiici^  ma  con  procnrare di  non  aver  mai,  per 
quanto  è  podibile,  bifogno  al  letto  delle  vifice  loro.  Però  aid  ogm 
altro  cibo  preferifce  i  amplici,  e  ficili  da  d;%erire;  e  il  Vino,  ic 
tmr  l'ufa.  nell'ordinaria  Tua  meo(a  non  comnarHce.  ie  ne 


modera^- 
t  prefo,  e  regolarmente  fnervato  dall'acqua.  £  quanto  bada 
ittà  delle  bevande  e  vivande,  acciocché  o  per  lo  troppo  ar- 
condimento,  o  per  la  troj^a  calidità,  o  fia  copia  di  ixÀfo  o 
vitro  in  efle  contenuto,  non  rechino  nocumento  alloftomaco;  a&> 
trettanto  fi  guarda  dalla  fmoderata  lor  quantità,  e  varietà,  amando 


<  ^^  J^flo  m  awte  infe^nato  y  0  Sixmrei  ch'io  vada  a  premkfe  glìjdi^ 
menti y  come  fi  fa  de  medkamemti ^  £  non  è  già,  che  la  Virth  delk 
Temperanza  efctuda  ogiai  Piacere  del  Gufto ,  ^ga  fcnipolofità  dd 
cibarti,  preferiva  una  tal  regolata  mifura,  da  cui  non  s'^abbìa  mai 
a  dipartire.  Né  purea!  Temperante  difiiice  il  Piacere  dd  Gafifo^^' 
purché  di  dbo  lecito,  purché  di  non  nocivo  alla  Sanità.  Si  truova 
«gii  eziandio  talvolta  ad  un^ooefto  convito,  e  pa({a  i  linwti  dell'or- 
dinaria fiia  mtritura ,  ma  fensut  dimenticar  mai  (e  fteflfb;  e  ie  occoi^ 
re,  un  pò  di  voAoncaria  aftinenza  rimette  dipoi  lo  ftimoco  nel  prì- 
mieroi  mian  tinoo.  Che  /e  altri  ci  ibno,  i  quali. con  pevera  menfa> 
ctooL  freqoeoti  digiuni  macerano  il  corpo  ktto.per  amone  di  Dìo, 
e  per  tenere  in  fireno  la  carne  ncaldtrance  :  ibn»mamence  iarà  da  lo- 
dare il  loro  rpirito,  purché  fi  tenga  anch%({b  lungi  ditìio  finod^ato 
<iifttto.  Ma  di  quello  lor  fante  coraggio  none  £à  fa«T)e  qui  ragia- 
Kunento ,  perctooché  aj^uutiene  adi  un'altra  iupcripi«  Wuiìx  éiif 
^«ria  da  qiiefia. 

e  *|  i«iA«if#.  tli.X.  Cmffijr-Ctt%u  Bocdocuifti  OM  ,  Doraiac,  Ht  qacmadmoduD  acdicamcQU* 
ne  «Qatau.  iuapturat  acccdan . 
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Che  fc  abbondano  coloro  ^  i  auali  con  tutto  il  loro  bel  dire  di  bra- 
mar lunga  Vita^  e  Sanità  pertetta,  pazzamente  poi  fan  tutto  per 
accorciar  quella^  e  rovinare  I*altra:  non  mancano  altri,  che  poflbno 
eccedere  nel  troppo  amore  delia  Vita  fteffa .  Parlo  io  di  quelli  ^  che 
non  vorrebbono  mai  morire^  e  Crepitano  fbrfe  contro  la  JLeg^e  del- 
la Natura  ;  o  almeno  pati/cono  delle  fiere  malinconie ,  ed  altri  finto* 
mi  al  ricordare  di  quel  duro  pafTaggio.  Mi  fia  lecito  il  ritoccar  que- 
ilo  punto.  C* incontriamo  talora  in  chi  pìh  debole  de  gli  altri  non 
può  fb^ferire  né  pur  l'afpetto  di  im  Cadavere,  di  un  Funerale ,  di 
una  Bara;,  che  fugge  le  McfTe  da  Morto;  che  cade  in  deliquio,  (è 
mira  tratto  dalle  vene  il  Sangue  umano  $  non  che  fgorgante  da 
una  ferita.  Non  gli  difcorrete  d*aver  da  morire,  che  tofto  ù  racca- 
priccia. Toccherete  anche  una  corda  difguftofa,  fé  vrrete  chiedere 
a  certi  Vecchi  informazione  del  quando  ufcirono  alla  luce .  Tutto 
quefto  macchinalmente  fi  fa.  Il  fantafma  della  Morn,  dipinto  con 
troppo  vivi  colori  d'orridezza  nelMmmaginativar  di  que*  tali ,  ri/Vc- 
gliandofi  al  comparire  di  que*funefii  oggetti,  o  della  mem  ria  de  gli 
anni,  aaita  tutta  l'Anima,  e  la  muove  alla  fuga;  o  pure  abbatten- 
do gli  (piriti  animali  può  indurre  sfinimento  nell'Uomo.  Chi  potef- 
fe  vedere^  troverebbe,  che  a  i  Soldati  novizzi  nelle  prime  battaglie 
trema  forte  il  cuore  in  corpo,  né  giut^ooo  a  fuperar  queVibrezzi  fis 
non  dopo  eflerfi  ben'  afiucfòttì  al  fangue  e  alle  morti .  Anche  per 
quefto  in  ma^ior  credito  /ono  i  veterani.  £  per  lo  ftefiò  motivo 
ancora  i  Greci  amavano  di  molto  le  Tragedie,  a  fine  di  avvezzare  il 
Popolo  a  non  ifgomcntarfi  all'appetto  de'cafi  funefti;  e  delle  peripe^ 
zìe,  alle  quali  fiam  tutti  fuggetti.  Potrebbono  facilnmite  guarire 
da^sìllranee  noolefte  apprenfioni  anche  i  deboli  fuddetti,  fé  fi>fiero 
da  tanto  di  comandare  un  pò*  più  rifolutamente  alla  lor  Fantafia, 
e  a  i  lor' occhi,  che  miraflero  di  quando  in  quando  quegli  oggetti, 
fpiacenti  sì,  ma  che  pure  niun  danno  o  ofiefa  portano  al  Corpo  no* 
itro.  Doyrebbcno  ridere  di  fé  flcflì,  coU'oflervarc,  che  temono^ 
dove  non  occorre ^  e  prendono  l'omln'e  per  cofe  vere. 
Il  numem  BQodimpno  dltjuefte  fievoli  teftefi  riduce  a  pochi.  Co- 
I  pìofiflimo  è  bensì  quello  de  gli  altri,  che  guatando  anche  da  lungt^ 

non  che  da  prefib,  la  Ahrte,  non  folamente  le  firn  brutto  volto,  ma 
ì  X  t)  la  fuggono,  per  quanto  pofsono,  col  penderò,  e  le  refiftonocoa 

'^  tutti  gli  sforzi  della  Volontà ,  anche  allorachè  Dio  padrone  del  tut- 

to intima  la  marcia.  A  quefto  terror  panico  aggbngono  effi  anche 
delle  falfc  Opinioni .  Potrete  ben  loro  ricordare,  quanto  fia  da  Pm- 

deoce  il  provvede?  di  buon'ora  col  Teftameacoa  i  ^omefUci  affari: 

che 
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che  non  v*afcoltcranno;  o  fc  pur  diranno  di  farlo,  vorran  dire  che 
noi  faranno  giammai.  Poco  ftarebbc,  fecondo  Mmmagìnazion  loro , 
a  venir  dopo  il  Tcftamento  la  Morte;  o  certo  verrebbe,  prima  che 
terminaflc  l'Anno,  perchè  eflcndo  ftata  chiamata  per  nome  dal  Te- 
ftatore,  ella  fa  così  ben  le  leggi  della  Civiltà ,  che  non  manchereb- 
be di  prefentarfi.  La  cognizion  poi,  che  fi  ha  di  quefto  sì  familiare 
abborri mento  alla  Morte,  e  fino  al  Nome  d'efla,  cagione  è,  che 
né  Amici,  né  Medici  fi  attentino  ad  avvifare  gl'Infermi,  allorché 
ibvrafla  il  pericolo  di  a verfi  a  congedare  dal  Mondo .  Quel  che  è 
peggio,  quanto  più  ci  avviciniamo  col  crefcere  de  gli  anni  a  quel 
gran  pafTaggio,  tanto  più  fuole  aumentarfi  in  noi  l'amore  e  l'attacca* 
mento  alla  vita.  O  fia  che  allora  maggiormente  fi  riatta  al  pregio  di 

2ue(lo  fiene,  o  pure  che  lo  Spirito  fi  rifenta  gagliardamente  al  con- 
derare  ciò,  che  ha  daafpettarfi  dopo  la  non  lontana  Morte;  noi  non 
di  rado  c'incontreremo  a  veder  Giovani  abbracciare  con  più  rafiegna* 
zione  e  coraggio ,  che  i  Vecchi ,  il  fine  decloro  giorni .  £d  ecco^  in  parte 
gli  ecceffi  del  trop^  Amor  della  Vita.  Del  che  quando  io  ragiono  ^ 
confeffo  però,  che  niuna  malattia  dell'Animo  è  più  degna  di  compa- 
timento >  chequefia.Ma  pure  con  tutti  quefli  ribrezzi,  e  vani  con- 
tor(:imenti  della  noflra  Volontà,  terremo  noi  lungi  da  noi  l'inefi^r^^ 
bil  falce  della  Morte?  Forfennato  farebbe ,  chi^l  credefse,  Adum 
que  il  Saggio  ha  qui  da  premunirfi  con  gl'infegnamenti  della  Filo- 
lofia,  e  fpezialmente  della  Crifiiana*,  e  meditando  i  fuoi  doveri  9 
non  difficilmente  accorderà  per  tempo  la  fua  colla  Volontà  di  Dio . 
Con  queflo  patto,  e  obbligati  a  sì  fatta  penfione,  fiam  tutti  venuti 
nel  Mondo:  bi/bgna  pagarla  quando  comanda  il  Padrone.  Hanno 
Unicamente  a  paventar  della  Morte  i  Cattivi,  i  quali  non  farebbo^ 
no  verifimìlmente  tali>  fé  talora  ferìamente  penfafsero  a  quel  graii 
pafso,  e  ne  ravvi  (afsero  ben  l'afpettoe  le  confèguenze .  Il  penfier  del- 
la Morte  ha  queflo  di  bello,  che  può  e  fuol'eflere  ottimo  Maeflro 
della  Vita.  Però  tomo  a  dire,  che  è  in  mano  del  Crifliano  il  difàr<* 
mare  di  tutti  i  fuoi  terrori  la  Morte,  e  infino  il  renderla  dolce,  mer.» 
cèdi  quella  beata  Speranza ,  che  a  tutti  i  Buoni  dà  un  Dio,  che 
non  può  mentire.  Finalmente  necefsaria  èqui  la  Virtì^ della  ForfiriC- 
Xa^  Ài  cui  nell'antecedente  Capitolo  abbiam  favellato. 
-  Un'altro  ufizio  poi  della  Temperanza  riguarda  i  Piaceri  del  Tat^ 
to^  e  con  diflinto  nome  noi  la  appelliamo  allora  Contiaem^a.  Sicco- 
me  l'Appetito  de  i  Piaceri  concernenti  (jueflo  fènfbrio,  fi  fa  in  al- 
cum  più  che  quello  della  Gola  fèntire  furiofb ,  così  maggior  forza  di 
Virtù  fi  richiede  ^  che  all'  altro  ^  per  tenerlo  in  brigtia ,  e  farlo 

tace- 
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tacere  .  £  (i  |;>aò^  purché  (ì  vogtiaxlir  davvero;  in  gaiia  che  aoa  /b* 
lamente  fta  in  poccre  dell'Uomo  o  Donna  il  cuflodire  la  Caflicà  ma« 
trixiioaiale  col  cooteacarii  di  dò,  ciie  Dio  e  la  fut  J^egge  appniova; 
ma  aocora  la  Gallica  totale  coll*afleoerii  adatto  xioq  i^Io  da  gl'ille* 
citi  Piaceri,  ma  anche  da  i  leciti  »  o  per  cooiccrarfi  a  Dìo ,  o  pa 
altri  legittimi  fini  umaoi.  Ghc  non  è  già  £ansitz  ogm  fofsmst^  co- 
me al  mangbrc  e  bere  di  tanto  ia  tanto,  a  fiae  di  conlèrvare  Ma- 
dividuo,  cosi  a  maritare  per  conférvarela  Specie.  Ma  fé  aeceffarìa 
è  la  Temperanza  anche  al  priniio  (lato,  incomparabilnseotc  piii  tC* 
ia  fi  richiede  nel  fecondo.  Quando  ancora  ooii  l^avefli  io  di  già  ram- 
mentato, la  rpenenza  ce  t'andrebbe  ella  ridicendo:  cioè ^  che  dii& 
ciloienfie  £uux>  le^  iofieme  la  MenTa  ben'  imbapdita^  e  la  Centi* 
ocazz.  £  né  pur  quello  balla.  'La  Faotafia  dell* Uomo (bilcgoa  b^' 
avvertirlo )>è»a«au  diflì^  la  principale  officina  [della  ^fbrme  Lu/Tu^^ 
ria,  ricevendo  ben'elTa  non  di  rado  Hmpulfb  dz  gli  umori  inferiori^ 
BM  fbrie  più  fpeflfo  comunicandolo  ella  ad  dfi  ^  e  incitando  il  Cor* 
pò  a  movimctiti  iMiUtati  per  via  di. ijue' nervi  e  fbirttt,  cbe  dal  cap 
pò  fi  diramMOper  tutte  haltre  menibra.  Per  moKt  non  baila  ilfug* 
gire  dal  Secolo ,  il  darfi  ad  una  vita  ritirata  e.  (evera.  Porcaoo  efi 
fon  loro  intanate  nella  Faotafia  k  profane  ed  impure  Immagnit^  dbe 
hanno  appreio  nel  Secolo,  e  queàe  li  perlcguitano  troppo  ne*loro 
ùttR  filenzj  e  ritiri.  Se  ne  lagnava  forte  San  Girotamo,  con  tutta  la 
fua  fi>litudine,  e  eoo  tutta  la  guardia  de'fiioi  digiuni.  Anche  un'Og- 
^getto  innocente,  che  in  perfbne  del  Secolo  non  ifveglioebbe  peafic*^ 
ro  o  movimento  alcuno,  è  capace  di  cagionare  ne*  mìgtiorì  Sorvi  di 
Dio  00  tumulto  violento ,  e  commuovere  tutte  l'idee ,.  che  ma  era» 
no  già  morte»  ma  donavano.  Però  granguardia  fi  vuol  avere  ali* 
Immaginazione  nollra^  che  aodie  cootrak  voboÀ  de*  buoni  poò 
fvegliare  Faatafmi  osceni ,  e  fiu:  guerra  all^  At^itca  Virtù  della 
Purità>  o  fia  delia  Cailità.  £  in  due  maniere pc^e  dee  la  benin- 
dinata  e  fa  via  Gioventil  difenderfi,  affinchè  la  Faotafia  in  si  .&tti 
coflobattimenti  noi  tragga  in  precipizi.  La  prìoDa  è  di  inrcaoGcnne» 
ecoofiflenel  tenerfi  lontano,  perquantofipoò,  da'kagionanKnti di^ 
onefli^  e  da  gli  oggetti  penmìoSy  le  Immagini  de^qoalì  conficcai 
te  nella  Fantafia  hanno  fecondo  le  leggi  della  corrotta  Natuia  una 
terrìbil  Forza  di  pre/èntarfi  al  fuo  dif  netto  davanti  all'Anima  ^  e  di 
/piarla  inceflanteaieDte>  fir non  ad  aJtro^  a  defidery  carnali;  ecac» 
ciaWtma  vola ,  tornano  1*  altra ,  eoo  fiir  ioTpitaic  anche  i  niiglioci^ 
e  gridar  coli*  Apoftolo  :  J^b  me  fepàtdk  tfc.  là  mirare^  il  comn> 
mc^  l'udire^  il  leggere^  mo  quelle  porte^  per  Iq^o^i  pad&oa  alte 
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Fantdfia  Somiglianti  faftidioTe  immagini  ^  t  in  «fla  muovono  ì>atta- 
glia  9  chi  più  9  chi  menò^  a  mifura  della  lor  fòft^a  ^  o  della  dìipoil^ 
zìonc  di  chi  le  riceve.  Tante  e  tante  petfoóe  ci  Tono,  che  per  là  lo- 
ro giovanile  età ,  o  perchè  6on  (bn  giunte  perànéhe  a  perdere  la  ior 
beata  ignoranza^  e  ad  acquifhire  ik  fcietiza  nriferabile  di  ciò^  che 
ne' buoni  genera  ròTsore^  ii  trovano  fòvente  con  ^Kxxi^  e  talvolta 
fenza  rifentimento  alcuno  all^afpetto  di  que*mede(ifni  oggetti ,  i  qua« 
li  fconvolgono  il  capod'altfe  addottrinate  nella  (cuoia  della  ntali-^ 
zia.  Gli  occhi  di  coftoronon  fon  già  diverd  fra  loro^  nia  è  diverfa 
r  interna  difpofizione  della  Fant;i^a^e  delh  Mente,  o  «-m^a  di 
buone  Maffime,  o  fovvertita  da  catti  ve ,  e  da  Abiti  frègoiati.  Cos^ 
un*óggetto  pudico  e  virtuofb  o  non  ecciteiÀ  del  moto  in  chi  lo  guav 
ta,  o  quando  pur  l^ecciti,  farà  lieve  per  lopih,  *o  farà  almeno  di£-i 
fèrentifnmo  da  quello,  che  fveglia  iin^oggetto  veramente  impudico^ 
o creduto  impudico.  Siccome  lo  fcorgere  noi  fteffi  troppo  lontani  dal 
confeguire  un  Principato,  fa  che  il  mirianfio  quietamente  in  altri  ^ 
fenza  che  fpunti  in  efso  noi  invidia,  o  defiderio:  così  al  r^uardare 
oggetti  fpìranti  /blamente  Virtù ,  ordinariamente  nell*  Uomo  non  ii' 
produce  veruno afiètto  torbido  e  di  qualità  malvagia,  pcix^hè  man* 
cando  la  fperanza,  né  pure  il  defiderio  foige,  o  fé  ^rg|e,  ^efto  vien 
meno.  Il  che  intendo  io  di  dire  per  chi  ha  pur  qualche  provvifione 
di  Senno,  e  di  Virtù;  poiché  per  certe  Anime  beftiali,  immcrfc 
nella  Senfualità,  non  fi  può  dire  a  quanti  /propofitatie  abbominevo^ 
li  movimettti  ed  effetti  ueno  fottopo(le« 

Ma  la  bella  Innocenza»  ^  la  defideràbil  Ignoranza  di  certe  perì- 
colofe  verità,  quanto  più  fi  converfa  nelMondo^  tanto  più  facilmen- 
te prendono  congedo  dalfUomo;  e  rari  ben  quelli  fonò,  che  nel  ere- 
fcere  delh  età  non  bevano  lezióni,  esempli,  ed  immagini  fpirànti 
Libidine.  Quefte  Immagini  poi  sì  profondamente  sMmpfìmono  nel- 
la Fantofia,  che,  ficoome  hodetto,  lungi  ancora  da  i  pericoiofi  veri 
etti,  1*  Anima  è  coftretta  a  mirarli  come  vivi  in  fua  cafa ,  e  a 
ib^irne  gl'importuni  aAàlti.  Or  quanto  più  ne  faranno  perfeguitati 
negli  altri,  che  le  già  prele  Immagini  vanno  fempre  più  conficati^ 
o  nel  Orehro  loro  mediante  la  converiazione,  i  colloqui,  e  la  fa- 
miliarità de  gli  oggetti  i^  £  fenza  paragonò  più  dipoi  ne  pruova  la 
violenza,  chi  perduta  la  fcorta  della  Ragione  co'fatti  ancora  rè 
dato  in  preda  a  gli  Amori,  e  alla  Luffuria,  e  per  co^  dire  è  dive* 
nuto  tutto  di  carne  «  Quanto  fnervi  il  Corpo,  quante  malattie  catio- 
m  la  Libidine;  e  in* che  orride  mìferie,  e  fcìocchezze,  e  beftiautà 
conduca  non  pochi  def^fuoi  feguaci  qutèa  viliflima,  .mi  infieme  po- 
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teotìffima  Pafliooe  ^  non  ha  biibcno  chi  è  àl^^jtzaoto  fatico  del  Moa« 
do,  ch'io  gliel  dimoftrì.  Baftacure^  che  facilmente  per  quefèa  via 
ù  giugoe  fino  a  defiderare  ^  che  non  ci  fia  divieto  né  divino  ^  né  uma^ 
PO;  e  canto  innanzi  0  vaj  che  fi  arriva  talvolta  fino  a  non  crede- 
re, che  ci  fia  oè  Legislatore ^  né  Legge.  Oh  umana  debolezza  quan- 
to (ci  grande!  e  come  mai  può  facilmente  la  pii^  nobile  delie  Crea- 
ture terrene  difooorare  affatto  fé  fiefia,  e  pacare  a/la  condizion  de! 
giumenti  più  abietti,  ne*quali  appunto  i  Saggi  Poeti  fingevano  una 
volta  che  coderò  foflero  trasformati!  E  ciò  per  non  volere  fui  prin- 
cìpio refiftere,  e  valerfi  di  quegli  ajuti,  che  la  Ragione  fi^mminìdrai 
e  che  Dio  non  niega  ad  alcuno.  Quand'anche  non  entri  nell'Amo* 
re  de*  Corpi  la  ìoaiz  Dìjonefià  ^  pure  non  mancano  a  quefia  impe- 
tuofa  Pafiione  tante  /cene  o  ridicole  o  fpiacevoli^  che  il  Saggio^  noa 
amatore  delle  ca(e  de*Pazzarelli ,  {e  ne  tien  ben  lontano.  Ora  qual 
rimedio  a  sì  fatti  mali?  Per  conto  di  coloro^  che  fono  abituati  in 
qnefto  bruta!  Vizio^  ficcome  ancora  nell'amore  del  Giuoco ^  o  àc\ 
¥iuOy  con  difpiacere  lo  dico^  ma  pur  troppo  é  vero,  non  baderan 

Suafi  mai  né  configli  d'amici  »  né  efi>rtazioni  di  parenti  ^  né  minacele 
i  fiiperiori^né  tutti  quanti  ì  bei  Latini  della  Morale  Fi/blo/bfia.  Al- 
tro CI  vuole^  che  quefti  lenitivi  a  curar  cotali  gangrene.  Nel  ferro 
folamente  e  nel  fuoco,  qualor  fi  poffa  adoperare,  è  ripofia  la  fpe- 
ranza  di  guarirle  •  Qualche  dura  prigionia ,  qualche  impenfato  acci* 
dente  di  gran  confcguenza ,  qualche  mortale  infi:rmità,o  altra  fiera 
percofTa,  venuta  o  da  gli  Uomini,  o  da  Dio,  forfè  potran  rompere 
ilcorfo  a  quefia  Pazzia:  da  che  appunto  in  una  fjpeciedì  Pazzia  G. 
poflbno  dire  caduti  cofioro,  che  hanno  tanto  ofiufcata  la  Mente,  e 
difperatamente  vanno  tutto  dì  xux:endo  a  fé  flefli. 

Per  gli  altri  pofcia ,  che  fofpirano  di  camminare  mai  fèmpre  per 
le  vie  della  Virtù,  ancorché  non  vadano efenti  dalla  guerra,  chedo« 
jpo  la  caduta  d'Adamo  fa  a  tutti  la  rea  Concupi  fcenza,  pure  lufcir- 
ne  vincitore  non  è  difficile.  Necefiariaé  una  certa  interna  Forza  dell'^ 
Anima  per  frenare  tutti  i  moti  disordinati  de*noflri  Appetiti,  e  del- 
le noflre  Paifioni.  Né  altro  in  fatti  é  la  Tcmptfan:^a^  fé  non  una  For- 
za oppoAa  dalla  Ragione  al  corfo  d'eflfi  Appetiti  ed  Affetti,  al/orchè 
ci  follecitano  a  gl'illeciti  e  /regolati  Piaceri  del  corpo.  L'avvezzarfi  a 
diredi  nò  alle  fue  voglie ,  ancor  qui  può  fare  fperar  la  vittoria .  Contu t-. 
rociò  in  quefio  cimento  oltre  a  molte  altre  armi ,  che  i  Filofofi  Crì^ 
iliani  ,^  e  maflimamentei  primi  fra  e(fi ,  cioè  \  Santi,  ìnfegnano  poterfi 
e.doverfi  adoperare,  quella  del  fuggire  èia  più  raccomandata ,  la  piit 
familiare,  e  la  più  fjpcdita.  Gridaqo  tutti  ^  che  quello  i;ùmico  fpeziaU 
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mente  colla  fuga  fi  vince.  E  quefto  avviene  con  ifchìvar  quelle  con- 
verfazioni,  o  quegli  oggetti,  ì  quali  per  pruova  fi  conofce,  che  fòn 
guerra  alla  Virtù,  e  lufcitano  battaglie  fiere  nella  Fantafia.  Secon- 
dariamente con  didornare  la  medefima  Fantafia ,  da  cui  vengono  i 
più  vigorofi  aflalti.  Certo  è,  chequalor  quefìa  con  qualche   dilette- 
vole, ma  Tozza  Immagine  mette  in  moto  !•  umana  Concupifi:enza  , 
fé  alPimprovvifo  arriva  un*oggetto,  che  cagioni  o  intenfi)  dolore , 
o  gagliarda  paura,  eccoti  in  un  fubito  I'  Anima  rivolta  tuttaa  que- 
fi' altra  Immagine,  e  dileguarfi  a  un  tratto  quel  gran  nuvolo^  che 
minacciava  la  Purità:  Tegoo  mani  fedo,  che  nella  fucina  d*efia  Fan- 
tafia fi  lavorava  tutto  quel  tempettofo  apparato.  Così  allorché  una 
Seduttrice  Immagine  comincia  a  muover  tumulto  nell'afta  fede  dell* 
Anima 9  arte  utilifiima  è  della  Sapienza^  il  divertire  efia  Anima  dal 
dare  udienza  a  quel  pemiciofi>  Fantafina,  o  fia  a  quel  penfiero,  col 
condurla  accortamente  a  vagheggiare  altro  oggetto  dì  maggior  pre- 
mura, cioè  che  o  maggiormente  diletti,  o  pure  induca  dolore^  ma- 
linconia ^  o  fpa vento.  Cefierà  allora ,  cefierà  la  guerra .  Ad  alcuni  ba« 
ilerà  il  metterfi  a  penfar  forte  alla  deformità  di  quefto  Vizio,  a  s  pe- 
ricoli, danni,  ed  altre  confi^guenze  pefiìme,  che  ne  pofibno avvenir 
te;  e  mafiìmamente  qualora  il  beftiale  afl^tto  fbfiè  rivolto  verfi)  per^^ 
ifbna,  il  cui  commercio  fia  vietato  dalle  L^gi  anche  del  Mondo .  Per 
altri  utiiifiimo  ripiego  farà  il  volgerti  a  tutt^akro^  cioè  ad  efamina- 
re  o  quella  lite,  o  quel  grande  a^re,  o  impegno,  o  quella  difav» 
ventura,  che  cruccia  la  jM-opriacafa,  o  gli  amici ,  e  ì  parenti.  Sem» 
pre  poi  farà  in  pronto  Pefiìcacifiima  memoria  della  brevità  della  Vi- 
ta, e  della  noftra  Mortalità ,  al  cui  afpetto  caleranno  le  penne,  e 
oederan  tutte  le  batterie  della  matta  carnalità.  Nb  occorre  eh* io 
replichi  quìi  mali  effetti  dell*0{/o,  gran  fufcitatore  anch'efib  d'Im- 
magini laide,  e  guida  iafenfibìle  alle  cadute,  affinchè  chiunque  ama 
I9  Virtù ,  fé  ne  guardi .  Un  bel  detto  lafcìarono  fu  quefto  i  San- 
ti^ che  non  ci  dovrebbe  mai  ufciredi  mente:  Fa  eh  U  Diavolo  ti 
truovi  fempre  occupato .  O  pure  :  Cbi  fatica  è  tentato  da  .nm  Demo^ 
Mhi  cbi  fi  a  in  ozio  ^  da  rnlle.  Perciò  Papplieazione  allo  ftodio  delle 
liCttere,  à  ilavorieri,  ai  leciti  afifàri,  e  l'abbandonare  per  poco  anche 
la  fi^litudine,  fé  quefta  mai  fi^rvifie  ad  eccitare  e  nudrire  immagina* 
ziOQf  fcoQce,  riufcirà  antidoto  infieme  e  rimedio  alla  Fantafia  deli- 
rante, perchè  oziofa.  £  fpezialmente  necefiìtà,  e  poi  nccefiità  ne 
hanno  i  Giovani.  Se  quella  fconfigliata  e  focofa  età  fi  troverà  fehza 
applicazione  ad  onefti  efercizj,  fi  applicherà  indìrpenfabilmeote  a  i 
aiccivij  e  armerà  abiti  pernidofi^  che  l'accQmpagnecanno  fina  al  : 
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iépolcfo.  Giorane  sfaccendato ,  e  Giovane  perduto  un  predo  di 
una  cda  (leflà-  Ma  di  qoeilo  non  piit. 

CAPO     XXXIV. 

DfUd  Mmìficéiimm^  Virtè  mp$rtémt'^f!ms  aUVomo,  e  fpciislmtmti 

per  bem  tfgoUrc  t  Appetito  ài  t  PUcerì. 


CI  chiama  ora  un'altro  importaoriflinfìo  nfizio  della  Temper^m^ 
Xdy  doè  un'altra  Virtù ^  figliuola  di  sì  buona  madre.  Mùrtì. 
ficéilìami  ù  chiama  efla,  e  in  quefta  fpezialmente  confide  (  lo 
dirò  pure  )  il  nerbo  nuttìore  della  FiJorofia,  di  cui  trattiamo.  Su^ 
fih^j  &  Atftme^  h  una  nmofii&ma  fentenza  de  gli  antichi  Saggi, 
che  biic^nerebbe  ben'  imprimere  net  noftro  Cuore ,  additaodofi  col* 
la  prima  parola  il  bisogno  della  Pazienze;  e  coli*  altra  la  occctìità, 
delu  M^rtiées^MK.  Dopo  aver  noi  finora  defcritti  gli  Appetiti  or^ 

rglìofi  dell'Uomo,  non  meno  che  le  ìmpetuoiè  Paflìooi  Tue,  le  qua« 
poflooo  à  facilmente  trarlo  fuori  del  cammino  della  Vind,  e  pre- 
cipitarloin  mille  Vizj;  naturalmente  s*hada  chiedere;  Chemanie^ 
ra  ce  di  (zr  beo  camminare  caralli  tanto  sfrenati i^  La  Atartific^Jom 
m  quella  è,  di  cui  qu)  abhi/bgniamo^  che  gq»  akxo  nome  poffiaoa 
chiamare  Negarne  della  propria  vihntÀ  i  Sèrper  pmere  la  propria 
VolotttÀ  ^  e  fé  fifp .  Queilo  comando  di  ncu  (opra  noi  flefli^  cooofau* 
to,  ed  aadie  predicato  da  alcuni  de*  Gentili  Fil  fofi,  a  noi  viene 
fpezialmente  dalla  Scuola  di  Crìflo,  vera  Scuola  delle  vere  Virtù ^ 
avendoci  egli  intonato ,  che  aìmao  è  proprio  pel  Reame  de'CìcU^k  non 
chi  (a  fare  vioha^a  afe  fiejjo  .    E  così  han  fatto^   €  &noo  i   &uitj  ^ 

cioè  colora ,  che  han  più  giudizio  de  gli  altri  •  Bifc^ìa  duoc]^ue 
avveizarfi  per  tempo  a  far  uoatc,  e  a  dire  dì  nò  a  tanti  Defiderj  e 
Voleri^  che  ci  germogliano  in  cuore;  e  allora  che  fcntiamo  un  giran 
pendb  della noftra  Volontà  verib  di  qualche  oggetto,  o  a  £u:e  qual- 
che  axiooe^  da  cuf  fi  fpera  un'indecente  Utile^  o  Diletto^  fi  ha  da 
adueÉire  Ir  Animo  noflro  a  fermare  in  mezzo  al  corfo  il  movimene 
to  d^eifa  Volontà^  e  con  una  Volontà  fuperiore  comandarle^  che 
non.  voglia  quello^  che  dianzi  inclinava  a  volere.  Meflier  duro,  me«^ 
fliexe  io  vero  di^le^  edifiìciliflimoedifg]ufloro^  lo  confòflo  anch*ioi 
ma  che ooodìmeno  non  è  imponibile,  ed  è  neceflario  a  chiunque 
viialMTffgerc  favìamente  la  vita  Tua,  e  guardarfi  da  i  fallì,  Quefla. 
gentrofiTiifblazione  vien  chiamata  dall'  Apostolo  S.  I^»olo  a  i  Gala* 
tiXfmeifsffn  l^  ^éutm  fua  ,  proàutfriee  A  Ve^  t  ^  CoMiu^eeaxe  . 
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^*rrà  fòrfc  cjtìeft*  una  Vhtà  té  Arte  folamenie  da  Religiofò,  E 
ìf)  fatti  non  h'anaa  le  Comunità  ReligioP?  il  migliore  e  più  etìBcace 
tatto(iò  di  quefta  p6v  àdde(!rar€  a  tutte  le  Virtù  i  lor  giovanetti . 
Chirielbeia^qtiefto^  è^à  fui  regio  ientiero^  e  promecce  ottimi  &uc- 
ti  ^  probità  ^  aAéando  innaoKÌ .  Il  vero  nondimeno  è  ^  c^  tìon  i  fou 
fi  Religldfi)  ffia-ckidnqtie  afpira  al  buon  governo  di  (è  tnede^mo^ 
è  tietk^  fttfflTó  teiìipo  trila  beata  immortalità  nel  Cielo  ^  abbìfogrta  dK 
forti  e  fye^  sbrìglfffte  alla  propria  Voldk^tà  ^  e  ne  abbifogna  di  buon* 
óra.  E  aaì'prlo  fopèà  tutto  co  i  Giovani^  i  quali  Tenia  dì  qu^o 
ftecipe  loti  luggetti  troppo  fbvente  a  fallare.  Par€^  pberjjtimims  ^  & 
fortiM  utcrt  torts.  Fate  pure ,  che  i  Faaciiiìli  e  i  Giovani,  rrafirurao* 
do  quefto  fàlutevol  freno  ^  fi  avvezzino  ad  avere  tutto  dò  y  die  bra- 
mano^ a  fare  tutto  quanto  vien  loro  in  fantafia,  o  per  trafcufaggU 
¥ie,  o  per  troppo  amore,  o  per  iftoltizia  de*lot  genitori  :  queftì  chià- 
-mAteli  Figliuoli  perduti .  Fatti  che  fieno  grandi,  e  lafciati  in  lor  b4< 
-lìa,  miracolo  farà,  che  non  s^ infettino  d'ogni  Vizio,  che  non  cor^ 
49no  per  tutte  le  vie  dell'iniquità,  perchè  ufati  ad  appagare  ogni 
Jòr  voglia .  ^  Però  giacché  non  hanno  d'ordinario  i  Fanciulli  tantt> 
'ienno ^  imparar  da  fé  Udii,  e  da  praticare  T importante  N^azìone 
delta  propria  Volontà,  fa  d'uopo  ch'altri  vegli  per  loro^  e  loro  ia- 
iegni  ;  e  (e  mai  fi  può ,  con  dolci  maniere ,  con  premj  ancora  :  pe^ 
ciocché  la  via  delle  afprezze,  e  de'gaftighi,  è  ben  propria  anch' 
•effa  per  qucfto,    e  talvolta  necefiaria;  ma  non  è  eguale  il  firutto 
^i  chi  fi  raffrena ,  perchè  volontariamente  vuote  frenarti,  e  quel- 
lo di  chi  /blamente  pe!r  paura  fi  ritien  dal  mal  fare.  11  tempo  Io 
•fa  pofcia  vedere .  Scrive  il  Tournefiwrt,  che  i  Turchi  nell' Imperia* 
ie  Serraglio  allevano  i  Pag^  del  gran  Signore ,   che  pcM  fogliono 
"afccndere  a  i  gradi  piii  alti  della  Coxtt  ,  con  particolare  atteozio* 
De,  acciocché  imparino  a  combattere  colla  propria  Volontà .  Fan- 
«o  perciò  i  lor  Governatori  varie  pmove ,  fir  fappiano  cuftodire 
tm  firgrèto  ;  fé  tacere ,  quando  corre  il  filenzio  ;   le  contenere  ki 
'Gola  in  mezzo  a  r  comodi   di  Tegahtrla  fenza  efière  veduti  ;  /e 
Ibfiérhre  (énzà  altèiarfi  la  fame,  la  fete,  un'ingiuria;  (e  non  do- 
Jerfi  per  la  parzialità  niòftrata  ad  altri  lor  pari:  e  così  difcorrieo- 
idb.  Gran  difattenzione  e  vergogna,  fé  iCrìftiani  fono  in  ciò  fu- 
^ràti  da  \  Turchi  ì        \  ^ 

^  Ma  beati  coloro,  che  ajtttàti  da  altrui  imparano  per  tempo  a  rom- 
^xt  le  loro  vo^e;  o  fé  lor  manca  1*  Ajo,  fanno  impararlo  à^,  Ct 
ftetfi:  il  che  fpezìalmente appartiene  a  gli  adulti.  Chi  faco^  a  poco 
*4  poco  pigliate  on  gagliardo  pofiefiò  fopra  i  fad  Appetiti,  e  fa  far 
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quetaree  tacere  i  proprj  Affiati,  ogoi  volta  cbevuok»  pa^coofal* 
tare  pofiitameote  la  Ra^ooe;  coftuì  fi  raUegri ,  che  ha  io  mano 
una  iedei  bufTola  per  i(cuvare  ìofioiti  fcogli;  oode  abbonda  la  vita 
dell'Uomo.  £  fé  pure  egli  urterà  qualche  volta ^  ooo  durerà  peua 
a  rìmetterfi  nel  buon  cammìoo.  Sappia  aocora^  che  ooo  v*ha  cola 
mh  gloriola  per  MJomo  che  quefta  vittoria  di  A  xatàeGno.  E  pift 
ìùde  acquiftarooo  i  fiimoii  Gooquiftatori  od  fapcr  vioccfe  (é  Aeffi 
nelle  occorrenze^  che  nel  rompere  e/eretti^  e  debellare  Città.  Peto 
liaggiameote  fu  detto  da  gli  antichi;  Ismene  C^piiHìétimj  H^g^itm  tfl 
WMcm.  Ali*  incontro  gli  abituati  in  fuc  a  modo  fuo,  e  a  non  oo> 
gare  mai  haflènfo  ad  oftoi  voglia  e  caprìccio ,  che  lor  vei^  in  capo^ 
«  USL  in  lor  potere  di  e^uire^  000  avran  bene  fpeflb  ubmdìeoza  da 
Xt  mede/imi)  fbrs* anche  quando  piii  brameranno  d'averla.  Ma  ia 
.fine  il  Libero  arbitrio  non  s'eftin^ue  nell'Uomo^  finch*egli  vive;  e 
per  fare  o  non  fare  ciò^  che  fia  m  mano  noftra»  bafla  io  fine  il  ri- 
iblutamente  volerlo.  Però  di  buon^ora  chiuaque  ama  dtflere  Sag- 
gio^ dee  metterfi  in  armi  per  tagliare  il  corfb  a  queflo  Appetito^ 
per  ibfibcare  quell'altro ,  per  comandare  il  fikazio  alla  Lingua  fua  ^ 
per  far  calare  l'ali  ali* Ira,  allo  fpirìto  della  Vendetta,  ^  un  foa^ 
zo  Amore^  e  cod  ad  altri  De/iderj  ed  A^ti ,  che  cercano  di  co- 
mandare a  bacchetta  in  cafa  noAra,  e  difavvedutamente  render* 
d  cattivi  ed  infèUci .  £  per  addc((rarfi  meglio  a  quefla  battaglia  ^ 
è^Jodato  l'avvezzarfì  a  dir  di  nò  a  ie  flelTo  anche  nelle  pjcdo* 
Je  cofe  ^  anche  nelle  indifièrenti .  Ma  fbpra  gli  altri  ha  bi(bgno 
di  quella  Virtù  y  chi  fi  truova  nella  profpera  fortuna  ^  tentatri- 
ce pofTcnte  di  tutti  i  Vizj.  Chi  è  mortificato  da  Dio  co  i  Trava- 
gli,  facilmente  impara  a  flare  col  capo  baflb ,  e  non  penfa  a  fcsh 
priccìarfi»  Ma  chi  è  cfente  da  guai^  con  Ricchezze^  con  Digni- 
tà^ né  punto  ha  imparato  a  mortificare  r  contate  per  una  mara» 
viglia >  iè  coflui  non  cade  ora  in  uno,  ed  ora  in  un*altro  ecceffi»» 
In  qualunque  flato  nondimeno  che  ù  tniovi  I*  Uomo,  allora  ibeztal* 
fncpte  fi  dee  piantare  il  pie  fermo,  che  le  ooftre  Paffiooi,  egli  Ap» 
I  petiti  gagliardi  ci  configliano  opere  malvagi,  e  peccamioofe.  II  ravw 

vifar  quelle  per  bìafimevoli  fra  gli  Uomioi,  per  riprovate  da  lyio^ 
\  per  atte  a  produrre  rimproveri  e  pcntia)enti  in  noi  fleiS  »  e  fbrs'aii» 

ì  che  danno  e  vergogna  ;  ha  tofto  da  far  prorompere  il  Saggio  in  un 

f  xifblutQ;  Nom  voglio.  Dilli ^  che  bì fogna  fchicrare davanti  alla  Meo- 

te  noflra  que'vigorofi  motivi  >  che  pofibno  muoverci  a  fare  un^xoka 
refiftenza  ;  e  difii  cofa  a  noi  dì  troppo  utile ,  anzi  necefiTaria  •  Ab* 
biam  certo  autorità  e  for:^  in  effo  noi  di  non  concedere  immediata» 

'  mente 
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mente  hafleafo  alle  voglie  noftre,  avendo  l'An 
di  fofpendere  IvfTectuazione  di  ciò,  che  l'Appetì 
proponendo,  finché  ne  efàmìoìamo  la  giuflizia  o 
ne  e  il  male,  che  a  noi  ne  pub  vemre,  Potremn 
cGime,  per  far  cofw&ere  il  domìnio,  che  abbiai 
dei  Oefiderj,  e  de  gli  AAetti  noftri,  dìTpoticaa 
imi  v^ih ,  pcTcbi  *  mg  piace  tti  nm  nìtrh .  Ma 
chèla  Volontà  fi  determini,  o non  fi  determin 
fa  di  meftieri,  che  l'Intelletto  a  lei  proponga  n 
forti,  che  le  oerfiiadano  eflere  meelio  il  fare. 
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Superiori;  in  vece  di  farmi  de  glt  A  mìci  ^  come  la  Prudenza  vuole  ^ 
Ècìi  farò  de  i  Nemici  ;  ne  forgeranno  difTenfioni  dìmeftiche,  intoppi 
a*mìeiaf{àri,  a' miei  avamamenti  ;  e  fimìlt  altre  nflefiqni  ^  che  m» 
tondo  le  rarie  occorrenze  poflbno  cadere  in  mente  a  chiimqoc  non  è 
balordo.  Facilmente  pofto  fiiUcbitanceil  Bene  e  il  Afale  ^  che  può 
rifultare  dal  fare  o  non  fare^  titiveiÀ  ilnoftro  Amor  propno  »  tor« 
nar  meglio  l^aftenerfene^  e  noi  farà.^Nè  già  mi  è  ignoto^  che  il 
guardarli  d^l^lle  opere  malvagie  per  quefti  lini  waani  non  è  4in*<4>c» 
rar  da  Yirtuofb^  non  un  trafficare  merito  prefso  a  Dio;  giaociiè  pct 
folo  Intere/se^  e  per  una  mondana  accortezza  >  e  non  già  per  amore 
è  riguardo  dì  Dìo^  non  r opera  atlora  ciò^  cke  operandolo  difpiace^ 
teb&e  a  lìfìo.  Ma  aggiungo^  e(sere  lecito^  ed  anche  ntilii&nioat  iagr 
RIO  Criftrano  il  valerli  ancora  di  quelle  ba^  ruote.  Furdiè  non  & 
ucciano  cole  riprovate  dalla  Ragione  e  da  Dio^  eftia  laido  I^  Ani» 
mo  in  culèodirli  da  gli  ecceflì»  e  dalle  colpe  :  tutto  è^òene.  £  tanto 
più^  perche  cluaniando  in  difelà  noAra  quelh  terreni  motivi  ^  po£^ 
Ilamo  e  dobbiamo  nello  llelso  tempo  lantiScarti:  cioè  con  rallegraroi 
d^icl^ne  aiutati  a  fcbivare  i  misfatti  ^  perchè  quelli  misfatti  ù  cono» 
fcono  fpiacenti  a  Dio^  al  cui  onore  ed  amore  bramano  i  buoni  di 
non  mancare  giammai .  Saran  truppe  di  rinforzo  per  poter  mcgfio 
combàttere  i  e  faranno  lodevoli  ^  purché  H  rifcrifca  a  Dia  Ut  vit» 
iena  tntta. 

Sicché  la  Virtìk  della  Mortifitaxtme  dee  rilblutamente  dire  dì  nò 
ad  un"^  Azione  9  che  fi  conolce  cani  va;  o  almeno  frenare  it  camnn- 
ho^  tantoché  fi  configli  colta  Ragione^  elcor^^  le  mai  fbfse  qual- 
che malnata  Pa (Itone  ^  che  in  vece  della  Ragione  parlalie  allora  mi 
hollro  cuore.  Ma  che  non  fi  mira  di  Urano  net  Mondo?  Noi  ofseno- 
remo  perlbne^  le  quali  d'ordinario  niunaoperazion  fanno^  (è  non  dà 
loro  la  Ipinta  una  qualche  Ralfione.  Potrete  quanto  vorrete  elbttar'- 
li  a  perdonare^  a  fare  un  beneficio^  a  fbflferire  l'ombra  di  an':^Brott- 
to^  a  Uringere  ub*  amicizia^  a  rifarcire  una  cala»,  a  non  inferir  dan» 
no  o  molelfia  a^fuoi  vicini^  a  pagare  i  lor  debiti^,  a  provvedere  per 
tempo  alloro  interelC^  fenza  ditì^rjoalla  morte»  e  cosi  «itrì  mot- 
tiflimi  punti.  Ragioni  a  ra^ont  aggiugnerete:  non  li  (inoverà  fttt 
quefto  il  lóro  volere .  Oriuolt  tali  non  ricevono  il  mota  dalia  R^gio* 
ne^  ma  folo  dalla  Palllone.  Fors'anche  maggiormente  s^oftineraMa^ 
e  ponteranno  per  ùxc  a  modo  loro^  quanto  pib  ìnfiflerete  a  moftrar 
joro^  che  diverfamente  farebbe  da  operare.  Venga dunqoe «t  cam^ 
pò  una  picca  ^  una  rabbia^  un  motivo  di  emutazione  cos  altmpaa 
fuo^  unìatiella  veduta  di  yii  guadagno  prefeote  o  &tufo>  S  felice 
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iocontro  di  far  difpeuo  a  chi  non  è  b  grazia ,  o  di  rcodicadl  d  i  cki 
è  in  odiO)  o  di  Ùìtù  merito  col  cooipiacerc  alla  Dama;  venga  la  va- 
nagloria, lafuperbia,  un  timore,  ocfaeib  io.  Allora  sì  >  che  arren* 
deranfi  a  far  ciò,  che  dianzi  tutti  gli  argani  della  Ragione  non  han 
potuto  ottener  che  fi  faccia.  V'ha  infino  di  quelli,  che  l'Eloquenza 
t  la  Dialettica  piii  (Iringente  non  indurrà  mai  a  certe  risoluzioni  one- 
flc,  utili,  e  necefsarie.  E*  riferbatoil  grande  onore  di  muovere  quc- 
ili  macigni .folamente  a  un  vano  augurio,  al  detto  di  un  Matto,  o 
Bufibnc,  ad  una  Donnicciaola  colle  Tue  ciance,  e  ad  altre  fimili  le* 
ve.  E  fi  lafci  di  grazia  mettere  qui  in  campo  anche  la  repubblica  fe- 
tninile.  Eccoti  afiàcciarfi  a  tante  e  tante,  bramofe  per  altro  di  ben 
cotlocarfi,  un  Giovane  favio,  che  (ènza  pompa  decentemente  vefie; 
che  modellamente  parla ,  e  pafseggia;  che  è  nimico  giurato  dell*af> 
fettazione,  dell'adulazione,  della  millanteria.  Avrà  la  diigrazia  di 
non  dar  loro  nel  genio,  non  potrà  né  meno  riportarne  una  corte/e 
rirpofta.  Comparifca  all'incontro  un  Giovane  ardito  in  farfi  innanzi, 
che  toflo  fa  lo  fpafinoato,  checuopre  la  Tua  povertà  con  la  pennac- 
chiera,  con  bionda  e  odorofa  Parrucca,  e  con  lo  sfarzo  de  gli  abiti 
gallonati  d'oro;  la  cui  fpada (all'udir  lui)  ha  &tto  e  fa  tremare  la 
gicnte;  le  cui  affettazioni  nell'andare,  nel  parlare,  nel  geftire,  fonq 
continue:  oh  a  quefli  sì  che  van  le  occhiate  &vorevoli,  epofcia  il 
cuore,  eia  mano,  fc  fi  cmò,  in  fine.  La  Ragione,  chi^o  io,  h^ 
ella  qui  luogo,  o  pure  (olo  una  pazza  Pafiione,  che  non  difcerne  il 
merito,  che  prende,  l'orpello  per  oro?  Pado  qui  fotto  filenzìo  certe 
maritate  de'  nofiri  tempi ,  perchè  la  decenza  non  mei  permette .  Ma 
pur  troppo  fpeflb  fi  mira,  che  l'aria  della  braveria  è  un  fegreto  per 
piacere  a  chi  porta  con  feco  dalla  natura  la  debolezza;  e  che  un 

gande  incanto  per  mettere  in  dolcezza  il  cuore  delle  poco  faggie,  è 
Liralirle  con  tenere  parole,  con  lodiecccfilve»  con  tacezie  moven* 
ti  a  rifo,  non  che  con  gli  onnipotenti  regali.  E  tanto  bafta,  perchè 
l'Amor  proprio  cosi  incenfatoe  commofibopiù  non  oda,  o  /prezzi 
la  voce  e  i  configli  della  Ragione  « 

Ora  impofiìhile  cofa  è,  che  non  precipitiamo  fovente  in  difordini 
e  falli,  ove  l'Animo  nofiro  non  fia  afiiie&tto  amortificarfi,  ed  ab- 
bia fdtio  un  buon'abito  di  faperfi  ritenere  dall' operare,  per  fotto- 
mettere  priaia  quella  tale  Azione  alla  Confiderazione ,  e  bilanciare , 
Ci  (ia  lecita,  o  non  lecita,,  fc  giovi ^  o  ooa  giovi.  Ma  di  ciò  fjpe* 
ziafaticoteabbiamhi(bgtx>,  alloca  che  ci  bolle  in  cuorequalche  Pa£Uo- 
ne  inipetiMi^,  capace  infioo  d'accecarci  «  Oh  allora  sì  che  è  difiicilc 
e  dmiAfklar  vittoria.,  cpaò.veiifiearfi  pii^  che  nfwi  il  celebre  detto  d* 
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Ovidio  altre  volte  da  me  ricordato:  video  meUara  »  pmhoque ,  deteriore 
fequor.  Io  quel  frangente  I*una  delle  due  fuol  faccedere;  cioè,  o  cbe 
la  Paffione  non  lafci  tempo  alla  mente  di  entrare  in  confulu,  ficco* 
me  avviene  ne  ì  moti,  appellati  primo  primis  della  0>llera';  o  cbe  an- 
che riflettendo  alle  confe&uenze  pericdofe  o  dannofe  di  una  Azi» 
ne  configliata  da  efla  Collera^  né  più  né  meno  fi  paffi  a  farla:  tan- 
ta è  la  foga  della  Fantafia  irritata  ^  e  del  Sangue^  e  de  gli  Spiriti 
commoflì  e  mefli  in  furia.  Altrettanto  può fuccedere ,  allorché  l'Uo- 
mo ha  contratto  un  forte  Abito  di  qualche  altro  Vìzio .  Ne  ravvi- 
fera  egli  talvolta  la  deformità^  gli  faran  podi  davanti  per  qualche 
amica  perfona  i  pernìciofi  eflètti;  a  nulla  fervirà:  coflui  vedrà  il 
meglio,  e  fi  atterrà  al  p^gio.  Che  non  miriamo  noi  in  chi  fi  è 
abituato  nel  Giuoco,  o  nefìa  Bettola  >  o  in  qualche  Amorazzo,  e 
infino  a  Rubare?  Si  ha  un  bel  predicare;  vien^ anche  un  gran  ri* 
bufiòo  di  grofla  perdita  di  danaro,  o  dinférmità,  o  di  prigionia; 
allora  fi  fanno  mille  belle  promefie  e  rifbluzioni  :  tanto  e  tanto  alla 
comparfa  di  que'cari  oggetrì  l'Animo  fovente  fi  arrende,  e  toma 
alle  pazzie  di  prima.  Dio  buono!  come  mai  tanta  miferia  nell*Uo^ 
mo?  Si  perde  egh  forfè  la  Libertà  dell'Arbitrio  per  un  mal'AbitQ 
contratto?  Non  certo;  refta  tuttavia  la  potenza  di  non  cadere,  /è 
li  vuole,  in  Quegli  atti;  ma  pur  troppo  1*  Abituato  nel  Male  age«^ 
Tolmente  cadra .  Imperocché  agitata  la  Fantafia  per  la  tanto  incula 
cata  e  profonda  impreflione  di  quell'amato  Fantafma ,  che  alla  vi- 
lla di  Donna,  o  de'compagni  invitanti  alle  carte,  o  alla  taverna, 
o  pure  della  comodità  di  far  Tua  con  poca  fatica  la  roba  altrui ,  for- 
temente fi  rifveglia,  e  mette  in  gran  movimento  la  di  lui  Anima:  e 
preientandofi  davanti  a  quefla  que* motivi  flefli,  che  dianzi  fìirono 
ibliti  a  farla  confentire  a  quegli  atti ,  cioè  la  fperanza  dolce  di  un 

gan  guadagno  nel  giuoco,  e  la  certezza  d^effo  nel  ladroneccio,  e 
befliale  beatitudine,  che  fi  provava  in  converfàre  con  quell'Ido* 
lo,  oin  tracannare  il  vino  condito  dalle  facezie  de*compagnqni  ;  ce* 
coti  formarfi  nell'Anima  quella  gagliarda  Inquietudine ,  di  cui  par*  - 
lammo  altrove,  qualora  ella  peofa  vietati  o  contefia  lei  quegli  at- 
ti ed  oggetti  cari,  e  di  doverne  reftar  priva.  Né  potendo  fbffcrire 
cotanta  interiore  moleflia ,  al  difpetto  di  tutti  i  divieti ,  e  proponi^ . 
menti,  di  nuovo confente,  e  torna  alle  pazzie  di  prima. 

Però  più  che  non  fi  crede^  è  miferabile  lo  flato  de  gli  Abituati 
in  certe  fpezie  di  Vizj.  Ma  con  qual'artc  s'hanno  a  fuperarc  ne* 
mici  sì  refiflentie  fieri?  Non  con  altro,  che  colla  bravura  de* co» 
li^  di  cui  t*è  già  parlato  di  fopra.  Cioè  fi  ha  a  vincere  e  nega^, 
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te  la  Volontà  ;  qualora  cerchi  o  accada  di  rivolere  o  riavere  fotta 
gli  occhi  quegli  oggetti,   che  metteano  per  !•  addietro  l'Anima  in 
tanto  dìfordine.  Non  bifogna  affrontarli  più  colla  perfuafione  di  po- 
tere ftar  forte  al  loro  cofpetto:  che  ad  uno  fpirito  rì  indebolito  non 
rìufcìrà.  S*ha  da  mettere  tutta  la  fperanza  delia  littoria  nella  fu- 
ga, nella  lontananza;  convien,  dico,  fottrarre,  pa:  quanto  è   pof- 
fibile  la  fantafia  all^afpetto  di  que* nemici,  onde  folca  cagionarli  in 
lei  una  cotanto  pernidofa  commozione.  Il  Tempo  ha  di  poi  graa 
ytrtù,con  indebolir  quelle  Immagini,  di  cacciar  via  gl*interni  nemi- 
ci. Quefto  faggio  ripiego  non  può  negariì  che  non  fia  in  mano  dell^ 
Uomo;  e  il  non  volerfene  valere  farà  la  ùcGz  inefcuiabil  colpa,'  di 
cui  è  reo  un  malato,  che  vorrebbe  guarire,  e  rifiuta  le  medicine. 
Che  fé  1*  Uomo  giugne  a  tanta  melenfaggine  o  debolezza  di  non  fa» 
pere  da  per  fé  fle/Ib  appiglìarfi  ad  antidoto  o  rinKdio  alcuno,  e  vuoi 
pure  oftinataraente  fèguitare  a  hrìz  da  pazzo:  allora  è  da  augurar** 
gli  qualche  caritativa  mono  fuperiore,  che  colle  brufche^^col  ia» 
gello  fi  (ludj  di  rimetterlo  in  buon  canomino  ;  giacché  la  forza  À 
quella  fola,  che  in  cafi  tali  è  dotata  di  una  mirabil  virtà.  Oltre 
»  ciò  chiunque  brama  di  ièrbarfi  illefo  fra  tanti  precipizi,  onde  è 
jaflediata  la  vita  morale  dell*  Uomo,  dee  attentamente  fcandagliar 
le  fue  forze.  Anche fenza  a^er  formato  un*  Abito  in  qualche  fpezie 
ili  Vizj,  poco  ci  vorrky  perchè  alcuni  deboti  facciano  delle  cadu^ 
te  ^1  primo   cimento;  e  fé  non  alla  comparfa,  almeno  ad  un  pò» 
co  di  familiarità  di  qualche  oggetto  dilettevole.  Ripetiamolo  pa«* 
re:  gran  forza  ha  fopra  di  noi  la  Fantafia«  Gli  <;ccbi'  e  gli  orec* 
ichi  poffono  rapportare  ad  eifa  Immagini  sì  piacenti,  che  Tapprea^ 
^erle ,  e  1^  appetirne  ftrocemente  gli  originali  »  fia  quali  4o  flef^» 
io  momento^  Adunque   lungi  da  queMufinghieri  oggetti,   o  pu^ 
re  allontanarfene  con  bel  garbo  occorrendo.  Nìuno  piii  falutevoi 
rimedio  potrà  loro  fbmminiflrarfi  di  quefh>.  Per  altro  Maffima  gè» 
nerale  è  dì  tutti  i  Saggi ,   che  ove   fi  tratta  di  Piaceri  Corporei  ^ 
troppo  neceifaria  è  a  cadauno  la  Mortificazione  della  propria  Vo» 
lenta,  ofia  de  £li  Appetiti;  altrimenti  gran  pericolo  jbvrafla  alla 
Ragione.  li  darà  a  tali  Piaceri  (  che  di  quefti  io  parlo,  poiché  gl"^ 
Intellettuali  fono  di  natura  affatto  dìverfa  )h  h  via  più  ucura  per 
giugnere  a  non  aver  Piacere,  e  a  tìrarfi  addoflb  una  fì'otta  d'aHanni 
jC  Difpiacert .  Al  vedere  come  alcuni  paflano  giojofamente  di  Con- 
rito  in  Convito;  o  pure  8*  imboracchiano  sì  fpefTo  di  vino;  ed  zU 
tri,  che  fono  tant^ avidi  di  Piaceri  anche  più  beftiali;  ognun  può 

^rlad4  tndQYinocon  prcr4ir  ^91^9  Vica  breve,  e  quella  ilefsa,.Vica- 
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Ixeve  piii  tofto  caroi ficìna  di  flcoti ,  che  vita  »  perchè  fuggetta  a 
mali  dolorofi  ,  ed  anche  vergogoofi  .  Però  fio  Io  fteiTo  Epicuro  ù 
guardò  dal  ooófigliate  i  Piaceri  del  ScnCo.  £  (e  i  feguad  fuoi  iurp« 
ix>  di  feodmeotodiverfb)  forfè  la  colpa  fu  più  della  loro  perverft 
ConcupifcenzA  »  che  del  Maeftro«  Il  È^vìo  fi  cootieoe,  e  prende  a 
iorfi  i  Piaceri  y  e  auefti  fempre  leciti ,  perchè  peofii  al  tempo  pre* 
lente y  ma  più  ftuoiofinneote  rìpeo(a  ali* avvenire.  Le  peobooi  fa- 
ilidiofe  d*ogpi  ecceflb  pofsìamo  mirarle  tutto  dì  io  altrui  ;  ma  per- 
chè non  figurarcele  vivamente  anche  in  efib  noi»  e  profittarne?  la 
oltre  fi  avvezza  il  Sag^  a  negare  a  Ce  fi^flb  molte  (bddisfazioDi , 
e  varj  Piaceri  anche  leciti.  Un  gran  fegr.^to  è  quefto  per  vivere 
quieto  e  contento  in  mille  accidenti  della  vita  noftra«  Le  malattìe, 
ì  contrattempi»  e  le  diigrazie  abbondano  nel  Mondo.  Vi  fon  fotto^ 
podi  i  Grauui  Aeffi;  moko  più  qoei  di  bado  fiato  •  Qualora  fi  è 
arreno  alle  iole  delizie ,  al  vivere  con  delicatezza  nel  mangiare  ^ 
nel  veftire»  neil* albergare,  e  a d^ttA  bel  tempo,  e  ad  appagare  o^ni 
fiia  veglia  :  qualunque  inspedimenco  »  che  fi  firappci^a  al  corfo  gio- 
jofo  di  quefti  godimenti»  qualuoque  di£ivventura»  che  arrivi  a  canr 
giare  il  nftema  avveiiturofi>  di qoeiH  tali»  finciafittuie  io^ofiribili  al 
knro  cucire,  JLe  colkse»  le  fmanie».  le  impazienze,  e  talvolta  uo'av* 
viUmento  toc^e»  tengono  dietra  a  qwma  fpìa^vol  mutavooe  di 
icena;  di  modo  cixr,  ove  fi  iaoiia  un  g«an  fiilco  alViogìù»  alcuni 
non  reggona  al  colpo  »  e  fi^  rodono  ftnaa  ammettere  confolaiLione  o 
pace;  tahrelta  ancora  fi  muoiono  di  di  fpdtCo»  di  rabbia»  di  doglia. 
Oh  a  chi  ha  fenno»  e  fa  mortificarfi  per  tempo,  pofi!oao  boi'acct* 
écn  delle  tempefte»  ma  fenza  che  grave  nocumento  o  arianna  gficn* 
venga»  Già  eflo  è  peparato  ad  c^ni  roveiJM  diibrtiiaa.  Per  noa 
patire»  egli  ha  già  imparato  a  patire.  Conttaente  delI:abboodmza» 
ttoa  feote  i  morfi  della  fteriJità  •  Finalmente  s*  uno  divion  valente  ia 
libfprezzare^  e  non  volere  anche  i  Piaceri  leciti;    quanto  più  avrà 
egh  lena  e  prontezza  a  rigettare  glMlIecici! 

Af^fteSo  efercitaodofi  ì  Saggi  nella  Mortificazione  de*  propri  Ap^ 
petki  ed  Affetti,  e  continuando  in  tale^  Audio  gran  tempo  (ch^  ài 
ntcno  009  fi  richiede  )  pofibno  giugneoe  a  tanto,  di  non  marav^liaf* 
fi;  mm  dì  coia  akuoa,  che  vedano»  o  che  accada(il  che  fo  tmA* 
tao  coomieadato  »  e  raccomandato  d»  gli  antichi  f  ilofofi)di  PO»  9ù^ 
dar  m»  in  Collera»  £e  non  voglioso;  di  fopportare  una  tempefta  d^ 
ingiurie  con  raUcsrarfene  anche  in  ter  cuore;  di  o^ire  plaudamen^ 
te  la  gQMcia  deilra  a  chi  gli  ha  pereofii  nella  finiftza  »  di  trovarfiad? 
NB^  Iau«o  banchetto»  e  eibwfi  iblo  con.  una  pentola  di  viti  Icymn^  i  4t 
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iMB  ibw  uè  mefio  un  cuardo  ad  un  Toatuotiffimo  Spettacolo,  dove, 
tatto  il  refto  del  popOK>  corre  a  faiia  j  di  rifiutar  placidamente  le 


ttUi» 
fìtto 


degni  e  iodesii.  Quefteo  mill* altre  sì  fatte  prodezze  ha» 
i  fìuBO  f)i  iUmofi  per  rompere  il  corfo  a*proprj  voleri.  Gli 
Sioki  hCÒKnao  a  wÀqtiì  di  belle  ièntenze,  e  ci  porterò  dei  bupnìt 
Moii  configli .  Ma  ioownparabilmeote  piik  a  noi  gioveranno  le  dottri-* 
oee  k  Vite  de  i  Sabti, migliori  Filoibfi  feoza  comparazione»  che  g)i 
antichi  Pagani,  perchè  ammaeArati  da  migliore  Mae(ho ,  i  ^uaU  e^ 
ièndo  Tivati  ancbe  in  mezzo  a  gliakri  Uomioi  poflboa  a  aoi  ièrvip* 
»  4ì  aottOA  ìa  fnefto  cammino . 

CAPO    XXXV; 

E  Ad  invogliarci  ièmpte  più  a  battere  le  vie  della  Mfiré^é^H» 
iènrirà  di  molto,  e  fpeffi»  fnà  che  altro,  il  ravvi&re  fèriameo* 
te  aoa  gran  Verità,  a  cui  per  akro  non  (bgliam  &re  rifleflìo» 
se ,  ma  che  vien  da  i  Filofbfi ,  e  r()ezìalmente  da  Seneca  »  \n&* 
tou  e  ribattuta  per  la  Aia  £ogolare  importanza .  Noi  canto  bra« 
miamo  di  vivere  Febei,   di  non  (eotira  io  cuore  affiiaoì,  ma  & 
bene  qtiella  invidiafail  Ttm^uHùtà  à  animo  ^  in  cui  abbiam   det- 
to con/iflere  la  Felicità  vera  >  che  può^  Tperai^  qnag^ .  E  pu- 
re proviamo  d  fovente,  le  non  tatto  d),  cotante  interne  turba" 
zioni ,  mal  foddis&tti  dd  Mondo  ,  e  |»ik  icontenó  di  noi  meiF 
Infimi.  Onde  mai  quede  sì  Adii  e  fiequeoti  buraTche^  La  inag» 
gior  parte  d*-effi;  da  i  noAri  AffetàA  e  DefiJerj^  che  ioceffiuitemeo^ 
te  ^notano,  e  ci  fi  ficcano  io  cnere,  or  verfo  la  Roha,  oc  vciw 
io  gli  Onori,  or  veriò  i  Piaceri,  io  una  parola  dietro  a  tanti  altri 
ogsetd  terreni,  o  per  aicquiAarli,  o  per  con(crvarli,  o  per  rcgolarii 
é  Kóno  hòflro.  Dimcii  troppo^  o  impc^Inl'è,  che  cai  Defiri  fi  pof^ 
fimo  ademjnere,^  non  ditola  tutto,  mane  meno  in  pane,  perJetrop>^ 
lontxanccà,  onde  è  pieno  il  Mondo ,  a  o^ooe  di  tauri  altri  Db- 
.     rj^ahroi.  Ora  psàa  òeA  oaeftì  Defiderj  mrnnif acori  noftri:  teca. 
ìm.  tortura  di  tanti  e  tanti,  eoe  per  tro^»  hiama  d.*e([etc  Fdici,  e 
^  non OQBientacfi  g^mmai^  cercanoe  trnovano  la  viad'eflènr  wm- 
p«eln61ki.  Dèche  d  bcdle  iti  cuore ,  efiefiUta  uno  di  quefti  De* 
&Uij,  cofla  ft  M  inani  sitata  ed  «oche  lacerata  i'AttSia;  e  quao* 
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to  piti  eflPo  è  gagliardo^  tanto  maggior  moto  ivi  fi  fveglia:  moto 
vwlcnto^  e  moto  di/guitofo^  anzi  talvolta  iofoflfnbilc,  qualora  noo 
fi  pub  per  alcun  verte  ottenere  ciò,  che  pur  fi  vorrebbe.  Colla  K<h 
glis  cpefrc  U  Dogtm  ^  dicevano  i  noftri  vecoij  co^  alla  buona .  £  per 
quefta  vìa  fi  giugne  talvolta  fino  alla  DifperazioM»  cioè  ad  una  del- 
ie più  toìmtntok  e  pericolofe  fituaziooi  delle  Creature  ragìonevob  -^ 
QuePoeti  innamorati^  che  danno  tn  tante  fmaoie ne*loro  verfi^  e 
con  s)  vivi  colorì  dipingono  lo  ftatocompaffiooevole  della  lof*  Anima, 
bene  fpeflb  non  /bn  Poeti:  fono  Ifiorici.  Suole  bensì  refiar  loro  tanto 
iaua^cbe  quella  Morte  ^  cui  sì  sfbrzofàmente  mettono  m  caco 
^  e  van  decantando  per  inevitabile  ^  (Ita  Tempre  fiiori  dell' uTcb 
ro;  ma  non  però  fono  afToluti,  (e  è  vero  il  fervente  loro  afletto» 
dal  rifcntirc  dentro  di  fc  fpafimi  mortali  ^  e  di  molte  rìdicolofe  ao- 
gofce.  Imperocché  a  i  Defiderj  tengono  dietro  le  Paffioni  dell^^lra, 
del  Dolore  )  della  Gelofia,  dell'Invidia^  del  Timore,  emiU'altrea^ 
fezioni^  tutte  figliuole  di  que*medefi mi  Appetiti,  e  tutte  Furie  tor- 
mentatrici dell'Animo  in  quel  mifero,  ma  nondimeno  fcioccamcDte 
▼oliito  conflit tov  Lo  fteflb  fuole  e  può  arveinre  in  chi  è  prefo  da 
vigcrofi  Defider>  di  Roba>  di  un  Comando,  di  un  Grado  /pJeodida^ 
di  un'  Acquido  lucrofo,  ddla  Sanità  propria  o  di  un  figliuolo  gra« 
▼emeote  in&rmo,  dì  una  Vendetta  >  di  refiar  fuperìore  bun  puir^ 
tiglio,  e  in  altri  fomiglianti  imbarchi  o  giufli  o  ingkifVi  dell'umana 
Cupidità.  Quand'anche  fieno  difcreti  nell'Uomo  sì  fatti  Dcfideo» 
non  lafciano>  per  quefto  di  cagionar  nell'Animo  dell' ioquktudioe, 
del;  difagio,  deifo  Contentezza.  E  di  qua  principalmente  preodooo 
moto  le  più  feroci  Paffioni,  onde  è  agitato  l'Animo  de^ mortali;  ed 
anche  le  fegrate,  che  non  fr  ravvifacio  a  tutta  prima.  AUorcbè  imM 
perfona. libera- e  fanafi  fènteaflàlita  dalla  Malinconia,  fe  fcorrerà 
attentamente  per  gli  gabinetti  deU'  Anima  itia ,  non  penerà  a  feo* 
prime  la<  cagione.-  Altra  quefla  ooo  farà  bene  fpdTo,  fé,  tnue  fi  è  fa^ 
àa,  che  quatcbe  Defideno^  o  contraflato  dalle  difficultà  o  ritarda^ 

tD,  o  privo  di  fperaaza  di  buon  fucccflb,  

Che  &L  dunque  il  Saggio,  il  quale  Ibpra  tutti  dialcrf  Defiderj 
tìen  faldaqiieilo  di  vivereil  più  che  può  Eelice  e.  Tranquillo  i  pò» 
chi  di  ilidPabìt&zioae  terrena?  Si  mette  coq  fbrzaedifigenzaad.$U[w 
tercare^  o  a  catetare  qialuaque  DeftJerìo  moleflo^  e  qualunque  toff* 
faìd^  BajUmCy  che  fi* inquieti  il  ciK)re.  lo  mm  tngèa  énùwafm ì  qu^ 
jkAmore^chmiJa^nftitfinne^wmfaper  mtkRo  Sign»' 

OdìA  e  Rjmcorr^  ibc  tanto  mi  turbi.  E  co^  imperìofameote  a  quaU 
fifia  altr;^i^a^&6ne.&  Voglia/  che  xndifiavEanMnce  v«i^a  a  «nettete 
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confuiiofteed  inijuietudme  nell'Animo noftro,  fubitocbefi  accorge 
H  Saggio  della  burafca  che  fi  vuol  muovere,  fa  oppofizione;  o  mof- 
fà,  che  è ,  fi  diftrae  col  penfiero  in  altri  oggetti ,  o  fa  de'  rimproveri 
a  fc  medefimo,  conanimofillb  di  voler  confervare  la  Quiete  e  P^- 
ce  interna  ^  Bene  maggiore  di  quegli  altri  tutti ,  che  l'Appetito  ù  la 
Pàffione  propone.  Ole  pur  defidera  qualche  lecito  Bene ,  comanda 
all'Animo  fuo  di  bramarlo  fènza  affanno ,  e  di  non  turbarfi,  quand* 
Anche  e  il  Defiderio,  e  la  Speranza  debbano  reftarne  delufi.  Ecca 
il  gran  fegreto  della  Filofbfia  per  condurci  a  un  competente  grado  di 
Felicità.  CeflTeràogni  tempefta  dentro  di  noi,  fecefleranno  i  venti, 
the  la  commuovono.  Per  quefto  cammino  regale  fi  può  giugnere  ad 
ottenere  la  TranqutìHtà  deh* Animo;  e  intorno  a  quefto  ripiego  noti 
fi  fabiano  i  Filofi>fi  sì  Gentili ,  che  Crifliani  di  dare  delle  utili  e  vi« 
gorofe  lezioni.  £  perciocché  in  nodra  mano  Aa  per  lo  più  il  far  ta- 
Cere,  fé  non  lo  fcacciare  affatto  dal  noAro  interno  quelli  perturba- 
tori noftri  y  i  quali  fembrano  ben  rivolti  a  procurarci  qualche  por- 
zione di  Felicità,  ma  in  fatti  coli' inquietarci  di  foverchioci  rubano 
quella  Felicità  ancora,  che  ci  recava:  noflra  dappocaggine,  nollra 
colpa  farà,  fé  non  comanderemo  a  noi  flefii  di  non  defiderare(il  che 
fpezialmente  dee  farfi  delle  cofe  ingiufle  ed  illecite )o  pure  di  defi« 
derar  le  giufle,  ma  pacatamente,  e  fenza  ardenza,  e  colP Animo 
egualmente  difpoflo  ad  accogliere  con  pace  tanto  l'adem fomento, 
quanto  il  non  adempimento  di  ciò,  che  bramiamo.  Ma  chi  è,  che 
giunga  a  tanto.'  Pochi  al  certo.  Perciocché  non  bafla  qui  il  legge- 
re, e  conofcere  fondati  e  veri  tanti  begli  afliomi  de'Filofofi,  e  mafli« 
inamente  tutto  quanto  ci  hanno  lafciato  fcritto  io  quello  proposto 
Seneca,  Epitteto,  ed  altri:  nella  pratica  facilmente  tutto  va  per 
terra  V  L*  A  more  di  noi  flefli,  troppo  vivo  e  poderofb  Signore  dell* 
Anima  noflta,  pre&ntandofi  le  occafioni,  fa  rompere  tutti  gli  argi- 
ni della  Filofofia  ,  e  con  tutto  l' apparato  magnifico  del  Sapere 
trovìam  di  fatto»  che.  germogliano  inquietìffimi  Defiderj,  fi  accen- 
dono Paflìoni  mdefliflimè  dentro  di  noi;  ci  tormenteranno,  fors'an« 
che  ci  sbraneranno  il  cuore  le  Rabbie ,  il  Timore,  il  Dolore , 
pòdio,  l'Intercffe,  e  lo  fpirito  della  Vendetta,  e  cosi  altri  At 
ietti  torbidi  »  che  fanno  rubare  ogni  pace  ed  all^rezza  al  cuore 

amano. 

*  £  certo  per  giugnere  al  raro  e  fublime  imperio  di  noi  medefimi, 
é  a  quefto  sì  raro  pofTefifo  de  i  Defiderj  e  de  gli  Affetti  nofhi  (  bifb-* 
g,0a  oodfefTarlo)  grande  sforzo,  gran  tempo,  e  moltiffime  puove  fi 
rkhieigoito  :  ootwftcodo  fpezìalmeote  io  quello  efercizio  l'impjadro- 
{  «^  nirfi 
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tatù  della  Virtìl  della  hUrt'dc/ttÌMe .  Ami  allorché  ^anà  a  talnao 
d'eflìprfì  ben  pofti  tatto  i  piedi  tutti  gli  Appetiti  terreni»  d*aver  chiù* 
io  il  varco  ad  ogpì  inquieta  Biffione:  ab  che  fi  troverà»  quando  me- 
no féi  crede»  ricocrato  io  cafii»  (e  por  ne  era  uicito,  alcuno  di  que> 
ìB  fiinùUari  noftri  neioici.  Verrà  un'occafiooe  non  mai  imiaaaiaatay 
«he  il  ùci^  proroodpere  in  unMnccndio  di  Collera»  in  una  ìndeceitte 
Inspazienza  i  o  pure  fèoza  avv«derfène  aafcerà  e  andrì^  crefeeodo  in 
lui  qualche  Appetito  di  Gloria»  di  Gradi  onorevoli»  di  Guadafoi^e 
Riccheaz»»  di  Comodi»  ma  palliato»  e  ibtto  altra  veduta.  C^(U 
tnduftriofi  Ladri  mille  vìe  fanno  per  penetrare  dove  e  quando  meno 
rafpettano.  Perciò  noobtibgoa  figurarfiraai  d'aver  tanto  domato 
tt  fieflb»  che  non  refti  ancor  molto  da  fare»  anzi  da  fiirc  per  tutta 
la  vita  Aia.  Avremo  tagliato  e  fiondi  e  rami  dell'albero;  ma  vi  ri* 
marra  il  tronco  e  le  radici,  che  ne  butteranno  di  tanto  in  tantodo 
i  nuovi.  £  per  coofèguente  necedario  è  un  continue  ftudb»  un  per* 
petuo  efercizio  di  Martìfcaxìoae  ^  per  gU  ^ppetkt  e  Defidajt  opme 
per  tante  Fa^m^  alle  quaU  fiam  tutti  fiiggetti.  E  quello  è  uf»  me» 
ftiere  4a  non  djfmettere  mai»  finché  fifta  in  quefto  terreno  efiUo^. 
Avvertati  nondimeno»  che  noooOante  quefUneceflìtàdi  cootCntier^ 
il  Sa^io  puoeo  non  fi  fcompooe»  né  perde  la  TrmfniBità  JtifjÈù» 
mo  »  10  cui  abbiamo  rìpofta  la  Feliciti  iperaEnle  quauiilt .  La  (uaCo* 
feienza  noi  rimerde  ;  fa  che  Dìo  è  in  Tuo  ajuto:  p^  pladdameoce 
refiftc;  e  ottenuta  poi  che  è  la  vittoria»  crefix  in  lui  la  confblaùone 
e  il  gaudio»  appunto  per  aver  vinto.  Ohe  fé  a  noi  fèmpre-  neoricfce 
d*  impedire  ai  nofbo  cuore  ogni  motdla  Paflione,  almeno  ut  d'  ttO> 
pò,  che  guadagniamo  un'altro  punto  dr  fbmm»  importanza.  Cioè 
di  noo  permettete»  ch'ella  fia  ipnoi».  fènza  che  noi  ce  neacco^ia- 
tno»  •  fènza  ò9nfìderare»  fé  mai  quef!a  entraflé  a  fbvvertire  i  ncuri 
Giudizi»  e  a  iarci  errare  nelle  noflre  rifbluziooi .  Come  frenarla  e 
4QMftific«rla»  Ut  non  fi  eonofòe  d'averta  io  cuore?  Guai  &  f^reta» 
mente  prende  piede  io  certuni  hOdioverfo  di  «tatcfae  perfixia;  lo 
Hcffo  dico  verfo  qualche  Univerfità»  Popolo»  o  NkEÌone.  Era  que» 
f^i-in  addietro  uomo  di  raro  mèrito:  con^iarirà  da  UiiUHuizi  tutt'al* 
tro»  e  vogria  Dio  che  fino  te  fleffe  fue  Virtà  nooì  diventai»  Vi:^'  cà, 
Ipocrifia  al  guardo  loro.  Anche  fcoza  che  viftcaaoo  mentc^  fisute» 
rà  la  Jor  lingua  a  fcreditarlo»  a  dileggiarlo  ;  o  fé  pure  il  loderaBeo,.ià 
Ipdi  verranno  sì  beo  fiancheggiate  da  una  comitiva  di  biafimi  o  Scher- 
ni iage^nofi»  che  il  miféro  in  vece  di  guadagnarvi»  mag^ormieikto 
nefcapiterà.  None  la  Ragione»  ma  la  Paffioee»  che  fHfki  io  bec* 
cadi  cofloro.  £  chiunque  faprà  rcórgete,  qoal  taasfin»  ioMoo  deCK. 
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ti  loro  le  parole^  punto  non  fì  maraviglrerà  di  quefto  iii^uaggio^  oè 
lenza  buon'efame  prederà  fede  alle  loro  ironie  e  cenAire . 

CiòpcMy  che  avviene  a  cjuefli  cali^  può  o^ervarfi  tuttodì  io  kr 
£nite  altre  perfone  per  altri  Afiètti;an2:i  Io  troveremo^  purché  Aià^ 
xno  bcn*atcenti,  anche  in  noi  fteflì.  Imperciocché  il  trasfòrq^a  ìa 
SQÌlle  Paflìoni  l'Amore  di  noi  ile0i ,  e  talvolta  con  tanta  arte  e  fotcis 
;liezza)  che  noi  non  ci  accorgiamo  di  prendere  configlio  dalla  Pai^ 
[eoe,  e  pur  lo  prendiamo <.  Rari  voglio  io  credere^  che  fieno  que* 
Ciudici  Criftiani,  ì  quali  prendono  a  decidere  le  liti  del  foro,  e  4 
fenteoziareo  delia  rc^a^  e  della  pelle  altrui,  portino  con  feco  al 
tribunale  altro  penfiero  o  difegno,  che  dì  giudicare  rettamente,  per 
guanto  comporterà  la  loro  intelligenza.  Sì;  ma  tanti  e  tanti  non  far 
ranno  mente  ad  un  ^antoncello  della  lor  Fantafia  y  dove  è  fitta  1* 
Immagine  dì  xin  torto ^  fatto  anni  fono  o  a  fe^  o  ad  un  parente  fuo 
^aU*iina  delle  parti;  o  pure  al  covaffi  in  lor  cuore  un  certo  defide* 
TIC  di  vedere  più  tofto  vincitore  l'juno  che  hakro;  o  un  genio  cor^ 
jtefe  verfo  i  regali^ con  fapere  di  più^  quanto  (>o(rae  foglia  piccarfi 
dì  liberalità  Iruno  de  i  litiganti.  Né  farà  l'ultimo  de  i  lor  penfieri 
la  raccomandazione  di  un  tale^  €>  ufia  fegreta  premura  di  dar  gu« 
ilo,  o  almeno  di  non  ^re  di^^ufto  ad  un  Potente^  cioè,  a  chi 
|>u6  cuocergli y  jo  ^giovargli  lui  giorno.  Potranno  intervenire  tanti 
jaltri  figuardi^  clrìo  trolentieri  jtralafcio^  Ora  eccoti  muoverfi  ìnfen^ 
iibilnoente  quefte  molle,  e  hx  jà,  che  il  Giudice  penda  più  colhaf- 
&tto  aU*utui>  che  all'altra  parte.  E  ciò  accadendo ,  buone  e  forti 
parranno  le  ragioni  di  quella  fola,  debili  quelle  dell'altra.  Si  verrib 
pertanto  alla  ^nteoza;  ma  chi  l'avrà  dettata?  Per  lo  più  (credia^ 
xxK^o  pure) la  fola  perfuafione  di  pruove  e  ragioni  migliori;  ma  po« 
tra  anche  fai vdjca  aver  fatto  calar  le  bilance  quel  granellino  aggìun^ 
tovi  d'interna  mal'oflcrvata  Paflìone.  E  oh  chi  potefle  f coprire 
tutte  le  occulte  ruote,  che  muovono  le  tede  de' Giudici  a  dichìa- 
^rfi  in  Arorc  pìh  dell'uno  che  dell'altro  ne'quotidianì  litigi  /  Gri- 
derebbe: Povera  Giuflizia,  come  fei  mai  trattata  in  mano  de  gli 
Uomini ,  appunto  perchè  Uomini  !  Oltre  alla  fcabrofità  di  certe  ma«- 
terie^  che  veramente  imbrogliano  l' umano  giudizio;  talora  l'igno* 
XsmoLy  Oli  poco  difcernimento d'alcuni;  la  difattenzione^  o  la  fo- 
iiflicheriad^  altri;  l' orinazione  altre  volte  eia  Superbia  in  iflar  fiA 
f^  nella  primiera  perfuafione^  ibnza  fap^  dare  più  luc^o  ad  altre 
vigono  ragioni  aoche  per  timojre  di  perdere  di  concetto ,  fé  fi  muta 
IpMtfe;  e  tal  volta  ancora  il  credito,  il  bel  dire,  l'amicizia^  o  pure 
il  di(cttNlit*o  Io  j^re^  a  £arQzsc»a  4(  un'Avvocato;  la  fblleci^ 

tudine^ 
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tudinCy  o  la  trafcuragginc  di  un  Procuratore;  l'emulazione  con  uh 
Coogiudice;  e  fimilì  altre  macchine  operanti  furbefca mente  nel  cuo 
redi  chi  dee  farla  da  Giudice  concorrono  a  formare  e  profferir  le 
fentenze*  Di  modo  che  a  chi  prende  a  litigare,  può  rettamente  diN 
fi  ciò  che  diceva  il  Medico  del  Proverbio  in  ai(lrìbuire  a  cafb  le' 
file  preparate  Ricette:  Dio  te  la  mandi  buona.  £  Io  fcorgiamo  ìa* 
fatti,  al  vedere  la  fleffa  caufain  mano  d'altri,  e  poìd*àltri  GiudN 
ci ,  fpeflb  decifa  con  varie  o  contrarie  fentenze ,  nelle  quali  nondi- 
meno fi  crede  ciafcuno  di  avere  avuto  fcrupolofamente  davanti  a  gK 
occhi  Dio,  e  la  propria  cofi:ienz3 .  Quel  cne  è  peggio,  tanto  fottili 
fono  quefti  lofi)  interni ,  che  ne  pruovano  ben  gliefiètti,  ma  non  nt 
fentonogià  gli  urti,  anche  i  piii  accorti,  e  i  migliori.  Oltre  diche 
per  balordaggine  e  precipitazione  fogliamo  noi  pure  &llar  ne'noftrì 
Giudizj.  Con  aflai  fondamento  di  verità  (  fuol  dire:  Che  Vabfrntt 
ba  fcmpre  il  torto  ;  che  è  peggiore  U  condi^ton  di  chi  è  lontano  .   E  fi 
vuol  fignificare  con  ciò  l'ingìufta  facilità  noftra  in  dar  ragióne  a  chi 
primo  ci  efpone  le  fue  querele,  fenza  (bfpendereil  giudìzio,  e  riferì 
Dare  unwecchio  anche  per  chi  non  ha  potuto  perancbe  produrre  lo 
giuftificazioni  e  ragioni  fue.  Nel  tribunale  fpezial mente  de^Princi^ 
pi,  e  de* Padroni,  gran  riguardo  che  fi  dovrebbe  avere  al  pre/lare  $1 
tofto  fède  in  molti  cafi  alle  prime  relazioni.  Ma  ritornando  alle  Paft 
(ioncelle ) alle  quali  anche  i  migliori, e  i  pih  accorti  fon  fottopodij 
selle  han  tanta  forza  da  intorbidare  i  Giudizj  noflri,  e  di  tirarci 
fuori  di  riga;  quanto  p\ìx  n'avranno  le  majufcole,  le  infocate,  e  le 
palefemcnte  fignoreggianti  nell'animo  noftro?  Però  configlio  è  di  tut^ 
ti  i  Saggi,  e  ognuno  fel  dovrebbe  fcrivere  con  indelebili  caratteri  nel 
cuore  e  nella  mente  :  Che  MJomo  in  Collera  niuna  rifoluzione  deo 
allora  prendere,  perchè /^«m/  Configli ^  diceva  un  Saggio,  dcltlraj 
e  della  Fretta  mn  fon  fgli  .   E  chi  vince  la  Collera  ,   vìnce  un  Kemkit 
grandtffimo.  Altriaienti  troppo  facile  è,  che  sì  torbida  e  cieca  Paffio^ 
ne  il  tragga  in  precipizi  e  falli  groffiflfimi .  La  Legge ,  dicevano  i  no-^ 
Ziri  Vecchi,  vede  l' Irato \  l'Irato  non  vede  la  Legge.  Neceffaria  co- 
fa  pertanto  è  il  prendere  tempo,  il  lafoiare  che  quel  bollore  e  del 
Corpo  e  dell» Animo  fi  queti;  neceflario  l'imparare  a  mortificare  ak 
lora  la  Lingua,  e  molto  più  le  mani.  E  fo  non  bada  un  giorno ,f 
afpettare  anche  un  mefo,  tanto  che  l'Anima  con  tutta  jpace  mediti 
la  determinazione,  che  è  per  pigliare,  e  la  pigli  fecondo  le  mìforo 
della  Ragione,  e  della  Saviezza,  e  non  della  pazza  Paffione.  Ad 
un  Servo,  che  fi  meritava  le  buffe  ^^  ti  batterei  \  s'tonon  f<0  in  coln 
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eoi.  Pertanto  chi  dimeoticberà  alle  occafiooi  queda  importante  Ma  f* 
ùmZf  Don  avrà  fcuCa,  Ce  al  Tuo  operare  fuccederanno  gadighi,  af^ 
fannia  ed  inutili  pentimenti.  Né  folamente  conviene  avvezzarli  a 
£ire  sfumar  la  Collera  ^  prima  che  G.  venea  alle  opere;  ma  s*ha  da 
offervare  la  precauzione  medefima  in  qualunque  altra  perturbazione 
dell'Animo,  con  dire  in  fuo  cuore:  Mi  rifolvo  io  a  quefta  azione  ^ 
perchè  Mnvidia  mi  fprona;  perchè  la  fredda  Gelofia  mi  Aa  affian- 
chi; perchè  un*ecce(fiva  Paura ,  o  h  foverchia  Stima  di  me  ftefTo, 
o  un  terìno  defio  di  vendetta ,  o  pure  un  befiiaic  la/ci vo  Amore,  o  i 
tetri  configli  della  Melanconia,  o  fomiglianti  ^tri  oratori  dentro  di 
me  perorano  con  troppa  potenza^  Ove  l'Azione  da  noi  meditata  ci 
compariica  malvagia ,  impropria, e  tale  che  noi  a  tefta  fredda  la  giu- 
dicheremmo biafimevole  in  altri:  immediatamente  apparirà, che  non 
la  Ragione,  ma  il  dominante  fegreto  a^ttoce  l*ha  fuggerita.  S* 
efifa  wÀ  è  indifferente,  ovvero  buona  e  lodevole  in  fé  (lefia,  ancor  qu) 
dovn  pefar  la  Ragione  le  circoflanze,  e  /confeguenze  verifimilì  di 
quella  Azione ,  per  timore  che  anche  un*operazìon  buona  per  cagio- 
ne del  tempo  poco  a  propofito.o  dell'altrui  bizzarro  umore,  o  de! 
luogo  improprio,  o  d'altre  fimili  circofianze,  non  diventi  per  avven- 
tura nociva.  Vero  è,  che  nelle  improvvifate,  e  nell'obbligazione  di 
operare  in  fretta,  non  fi  pub  aver  r  occhio  a  tutto;  e  allwa  chi  fai* 
la,  certo  falla,  ma  è  degno  di  (gualche  compatimento  e  fcufa.  Par- 
lo io  qui  delle  Azioni,  che  lafciano  tempo  e  luogo  alle  Rifiefiloni, 
o  pure  fon  tali  >  che  la  Ragione  con  una  prefla  occhiata  ne  può  fcor« 
g^e  la  fconveoevolezza  e  bruttezza .  £  non  è  già  che  noi  dobbiamo 
o  poliamo  bandire  afiàtto  dal  noflro  cuore  ogni  Paffione  ed  Appe- 
tito. Solamente  fi  richiede,  chela  Ragione  fia  loro  fuperiore,  e  k> 
ro  dia  legge,  di  modo  che  non  fia  o  F Amore,  o  l'Odio,  o  il  de* 
iiderio  della  Roba»  della  Gloria,  de^pofti  onorevoli,  o  alcuno 
dentanti  altri  Appetiti  ed  Aflfetti,  che  c'intorbidi,  o  flracci  hAni- 
mo ,  ovvero  che  opprimendo  la  voce  della  Ragione  ci  tragga  ad 
Azioni,  onde  a  noi  venga  rimorfo,  biafimo,  o  danno. 

Del  reflo  a  fine  di  prendere  un  gran  pofTefTo  fopra  i  noflrì  Dcfidc^ 
ty  ed  Affetti^  un*efl5cace  ed  importante  mezzo  fani  eziandio  il  Gua^ 
rirc  le  nofire  Opinioni.  St  queflo  ci  rìe(ce,  già  fiamo  incamminati  ben* 
avanti  nella  vera  Filofbfia,  e  neli'  Arte  di  tranquillare  gli  Animi 
nofiri.  Pur  troppo  noi  ne  nutriamo  delle  vane  vaDÌ(Iime.  Se  quefte 
fi  levafiero  dalle  menti  de  gli  Uomini  ;  fé  fi  toghelTero  loro  tanti  De* 
iiderj  nati  da  eflè  Opinioni ,  e  tante  Speranze ,  che  fallite  troppo  li. 
tormentano,  tutte  fondate  fopra  Idee  falfe  delle  cofe,  efopra  Imma^ 
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gioazion]  infuffifteiici ,  £ode  anche  reftcrcbbono  molti  maliocooici  f 
malcontenti  di  fé  medeiimi  :  Ma  chi  è  Saggio,  cerca  ed  ama  qoef^a 
medicina.  Sopra  di  che  è  attentamente  da  oiTervare,  darfi  tre  fort^ 
di  Beni^  e  di  Mali.  I  primi  fono  veramente  tali  per  loro  natura^ 
né  dipendono  punto  dall'Opinione  noflra.  La  detta  Tranquillità  d* 
Animo y  di  cui  canto  abbiamo  ripetuto  il  nome;  una  competente  Sa^ 
nità  di  Mente  e  di  Corpo;  tutte  le  Virtù;  la  Cofcienza  buona ,  ch^ 
oon  ù  (ente  rìmproyero  d*  alcun  peccato;  un  Principe  retto ,  Padre 
de*  Tuoi  Sudditi  ;  un'Amico  fedele;  una  Moglie  ^ggia;  e  £mili  zV 
tri  regali  fatti  dalla  divina  bontà  alMJomo^  fon  Beni  tutti  ^  ciafcu« 
no  nel  lor  genere^  veri  e  preEievoli;  oon  è  l'Opinione  no/Ira^  che 
li  faccia  tali.  AlHncontro  Mau  veri  foa  tutti  i  Vizi,  e  Peccati ,  tuU 
ti  i  Dolori  e  Mali  del  Corpo,  oùzlz  perdita  della  Sanità,  e  il  man- 
care di  ciò  che  è  oeceffario  al  foftentamento  della  vita ,  le  Calunnie 
di  ccn/eguenza  ,e  le  OpprelConi  de  poveri  innocenti ,  i'Inftmia,  ed 
altre  fomiglianti  mi(erie,  che  vediam  pur  troppo  regnare  nel  Mon- 
do .  La  feconda  fchìera  de*  Beni  e  de*  Mali  quella  è,  che  fi  fonda 
parte  fulla  Verità,  e  parte  full* Opinione,  o  vogliam  dire  fulMm* 
maginazion  de  i  Mortali .  Non  può  neaarii ,  che  queAi  Beai  non  fie- 
no capaci  di  procacciare  a  noi  molti  Piaceri,  e  d'influire  nella  Feli^ 
cita  tanto  da  noi  défiderata .  Ma  a  quefla  Verità  s*  aggiugne  T  Opt- 
mone,  perchè  gì* immaginiamo  necefTarja  formare  auefta  Felicità  ^ 
e  che  per  confegiiente  fia  Infelicità  l'effeme  privo.  Beni  di  quefla 
fatta  fono  l'abbondar  di  Ricchezze,  le  Dignità  cofpicue^  il  Coman- 
do fbpra  gli  altri,  la  Gloria,  la  Nobiltà,  e  i  varj  Comodi,  e  Or- 
pamenti  della  vita  umana  e  civile,  la  Bellezza  ec.  I  Mali  di  quefla 
firoonda  fcfaiera  con/iftono  nella  privazione  e  mancanza  di  quefti  me» 
dell  mi  Beni .  La  terza  fchìera  è  compofla  de  i  Beni  e  Mali,  che  non 
punto  fulla  Verità,  ma  full* unica  Immaginazione  ed  Opinione  oo- 
^ra  fono  fondati.  Gli  efempj  gli  addurrò  fra  poco.  Ora  percont9 
de  ì  Beni,  e  Mali  veri,  non  dij^ndenti  da  11* Opinione  nofha,  coo-^ 
vien  di(lin£uère.  Altri  Beni  fono  a  noi  necefiarj,  ed  altri  nò;  altri 
Beni  o  mali  è  in  mano  noflra  il  potergli  avere,  o  allontanare,  ed  al- 
tri nò.  Ove  i  Beni  fieno  a  noi  neceffarj^  e  dallo  fludio  no/Irò  dipen« 
da  il  confeguirH:  che  iliamo  a  fare,  che  non  ci  sbracciamo  per  ott^ 
nerne  il  polfeffo?  Il  fentire  in  fé  la  Cofcienza  buona,  l*avere  inef^ 
io  noi  le  Virtù,  dalla  Volontà  noflra  dipende,  a  cui  Dìo  non  nie* 
ga  il  fuo  ajuto .  Ma  fé  polfìam  fare  fenza  di  alcuni  de  i  fuddetti  Be- 
ni, perchè  Benr Superflui,  quale  è  la  noftra  Prudenza  ndPaflfannar* 
O  unto  in  desiderarli,  o  in  dolerci  dì  vedercene  privi  ?  Per  cooro  poi 
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4ei  Mali  veri  ^  alcuni  poffiamaichrvarliy  o  venati  che  fieno  liberar- 
cene, A  noftra  foIapigrÌ2Ìa  e  cc^a  s^^attrìbuirà  ii  non  farlo.  Ma  fé 
tali  fbno^  che  non  è  a  noi  permeflo  di  guardarcene,  a  di  fcacciarlì , 
il  Saggio  fi  confbl;^,  qualora  può  dire  a  fé  fteflb  di  non  efTerfeli  tira- 
ti  ad^flb  col;  Tuo  mal* operare.  Appreilb  conòfcendo,  che  l^altifli- 
suo  Iddio  o  manda >  o  permette  quaggiù  iMali,  fecondochè  all'in- 
finita  Sapienza  Tua  par  bene,  egli  china  toflo  il  capo  davanti  al  fu- 
jpremo  volere  di  lui:  che  co^ì  dee  fare  ogni  Servo  confaj^evoledet  fuo 
dovere  verfo  il  Padrone,  e  maflimamente  fé  Padrone  infinitamente 
Buono  e  Saggio .  La  Povertà  ifteffa  ^  e  i  difagi ,  e  i  Mali  del  Corpo, 
e  gli  abbaflamenti  a  noi  fopravvenuti  erano  a  noi  necefiarj  per  sflac- 
carci  dalle  Voluttà  terrene,  e  dal  troppo  amore  del  Mondo  ^  per  Ii« 
berarcì  da  varie  Tentazioni ,  per  contendere  una  volta  la  Superbia  e 
r  Orgoglio  noflro^  e  purgar  ^Aninio  noftro  da  diverfe  altre  malna- 
te Paflioni.  Epenfandain  fine,  che  quefti  Mali  tollerati  con  Cri* 
ftiana  Pazienza  frutteranno  per  l'altra  Vita,  ha  bene  il  Saggio  di 
chefarfi  animo ^  e  di  confbrtarfi  in  mezzo  alle  loro  afpre  punture; 
e  tanto  più  che  né  pur  le  di^razie  fono  fempre  flabili  ;  e  H  può 
fperare  anche  quaggiù  de  i  cambiamenti. 

Circa  pofcia  ì  Beni  della  fjrconda  fcbiera ,  oh  qui  sì  che  può  e  dee 
il  FiloroK>,  o  fia  PUomo  Prudente,  aguzzare  il  guardo^  e  jnge- 
gnarfi  di  bea  guarire  le  fue  Opinioni.  Non  fi  può  negare,  e  torno 
a  con&fiarlo,  che  confiderati  in  fé  flefiì^tioa  ueno  Beni  quei,  che 
noi  appelliamo  Beni  di  Fortuna,  Onorio  Pofli^  Comandi,  abbon- 
danza di  Facoltà,  Servi,  Palagi,  ec.  perchè  tutti  pofibno  contribuì* 
re  a  recar  dd  Piacere,  dell' agb>  e  del  comodo  al  vivere  noflro. 
Ma  rnfieme  s'ha  da  avvertire,  che  il  maggior  prezzo  di  quefti  Beni 
gliel  dà  l'Opinione  e  Imniaginazione  noftra*  Una  che  le  vai  tutte: 
ìenza  sì  fatti  fplendidi  e  pompofi  Beni  può  ciafcu/i  di  noi  efiere  Fe« 
lice  fulla  T/crra,  cioè  go4ere  di  quella  Tranquillità  ìT  Animo ^  che  è 
la  Felicità  competente  a  i  Mortali .  Stoltizia  duncue  farà  il  tanto  a& 
iliggerfi  e  rammarìcarfi  per  la  mancanza  di  quefti  Beni,  e  I*andarfi 
rodendo  il  cuore  co  i  Defiderj  fbcofi  ma  inutili  di  confe^uirli .  Chi 
ha  feononon  fabbrica  a  fé  fiefib  l'Infelicità  e  gli  Afiànm,  appunto 
per  cercare  la  Felicità.  £  qui  s'ha  a  far  valere  la  cof^o  decantata 
Maflima  de  ^i  antichi  FilofojEx ,  cioè  che  la  Natura  ^  contenta  4f 
piH:o  i  e  la  faggia  rìfpofla  di  Socrate,  che  addimaqdato,  chi  egli  crc^ 
deflè  più  Aicco  de  gli  akri,  rifpofé:  Ciri  fi  contenta  dtl  Poco.   la 
fatti  non  ci  vuol  mdto  a  fazifire U  noftra  ^me  e  Cete:  il  di  più  e 
iOuperfiuo.  ed  Opìmooc;  e  può  «ITere  Golofità  e  nocuin^to.  Un  ve* 
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Ulto  competente^  che  ci  cuopra^  e  difenda  dalle  ic^urìe  delle  (la« 
gioni^  bafla  all'uomo:  il  redo  h  Opinione^  e  Vamtà.  Anche  io  unz 
an£u(la  cella  può  trovarfi  ricetto  e  ripoio,  nèc*è  bisogno  de  i  gran 
Palagi.  Ma  un  grande  incanto  riefce  per  lo  più  alle  Fanta/ie  e  Meiv 
ti  umane  la  vifta  della  Roba,  de  t  Comaodi,  e  de  i  Gradi  onore* 
voli.  Chi  non  ne  ha,  impiega  tutti  i  Tuoi  defiderj^  e  fi  cruccia  per 
averne;  e  chi  ne  ha  anfioiamente  ne  cerca  e  ne  (brpira  di  piti.  Trop- 
pa impresone  fa  nella  noftra  Fantafia  la  pompa  ^  che  accomp;igpa  i 
Kicchi 9  e  i  podi  in  Dignità.  Ci  figuriamo j  che  a  chi  è  eiuntocoUl^ 
nulla  più  manchi;  e  che  la  gioja  e  il  contento  abitino  nelle  fole  «afe 
de*  Potenti  e  de  i  Bene/tanti  ^  e  fieno  efclufi  da  quelle  de*  Poveri» 
Ma  necefTarioè  l'adoperar  qui  delle  più  giufte  bilance.  Primiera-^ 
mente  il  Saggio  fa  che  fempre  ci  hanno  da  eflere  de  i  Poveri  quas» 
giù  ;  e  quefio  conviene  al  buon'Ordine  del  Mondo  j^efente,  al  quafe 
chi  è  Savio  s'accomoda  con  umiltà  e  fortezza  ^  e  chi  è  Pio  cooo/ce 
che  non  dobbiamo  opporci ,  perchè  ci  opporremmo  alla  volontà  di 
chi  governa  qneflo  medefimo  Mondo.  Non  ci  farebbono  l'Arti  ^  (è 
non  ci  foiTe  la  Povertà.  £  chi  fevafle  di  quaggiù  il  Bi/bgno^  fi  ve- 
drebbe impoltronire  ^  o  impazzire  tutto  il  genere  umano  .  Pofcìa 
mira  attentamente  e  fi:uopre ,  quanti  afiànni  cofii  il  mettere  ioiSeme 
delle  Ricchezze;  quante  cure  e  faftidj  il  confer varie ,  e  il  maneggiar 
le  fue  rendite;  e  a  quanti  contratempi ^  difiifiri^  e  liti,  fia  fuggetto 
chi  ha  fondachi  ^  o  conta  molti  poderi ,  e  negozj.  In  caia  de*  Rio- 
chi  certo  non  ha  adito  la  Miferìa,  ma  può  ben' averla  ncloro  cuori  ^ 
fé  la  Ricchezza  non  è  accompagnata  colla  Virtù .  Sarà  bello  tutto  il 
di  fuori:  Piaceri,  Magnificenze,  Allegrie.  Ma  fi;  potefie  mirare  il 
di  dentro,  tutto  bene  fpefib  vi  patifce;  Defiderj  contìnui^  Ambi- 
xione  malcontenta,  Timori,  RinH)rfi  fpietati^  crudeli  Pentimenti. 
£  quelle  sì  luminofe  Cariche,  quelle  tanto  invidiate  Dignità,  certo 
fé  vorraa  confirfiarla  giuda,  diranno  d'efifere  regalate  anch^e'fie  di 
tanto  in  tanto  da  traverfie,  da  ìmpazienze>  e  da  /pine  più  penetran- 
ti ancora  e  pungenti,  che  quel/e  de  i  Poveri.  Oifervate,  che  noa 
hanno  mai  pofa.  Servi  del  Principe,  Servi  del  Pubblico,  hanno  per* 
duta  la  Libertà,  fof&ono  penitenze  e  fatiche  più  de'più  rigidi  Claa« 
flrali,  e  temono  fempre  delle  Ecclifit  e  de' precipizi  ;  e  quantuiMue 
conofcano,  e  fi  augurino  fpeflb  la  Pace  e  i  comodi  della  Vita  Fri- 
vata,  pure  incredibii  di/grazia  giudicherebbono  il  dovere  difceodere. 
C'è  di  più:  né  pur  vanno  e^nti  da  quefie  dure  penfioni i . Troni 
fteflìdei  Regnanti.  Quanto  più  taluno  è  allevato  nella  bamb^a^ 
quanto  più  ^  in  alto^  tanto  maggiore  fi  fa  la  delicatezzg  dell'ani^ 
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ino  Tuo,  e  però  tanto  più  fenfibilecd  iofbffi-ìbìle  divìen  loro  per  Io 
nh  ogni  contrarietà  e  puntura.  Ma  letefte  noftre  fon  &tte  cosi; 
«nctò  la  pratica  del  Mondo  ^  e  una  feria  rifleffìone  ci  faccia  toccar 
con  mano  le  verità^  eh* io  accenno;  pure  di  ben  pochiffimi  è  il  non 
mirare  con  occhio  in vidiofo  le  Ricchezze^  e  le  Dignità  ;  né  ci  è  fbr^ 
fc  chi  non  ìfpenda  talvolta  qualche  desiderio  veriu)  quelle  magnifi* 
che  apparenze  dell'umana  Grandezza  e  Fortuna  ^  e  torrebbe  ro-. 
lentieri  que^Beni  con  tutte  le  lor  molefté  penfioni. 

Ma  non  così  fzìì  Filofofb.  Egli  fa  fepararein^ì  maeftofi  Beni 
ciòcheèSoftanza,  da  ciò  ch*è  Apoarenza  ;  quello  che  è  Verità ,  da 
l^uelloche  è  Opinione.  Però  conchiude,  e  dee  conchiuderc  chiun- 
que non  può  eflere  Ricco,  e  rettamente  vuol  giudicar  delle  cofe: 
Che  non  fonie  Ricchezze,  non  l'alta  Fortuna,  che  faccia  lieto  e 
contento  il  cuore  dell'Uomo.  Quei  fblo  èRicchiflìmo,  che  fa  con* 
tentarfi  di  quello  che  ha ,  ed  anche  del  Poco .  E  la  maniera  più  fi^ 
cura  dell'arricchire  è  quella  di  fcemar  le  fue  Voglie;  cioè  più  Ric- 
co è  de'Ricchi  colui,  che  fi  fente  il  cuor  libero  da  i  Defiderj,  e  col* 
le  Paflionì  mc^tificate  e  dome.  J^is  dhesì  qui  nìt  cupiat.  J^mf  Pau^ 
peti  Avarus:  faggiamente  diceva  Aufbnio.  Purché  non  manchi  alt 
Uomo  ciò,  che  è  neceflario .  alla  Natura,  confi  (lente  ben' in  poco; 
la  Povertà,  e  il  baffo  flato  non  è  quello,  che  renda  mifero  l' Uo- 
mo. Il  meglio  della  Vita  confi fle  nella  Tranquillità  dell'  Animo.  Ora 
può  efière,  e  fuol'enTere  più  allegro  e  contento  un  buon  Cappucci- 
no, che  tutti  i  Re  della  Terra;  £gli,  Te  fi  appreffa  qualche  Defide- 
rio  inquieto,  dà  di  mano  al  baflone  della  miglior  Filofofia ,  ecorag- 
giofamente  Io  fcaccia.  Se  tenta  d'entrare  in  fua  cella  qualche  torbi- 
da Paffione,  ha  dell'armi  preparate  per  metterla  in  fuga.  Né  fi  dee 
§ià  credere  riflretto  a  i  foli  Grandi,  o  a* foli  Ricchi,  il  privilegio 
el  xidere,  del  rallegrarli,  ficcome  ofservò  Orazio:  Nam  ncque  Di* 
vitthus  comìngunt  gaudia  foUs .   Anche  il   mezzano  e  bafso   Popo« 
lo  conta  le  fue  ore  allegre,  e  pruova  delle  contentezze,  che  ia« 
damo  fi  cercheranno  ne'Facoltou  Retti.   Vero  è,   che  il  Povero 
non  ha  campagne  in  dominio  Tuo;  ma  non  ne  manca  il  Contadi* 
bo,  che  lavora  le  altrui;  e  all' induflriofo  Artigiano  il  Tuo  meftie* 
re  vale  un  podere.  Se  non  ha  vivande  delicate,  ha  bene  un  buon* 
Appetito ,  che  gli  condifce  le  grofsolane  fue  ;  e  fi  fa,  che  l*Appe^ 
rito  non  ba  bifogno  é  [alfa  :  ficcome  ancora ,  che  La  Pome  ba  firn-- 
pre  Cuoco .  Oh  direte  voi ,  coAuì  non  pafseggia  in  carrozze  dorate  ^ 
non  fon  ricamate  le  veflimenta  fue,   non  ha  Giardini  deliziofi,  000 
Palagi,  non  mobìli  foatuofi,  non  turba  di  (Ufiìeri.  Ma  né  pure  ha 
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^li  bifi^no  alcuno  i 
dietro  dapertntto  pc 
egli  al  paTseggio,  e 
te  Polcroocioe,  e  v 
Dati,  ne  ali  abiti,  e 
dice  io  mo  cuore:  ^ 
gli  Qccbi  miei!  ^fsi 
e  quelle  veftì  si  peià 
ed  io  fon  quello,  d 
xnangìar'ìl  Aio  pane 
di  Giove,  TÌDgraziii 
per  lui  quel  nuefto 
nati  civiìmeote,  nu 
baflaoti  a  mantener 
no,  non  invidiar  pi 
he,  e  i  re^li,  che 
e  ne  i  prati,  fìa  ne 
più  gli  appagano,  ft 
ccncarn,  che  tutto  I 
vuol  negarlo ,  io  io 
Quiete  e  Paceiocer 
tà,  dalle  dirgullaTe 
abbonda  una  groflà 
dono  cod  tant'altri. 
che  allora  non  lì  dur: 

untarfi  di  poco  :  privilegio  nondimeno  conoictuto  o  praticato  da  po- 
chi, perchè  attacchiamo  un'Idea  troppo  grande  di  Felicità  nìpof- 
fedo  di  certi  Beni,  ì  quai  pure  non  meritano  di  fveglìar  tanto  rumo> 
re  nel  noAro  Cuore,  allorché  ne  fiam  privi.  So  eh* io  prodico  al 
vento  in  voler  perfuaderc  a  non  pochi  in  contentare  dello  flato  (ko* 
prJo,  e  di  non  defiderar  le  Ricchezze,  perchè  certo  col  mezzo  di 
oucfte  poflboo  confeguirfi  varj  Piaceri,  che  nella  Povcnà  non  fon 
da  fperarc.  Ma  fempre  iarà  vero,  che  ÌI  Saggio,  ancorché  Povero, 
purché  non  troppo  Povero,  fé  fa  ben  valerfì  del  raziocinio,  può 
aver  l'jin'mo  TranquiUo  ,  e  per  conftguenza  può  chiamar  &  flelTo 
non  Infelice,  anzi  Felice.  In  fine  non  ho  Ìo  negato,  che  non  fi  poi^ 
fano  lecitamente  defiderar  le  Ricchezze;  ma  il  defiderarle  conio- 
quietarfi  e  con  affannarfi ,  queflo  è  un  mancare  di  fenpo,  perchè 
.^vìea  pìì2  gravofa  la  Povertà  colla  giunta  di  quefte  Voglie  molefle. 
Non  è  ip  nbifUa  mano  l'acquìA»!  k  Riochcs;^  j  014  è  bene  in  pQ> 

ter 
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Iter  nbfth)  H  ftr ,  che  qudle  Ricchezze  da  noi  vagheggiate  iènzt 
poterle  ctóétìere  non  ci  rubbo  la  Pace  dell^  Animo. 

Oè  di  più.  Io  un^akra  flokizki  noi  cadiam  mm  dì  rado:  cioè 
pèf  quanti  Beni  a  flòi  conceda  la  Itbei^al  mano  di  Dio  quaggiù  ^ 
ìU>i  non  K  puzziamo  ;  e  il  godimento  d*  effi  poca  cmpreifione  fa 
ilellà  mente  iioftra .  Per  lo  contrario  ijotrono  i  my^rì  occhi ,  e  te 
riflcflfioninóft rè,  forr anche  i  Défiderj,.  fu  i  Beni  goduti  da  gli  aU 
tri;  e  quei  ^ìp^'ono  a  noi  Felici,  e  ben  trattati  ^Na  Proijrviden* 
2a  di  chi  g0verna  il  Mondo.  L'cf^rvò  ariche,  taniti  iècoli  fonoj; 
Publio  Mimo  con  dire  :  Che  le  cofc  \altrai  m  nóiy  k  /Boftrc  ma^r* 
mente  fiaccano  ad  altrui. 

Mena  mhì$^  noflra  pluf  4ilm  ptacent. 
Tutto  al  Tovefjjio  fa  chi  è  Savio.  Senza  fpendfere  «è  pure  un  peoCc* 
fo  dietro  z  quello^  che  altri  gode,  ed  egK  tiotì  può  aver  né  godere, 
penft  aqiìel  molto  o  poco,  chea  lui  Db  ha  datd;  di  quefto  gode, 
*  quettoa  Jui  tembrà  anche  maggiore  del  merito  fuo.  Mali  per  noi 
div entctebbono  i  Beni  altrui ,  qualora  il  non  pofsedcrli,  e  il  confìde* 
farli,  <ome  pofseduti  da  altri,  fervi/se  unicamente  per  inquietarci  e 
tormentarci.  E  a  (^uefta  pazza  confuetudine  hirogna  hen por  mentc^ 
perchè  va  di  leggieri  più  innanzi;  cìoè^  non  folamente  il  troppo 
i^mor  proprio  ci  porta  a  mirare  chi  è  da  più  di  noi,  chi  fta  meglio  di 
noi ,  cioè  chi  è  più  abbondante  di  Ricchezze, di  Comodi,  di  Digni- 
tà^ di  Prolperita;  e  confrontandoci  poi  con  Iwo,  queftoconfixnrto  o 
fa  parere  lo  flato  noftro  Mifero,  e  degno  di  compaflione;  ma  ezian* 
dio  fi  giugneiiU'*/w/V/ji,  Paffione direrfa  da  tante  altre,  ie  quali  beii 
fìscnate  e  regolate  pofsono  fcrvhr  alle  Virtù;  laddove  Mnvidiaèdi 
matura  fua  fempre  maligna ,  e  contraria  alla  Virtù  :  €  in  oltre  fbrda 
sì,  ma  fiera  tormentatrice  di  chi  fé  l'annida  in  fcno.  E«on  va'  ta- 
cere, che  più  di  quello  che  a  prima  vifta  apparifce,  fi  truova  dif- 
fufa  nel  Mondo  sì  fatta  pefte .  Quel  tanto  Iparlare  de*  maggiori , 
non  che  degli  eguali,  e  tacciare  le  \<xo  operazioni,  ecercarecol  mi- 
crofcopio  ogni  loro  difetto,  e  figurarfene  ancora  di  fuo  capriccio -non 
|>ochi;  per  lo  più  non  viene  da  Carità  «da  buon  zelo:  viene  da  /«* 
wdta^  male  foff rendo  noi, che  que'tali  godano  quelle  facoltà,  o  que* 
podi  lucrofi>  e  quelle  Dignità,  ovvero  che  fieno  dotti,  ben  veduri 
e  onorati  da  tutti ,   che  gli  accompagni  il  buon  Nome,    che  fieno 
dotati  d'Ingegno,  di  Pru^ienza,  di  Bellezza,  di  Grazia,  di  Difin^ 
voltura,  e  d'altre  fimili  prerogative  provenienti  dalla  liberalità  del* 
la  Natura,  o  dalla  loro  indu/lria,  o  dalle  umane  vicende.  Ci  fama* 
le  a  gli  occhi  quel  Bene,  che  gli  altri  pofscggono,e  che  a  noi  man- 
ca; 
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ca^  qnafi  che  venga  tolto  da  fero  al  ooftro  bifogno,  o  rubato  al  ttm^ 
rito  ooftro.  Superbi  ancora  che  fiamo^  non  d  vorremmo  vedere  an- 
dare innanzi  alcnn^altro.  Enoo  fiam  ferie  noi  datanto(€orì  parla 
l'Adulatore  Affetto  innoftro  cuore)anzi  da  pia,  e  dcnn  di  {Mù, 
die  non  (bn  quctali?  Chi  ne  dubita?  Ma  intanto  non  badiamo  al« 
la  follia  e  ouUgnità  di  qneib  Pafliooe^  la  quale  odia  il  Bene  al* 
frui  ienza  profitto  proprio^  non  fi  togliendo  per  quefto  la  Felfcità 


a  chi  Mia^  e  non  crèfcoido  efla  punto  aU'Invuiiolby  che  non  l*  ha. 
e  non  crede  di  averla,  e  indamo  co'Defideri  vani  la  va  rubando  al 
Tuo  Ptoflimo:  altro  non  reftaodo  ali* Invidia ,  Ce  non  quel  tarlo ,  die 
lerode  e  lacera  il  cuore.  Chi  dunque  (aggianiente  vuol'operare,  in 
vece  di  perdere  gli  occhi  dietro  a  i  piii  relìd  e  miglio  ilanti^  e  di 
paragonare  il  Tuo  col  loro  flato,  |pra  ipefliiOmo  il  guardo  a  tanti  Po- 
veri e  Mendichi ,  a  tanti  Afflitti  ed  Infermi ,  a  tanti  Sfòrtimatì  ed 
opjprefC,  che  d  fa  veder  tutto  d)  il  Mondo,  patria  de'gnai:  e  più 
temo  colla  fituazione  di  quefti  mifura  b  propria.  Qui  1* Invidia  s*a5^ 
&cd,  che  le  do  licenza;  fi  lagni  allora  l'Uomo,  fé  gli  dà  l'animo. 
Trov^  pii^  tofto  nel  confìx>nto  dello  flato  di  tant*dtri,  ch'egli  è 
trattato  con  parzialità  da  Dio  ;  mentre  non  |li  manca  il  prczìoU)  re- 
galo della  Sanità  I  ed  altri  Beni  o  neceflarj,  o  utili  delia  vita  ore- 
fente.  Kìuno  è  Mifcro^  (è  nom  pdrapmato  con  chi  fta  meglio  di  lui. 
Nfmo  mfer ,  mìfi  c$mparatuf  ;  egregiamente  lo  ofTervb  Seneca  .  Un 
gran  fegreto  adunque  per  far  tacere  il  troppo  inquieto  Amor  ooftro, 
confifle  in  mortificarlo  in  tali  occafiom ,  con  forzarlo  a  tener  l'oc« 
chio  fi/To  io  chi  da  fotte  di  noi,  e  men  bene,  o  più  male  che  noi. 
Perdo  diceano  i  noAri  vecchj,  e  volevano  fignificar  lo  fleflb;  Se  tu 
vmi  vwcr  ikro^  non  tè  guardar' innanz}  ^  ^^  ^i  dktro. 

In  /òmma  ad  ottenere  la  TranquHtità  dclT  Ammo  altro  per  Io  piii 
non  fi  richiede,  fé  non  di  ra^tar  bene  i  fuoi  Defiderj,  e  di  guarir 
le  Opinioni  fuc,  con  avvezzar  fé  (lefTo  ad  eflere  paso  del  poco,  e  a 
dar  fulia  tefla  a  tante  Voglie,  che  d  van  pullulando  in  cuore,  e  a 
Soggiogar  le  nofh-e  Paifionì  in  materia  di  Roba,  d'Onori,  ec.  Egct 
mìnus  mortjiùff  fuo  mìnus  cupìt:  fu  un  faggio  avvertimento  di  Pu- 
blio Mimo.  In  una  parola  dee  chiamarfi  ^n  trattato  dalla  Provvi- 
denza di  Dio,  chi  ha  la  Cofcienza,  che  noi  morde  per  Vizi  prcfen- 
ti;  ed  ha  ballante  Sanità,  Libenà,  e  quel  poco  che  bafla  a  nudrìrfi 
«coprirli.  Tutto  il  re/lo  de»  Beni  SenCbili  d'ordinario  è  Opinione^ 
o  mifchiato  d'Opinione,  perchè  pofOamo  lenza  d^efll  agiatamente 
pafiar  la  vita,  e  chiamarci  ciò  nonóflante  Felici,  con  giugncre  alla 
Tranquillità  diW  Animo ^  che  abbiam  detto  efscre  Felicità  competcn^ 

te 
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te  all'Uomo  ^m^ù.  L'iasAnoo  noftro  coaCt&c  in  credere,  che  fia 
iieceirarìoaiQOijper  renderà Felià,  ouello  che  infatti  tale  non  è  Ce- 
coodo  il  retto  Giudizio.  Intanto  fé  oca  faremo  un'attento  efame  a 
iioì  (teflì,  toccheremo  con  mano»  procedere  tutte  le  Inquietudini  r 
turtwJenze  dell'Animo  aoftro  dal  non  faper  mai  efsere  Ouitenti  del- 
ia figura,  ohe  ci  è  toccato  in  forte  di  iare  quaggiù.  Ove  qucflo  a 
Aoì  ierva  per  cercare  pia  ftudiofàmente  il  Regno  di  Dio,  dove  un 
di  avran  pofa  tutti  i  Defiderj  e  le  {contentezze  noflre;  buon  per  noi . 
Jkfa  ad  in  vece  di  ftimare  aisaiffimolo  flato,  in  cui  Dio  ci  ha  po- 
fli,  con  dìftingucrcì  datanti  MiferahiU,  che  hanno  unto  meno  di 
poi;  in  vece  di  conoscere  il  pre^  di  quo' Beni,  che  godiamo;  ci 
afiànniam  /blamente  per  cercare  una  migliore  of^ria  in  quefto  hzC' 
Xo  Mondo;  e  ottenuta  ancor  quella ,  falta  fu  la  Cupidigia  di  trovar- 
ne un'altra  ancl^  piti  agiata  e  magrafica;  e  ccai  col  nl(b  fuppoflo 
ili  cercar  fempre  m-J>ace,  facciamo  una  vera  guerra  cootinuamence 
a  noi  Aeffi.  Perciò  ftolti  configlìcri  che  fìamo  di  noi  medefimì,  e 
iogratiflìmi  bene  fpefso  a  Dìo ,  del  quale  non  riconofciamo  ì  Benefi- 
zj;  e  forfè  con  efso  lui  ci  adiriamo,  fe  dopo  avercene  fatti  novan- 
tanove, non  arriva,  come  noi  vorremmo,  a  farcene  cento.  E  chi  ci 
afsolwrà  dalla  prefunzione,  allorché  tanto  ci  lamentiamo  dello  (ia- 
to prefente,  e  impazienceoience  tempediamo  Iddio,  che  cel  mutiV 
Toccagli  al  Padrone  a  fare  a  modo  dei  Servi,  o  pure  a  i  Servi 
l'accomodare  il  fuo  al  voler  de'Padroni^  Badiamo  ancora  a  tante 
no<lre  preghiere  a  Dio.  Tutto  va  a  finire  per  non  pochi  in  chiedere 
iblaraente  Beni  temporali  ^  talvolta  anche  dannofi  a  chi  li  chiede. 
Ma  quando  mai  «'ode  alcuno  iodirizzarfi  all' Altìifìmo  per  diman- 
dargli di  non  dolerli,  qualora  ancora  gli  fofsero  tolti  que'Beni,  che 
ha  ?  Quando  mai  ii  chiede  la  grazia  di  né  pur  defìderare  ciò,  che 
tant'  altri  fofpirano ,  e  col  fc^irare  teogono  in  tempefla  U  pro- 
prio cuore  ? 

Adunque  il  Saggio  mette,  o  ha  da  mettere  ogni  fuo  sforzo  per 

comandare  all'Animo,  che  fìa  C  

martirìzzarfi  per  quel  che  non  ha 
cammino  della  Filofofìa,  chi  é  pa: 
tamente  quel  perfonaggìo,  che  la 
fato  in  quefta  vita.  A  queAì  tali  iì 
di  affacciarfi,  né  dì  tormentarli.  I 
Savio  de  xDcCderj,  femprc  leciti, 
lato  della  Fortuna ,  e  ut  eziandio 
per  arrivarvi^  mafeaza  permetteri 
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quillìcà  del  Tuo  cuore.  Val  piSk  per  me,  m  ejli  dicendo  a  Ce  Mk'i 
il   eeforo  della  (Quiete  e  Face,  ch*io  godo,  dw  nxto  l'oro  ad 
Mondo,  £  j)erò  io  procuraodo  di  ▼attaggiarefll'interedì  Tuoi,  e  di 
oe&ere  io  fortuna  (il  che  noo  è  né  ^notato ,  uè  ajfdicevole  a  lui  >  ia 
tal  gvùfà  entra  in  auefla  carriera,  che  oò  ardeocemente  né  eoo  mi 
ìmolefla  anfietà  lo  Drama,  ùb  vilmente  fi  duole^  Ce  noa  pub  cooib» 
guirlo.  £  quand*  anche  le  pubbliche  o  kfMÌvate  avverfità  gli  tol* 
gaoo  parte  dì  quello  che  ha,  imperioiameote  ìntuona  al  Tuo  cuore, 
che  non  fé  ne  alteri  e  roda;  eftrìngendofi  od  Tuo  gu(ao,  ù  accor- 
da col  temp»  pMiènte,  e  m^lìo  $iera  delI'arTemne.  Alcttùò  fo* 
ino  di  umore  maJencooico,! quali  dimenricaoo toAo  i  Beni  pallàn, 
né  godono  i  pieiéoti,  iblameoee  aftracti  in  coofideiave  i  Malanni, 
che  corrono,  e  ]mù  talv«rfta  quelli,  chepoflbno  accadde.  Mi&riapo- 
co  Hiviamente  voluta^  Non  oaftano  i  Mali ,  che  ci  ibno,  ad  é£^' 
gerci ,  Ce  non  andiamo  anche  a  martirizzarci  per  quelli ,  che  font 
non  fi  proveranno  ^mmai?  Efiètti  d*  Ipocoiidna ,  efiem  di  tem* 
peramento  Saturnino,  non  di  Prudenza  Coa  queftt .  Il  Mondo  da  gcaa 
tempo,  cicè  fin  da' Tuoi  primi  anni,  va  zoppo.  Gran  nudizìo  ha, 
chi  non  potendovi  rimediare,  il  lafcia  andar  come  va,  ftnza  Jaanar- 
fene  tutto  d),  e  fenza  paventare,  ch^eflb  un  gicurnogli  ca/chi  zadoC- 
Co.  Né  Governo  alcuno  fi  troverìl,  in  cui  non  fi  oflorvino  delle  ma- 
gagne.  Chieggo  io:  chi  meglio  l'indovina?  ccrfui,  che  col  nticro- 
ioofMo  le  va  tutto  dì  cercando,  ed  efagetando,  e  in  e(àgerarle  ram- 
maricando Ce  fteflb;  o  ^re  quell* altro  ^  che  placidamente  mira  e 
fopporta  cotalidiA>rdini,  pcriuafò,  che  pliche  ci  féoran  ^  gU  Uomi- 
ni, ci  fora»  de  i  Duetti,  t  de  i  Peccati i  e  che  l'andare  a  caccia  Co» 
lamcnte  di  veCpe ,  cioè  di  cole  produttrici  di  malinooma ,  non  con- 
viene né  a  chi  è  Prudente,  né  a  chi  iàjggiamente  ama  Ce  Aeffi». 

Ma  qui  fa  d'uopo  ripetere  una  lezione  tante  volte  detta  e  ridet- 
ta .  P^  imparare  una  fola  volta  quefle  vere  e  fbftanziali  Mafltme 
della  Filofbfia ,  non  fi  aoquif^a  perciò  la  Pace  e  la  TrMquiUitÀ  delF 
Ammo.  £  meno  s* hanno  a  perfuadere  i  Giovani,  fiiggetti  piii  che 
altri  a  mille  Cupidi^  e  Pafiioni ,  (K  poter  giugnere  con  sì  poco  al 
nobiliffimo  e  utiliflìmo  doroimo  di  femedeumi.  Del  tempo,  della, 
fatica ,  delle  pruove  non  poche  ci  vuole  per  pcterfi  promettere  que- 
fio  imperio^  Ho  detto  poco  :  bifbgna  di  tanto  in  tanto  andare  ricor- 
dando a  Ce  fieffo  la  fodezza  de  ì  Documenti  apprefi ,  e  far  conto , 
che  finché  fi  avià  vita ,  ci  fiata  firmpre  da  combattere .  ^et  roncare 
e  ragliare  che  fòccia  il  buon'Agricoltore  l'erbe  fiiperfiuee  nocive, 
ne  germoglia n  Tempre  di  nuove,  e  convien  di  mano  in  mano  nettare 

il 
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9 terréno.  Cosi  redfiittiia  Comdìcà,  calmata  untPaffiom,  eccoti 
pollalame  delUahre.  Però  la  Vìrcik  4eIIa  Moriifcaxhw  dee  tempre 
Aatein  armi^  (imile  ìnciòaìh  Prudenza,  di  cui  ad  ogni  momento 
abbiam  bifbgno.  Tocca  alla  Virtà  di  mettere  in  buon'ordine  l'Amor 
re  dì  noi  fte(si  ^  cioè  la  mmiera  di  tutte  le  Qoftre  Cupidità  e  Paf^ 
doni;  prìmz  eoa  farci  conofcere,  che  il  oodro  Meglio  è  ha  vere  il 
Cuore  in  calma  (  cofa  dbe  000  abbiamo  (Indiato  finora);  e  poscia 
colI'aflTue&rcì  a  comandare  con  poiTeflb  a  i  molefti  Defideri»  e  a  gli 
Affetti  turbolenti 9  che  o  tacciano^  o  (e  ne  vadano  in  pace.  Per  rìu- 
fcir  pofcia  vincitcnre  in  quefla  battaglia ,  utile  farà  il  con/Iglio  a  noi 
lafciato  da  Publk>  Mimo,  con  dire^  che  c<mvhn  fopporté^c  k  cufc 
affiati ,  perchè  poi  cojkrà  poco  il  fopportar  le  facili. 
Per  difficiUa  »  ut  &  facilia  perferaf  « 

Ma  {e  noi  non  Tappiamo  vincere  xkà  fle/sì  né  pure  nel  poco  :  fnere- 
remo  poi  di  reftar  vìttoriofi  nel  moIooP  NuIIadimèno  allorché  u  ha 
da  combattere  contra  la  Tua  naturale  Inclinazione ,  e  molto  jnù  fé 
contra  un*  Abito  già  fattone!  Vizio^  maggior  benefizio  e  più  fla« 
bile  fi  ricaverà  daà  ned  efigcre  Tulle  prime  tutto  da  fé  ftefib .  A 
^do  per  grado  fi  ha  da  procurar  la  guarigione .  Non  otterrà  1' 
avvezzo  a  Tmaniar  per  la  Collera  di  fterparla  o  affogarla  in  un 
fbl  colpo.  Prima  comandare  a  Te  fteifo  di  fermar'almeno  le  por- 
re alla  Lingua,  allorché  l'Ira  $*é  acceTa.  Sì  guadagnerà  con  oue- 
flo  dì  non  prorompere  in  ecceTsi  di  parole  ^  e  fi  potrà  riTpondere 
con  faviezza«  Aà  Auguflo,  che  l'ebbe  ben  caro,  fu  confialiato  da 
Atenodoro  Filofbfoy  cherecitafie,  qualor  la  Collera  il  co^ieva,  le 
lettere  tutte  dell'  Al£ibetto,  prima  di  venire  a  qualche  azione.  £ 
Qoà  difcorrendo  • 

Finalmente  facile  é ,  purché  fi  voglia  uTar 'alquanto  d'attenzio- 
|se,  lo  «barbicar  dal  noftro  cuor  quelle  Tpine,  che  naTcono  da  i  Mali 
dipendenti  non  da  Verità  alcuna,  ma  dalla  Tola  Opinione  ed  Im« 
maginazione noftta .  Miferia  grande  cheéouella  dell'Uomo:  quafi 
^e  gli  mancaTiero  guai  e  Mali  veri  in  quella  abitazione  terrena ,  Te 
ne  va  egli  tìscCsi  fabbricando  tant' altri  colla  Tua  Faotafia;  e  quefli  ^ 
benché  inToTsiftenti ,  pure  hanno  lo  flefso  vigore  che  i  veri  oer  ru« 
liargli  la  jpace  dell'Animo^  e  per  tormentarlo.  Le  tede  debili  ed 
fgnoranei  ton  quelle  ^  ne'ciu  campi  Tuoi  go'mogliare  un  sì  fatto  Tpi- 
fiaio;  ma  di  quefte  ce  n'é  TorTe  inopia  nel  Mondo?  A  mettere  in. 
cempefta^  e  per  un  pezzo^  il  cuor  di  taluno ,  baderà  il  trovarfi  fpet« 
catore  della  morte  lubitana  e  violenta  di  taluno.  Baflerà  alle  volte 
un  Sogno  Arano;  o  il.  timore  di  Stceghwie^  e  Malie^  cbe^oisano 
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farfi;  o  PappreofioDC^  che  ùeoo  già  fatte;  ovvero  il  figurarli ,  che 
le  Fantafime^  gli  Spìriti  de  i  Deftmtì»  e  i  Diavoli  vadano  In  tempo 
di  notte  a  fpauo  facendo  la  ronda  per  le  contrade^  girando  per  le 
cafe^  o  pure  i  Folletti  facciano  da  padrone  in  qualche  luogo.  Vedi^ 
che  villani  Fantafmì  s'intravedano  incapo  a  i  mortali;  e  pure  or- 
dinariamente niun  fondamento  hanno  ^  e  pure  danno  tanti  tormim 
al  loro  cuore  ^  con  fare  fpezialmente  al  folo  udirli  tremar  tamma  in 
corpo  alla  gente  impalata  di  paura .  La  notte  jfbpra  tutto  ha  que* 
ila  virtù  d'infondere^  per  minime  cagioni,  de  i  gravi  (paventi;  e  s* 
è  veduto  taluno  cadere  infermo  e  morire  ,  /blamente  per  burla 
fattagli  con  una  Lanterna  Magica.  Non  ci  vuol  molto  al  Saggio 
per  liberare  la  Fantafia  da  fbnniglianti  ridicole  e  jnfufliftenti  Imma* 
gìnazioni;  e  gioverà  l'avvezzare  per  tempo  i  Giovani  a  conofcerle 
per  quel  che  fono^  e  a  fprezzarle.  Il  Saggio ,  e  maflfimamcnte  il 
vero  Crìftiano^  fi  ride,  e  niun  penfiero  fi  mette  di  fimili  fpaurac- 
chi  vaniffimi.  LoftefTo  ut  egli  de  gli  Auguri  ,|  e  delle  predizi(mi 
de  gli  Strologhi,  riguardanti  le  azioni  dell*  Uomo;  fapeodo  che  la 
fcienza  dell'avvenire  è  riferbata  alla  fola  Divinità,  e  chefeozaun 
Miracolo,  cioè  fenza  la  Rivelazione  di  Dio,  i*arte  e  fcienza  uma- 
na penetrare  non  può  in  quelhabiEb  di  tenebre .  E  fénza  punto  tur-^ 
barfi  (quando  pure  coll^età  arrivi  tant'oltre^  accoglie  l'Anno  Cli- 
jnacterico,  non  apprendendo  ineflb,  né  in  certi  giorm  della  fctti- 
mana,  o  del  Mete ,  quelle  forze  di  malignità,  che  ne* vecchi  tem- 
pi ad  effì  attribuiva  la  gente  fedotta  dai  falfi  Indovini,  veri  Ciar- 
latani. Che  fé  la  Gloria  de  gli  Eroi,  e  de  i  Letterati  non  fùSè, 
ficcomeè,  un  lecito,  e  vero,  e  non  fognato  Bene,  durante  la  loro 
vita;  ridurrebbefi  anch'eira  ad  un  mero  Nome,  ove  fi  avefle  da  afpet- 
tare  fol  dopo  la  morte.  Perciocché  (pirato  1* ultimo  fiato,  fpirerà 
anche  il  fentimento  d* ogni  Lode.  Per  altro,  anche  parlando  della 
Fama ,  in  quanto  vìen  bramata  e  fperatadopo  morte,  quefloio  non 
Jafcio  di  chiamarlo  un'utile  egiojofo  Fantafma^  e  che  non  fi  dee 
didruggere:  perchè  fé  non  è  di  profitto  a  chi  fatica  per  ottenerla, 
toroa  nulladimeno  in  vantaggio  del  Pubblico  fleflb.  Pertanto  è  da 
Saggio  il  procurar  di  fare  opere  ^  che  fervano  alla  gloria  di  Dio,  e  al 
bene  della  Patria  fua,  o  pure  di  tutto  il  genere  umano.  Non  cercar 
già  avidamente  la  Gloria  terrena;  ma  fé  viene,  non  la  fprezzare;  o 

rure  con  atto  di  maggiore  Virtù  fuggirla .  Il  primario  fine  de*Buoni 
quello  di  piacere  a  chi  gli  creò:  che  a  I>io  è  anche  grato,  che  1* 
Uomo  rechi  benefizi,  e  maflinwmeute  fé  perpetui,  o  di  lunga  dura* 
ta^  alla  Repubblica  Tua.  Per  chi  muore  certo  che  un  nulla  per  lui 

diverrà 
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diverrà  la  Fama  prefTo  gli  altri ,  che  rederanno  in  vita  ;  ma  ooa  ver- 
rà già  meno ,  e  Tempre  durerà  dopo  la  morte  terrena  il  merito  dell* 
Opere  ben  fatte,  iepor  fatte  per  piacere  a  Dio,  colla  ricompen/a 
d*e(fe  nel  Aio  beatilfimo  Regno.  La  Fama  in  oltre,  la  auale  di  lui 
tederà  fuUa  Terra,  ancorché  a  lui  non  ùsl  per  giovare,  icrvirà  non- 
dimeno per  bene  altrui;  perciocché  dall' efempio  e  dalla  Rinomanza 
di  lui,  altri  fi  fentiranno  incitati  a  faticare  in  prò  del  Pubblico,  e  a 
lafciar  dopo  di  fé  Opere  meritevoli  di  plaufo* 

Vedutifi  dunque  da  noi  i  principali  ftudj  della  Mortificazione^  a* 
quali  s*ha  da  applicare  1* amatore  della  Sapienza ,  o  fia  il  vero  Fi- 
]o(bfo:  bifogna  applicarvifi  con  fòrza ,  e  non  perdonare  a  fatica.  Se 
queflo  vigore,  e  la  pazienza,  e  un  continuato  efercizio  fono  indi- 
Ipenfabili  per  imparare,  e  per  faper  ben  praticare  qiialfi voglia  Scien- 
za ed  Arte:  quanto  più  merita  l' Arte  o  Scienza  di  faper  fare  la 
guerra  a  fefleffo,  che  è  quanto  dire  di  faper  ben  reggere  fé  (lefTo, 
Arte  fopra  tutte  l'altre  neceflaria  e  giovevole  all'  Uomo,  che  fi  ado- 
perì  gagIiardia,fofrerenza,  ed  efercizio  per  ottenere  si  gran  bene, 
da  cui  principalmente  dipende  la  felicità  noflra  nella  prefente  vita, 
e  nell'altra  che  ha  da  venire  ?  Le  Inquietudini  noftre,  e  il  non  tro« 
var  giammai  Omtentezza  nel  noftro  cuore ,  per  Io  più  viene  di  qua . 
Non  giudichiam  bene  delle  cofe;  abbiam  deialfi  pregiudizi  in  te(la« 
Attacchiamo  un'Idea  troppo  vantaggiofa  a  quello,  che  ci  manca ^ 
uè  poffiam  confi^uire  ;  cioè  immaginiamo  più  pregio  di  quel  che  fi 
dee  nelle  Ricchezze,  ne  gli  Onori,  e  in  altri  oggetti  terreni,  che 
ci  danno  nell'occhio  colla  loro  apparente  o  bellezza  o  grandezza,  e 
ìnfieme  fon  difficili  ad  ottenere,  o  aconfervare;  perdendoci  poi  co' 
Defiderj  e  colle  Impazienze  dietro  a  quefli ,  e  tratcurando  nello  ftef* 
io  tempo  quello,  enee  in  nofira  mano,  o  è  a  noi  facile  da  acquila- 
re,  e  che  bafta( purché  fappiamo  ben' ordinare  le  noftre  Idee) a 
renderci  quieti  e  contecttr  Quaggiù .  Saggiamente  fcrifiè  intorno  a  que- 
flo un  Poeta  Pagano,  cioè  Orazio: 

Rurc  ego  viventem^  tu  dicis  im  Urbe  heatum. 

StuJtus  Mtetque  locum  imtncrìtum  cauffatur  inique. 

In  culpa  cft  Animus ,  qui  fé  non  effugtt  umquam . 
Però  dico  e  ridico  anchMo  i  che  più  di  tutto  convien  comporre  l'Ani* 
mo>  ajegiufiare  le  noflre  Tefte*,  ed  eflere  principalmente  da  ftudia- 
re  quefbt  lezione,  ficcome  la  più  importante  della  Filo/bfia  Morale, 
e  contenente  il  maggior  nerbo  della  medefima.  Quanto  più  profitto 
fi  &  in  vincere  i  proprj  Appetiti,  in  calmar  le  PalOoni,  e  guarir  le 
Opinioni;  tanto  più  U  mortale  s'inoltra  nel  cammino  della  Sapienza. 

Quello 
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Quello  che  è  pHk^  it  fu  profitto  iaquefto,  da  mì^  cioè  dai  valer 
nofìro,  dipeodc.  £  perqueftaFia  fi  gìugpe  pofcia  a  on  gnuio,  che 
è  il  pìh  fabUme  della  Fibrofia^  cioè  a  godere  ìxn^ Effut^stt^a  dik^ 
rko^  che  io  pochi  d'ordinario  fi  mira»  ma  che  è  ftaca,  al  è  famiiiar 
re  a  i  Santi  ^  veri  Filofofi  del  Mondo  Criftiaoo.  Sì  arriva  »  dico^  ad 
avere  lo  ftefiò  Animo  tranquillo^  b  Acfib^  volto  allqpro^  noo  menp 
abitando  in  Yilla^  che  flaodo  in  Città,  noo  meno  iir  povera,  che 
in  ricco  flato,  e  tanto  nelfa  profpera ,  ^anto  neil'avverfa  fiavtuna. 
Se  ftlicemente  fuccede  un*aftue,  ^  qualche  gran  Di^tà  vkn  con» 
ferita.  Ce  portata  qualche  nuova  d*  importante  guadagno  o  onore  per 
lui,  oper  gli  Tuoi;  nuMa  fi  fcompone  il  Saggio,   aonmuta  rcùo^ 
non  fi  fente  il  cuore  traballale  in  petto  per  b  fbverchia  allegrezza. 
Ringrazia  Dìo  di  quel  Bene;  ma  nenTa  nello  ftefib  tempo,  che  que> 
ili  Beni  non  fono  fuot ,  non  iiaio  durevoli  »  e  che  ìT  ^omo  di  ifoma- 
ni  può  ritogliere  ciò,  che  dì  dà  in  preftko  il  giorno  d'oggi.    Ven- 
gono poi  le  di/avventure.  Te  CMitrarietà,  le  ìn^fir,  le  caTuoDir , 
e  mille  altri  contratempi .  Ofimrate  il  fiso  volto:  è  quel  di  prima. 
£  anc^o,  perchè  l*inienx>rno  è  troppo  bene  avrézsato  a  ioffirire.^ 
L'Amor  proprio  a  tante  praove  Soggiogato,  e  una  rkohizioor  £Mrtc- 
tnente  già  prefa  di  non  voleifi  fconcertare  per  mialuiKpaieavveiitum 
del  Mondo ,  il  rendono  imperturbabile  e  fiyrtc.  Ma  fopra  tutto  l'ac- 
cogliere con  lodevol  freddo  i  colpr  avverfi,.  per  cagione  dc^quafi  for- 
ge in  tanti  altri  un  nembo  o  di  collera ,.  o  dì  matìocooìa,  e  infina 
di  difperazione  ;  può  e  fuol  venire  dal^a vai  bene  addeflrata  la  no- 
flra,  peraltro  s)  orgogliofa e  iocontentabii  Volontà,  avofere  ouel 
folo,  che  vuole  Iddio.  Non  fi  può  abbaflanza  ripetere  qaeAofalu-^ 
tevol  confialio .  Ce  l*ha  infegnato  la  fiefia  Sapnira  di  Dìo,  9mi 
efTa  vuol  che  ne  faccianfK>  una  chiara  protefla  ogni  di  neQ.*Orazione 
Dominicale:  tanta  è  l'importanza  di  aMiracciarlò  epraticaifo.  Non 
dica  veruno  d'efTere  pervenuto  «  poffeder  veramente  la  Filofofia  o 
fi  a  la  Sapienza,  finche  non  fente  in  fé  mede-fi  mo  quefta  BgMétgùaM^é 
e  Serenità  d*  Animo  e  di  Volto ,  che  fu  anche  tanto  lodata ,  e  rac- 
comandata da  gli  antichi  Fìlofo^)  ed  efpr^a  dal  fopra  mentovato 
Orazio  io  que'verfi: 

Aequam  mtmentà  rthm  m  mJuÌ$ 

Servare  mfntem  5  noB  ffcuf  àC  btmis 

Ah  infoienti  temperatam 

Léetttiéi^  9h}fitiére  Del'u 

Ma  a  queflo  invidiaòUe  flato  per  lo  pih  non  arriva,  fé  noo  chi  fla 
bene  unito  con  I^,  ed  ama  come  un  comando  dd  (no  amato  ^^ 
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^sooe  tatto  cibj  che  .di  pnfjpm><^ùoi&tO'ZccdJie  quag^ù«  Che  fé 
talimDCÌ^poiHl^^  icSatc  hmi  xUffieik  il  p^iare  taorako^  e  il  mi« 
rancoo  Jo :fie{&> «echio  ilDifonore^  el*Oaore^  la  perdita  t  Tao- 
qiiifto  della  Roba  ^  la  Vita  e  la  Morte;  dirà  il  yero»  ma  iofieme 

tóoctSgfìxóy  ed  .aocbe  pazzi  noi  fiamo.  Noo  la  doia^mo  mai  di  cercar 
jàcijsoBMdi  al  Caqx>  noftro  ,  ^e  iiani  sì  anfaoti  per  liberarlo  da  i 
Malie  dolorr^  ci»  talvolta  liaflalgono:  ma  per  procurare  la  Pace 
aU*  Amofio  ooftro^  e  teoeroe  lootane.^  o  cacciarne  le  violente  alterar 
juod^  000  vogliam  muovere  un  pàSb  innanzi  all'altro,  fiimedia* 
«no  noi  ibriea  i  Mali  col tstato  adirarci,  ioiamare,  «  dolerci?  Io- 
tanto  Ja  TrémquUhtÀ  JeWjàmmy  xbe  è  un  Bene  dì  prezzo incompa^ 
jrabTte,  noi  la  perdiamo ,  «  lenza  |>rofitto  alcuno^  e  accrefciamo  i 
Mali  ooAri  in  vece  di  iìniiuiirli  •  Può  eglidirfi,  .cbenoniia  un  vero 
e  penofifltmo  Male  il  fentirfi^ueit' Animo*  tanto  ioquÀQtOL,  lacerato^ 
«pieo d*a6ànno?  Mane  .refta anch'una  4a  aggiugoere .  Un  poteo- 
le  JSlecipe  fira  j^i  «tori  ^pct  Vwm  Lui^mmwtf  qu^^à^ ,  fi  è  quella 
Bgua^ian^a  d  Ammo ,  e  l'jdTere  iqspa^urbabile  a  i  lieti  «  iinUlri 
jivveninaenti  ;  e  quando  000  ir*:ha  rimedio ,  il  lafciare  clic  il  Mondo 
^radaa  modo  fuo.  Far  ^  iliuo  dovere;  nel  rimanente  xipofare  falla 
Provvidenza  »  e  iul  volere  di  Dio-  £iiscndo  il  vivere  con  pace^  e  il 
TiKece  lun^aaieote  due  int^ofi  JQiefiderj  dell*  Uomo  ^  e  dipendendone 
molto  il coofeguinacntodatl ulbdi»que(la  Ricetta^  fcoQ%liato farà^ 
«faiiion  faprà^  icario  di  ienno^  cM  non  vorrà  valercene . 


CAPO        XXXVI 

Dfì  huom.  regpiamciUù  jMI'  Apfctito  jfbUa  LàiftÀ 

DUe  forte  di  Libertà  pofsono  diventare  l'0|(getto  de  gli  umani 
Defiderj;  l*unadi  e/sere  Liberi ,  e  fenza  alcuno  impedimen- 
to a  fare  o  ixm  hxc  tutto  ciò ,  che  a  noi  piace  ^  o  non  pia- 
ce; l'altra  d*efsere  Liberi^  cioè  non  fottqpofti  a  qualche  altro  Uo- 
mo^ che  Padrooe  fi  x^iiami .  Ora  queflo  duplicato  Defiderio  ha  bi* 
fogno  di -un  morfb  beo  podero(b:  altrimenti  all'Uomo  darebbe  pre- 

E arato  il  rompioollo ,  e  troppo  fixMcerro  ne  av vertebbe  alle  Rcpub* 
liche.  £  quefto  morfo  già  ce  Mia  pofto  Iddio  colle  ^e  iantiifime 
Leggr^  per  quello  che  riguarda  il  non  dover  operare  ^  fé  non  retta- 
mente  e  fecondo  la  Virrù^  Un'altro  morfo  ancora  a  noi  fono  le  hcgm 
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gì  ornane^  per  quello  che  coocerne  la  quiete  e  il  buon  governo  cìfì. 
le.  Ma  rovente  accade,  che  la  matta  Superbia  ooftta  dìrpettofamente 
roda  il  freno,«  s*adirì,al  vederli  tolto  da  eflfo  Dio,  e  da  gli  U(nxiini,il 
poter*  operare  a  modo  ooftro,  del  che  fiam  tanto  vaghi  «  Irragiooevol 

Juerela  nondimeno  che  è  quefta^Nèda  gli  altri  Uomini,  né  da  Dio  ci 
toglie  la  Libertà .  Viene  efla  a  mn  folamente  limitau  •  Cioè ,  per  conto 
di  Dio ,  quantunque  egli  la/ci  illefa  Tempre  in  noi  quella  dell*  Arbi» 
trio,  pure  colle  Tue  Leggi  ci  vieta  il  valerci  d'eflà  per  hxt  il  Male 
o  a  noi,  o  ad  altri;  e  defidera,  che  (blamente  l'adoperiamo  per  &• 
re  del  Bene  a  noi  e  ad  altri ,  proponendo  a  tal  fine  e  premj  e  pene 
à  chi  ubbidifce,  e  diAibbidifce.  Pertanto  a  chetiamo  noi  tede  Tven* 
tate  a  lagnarci ,  perchè  ci  troviamo  impediti,  mercè  de* comanda- 
menti di  Dio;  dall'opcrare  ciò,  che  per  Tua  natura  è  cattivo,  e  che 
fé  1* operammo,  tornerebbe  anche  in  danno  del  Pubblico  e  oo/!ro? 
Ci  fono  in  okre  le  Leggi  umane,  che  por  varj  capi  frenano  i  voG  a  i 
noftri  voleri:.  Ma  ancor  quefto  è  oeceflarìo  aUa  Repubblica ,  la  cui 
Tranquillità  e  Felicità  verrebbe  di  leggieri  a  turbarfi  o  a  perdcrfi , 
ove  foffe  lafcìata  la  briglia  alle  Volontà  de  i  Cittadini.  Più  ha  da 
importare  il  pubblico  Bene,  che  il  privato.  E  non  fiamo  noi  una 
particella  dì  quefta  Repubblica,  al  cui  buon  governo  àohhìzmo  tut-- 
ti  cospirare,  chi  comandando,  e  chi  ubbidendo?  Strana,  ridicola^ 
ed  ingiuda  farebbe  la  pretenfione  nodra,  che  le  ^ufte  Legg^  feffe« 
ro  fatte  per  gli  altri ,  e  non  per  noi;  che  fofle  permea  a  noi  l'ufur* 
parei  campi  altrui,  il  violare  1* altrui  letto,  il  recar  danno  al  cor- 
po, all'onore,  allefoftanze  del  Proffimo,  l'ereditare,  il  pagar  cre- 
ditori, il  far  contratti ,  ealtrefimìli  azioni,  come  a  noi  più  vioi 
talento:  e  che  di  quefla  Balìa  fófle  poi  privo  il  reflante  de'  Concit- 
tadini .  O  pure  fé  a  tutti  fofle  lecito  ciò ,  che  noi  vorreaimo  lecito 
per  noi ,  potrebbe  venircene  sì  prefto  tal  danno  e  male,  che  pre* 
gaflìmo  Iddìo,  e  i  Legislatori  di  far  Leggi,  o  di  tener  faldo  le  fòt- 
te*  Adunque  Ragion  vuole,  che  non  bramiamo,  né  efercitiamo  mai 
la  Libertà  dell'  Arbitrio  noftro  contra  le  Leggi  indubitatamente  /an- 
tiflìme  del  Cielo,  né  contra  le  Legjgi  del  Prìncipe  o  della  Repubbli- 
ca, che  d ordinario  (bn  giufte,  e  Maggiamente  propofte  per  necefCtà 
o  utilità  del  Comune,  ed  anche  noftra.  La  Libertà  a  fòreil  Bene 
nìun  ce  la  vieta;  e  quefla  è  quella,  di  cui  abbiamo  da  rallegrarci  e 
valerci ,  (iccome  atta  a  produrre  la  vera  noftra  Felicità ,  e  ad  influi- 
re eziandio  in  quella  dei  Pubblico.  Chi  mai  di  grazia  riputerà  un 
bel  privilegio  quello  di  poter  crepare  pel  troppo  bere  o  mangiare? 
quello  d'effcre  più  fpeflb  malato,  che  gli  altri  Uomini^  quello  di 
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divenire  qual  bediajiella  sfrenata  LufTuria?  quello  di  procacciar^ 
molti  Nemici  eòa  delie  azioni  inginfle  e  difonorate ,  e  per  confo» 
guente  di  vivere  in  queflo  medefimo  Mondo  meo  Felice  e  meo  eoo* 
tento  ytdie  il  reflro  degli  Uomini?  Che  fé  pure  alcuna  delle  umane 
Leggi  fembrafle  talvolta,  che  intaccafTe  pìh  del  dovere  la  noflra  Li* 
hcrtkyetìjffc  mancante  di  Giuflizia:il  Saggio  con  quella  (lefla  flem^ 
ma  e  pazienza  vi  fi  accomoda,  con  cui  riceve  tante  al^re  contrarie* 
tà,  e  slogature  di  quefto  mifero  Mondo ,  che  fchivar  non  fi  pofioQO* 
Per  altro  le  Leggi  del  Cielo,  e  per  lo  più  quelle  della  Terra,  tcnden-^ 
do  tutte  a  farci  mantenere  !•  Ordine,  che  dobbiamo  olTcrvare  verfb 
Dio  ,  verfo  noi  fteffi  ,  e  finalmente  verfo  il  Proflìrao^  e  verfo  la  Re* 
pubblica  nodra;  chiunque  ha  fenno,  e  buon  volere,  le  ama,  le  ve* 
aera,  e  fòcilmente  le  eféguifce.  A  i  Buoni  non  fan  paura  i  Birri/ 
p?' Buoni  non  fon  fatte  le  Leggi  punitive.  I  foli  Cattivi  e  forfénna- 
ti  quei  foho^  che  le  mirano  di  raal^  occhio,  peprchè  contrarie  a  i  lor 
diiordinati  Appetiti.  In  quale  di  qùefie  due  fchiere  preme  egli  a 
noi  d*  efTere  comprefi  ,  e  di  fare  la  noflra  figura  quaggiù? 

Ciò, che  ho  detto  finora  »  va  fiefo  alla  foggezione  e  ubbidienza , 
che  debbopoi  Sudditi  al  Principe  nella  Monarchia ,  ed  a  i  Magi- 
Arati  nelle.  JR^epubblicbe^  La  Subordinazione  a  <}uefiì  è  inftituita 
per  ncceffiéà,  e  per  bene ;hon -meno  del  Pubblico,  .che  de  i  pri- 
vati ,  efle'ndo  impofiibi/e^  che  fenza  qualche  'Capo  o  Regolatore ,  in 
cui  rifieda  il  diritto  di  comandare ,  po^Ta  CuGiùere  un  Popolo  fenza 
infinite  difcordie  e  guai .  Però  il  Saggio  non  fi  lagna  di  mirar  fé  fief- 
io  fottopofloa  i  coniandamenti  del  Regnante  ,  o  de*  fupremi  Magi- 
Arati;  e  da  chfe  a  lui  jion  tocca  di  comandare ,  ma  fi  bene  di  ubbi- 
dire ,  accorda  fenza  ripugnanza  alcuna  il  fuo  volere ,  e  il  defiderio 
della  fua' Libertà  col  fiftema  necefiario  della  Repubblica.  Un'al- 
tra fpecie  di  fommeffione  ancora  fi  efige  da  i  Figliuoli  verfb  de*  lor 
Genitori ,  e  ver  Co  chiunque  tien  le  veci  de'  Genitori ,  come  i  Mae- 
Ari,  Tutori,  Governatori.  La  Natura  fiefia  dà  il  comando  a  ì  Pa- 
dri fopra  de'  loro  Figliuoli;  ma  quel  che  è  pi^  da  ofservare,  gliel 
dà  per  bène  d'efiì  Figliuoli.  Non  s* accorgono  i  Fanciulli  d*efse- 
re  nplla  tenera  loro  età  ^  e  pure  la  verità  è  che  fbno^  come  tan- 
te befiiuole ,  anzi  peggio  delle  beftìuote  ;  imperocché  quefie  non 
BÌ  facilmente  incorrono  in  pericoli ,  né  fan  danno  a  fé  (lefse  o  a 
gli  altri;  laddove  i  fanciulli  lafcia.ti  ia  balia  di  Cemedefimì ,  fon  ca« 
paci  di  nuocere  continuamente  alla  propria  fanità,  vita,  e  roba,  di 
darfi  in  preda  ad  ogni.  Vizio^.edi  nuocere  anche  a  gli  altri.  Quei 
poco  ufo  di  Ragione ,  di  cui  allora  fon  provveduti  ^  fcompagnato 
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dalla  rpcrienza^  ad  altro  per  lo  pib  non  ferve,  fc  non  a  capricci ,  dì* 
fordini^  e  follie,  per  propria  e  per  altrui  rovina  •  Il  pencnè  troppa 
nieceflit^  eie  ,  che  loro  aflfifU  Superiore  o  Guardiano^  cioè  chi  km 
comandi ,  ehi  regoli  le  lor  voalie  -ed  azioni  ^  e  li  tenga  in  briglia  ^  e 
ali*  occorrenze  gli  fgridi  e  gattighi .  Perduti  per  Tempre  larebbono  ^ 
fé  non  fyffé  così.  £  per  qucAo  la  divina  Sapienza  tanto  raccomanda 
a  i  Giovani  d* amare  la  disciplina,  la  correzione.  Non  hintendooo 
talora  queda  sì  utile  coeceifaria  verità  quc*  nafoentì  IngfBgnì^efi 
lagnano  d'avere  (opra  di  (e  chi  non  li  Jaicia  appagare  tutti  i.loro 
fconfi^liati  defiderj;  parendo  anche  a  certuni  il  Collegio,  il  Semina* 
rio  ,  k  Scuola  ,  una  di(£u(lofa  prigione^  e  una  perdita  amara  della 
ibfpirata  Libertà.  Ma  u  accorgeranno  a  fuo  tempo,  che  finché  du- 
ra quella  ftafiione sì  pericolofa  per  chi  è  mancante  di  Giudizio, ki 
loro  bene  è  ridondato  il  non  poterfi  valere  di  quefta  Libertà  per  ap> 
prendere  ed  operare  il  Male  ,  ma  (blo  per  addeftrarii  al  fiene.  in« 
tanto  bel  pregio  che  è  ne  i  Giovinetti ,  e  gran  legno  di  ùur  buona  mt^ 
fcita  ,  la  pronta  ubbidienza  a  i  loro  Maggiori ,  il  ricevere  di  buon 
grado  le  crrreztoni  e  le  inflruzioni ,  e  il  Jaiciarfi  condurre  rolontìcri 
da  chi  può  preftar  loro  quel  Senno^  che  la  ttoera  cth,  e  la  paco 
pratica  del  Mondo  per  lo  più  non  fuoi  da  ve .  Per  navigar  bene  s*k* 
da  afcokare  il  Piloto;  per  viver  bene ,  chi  è  più  Santo.  Se  in  tutto 
poTcia  il  femmineo  Zeno  fi  trovaflè  quella  maturità  m Giudizio,  die 
il  ricerca  a  governar  faggiamente  fé  (leflTo ,  e  infieme  una  Famiglia , 
potrebbe  accordarfi  di  leggieri  un'efén2Ìone  alle  Donne  da  ogni  fug- 
cezione  e  ubbidienza .  £  certo  non  mancano  Donne  per  altezza  d* 
Ingegno,  per  Giudizio,  e  Saviezza  tali,  che  poflbn  icrviredi  Mac* 
(Ire  a  molti  de  gli  Uomini .  Tuttavia  convenendo  a  queflo  Setto  ia 
ritiratezza ,  e  k>  /hr  lungi  dal  gran  Mondo ,  e  non  eflendo  fempre 
le  lor  tede  perfettamente  lavorate  nell'officraa  della  Prudenza  ;  ao* 
zi  eflTendo  effe  fottopofte  a  delle  flravaganze  della  lor  Éintafia,  e  a 
varj  deliqui  di  Giudizio  ;  bene  è,  che  eccome  ne*Contratti  elle  non 
pofibno  operare  fenza  l'afliftenza  de'Savj ,  così  in  molte  altre  azioni 
dipendano  dal  confen/b  e  configlio  di  chi  i  loraCapo.  L^Uomo  per 
ìz  troppa  Libertà  fk  in  pericolo  di  fcavezzarfi  il  collo  ;/ma  certa 
più  fovente  per  la  troppa  Libertà  la  Donna  fé  lo  fcavezza.  Per  aU 
tro  le  Donne  onefte  e  faggie ,  allorché  fanno  ben*  ubbidire  a  ì  loco 
Mariti ,  anch*  effo  comandano .  L*  oflh-vazione  fu  fatu  da  Publio 
Mimo  in  quel  verfo 

Cafta  ad  vtrum  matrona  parendo  ìmperaf. 

QF^Qto  poicia  alh  Appetito  del  Comando^  che  ^bìxìcnc  fi  chia- 
ma ^ 
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loro  Soglio  ^  oè  il  terrore  de  i  loro .  eferciti  ^  e  delle  lor  guardie^  U 
pofToQQ  difendere  da  indifcrete  puDgeociffime  cure  •  Dove  toc»  ì  gran 
monti  ^  ivi  fon  le  pran  valli .  In  fodanza  gridano  tutti  i  Saggi  ^  cbe 
può  cffere  friù  Felice  nel  fao  privato  ftato  !•  Uuomo  dabbene ,  prov- 
veduto di  fufficiente  fortuna  I  e  molto  piti  di  Sapienza  >  che  un  Re 
fui  Trono  ^  quando  il  Re  non  faccia  feder  feco  in  quel  Tvooo  ìz 
Moderazione  y  la  probità,  e  la  Sapienza. 

Ma  fcendendo  a  più  f>iccìoli  Regni ,  cioè  alle  Famiglie  tanto  de* 
maggiori  y  che  de  i  minori  y  ficAt  è  il  trovar'  in  effe  ^  che  neri  imbrogli^ 
e  talora  che  fcifme  e  gualli  vi  faccia  la  voglia  del  comandare.  Preo- 
derebbono  volentieri  le  redini  i  Figliuoli  al  Padre ^  e  le  Nuore  alle 
Suocere^  l*uno  all'altro  i  FratelFi,  ec.  e  però  le  inquietudini^  e  le 
rifse^  cimali  animi  alloggiano  in  quelle  cale,  dove  da  taluno  non 
fi  vorrebbe  Ordine  di  fuperiorità  e  di  fuggezione  ^  né  fi  tiene  in  fie* 
no  la  matta  voglia  di  dar  fopra  de  gli  altri .  Mirate  poi  quanti  Mar- 
tiri à"  Ambizione  abbia  il  Mondo  :  giacché  l' AmmiÌMC  ha  bcns) 
molte  vedute  di  Stima  e  d'Onori,  ma  principalmente  confifte  nella 
cupidigia  de*gradi  onorevoli ,  e  di  una  fituazione  propria  per  cp« 
mandare  a.  gli  altri.  Che  applicazioni ,  che  fudori,  cbe  pazienze  fi 
fpendano ,  e  quel  che  è  peggio  y  quante  vie  torte  talora  per  giugne- 
re  a  ^uefto  beato  pofsefso,  o  fia  per  fignorcggiare  io  Capo,  o  fia  per 
dominare  con  fubordinazione  ad  altri;  non  occorre  qui  ridirlo •  Po» 
trebbe  anche  darfi  il  cafo,  che  qualche  volta  non  badafsero  a  i  fiati 
fègrcti  y  e  alle  forde  fpinte,  che  fa  quefto  medefimo  Appetito  in  cuo* 
re  alMJomo,  coloro,  cbe  lafciate  le  vie  lubriche  del  Secolo  han  pre- 
fa  ia  loro  parte  l' Ubbidienza ,  e  ne  han  contrato  impegno  con  Dio  • 
Finché  per  Ubbidienza  comandino,  egregiameoce  cammina  ia  fac- 
cenda ,  e  la  Virtù  fta  falda .  Ma  fé  mai  facefsero  effi  di  mani  e  pic^ 
di  per  fottrarfi  alla  fuggezione,  e  per  arrivare  anch^efiì  al  iaporito 
privilegio  di  dar  legge  e  fopraftare  a  gli  altri;  nieghino,  fé  pofsono, 
d*efsere  agitati  non  poco  da  queflo  feroce  Appetito. In  fbmma  da 
qualunque  parte  ci  rivolgeremo ,  urteremo  in  troppi  efempli  di  ma* 
li ,  procedenti  dall'innata  voglia,  cheabbiam  tutti  di  fupeticKÌzza- 
re ,  o  almeno  di  non  eis^rc  fbttopofli  alle  voghe  e  ai  comaàdo 
altrui . 

Però  il  Saggb  attentamente  efamina  fé  (lefso,  per  dìfcemere,  fe 
il  fuo  cuore  tenga^ne^limiti  dovuti  T  Appetito  dell*  Independenza ,  e 
della  Superiorità.  Giacché  ogni  Uomo  nella  mfaniera  del  oafcereè 
^uale  ali"  altr* Uomo;  ma  è  impc0ibile  fccOndo'la  coftituziooe  del 
Mondo  prefente^  chefianK)  tutti  éguAli  nel  temperamento  d/d  Cor* 
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pò,  nella  rvegllatezza  della  Mente ,  ne  i  beni  di  fortuna ,  nelle  idee, 
nelle  voglie ,  e  in  tante  altre  appendici  della  vita  umana  :  così  per 
^  iftituzione  di  Dio  e  d^  gli  Uomini  necefsario  è  dapertutto  ,  che  ci 
fìa  y  chi  comandi  >  e  chi  ubbidi/ca  .  Ora  1* Ordine  richiede,  che  i 
molti  ubbidiscano  ai  pochi,  e  bene fpefso  ad  un  fbIo;e  che  i  pochi, 
o  il  folo,  acquali  appartiene  di  reggere  e  comandare, ubbidifcano  nel* 
lo  flefso  tempo  ancn^effì  alle  Leggi  di  Dio,  della  Ragione,  ed  anche 
dello  Stato.  Adunque  il  Saggio,  Zia  nel  pubblico,  fia  nel  privato 
Govèrno,  con  tutta  rafsegnazione  ed  allegria  (la  in  quel  fito,  dove 
Dio,  gli  accidenti  del  Mondo,  o  la  favia  elezione  Tua. l*han  poflo, 
da  che  altro  egli  non  vuole  che  hOrdme;  e  queft*  Ordme  egli  non 
ha  autorità  di  mutarlo; e  fa  che  ubbidendo  alle Podeflà  legittime, 
ubbidifce  aDio.  Talvolta  avverrà,  che  anche  a.  lui  monti  in  capo 
un  deiiderio  di  fare  il  Superiore;  e  che  ricorra  a  leciti  e  lodevoli  mez- 
zi per  ottenere  qualche  dignità  ojx>flo.Ovre  la  vera  intenzione  Aia 
ùz  dì  poter  comandare  per  far  pofcia  del  bene  anche  ài  Pubblico ,  & 
potrà  tollerare,  ealle  volte  anche  lodare  queflo  fuo  Appetito.  Altro 
fine,  che  poflTa  legittimare  i  defiderj  dell»  Ambiziofo,  non  c*èche 
quc^o^  cioè  la  mira  di  giovare  alla  Tua  Repubblica,  e  di  esercitare 
in  prò  d* altrui  la  Tua  buona  volontà,  e  il  Tuo  Ingegno  e  Sapere. 
Però  a  ma  iembra  un  bel  penderò  quel  di  Platone,  allorché  oflerva, 
efTere  fegno  di  Repubblica  cadente  o  maleflante,  quando  i  Buòni 
defìderano  di  governare;  perchè  nafce  per  Io  più  quefta  lor  brama 
dal  vedere  governata  efsa  Repubblica <ia  i Cattivi,  in  luogo  de'  quali 
meglio  farebbe  che  fottentrafsero  i  Buoni.  Per  altro  fu  infegnamento 
della  iTcuoIa  d'Epicuro:,  che  il  Savio  non  dee  mifchiarfi  nella  Repub* 
bltéa>  cioè  non  ha  da  defiderare,  né  d'accettar  impieghi  nel  pubbli* 
co  Governo,  coftando  ciò  troppe  cure, troppi  pericoli,  e<]uellofpe« 
zialmente  di  perdere  la  TranquìUìtÀ  dclP  Animo ,  la  quale  fòpra  tut- 
to convien  cercare,  ma  troppo  è  difficile  il  trovare  o  cpnfervare  in 
mezzo  alle  tante  fatiche,  battaglie  e  contrarietà,  onde  abbonda  o- 
gni  pubblico  Miniftero,  oufiziò  di  Corte.  Ma  quefta  Maflìma ,  tut- 
toché fia  vera  nel  ranmientar  le  dure  penfiooi,  che  coita  qualfivo- 
glia  Magi  Arato  :  pure ,  per  quanto  ho  già  detto  di  fopra,  non  è  da 
abbracciare,  (iccome  troppo  pregiudiziale  al  pubblico  Bene .  Se  niun 
Buono  e  Savio  voleflTe  governo  nella  RepuDblìca ,  toccherebbe  a  i 
foli  Pazzi  e  Cattivi  il  reggerla:  il  che  fé  ùz  da  tollerare, ognun  to- 
fio  Tel  vede .  Dirò  di  piti ,  che  V  Ambiatone  è  un  nome  fcreditatiffi- 
sno ,  e  con  ragione,  tra  gli  Uomini.  Ma  prendendola  noi  nel  Aio 
feofo  naturale,  cioè  per  femplice  Defidcrìo  (fOn^rh  f  dì  Comandi^ 

ove 
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ove  quefta  Ga  moderata  ^  non  (blo  è  compatibile^  ma  anche  dei!"» 
dcrabile  nelle  Repabblicbe ,  che  molti  o*abbiano  una  difcreta  dod 
iti  cuore .  Le  faturbe  de  gli  ftudj  per  renderfi  degno  de  gli  Qoorì , 
non  fon  poche.  Per  divorarle  con  paziensa  ci  vuole  uno  (limolo. 
Se  non  vi^ie  dal  fòlo  Amore  della  Virtù ^  verna  almeno  dall'Amor 
di  Te  ftefso:  che  anche  coiì  ne  può  ridondare  del  vantaggjk)  al  Pub- 
blico .  Però  bafta  che  il  Saggio  non  ù  affiinni  per  defiderj  di  Digni- 
tà o  Superiorità ,  e  intenda ,  che  fi  può  anche  nel  privato  ritiro  go^ 
dere  un'ampia  Felicttà,  e  Felicità  bene  (pefso  più  durevole  e  ficn* 
ra  y  che  oe^  fcficofi  Magìftrari  ^  e  in  governar  popoli  o  Univerfità. 
Del  redo  ff  egli  vieo  portato  a  i  pubblici  impiaghi  dal  infogno  della 
Repubblica  ^  o  dall'  dezione  del  Principe;  ha  con  coraggio  da  io- 
flenere  il  Tuo  grado ,  e  da  portarne  con  pazienza  il  pcfo^  e  le  ^oe 
anne/se^  confclaodofi  colla  cofcienza  del  oeoe  operare^  e  del  deude- 
rio  di  eìovare  al  Pubblico ,  per  cui  ne  avrà  anche  rìcompeoCi  da 
Dro  •  Né  monta  egli  mai  io  Orgoglb  o  Alterigia  per  halttzza  del 
fuo  grado  ^  ben  fapendo^  che  JlfMdo  U  Si^frhis  cm^ìm  >  U  Vcr^ 
gt^ns  e  rOifio  skrui  k  va  m  grofpsti  ma  pieno  di  Mode(Ha ,  lon^ 
tano  da  ogni  fbrdido  Intercisele  abbondante  di  Dìfcretezza  e  di  Càt 
rìtà  CriAìana  >  cortefemente  accdglie  tutti  ^  e  amorevolmente  tea  tea 
infioo  co^  più  abictrì  ^  fempre  vertendo  i  panni  altrui  ^  e  diceiido  a 
fé  {ief^o  :  S^io  foffi  il  tale  (  e  potrà  andìc  divenir  tale>  come  hn- 
merci  io  d'eisere  trattato  da  coi  è  da  più  di  me  f  Sarebbe- poi  fem- 
pre da  defiderare,  che  ì  foYi  Buoni  comandafsero  ;  ma  giacché  que- 
llo non  fi  può  in  ogni  tempo  e  luogo  ottenere,  gran  Virtù  farà  il  (a- 
per'  ubbidire  ^  e  il  wttometterfi  ai^be  al  comando  de*  Cattivi^  quan- 
do però  non  fia  centra  la  L^ge  di  chi  è  Snperioroa  i  Buoot  ea  i 
Cattivi.  Finalmente  per  quanto  &a  bello  e  dolce  il  comandare  ad  al- 
tri, incomparabilmente  è  più  bello,  importante  ^  e  neceisario  il  {or 
pc^  iomafuiéire  ajefteff^.  E  a  quello  ^a  quefto^  più  che  ad  altro ^  fi 
dee  applicare  il  Saggio.  Cbf  noo  fa  quefto;  chi  fi  lafcw  fignoregpar 
dalle  Aie  Pafliooi  ^  e  trafportar  fuori  dr  fiiada  da  r  iùot  Appetit^^  t 
miiero  in  (è  fiefso  >  e  non  è  degno  d'aver  conoand»  fop» gli  akri- 
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Del  bm9^  Regfdamfnf  dcW  Appetito  del  Vcro^ 
del  B$ìh^  t  de'  Piaceri. 

COofiderato  in  fò  fleffo  V  Appetito  del  Vero  ^  bifbgoa  confe/Tarlo 
per  un  dono  a  noi  facto  dal  fbvrano  Artefice; perciocché  colla 
fpinta  di  quefto  noi  fiamo,  o  pofliam*  cflere  condotti  ad  ap- 
prendere infinite  Verità  neceflaric  o  utili  per  la  prefentc  Vita ,  e  infie- 
me  per  Paltra .  E  pure  qui  bìfogna  aprir  ben  gli  occhi  ;  poiché  quc/lo^ 
dichiamolo  pure  virtuofo  Appetito  ^  a  guiia  delle  Virtù  ha  iiuòi 
eftremt  3^  cioè  il  difetto  e  hecceilò,  che  fono  viziofi .  Primieramente 
le  Verità  non  f^n  tutte  della  medefima  importanza .  Altre  riftuarda- 
no  i  Corptf  e  la  Materia  ;  altre  Spettano  a  gli  Animi ,  e  quefte  fono 
di  maggior  preggio  >  e  fra  quelle ,  che  appartengono  al  I  *  Animo  ^  fono 
fopra  tutto  prezioiè  le  attea  rendere  moralmente  Virtuofo  efib  Animo^ 
per  vivere  eoo  faviezza  fulla  Terra  »  e  felicemente  con  Dio  nel  pae- 
Te  dell'  Eternità .  Ora  bene  è  l*imj)arare  tutte  quante  le  Verità  ^  (ìa  di 
Arti  ooede^  fia  di  Scienze  ingegnate  nelle  Scuole  Crifliane:  che  tutte 
poflboo  giovare  ali*  Uomo  •  Ma  ardifco  ben*io  di  chiedere  a  taluno ,  s* 
egli  fi  creda  d'efTere  un  gran  Sapiente  per  avere  appre(à  l'Eloquenza  e 
le  Lingue^  per  pofTederela  Fifica  migliore^  per  effere  un  bravo  Matemar 
cico^  Legiua»£rudjto^  Politico ,  e  che  foìo?  S'egli  ha  trafcurato  lo 
iludio  dell*  Uomo,  cioè  di  fé  ^^fio^  per  ben  regdare  e  pulire  1*  Ani* 
mo  fuOy  e  piacere  in  prinu  a  Dio  ,  pofda  a  gli  altri  Uomini  :  non 
fé  l'abbia  a  male,  fé  gli  farà  detto^  efTer  egli  un'Ignorante  con  tutto 
il  fuo  fàpere  .  Gli  flefli  Teologi ,  fé  non  per  altro  fludiaiio  quelle 
grandi  e  fublimi  Verità,  che  per  pafcerfi  della  loro  fpeculazione , 
fenza  farle  fervire  a  diveniri/omini  dabbene,  fono  Ignoranti,  tra* 
dicono  fe.fteffi ,  e  quella  nobiliflima  Scienza*  Ragion  vuole,  che  I* 
appetito  del  Vero  più  all'imparare  il  viver  daUomo^  che  ad  altro , 
fi  porti  ;  perché  quefto  Vero  importa  iph  di  tutto  il  reflo;  e  nel  fà^ 
per  quello,  e  praticarlo  ,  la  Sapienza  confifte .  Scufabile  é  il  povero 
e  rozzo  Popolo ,  fé  obbligato  ad  imparar  quello ,  che  può  e  dee  fer- 
vire al  foftentamento  fuo,  non  ne  fa  di  più  .  Ma  non  va  efente  né 
por  efiò  dall'  obbligazione  di  apprendere  la  Dottrina  Cri/liana ,  e  di 
andare  afcoltando  le  Prediche  facre;  che  quefta  Scuola  é  per  tutti, 
e  comoda  a  tutti.  Or  che  farà  da  diredi  chi  abbonda  cotanto  d'o^ 
«io,  nel  quale  marcifce;  e  di  chi  tanto  fludia  fu  i  Libri,  ove  poi 
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nulla  curi  le  più  belle  e  rilcvauti  Verità ,  che  fanno  cffer*  Uomo 
1'  Uomo ,  e  1*  accodano  al  Tuo  Creatore  Iddio  f  Ma  non  più  di  que- 
llo,  da  che  nel   Cap«  I.  abbaftanza  ne  ho  detto . 

Qui  però  non  finifce  la  faccenda.  Chiedete  a  chi  fi  iia ,  scegli  ap* 
petiTca  la  Verità:  non  ci  farà  chi  dubiti  di  dire  di  sì .  Ma  io  quefta 
rìfpofla  fi  tace  una  condizione  ed  eccezione  galante  >  cioè  che  fi  de- 
Cdera  bensì  la  Verità,  ma  purché  qucfta  ci  rechi  piacere,  né  ci  /co 
modi  punto.  In  effètto  1'  Amore  di  noi  fteflfì  non  di  rado  fa  guerra 
alle  M^flìme  ftcflTe  dèlia  Natura  e  della  Sapienza;  perchè  amiamo 
le  Verità  confaccnti  al  genio  noftro;  non  amiam  già  l'altre  ,  che  fi 
oppongono  alla  Superbia,  ali*  intereffe,  in  una  parola  a  i  nodri  ter- 
reni Appetiti  ed  Affètti;  anzi  quéfte  a  tutto  potére  le  abborriamo  e 
fuggiamo.  E  perchè  mai  tanti  e  tanti  non  s'arrifchianoa  farci  fcor* 
gere  i  noftri  difètri?  ad  avvifiirci  de  ^li  fpropofiti,  che  abbiam  ùt^ 
to  ,  o  fiam  dietro  a  fare?  a  difingannarci  in  tante  altre  occafioni.^ 
Né  pur  s*  attentano  a  farlo  gli  fteffi  Amici ,  quantunque  quei  fieno 
i  veri  e  fedeli  Amici,  che  riprendono  gli  errori  noffrì  ,  e  non  già  gli 
altri,  che  incenfano  tutto  quel  che  operiamo  e  parliamo.  Ecco  dun- 
que la  leggicrezza  e  miferia  noftra .  Non  è  vero ,  che  /incera mente 
amiamo  e  cerchiamo  la  Verità ,  benché  tanto  perfuadiamo  a  noi  ùeC^ 
(idi  bramarla.  Non  fi  arrifchianògli  Amici  ed  akri  a  parlarci  fchiet» 
tO|  perché  fi  figurano,  e  non  s'ingannabo  a  figurarfi,  aver  noi  a  ma* 
le  ,  feci  è  fcoperta  quella  Verità,  che  ci  fa  accorti  delle  debolezze 
e  magagne  noffre.  Sannodi  che  piede  zoppichi  l*Amor  proprio,  e 
la  troppa  Stima,  che  abbiam  di  noi  fleffi,  e  quale  abborrimento  ab* 
biamo  all'avvederci  d*aver  meno  Ingegno,  men  Pruden:èa ,  e  meno 
d* altre  prerogative  ,  di  quel  che  credevamo.  La  Cenfura,  e  /e  Ve- 
rità difguffofein  cafa  altrui,  non  ci  danno  faffidio;  fbrs* anche  no 
facciam  feda  ali*  udirle  .  Ma  in  cafà  noffra  troppo  di  rado  accade, 
che  le  miriam  di  buon  occhio.  C'è  di  più .  Amiamo  infin  la  Bugia, 
ci  piace  d* efiere  ingannati,  purché  il  Falfo  ci  rechi  qualche  Utile  o 
Piacere .  Però  a  man  bacciate  fi  accoglie  tutto  ciò ,  che  ferve  ad  efal^ 
tare  la  noftra  Nazione,  Patria,  Cafa,  Univerfità  •  Saran  Favole: 
non  importa;  non  folamente  non  ci  guardiamo  dall' efaminarne  la 
fufiiffenza,  o  infuflìffenza,  ma  ci  adiriamo  ancora  con  chi  prende  in 
tali  materie  a  difingannarci •  Quella  Antichità ,  quella  Nobiltà,  quel- 
le Azioni ,  que*  Perlònaggi,  ec.  han  da  eflere  veri,  e  non  finti,  per- 
chè così  comanda  il  noflro  Signore  Amor  proprio .  Fors'anche  talu* 
no  non  fi  è  fatto  fi:rupolo  di  fingere  e  mentire  o  per  la  Gloria  altrui  ^ 
oper  proprio  Intereflè,  e  tal  volta  fino  in  cofe  /pettanri  alla  Religio- 
ne. 
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ne.  Inoltre  ben  venutigli  Adulatori:  ohquedi  ày  che  ci  dkono  delle 
Verità  faporìte  e  care .  Almeno  tali  a  noi  fembr^noi^uelle  belle  pa- 
role, che  s'accordano  sì  bene  con  altri  Appetiti  noftri,  ma  con  di- 
f capito  dell'Appetito  del  Vero.  £  la  razza  de  gli  Adulatori  h  ben 
pù  ampia  e  difiìifa  di  quel  che  comunemente  fi  crede .  £  quand' 
anche  altri  non  ci  foffero ,  ci  £amo  ben  noi  ;  perciocché  i  pi£i  grandi 
Adulatori  9  che  ù  truovìno  al  Mondo,  iiamo  noi  di  noi  fteffì .  Que- 
ito  difetto  poi,  e  queftadifav ventura,  benché  d*e(ra  pofla  parteci* 
pare  cadaun  de*  mortali ,  pure  più  fovente  fi  ofierva  ne*  Grandi  , 
quantunque  alcuno  non  ci  fia ,  che  più  d'effi  abbia  interefie  a  cono- 
/cere  la  Verità.  Quanto  più  alta  è  fa  loro  fortuna,  tanto  più  corro- 
no efli  pericolo  di  credere,  che  tale  ancora  fia  la  Mente ,  e  il  Giu« 
dizio  proprio;  e  nero  eccoli  fuggetii  ad  una  fpecie  di  dolce  delirio, 
e  ad  una  mirabil  delicatezza,  tantoché  la  povera  Verità  truova  tal- 
ora chiufe  le  porte  de*  loro  Palagi;  o  fé  r'  entra,  ammutifce  facil- 
mente alla  loro  prefenza;  o  fé  pure  ardìfce,  malcontenta  quindi  fé 
ne  parte.  Le  porte  poi  d'ordinario  fono  fpalancate  a  chi  fblo  parla 
a  modo  loro,  e  a  chi  fa  incenfare  le  lor  voglie  e  parole.  Certo  chi 
vuol  pure  dir  loro  qualche  Verità,  quando  non  fappia  adoperar  parole 
difeta,  comeci  avvertì  uno  de  gli  antichi  Filosofi,  altererà,  non  gua* 
dagnerà  gli  animi  loro .  Che  deplorabili  confeguenze  per  gli  Grandi 
ileflì,  ma  più  per  chi  dal  governo  loro  dipende  »  porti  con  feco  quefio 
mal  conofciutoda  loro  (  dichiamolo  pure  ) odio  della  Verità ,  non  fi  pò- 
trebbe  in  poche  parole  ridire .  A  me  bada  d*  avere  accennata  anche 
quella  malattia  di  noi  troppo  fuperbi ,  e  intereflfati  Animali .  Come 
poi  fi  redoli  qui  hamatoredella  Sapienza!  dichiamolo  in  poche  parole. 
Primieramente,  per  quanto  può,  aguzza  il  guardo  a  fin  di  pene* 
trare  ne' nafcondifili  deir Amor  proprio.  Cofiuièquel  furfante,  che 
a  noi  cuopre ,  né  lafbìa  vedere  i  proprj  difètti .  Scopertili ,  il  Saggio 
li  corregge  ed  emenda  egli  flefio,  fenza  aver  bifbgno'de  gli  occhi  al- 
trui per  ravvifarli.  Proprio  è  de*Cattivilo  ftudiar  folamente  i  man- 
camenti de  gli  altvi ,  con  accrefcerli  anche  talora  oltre  al  dovere . 
Proprio  ali*  incontro  de*  Buoni  e.  de*  Saggi  è  lo  fludiare  diligente-* 
mente  i  proprj,  e  il  &rla  da  Fifcale  a  fé  medefimi  •  Ma  perciocché 
non  fi  promette  mai  il  Saggio  tanta-  avvedutezza  da  poter  ben  di- 
/cernere  tutte  le  trame  ed  infidie  del  foverchio  Amor  proprio,  fce« 
^lie  Configlierì  onorati  egiudiziofi^  e  non  mai  Adulatori,  con  dar 
loro  facoltà  di  non  tacergli  in  ogni  occorrenza  il  Vero.  Tali  pofTono 
eflère  i  facri  Minidri ,  direttori  delle  cofcienze;  tali  i  buoni  e  fedeli 
Amici;  tali,  ove  fi  tratti  di  Principe,  i  Miniftrì  timorati  di  Dio,  e 

Bbb  Sa- 


37t     DELLA  FtLOSOPIA  MORALE  CkP.  MXVIL 

SÉpì«0ti.  Coo qncfti coofida  i  fix>i  geoj  ^  i  iuoì  difegoi  ^  ùz  pel  go- 
verno di  fé  fleflò  9  e  de*  proprj  affari  ^  £a  pd  governo  alerai .  £ 
quand'anche  per  umana ii^^cà  alle  volte  gl'increfca^  e  gli  fao* 
da  mak  al  cuore,  il  vedere  oontraftaci  o  riprovaci  i  fucn  feathneaa 
e  ddiderj  ;  pure  fta  ben  cauto ,  affinchè  né  pure  il  volto  accufi 
r  interna  fua  tempefta ,  non  che  la  lingua  prorompa  in  rimbrotti . 
L'accogliere  una  volta  fola  con  bratto  trattamento  Paltrui  fioceri-* 
tà>  è  un  tacitamente  comandare ,  che  mai  più  non  o(i  d'afiacdar- 
ù  il  Vero  :  e  il  comandamento  verrà  puntualmente  e/eguito  da  cht 
non  vuol  brighe ,  né  ama  di  vedere  si  mal  pagato  il  Tuo  buon  vole> 
re.  Peraltro  fia quant'effer  fi  voglia  felice  l'inoegno,  acuto  il  di- 
fcernimento,  grande  la  fperienza  di  chi  regge  Pòpoli ,  ove  quefH 
li  defle  a  credere  di  lìODaver  mai  bifogtio  di  Configlierì,  né  diG>o- 
figlio;  badi,  fé  mai  potefle  parere,  eh  *  egli  ufurpafle  i  privile^' del- 
la Divinità.  Narra  Paolo  Diacono,  che  Ariberto  Re  de'  Lonapbar* 
di  di  notte  traveftito  girava  per  la  Città ,  e  fi  cacciava  ne*  ridotti  , 
per  intendere ,  che  dicefie  il  Popolo  del  governo  fuo,  e  de*  fjioi  Mi- 
oiftrì.  Oh!  avrà  pure  un  Prìncipe  tale  udito  delle  fcempìaggini ^  e 
delle  fai  fé  dicerie ,  ed  anche  del  le  Satire  mordenti;  e  faggio  luì,  fé  il 
movevano  a  rifb ,  e  non  a  fdcgno  .  Ma  forfè  avrà  deJ  pari  appre/b 
delle  Verità  profittevoli,  che  non  erano  giammai  penetratene'  fuoiga* 
binetti.  £  Plutarco nell'Opufcolo,  ove  tratta  dell*  tétilìtà^  che  fi  può 
ricavar  da  $  Nemici  ^  faviamentc  oflervò,  poterci  giovare  I*aver  de  ì 
rigidi  efaminatori  delle  noftre  azioni  intorno^  perchè  cosi  ci  guarde- 
remo dalle  cattive;  o  pure  eglino  fenza  adularci  andranno  fcopreodo 
e  cenfurando  i  ncflri  difetti ,  e  potranno  con  ciò  fomminidrarci  lume 
per  emendarli .  Perciò  fé  aveffimo  giudizio,  e  nrn  folCmo  troppo  in- 
fatuati di  noi  fiefli ,  dovremmo  preferire  i  Nemici  feveri  a  gli  Amici 
troppo  dolci.  I  primi  dicono  fovente  la  Verità ,  gli  ahri  non  mai.  Si 
rifente,  è  vero,  a  tafti  sì  fatti  la  nofira  Superbia  ;  ma  in  fine  (  e  a 
quefto  bifogna  por  mente  )  niuna  Verità  ci  è ,  che  a  noi  fia  più  gio- 
vevole di  quella,  per  cui  pofiiamo  diventar  Buoni ,  o  Migliori ,  e 
Saggi  ,  o  più  Saggi .  Scdiciam  daddovero,  che  queft*  ultimo  a  noi 
preme,  comepofcia  i  mezzi,  chepofifonocondurvici,  averli  di/cari  ? 
Può  ancora  cadere  in  eccefli  1*  Appetita  del  Vero  :  il  che  a  tutta 
prima  può  parere  un  paradoflb;  perchè  eflfendo  il  Vero  per  fé  fteflò 
cofa  Buona,  non  dovrebbe  giammai  efi^cfre  troppo,  né  cattivo  hatw 
darne  in  traccia.  E  pure  fi  danno  in  fatti  delle  Verità  ,  il  rifapcr  le 
quali  facilmente  riefce  nocevole  ali*  Uomo ,  non  già  per  cagione  d* 
eflb  Vero,  ma  per  le  malvagee  sfienare  Paflioni ,  e  per  la  mala  di- 

fpofi- 
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rpofizboe  di  chi  lo  apprende  ^  e  in  una  parola  per  la  ooftra  rcorrotra 
Natura  9  che  fa  abuiarfi  ^  e  pur  troppo  fovence  fi  abufa  ^  d*  alt  ri  Be- 
ni a  noi  dati  da  Dio.  La  Curiofità  per  fé  ftelTa  non  è  Vizio  •  Può 
anzi  efTere  Virtù  »  fé  ci  porta  a  cercare  notizie  one/leed  utili;  ma 
del  pari  può  direnir  Vizio/a  per  cagione  del  fine  ^  da  cui  fiamo  moC^ 
fi  a  tale  ricerca  •  Può  anche  pafiare  in  Vizio  quel  tanto  indagare  i 
fatti  altrui  ^  fenza  avervi  noi  interefie ,  o  pure  il  cercar  di  fcoprire 
le  occulte  magagne  de*  Protftmi  noflri .  I  fordidi  fegreti  pcn  ^  e  le 
ribalderie  di  certi  Vizj  beftiali  ^  che  perniciofi  ef&tti  producano  ^  o 
poflano  produrre  y  fé  è  ammefla  alla  loro  no  tizia  l'innocente  e  tene- 
ra età  ;  chi  è  che  noi  fappia?  Fin  lofteflb  impudico  Ovidio  moftra-» 
va  fcrupolo ,  che  le  Verginelle  pudiche  s*  accoflafièro  alla  lettura 
de  gli  arcani  dell'  Arte  Tua.  Si  dà  in  quefto^  e  fi  dà  anche  in  altri 
argomenti  di  fom ma. importanza  una  faggia  e  beata  Ignar^uia  »  e 
una  ScìenxM  perkolofa.  Ma  perchè  non  è  sì  fàcile  il  determinare  ciò  ^ 
che  fia  bene  o  non  bene,  lecito  o  non  lecito  di  fapere;  ed  appreflb 
non  è  materia  da  poche  carte  il  prefcrivere  i  limiti  tegittimi  della^ 
.  libertà  de  gli  umani  ing^ni ,  sì  per  la  difuguaglianza  delle  loro  fixr- 
jK ,  sì  per  le  varie  difpofizioni  delle  Volontà  :  <^  [»&  non  foggiungp  . 
Dirò  bensì,  chendlaimmeqfa  fiera  delle  Verità  o  naturali ,  o  con- 
tingenti del  Mondo,  converrebbe  por  mente,  quali  più,  e  quali  me* 
no  p:)ffano  eùew  gbvevoli  ad  ogni  detaroiinata  porCbna  .  Imperac* 
che  altre  fi  debbono  confefsarneccfsarie;  «Itre  più,  aknemeao  uti|Ii 
alia  viu  Animale,  Civile,  e Spiriti^ate  de* mortali;  ed okre alleno» 
civr ,  o  perÌQok>re,  delk  quali  ho  detto,  altre  in  fine  ci  fgm  iner- 
te, e  di  niun  giovamento.  Rei  di^ran  trafcucaggine  ed  imprudes- 
za  certo  noi  fiamo  ,  e  talvolta  ne  pòfiiamo  anch*  eTsrne  debitori  a 
Dio,  &  tralafciate  le  prime,  uniisaraente  ci  perdiam  dietro  alle  ul« 
time.  .£  non  è  forfè  breve  e  {Kieziofo  il  tempo  della  vita  noftra:  co- 
me dunque  gittarloìn  ha^ttellpcd  inezie,  e  (Indiar molto  alle  voi- 
te  per  nuUa  imparare  f  finalmente  nn  grave  eccefk>  di  qvtéfkQ  Ap- 
petito s'incontra  b  coloro,  che  non  contenti  di  quelle  Verità,  che 
fono  alla  portata  de'  nodri  guardi ,  vogliono pc^iar  .più  alto,  figu- 
jandofi  di  potere  fcoprire  ciò  ^  che  a  gIialtrièÌ£fiotO,  ed  è  fuperio- 
jTc^àììt  Mruac  intel%sqz0»  Parlo  de*  Miftorj  Mila  fantiifima  Reli- 
gione oofin;.  parlo  di  chi  pretende  d'entrare  ne"  ggbinetd  del  0>afi- 
-gho,  e.dellaP^oyirideQza  di  Dio;  parlo  di  chi  vorrebbe  pur  pene- 
-trtre  nella  oognizioo  dell*  avvemrc.  Quello  che  facilmente  ne  può 
:fuc»qsde);e,  fi  è,,  che  invece  di  trovare  il  Vero,  s^urtiadl'&rore, 
<  adFalfbaedntopsr  ?eiso.  Di  qupfb  temerità  «i  ayrertì  già  1*A^ 
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poftoIO)  intonandoci  il  Tuo  Nw  plus  fape^e^  quamcportct  fapcre  .  Co- 
Sì  1*  Ecclefiaftico  :  Altìora  te  ne  quafterts^  E'  da  Saggio  il  cercar  tutto 
ciò,  che  può  maggiormente  fondarci  nella  (lima  e  nell*  amore  della 
Religione  y  e  della  Virtù  (^il  che  abbonda^  e  non  già  quello  ,  che 
in  noi  può  fé  non  diftruggerle  ^  almeno  indebolirle  •  Cèrto  chi  pe- 
fcherà  in  cuore  di  coloro^  che  vanno  anfanti  di  fapere  piii  che  non 
conviene^  fcoprirà  ^  che  gli  agita  non  il  defiderio  della  Verità  ,  vnz 
quello  di  non  aver  briglia  alcuna  alle  lor  voglie,  fenza  por  mente , 
eflere  mifero  ^  chiunque  è  malvagio  ;  mifèro  e  (loito  infieoie  ,  chi 
non  teme  quel  gran  Dio  ,  lòtto  il  cui  impero  ftanno  anche  ^  volere 
o  non  volere ,  i  Cattivi . 

Due  oarole  qui  >  oltre  a  quanto  ho  detto  in  trattare  della  Pruden- 
za y  lafcerò  io  correre  intomo  alla  Sincerità ,  figliuola  dell'Amore 
del  Vero^  e  da  noi  chiamata  anche  Verécità.  Nobile  e  degna  à^V 
Uomo  è  eziandìo  quefla  Virtù  ^  per  cui  la  Bocca  noftra  va  concor- 
de col  cuore .  Nondimeno  ha  eua  più  che  1*  altre  bifogix)  ,  che  le 
Aia  Tempre  a*  fianchi  la  Prudenza,  per  (aper  quando  va  taciuto  o  par- 
lato. Contatela  per  un  pregio  della  Vita  Civile^  purché  adoperata  a 
luogo  e  tempo  ;  e  regolarmente  meglio  con  eflfa  y  che  colie  Doppìau^ 
ze  e  Finzioni  fi  trattano  e  riefcono  £li  afl^àri  del  Mondo  .  La  Smm-' 
lezione  y  V  Inganno ,  la  Bngìn  y  oltre  alF  efiTere  di  lor  natura  merci  cat- 
tive, vanno  anche  d^ordinarlo  a  finire  in  male*  Perciocché  fé  ncn 
*  prefto  y  almeno  ftan  poco  ,  ficcome  diffi  altrove  y  il  Furbo ,  il  Si- 
mulatore y  e  il  Bugiardo  a  fcoprirfi  ;  e  /coperti  che  fieno  mercatanti 
■"à  httiy  /bo  fiilliti  prcfiò chiunque  li  ccnofce.  Ma  ie  i  Buoni  eoo  &• 
cilità  fi  guardano  dalP  ingannare  altrui  y  uno  poi  de*  maggiori  e  in- 
i}tmc  più  difficili  fludj  loro  i  quello  di  non  lafciarfi  ingannare  da  gli 
altri ,  cioè  da  i  Furbi,  da  i  gran  Parlatori ,  da  i  magnifici  Prometti- 
tori;  il  che  fi  chiama  Accortela  :  del  che  parlammo  nel  Cap.XXIX. 
della  Prudei^a  •  £  non  manca  già ,  anzi  abbonda  nel  Mondo  que- 
lla maligna  razza  y  e  bìfogna  alle  volte  per  neceffità  converfare  e 
trattar  con  loro,  e  (émpre  con  incertezza  y  fé  in  bocca  loro  il  Nò  fia 
Nò,  e  il  Sì  Sì.  £  peggio  poi  accaderebbe,  ièmai  c*incoatraffimo  io 
Ipocriti y  gente  la  piùdete/labil  di  tutte,  perchè  adopera  il  manto  pia 
nobile  per  coprire  noumeno  la  Tua  deformità ,  che  gì'  inganni ,  eh*  ella 
-va  tefifendo  alle  perfbne  private,  e  al  Pubblico  ancora.  Ma  qoefti  io 
fine  fogliono  efiere  pochi  :  e  fi  vQol'ancheoflTervare,  cheooov*ha  (b- 
lo  de  gì*  Ipocriti  di  Divozione.  Ve  n'ha  d' Amieizia,  ve  n*ha  d*Ooe- 
ilà,  diBravura,  d*UmiItà,  di  Liberalità,  e  d*  altre  fpecie;  eoueiU 
anche  pih  fiequcoti  che  i  primis  l>enchè  non  mai  sì  abominevoli  co- 
pncipcuQi.  Per 
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Per  conto  poi  dell'Appetito  del  BffUo,  anch*eflb  abbiam  detto  che 
è  proprio  della  Natura  dclMJomo,  e  confiderato  in  fé  ftcffb  ,  non 
può  ^hiaoiarfi  peccaminofo^  anzi  è  da  appellar  lodevole  .  O  Mftin* 
to,  o  la  Ragione  ce  ne  rendonocaro  l'afpetto,  e  fovente  ci  muovo- 
no non /blo  a  commendarlo/ non fblo  ad  amarlo,  ma  anche  a  defi- 
derarlo.  Tuttavia  per  la /regolatezza  d*  altri  noftri  Appetiti ,  perca* 
gione  delle Paffioni  noflre indomite^  e  per  la  corruzione  dell*  umana 
Natura  >  ci  può  riu/cire  talvolta  dannofb  ancor  quefto.  Noi  ci  per- 
diamo per  lo  più  dietro  alla  Bellezza  de*  Corpi.  Belle  pitture,  bella 
cafa  >  bei  giardini ,  begli  arredi,  belle  vedi,  bei  volti,  ce.  Può,  à 
▼ero,  anche  il  Saggio  oneftamente  dilettarfi  di  quefto Bello  ;  ma  (a* 
pendo  egli,  che  incomparabilmente  più  fon  da  prezzare  le  Bellezze 
Spirituali ,  ad  effe  principalmente  ri  volge  il  fuoguardo;  e  aleandofi  fo^ 
pra  la  Materia,  truovanelloftudio,  nello  fcopri mento,  e  nell'anùr 
di  quede  un  puro  e  dolcifOmo  pafcolo  >  di  cui  non  fon  capaci  le 
groffolane  menti.  Il  dire  a  certuni ,  che  nella  contemplazione  de  gì* 
immenfi  Attributi  di  Dio,  o  pure  delmirabil  magiftero  di  tante  fat^ 
ture,  di  cui  quel  fapientifTimo  Artefice  ha  ornato  il  Mondo,  fi  fcuo« 
prono,  e  fì  gudano  mille  incredibili  Bellezze,  per  le  quali  1*  Animo 
de  ì  Buoni,  e  de  gli  Studiofi,  fi  fente  rapito  da  fingolar  Piacere  ;  lo 
ilefTo  farebbe,  che  parlare  della  vaghezza  de*  varj Colori  ad  un  Cie- 
co nato.  Un'altro  emporio  di  Bellezze  è  ripDflo  nelle  Sdenze ,  per 
le  quali  fi  dirozza,  pulifce,  e  arricchifce  l'Animo,  con  levarne  la 
brutta  ruggine  dell'Ignoranza,  e  dell'  Errore .  Il  giagnere  al  coach 
ibi  mento  del  Vero,  il  guadagnar  notizie  e  Verità  nuove,  il  trovar 
le  Cagioni,  le  Relazioni,  1*  Ordine,  le  Ragioni  delle  cofè,  ilfaperae 
dedurre  utili  e  certe  confèguenze,  e  fimih  prede  dello  fludio  e  della 
rìfleirione  dell'Intelletto;  per  chiunque  vi  fi  applica  daddovera,  è 
una  fbrgente  ine faufta  di  giocondità  e  diletto  .  Finalmente  le  Veri* 
tà,  che  fervono  per  ornare  e  nobilitare  1*  Intelletto  noftro,  e  le  A- 
zioni  Virtuo(è  una  tale  Beltà  in  fé  contengono ,  che  fé  ne  innamora 
chiunque  ha  fenno  ;  e  chi  eziandio  ne  è  privo ,  in  altri  con  piacere 
la  mira  ed  ammira.  Aqueftesì,  che  fono  innocenti,  nobili,  e  gio« 
vevoli  Bellezze,  farebbe  da  defiderare,  che  fi  applìcafTe  l'Uomo,  e 
ili  quefte  s'invaghifTe.  Ma  i  più  non  avendo  altr'  occhia  che  i  ma^ 
teriali  del  capo  loro,  e  non  già  gl'interni  della  rìfleffione,  unicamen^ 
dtc  fi  fermano  nella  contemplazione  e  oell'  Aaaore  della  Beltà  Cor« 
porca;  e  quel  che  è  peggio,  tanto  talora  fé  ne  lafciano  bfiamma* 
ire,  che  poi  cadono  io  mille  inquietudini,  baflezze^  e  peccati .  U 

che  princip^lmeatc  4$cade  iochiooaiagaardarfi  dall'incanto  delle 

Belr 


•   4>.     r 


\ 


3i%      DELLA  FILOSOHA  MORALE  CAP.  X5CXVIL 
BeUezze  animacc  di  Terso  dìvcrfo-  Che  carbamenti  d*  Animo  e  di 
Ragione  pofsa  produrre  uo  taleafletCQ^  qualora  alMIomo  incauto 
cadono  le  briglie  di  mano  ^  l'ignorano  forte  gì*  ioerperti  giovanetti; 
e  io  non  auguro  loro^  che  ne  fiicciano  lapruova  .  E  per  conto  di 
quede  o  vere^  o  credute  Bellezze^  tomo  a  rammenurepcrgli  pò» 
•co  accorti  :  Che  non  è  propriamente  la  Beltà  nuteriale  de*  Corpi 
animati,  che  tragga  TUomoa  ^anteicene  o  ridicole o  funefte,  che 
di  quando  in  quando  ù  mirano;  non  è  efsa  ,  che  T ingolfi ,  e  il  teo« 
ga  faldo  in  quel  parte  lieto,  e  parte  tormento/o  Affètto.  DalVAm- 
ma  vengono  le  più  vigorofe  e  veleooTc  faette.  Cioè,  la  Bellezza 
del  Corpo  bafta/enza dubbio  a  commuovere  laPaffìone;  ma  a  eoo- 
durla  in  trafporti ,  e  a  renderla  talora  oftinata ,  altri  ingredienti  vi 
fi  efimno.  U  Senno,  o  pure  lo  Spirito,  il  Brio»  la  Grazia,  il  fiu- ve- 
ntre r  Anima  fu  gli  occhi,  lan^elodia  delle  voci,  le  parole  lufwgbe' 
voli  e  melate^  qualche  lagrima,  che  fi  fagiocare  a  tempo(giacchè 
le  Doomt  rid§noy  qmémdo  fo^o0j  e  phttgom  »  quando  voghw^  )  ed  al* 
tre  arti  dell'  umana  fagacità  ;  quefte  (bn  le  ruote  maedre,  che  poT* 
fono  anche  fenza  gran  Bellezza  del  Corpo  far  girare  il  capo  alla  geo- 
I  te,  che  aoo  fa  teoerfi  ben*  in  guardia,  nècooofcc  il  nttnico.  £  que- 

lli fono  ì  ladri  principali ,  cm  rubapo  fpeflo  la  quiete^  e  taivo/ta  io* 
ficvolìfcono  il  (èano  a  chi  molto  ne  ha;  e  (accbeggiano affatto  quel 
fx>CQ,  che  altri  ha.  Sia  quant'effer  fi  veglia  forcuto  con  bella  um« 
jnetria,  con  vivo  colore  un  Corpo,  £b  privo  farà  di  fpìrito,  o  fia 
di  vivacità d*Ic^egno,  le  di Ci^zìji e  leggiadria, ec,  non  fi  potrà 

Ìuella  (latuacamminaote  egpffii  promettere  dp  gli  adoratori  ardenti* 
>al  freddo  noo  fuol  oa/cqre  il  caldo. 

Ora  ogni  per(bna  fiiggia  ha  da  aprire  cent*  occhi  per  non  cader  fi 

in  quefte  reti ,  e  riguardando  come  una  viltà  il  lafciarfi  fbggiogare 

da  .akrì,  dee  mirar  eoo  orrore  itutto  ciò,  ch^  può.  ^ver  fine  naeno 

I  cbe  ooello.  Conviene  avvertire  di  pii^,  che  gli  Amori  Piattonici,  le 

fidanze  nella  cooofcenza  del  fuo dovere,  del  fuo  decoro,  fono  bei 
nomi,  ma  non  femprebeì  £itti;  perciocché  uoa cieca Pa(Sone,  qual 
giuAanKnte  fi  dipigne  UÀ  more  fra  perfone  di  iè(]%>diveribi  trava- 
lica bene  fpeflb  i  limiti ,  e  c^de  in  lordure.  Per  altro  è  4^  lodue 
ordioarìamente  l'Appctttod'ogni  Bellof  iiuoceptp,  e  jq^  pecioololb. 
L'Ordine,  e  come  dir  fogliamo,  la  Proprietà  convìeaitMicbK  alSìi^ 
lip;  perciò  ama  ^vefti  decenti  al  fuo  (lato,  Ipoiuia^  d^ll^  infuria  « 
^VM  ipfieme  dallo  sfoggio;  zsxa)At»(k  e  la  Famiglia  convem^volmm* 
te.  ornata,  la  meo/a  oncftamente  imbandita,  cioè  &oza  fpilorocrìa^ 
I  c  lofieme  fenza  luifo:  ie  pure  non  è  di  quqgli»  cfaff  por  fpperioKp 
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Virth  baono  elettac  uta  ùtettìfTitM  PtPrttik  •  Benché  De  pure  ìa  tale 
cammìbo  alla  perfezione  è  mai  (k^compercarc  la  fbrdidezza .  Dioge- 
ne coila  Tua  botte  >  ubbriacatodall^afièttazione  d*  una  pazza  (ingoia^ 
rìtà ,  è  da  lafdare  a  gli  antichi  :  e  fé  zi  dì  nofhri  abUam  mirato  per- 
fona^  che  fi  ftudiò  di  emularlo;  chi  mai  la  lodò,  anzi  non  la  derife 
per  quefto?  Per  altri  pregi  fi  meritò  ella  un  nome  onorevole ,  ma 
non  già  per  una  s)  allettata^  fprezzante^  e  lorda  maniera  di  vivere. 

CAPO      XXXVIIL 

Dfi  buoH  regotamèate  delt  Appetito  deìla  Lode  ^  d&ììd  Stime  ^ 

g  dtW  Amami à. 

NOn  è  il  Def$derio  della  Stima  e  della  Lode  uno  di  que*  primarj 
Appetiti ,  che  fregolati  e  furenti  Signoreggiano  e  imbrogliano 
il  Mondo  intero,  e  ci  fan  vedere  tutto  d)  fpcttacolf  o  de-' 
formi  o  funefli,  come  accade  ne  gli  A ppetki  indomiti  diComanda* 
re  e  fuperiorizzare  gli  altri  ^  di  far  della  Roba  ^  e  di  appagare  le 
voglie  Senfualì.  Contuttociò  ancor' efTo  y  qualora  non  fia  ben  rego- 
lato,  ci  pre(èata  a  gli  occhi  una  nonmen  copiof a  quantità  di  fcene 
ridicole  ^  e  tali  ^  che  in  vece  di  Lode  e  Stima  V  Uomo  (i  acquilla 
Bìaftmo ,  Sprezzo  >  e  Dileggi .  ^cih  non  picciolo  intereffe  del  Saggio  ^ 
è  il  ben  ravvi/are  anche  gli  ecceflfii  e  le  vie  fallaci  di  quello  Appeti- 
to^ familiari  più  di  quel  che  ù  crede  ^  per  efentarfi  dal  cadere  in 
contrabbando y  e  dal  iommini Arare  occauonti  di  ridere  alla*  brigata  .^ 
Danfi  talvolta  alcuni^  che  nulla  fembrana  ftimarefefteffi  ^  nulla' 
curare,  anzi  abborrire  la  Lode.  Taftate  loro  il  polfo.  Se  queflo  sì 
baffo  fentimento  di  (è  medefimi  veramente  efce  dalla  Virtù  del^  U- 
miltà  y  di  cui  ragioneremo  più  a  balTo  ^  farà  Oro  di  buotìa  mi fliera .  * 
Se  poi  fcaturìfce  dalla  dappocaggine  y  dall'abborrimentb  alia  attica  ; 
o'  da  una  vile  ftupidità  ,  per  cui  l'Uomo  fi  crede  inetto  a  tutto  , 
nulla  certo  di  ftima  merita  coftui^  e  oè  pur  egli  la  cerca.  D'ordi- 
nario ipaò  noi  non  patiamo  di  quefto  male;  anzi  ci  ftimiamo  più  di 
quel  che  vagliamo^  e  il  gran  vizio  dell'  Adulazione  di  noi  (lefn  altog-  : 
già  quaG  ad  ogni  porta .  Maquefèa  Adulazione  non  è  (émpre  vìfibi-  > 
le  a  i  guardi  del  Pubblico,  lapendo  ftare  celata  nelnoftio  cuore;  e 
quel  c&  è  più  ,  bene  fpefib  né  pur  quéflo  cuore  s*  accorge  di  darle 
ricetto.  In  altri  poi  ella^sfacciatamtfnte  prorompe  fuori ,  e  fpiega  le 
penne  a  guifa  di  glorìofo  pavone  «  Óra  non  v'ha  dubbio,  che  ogni 
qual  vclta  l'Uomo  /garbatamente,  e  fcopertamente  va  a  caccia  d*  ' 

encomi  I 


a»4     DEtXA  EDDOSOHA  MORALfi  CAP.  XKXVm 

cocomj;  e  peggk>p«i  fcfcaupte^^  o  fbkmeote  eoo  pregi  aerei  e 
£Uii;  può  beo*accadere^  che  fia  la  torba  de gliAdolatorì  egli  duo» 
Ti  paiolo  a*  Tuoi  deiideij  f  ma  doo  ^lì  verrà  £itto  per  qoeAo  di  ri* 
fcuoterli  dal  rimanente  de  gli  Uomim  ^  e  certo  non  gli  otterrà  da  i 
Saggi.  La  l^amU  ,  la  VéméiiJma  foo^tte  appofta  per  drarfi  addof^ 
io  laderìfione^  almeno  iegreta^  d'ognuno;  e  ipezìalmente  tutti  i 
Vantatori  foglion' edere  ben  pagati  di  duefta  moneta  •  A  udire  quel 
tale^  che  ha  ù  (pedo  in  bocca  le  fiie  oravure  naflàte^  con  gran  fb» 
fpetto,  e  con  licurezza  di  chi  Tode,  che  quelle  fieno  tutte  nùlUuv 
terie;  ovvero  air  udire  i  fìtti  d'arme^  ne*  quali  fi  trovò ^  o  che  mi» 
naccia  di  £ire,  e  che  a  lui  non  cofleranno  alcuna  fìtica  :  ride  in  fuo 
cuore  la  brigata  •  £cco  il  Soldato  vanaglonoTo  di  Plauto  ^  ecco  il 
non  finto  Capitano  Spavento  della  Commedia.  Tutti  giureranno  più 
tofto  ^  che  coftui  è  un  folenne  poltrone^  il  quale  a  fòrza  dì  ùnugizC^ 
fate  va  cercando  della  buona  gente,  che  il  creda  un  Bravo  di  prima 
clafie.  £^i  è  poi  un  male  invecchiato ,  che  canti  e  tanti  fi  attribuì- 
fcanoun'  illudre  orìgine^  ed  efaltino  l'antica  loro  Nobiltà.  Né  man- 
cano Adulatori  e  FaUarj,  che  pc»-gono  ajuto  a  quefle  dolci  imnu« 
gioaztoni ,  anche  in  Libri  fiampati  .  Pafsa  più  oltre  queflo  entufia- 
fmO)  cioè  fino  a  veflire  di  un  bel  manto,  ma  favolo/o,  Tongine  dì 
alcune  Città,  Chiefe ,  e  Monifterj .  Suol  prendere  il  volgo  con  pia* 
cere  e  plaufo  quefle  fiivole  e  frodi  ;  ma  V  intendente  e  il  Saggio  ,  a 
cui  tutto  il  Falfo  è  in  odio,  o  con  ira  ,  o  con  befie  le  riceve  .  Ce 
di  {»ù .  Lo  deùo  vantar  pregi  veri  d'ordinario  è  la  via  di  allonta- 
nare  da  fé  la  Lode ,  e  di  acquiftare  in  fua  vece  il  brutto  tìtolo  di 
Vanagloriofo  e  di  Vano .  Perciocché  la  Stima  e  la  Lode  fon  cacete 
delicate .  La  maniera  di  far  fuggire  la  preda  è  quella  di  afsaiirla 
fcopertamente  e  volerla  per  forza.  Col  buon  garbo  folameote  e  colla 
ddlrezza  fi  può  ottenere.  Per  altro  il  Saggio  non  ha,  o  non  maflra 
mai  anfietà  d'encon\j  .  Come  l'ombra  non  pregata  tien  dietro  al 
corpo  >  così  egli  lafcia,  che  la  Lode  naturalmente  tenga  dietro  alle 
Virtù  ed  opere  fue  ben  fatte:  il  che  per  Io  più  non  manca.  Venen- 
do  anche  la  Lode  meritata  ,  non  ha  da  fervir  quefla  per  farlo  gon- 
fiare :  il  che  farebbe  un  peroiciofo  regalo  per  lui .  Ha  da  fervire  dì 
flimolo  air  Uomo ,  perchè  ojpcn  anche  di  più  >  e  fiiccia  di  meglio  , 
fé  può .  Le  Lod^  ghvd  al  Savh  ,  muocc  al  Pa^zo  .  Sopn  tutto  con- 
vien  riconofcere  da  Dio  ,  e  riferire  a  Dio  tutta  quanta  la  Lode  e 
Gloria,  che  può  da  gli  Uomini  venire  all'Uomo:  che  queda  è  la 
ficimi  maniera  di  depurarne  il  fuo  Appetito  •  £  qui  convien  racco- 
mar^dare  a  i  Giovani  la  Virtù  della  Mufeftia  y  che  è  un'  Obbligo  , 
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foro  Mffiie.  Però  quella ,  che  non  hanno ,  t'immaginano  di  poterla 
confeguire  da  i  podevofi  iegreti  della  Tolma;  e  quella^  che  nannp^ 
fi  ftu^àno  anche  d^  accrelcerla  con  tanti  ornamenti ,  che  il  Joro  ùx^. 
thnento  e  cumolo  prdlb  i  Latini  fi  meritò  il  gmnde  elogio  di  àimn 
dui  mmtKbfis  »  U  Mondo  ffmtmmle  .  Ma  e  non  fanno  4r  Mk  Dommf  del 
vifo  dipinta  (  così  le  chiamò  Dante  )  che  le  lor  fimli,  ficcome  troppo 
efpofie  al  |iiardo  di  tutti  ^  almeno  preflb  chiunque  ha  firano,  direna» 
tano  accu^  chiare,  qualora  ciò,  che  la  Natum  netò  loro ,  fon  co- 
ftrette  a  prenderlo  in  preftito  dall*  Arte?  Non  Lo<w,  non  aumento 
di  Beltà ,  ma  derìfioni  io  difparte  fé  le  afpettino  pure  certune .  La 
à>rnicf  è  btìta  ,  ma  ti  quadro  è  bratto  :  lo  fanno  ben  dine  gli  accorti 
eftimatorì  delle  apparenze  del  Mondo.  Aggiungono:  Cbi  brm$s  Mh 
glie  Mia  I  la  fceìga  il  Sabbato^  mm  la  Domenica .  E  gli  antichi  lafda* 
rono  fcrìtto:  SufptBa  itmper  ornamenta  ementOm .  A  sin  vml  compe- 
rare^ fempre  hanno  da  fae  fofpetto  gli  ornamenti.  Non  è  che  un*  im- 
poftura  quella  Bellezza  ,  che  in  tempo  dì  notte  rìpofa  fuUa  Tolet* 
ta.  Che  (e  mai  giugnefle  un  Mafchio  a  mendicar* anch*egU  foccorfi 
al  volto  fuo  da  i  boflbli ,  il  men  male  che  gli  potelfe  accadere ,  fa- 
itbbe  a  mio  credere  quello  di  pafiare  nell'opinion  de*  S^gi  per  una 
Femrhina .  Oltre  poi  ali*  Affettazione  della  Bellezza  ^  può  foventc 
trovarfi  nel  bel  fefTo  quella  del  Bpo»  del  bello  Spirito  ^  della  bella 
Grazia.  Chi  pratica  le  loro  converfaziooiy  miri  un  poeo,  come  Le* 
sbina  faccia  una  parata  si  comica  de*  Tuoi  guardi ,  del  fuo  rifo^  de* 
/uoi  ftuporì ,  de*  torcimenti  della  fua  bocca ,  della  delicatezza  def 
fuoì  riHeffi  con  sì  fpiritofi  oibò;  come  Clelia  fi  produca  con  aria  sì 
hbera  e  fàminare ,  ovvero  con  tanta  altura  »  o  pure  comparisca  sica* 
fcante  dì  vezzi.  E  queir  altra  offervate  come  paflèggi  con  sì  ftudiata 
regolatezza  o  pure  con  tale  languidezza  ne*  fuoi  paifi,  che  chiama 
da  lungi  cbi  per  civiltà  la  fbflenti  per  non  cadere;  come  Donna  ta- 
le,  non  contenta  di  giudicare  di  cumc  e  merletti ,  trinci  firotenze  fu 
£li  afEu'i  politici  ,  e  porti  il  fuo  fpirito  fino  a  decidere  punti  Teo- 
KDgici  ,  anche  de*  più  fcabrofi  •  £  perchè  nò ,  fé  ha  letto  già  tan- 
ti Romanzi  ?  Ma  non  così  fan  1*  altre  ^  che  hanno  pia  fèono ,  e 
meglio  intendono  1*  arte  del  navigare .  Son*  elle  permafe  ^  che  il 
moftrare  una  Stima  mediocre  di  Ce  fteflè ,  un*(H*namento  decente 
al  loro  grado  ^  e  non  caricato  ^  e  la  Modeftìa  ne*  gefti  ^  nel  ptr* 
hre^  e  nel  volto  ^  e  in  fine  la  Naturalezza  ^  e  non  1*  Afiettazio- 
iie,  fono  que*  mezzi  proprj  ed  ónefti  nel  oommercio  umano  ^  che 
fi  guadagnano  la  (lima  e  1*  amore  di  tutri ,  o  almeno  de*  Saggi  . 
li  pretendere  più  di  quello ,  che  è  a  noi  dovuto ,  fi  paga  caro  , 
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tante  altre  occafioni  la  lioItraVaoica.  £  Togliamo  noi  avvedercene  ? 
Perchè  mai,  ficcome  abbiam  già  accenoato,  ore  fi  tratta  di  etCeti 
arvirati  o  corretti  de*  noflri  ditetci ,  o  di  udite  chi  ci  Treli  gli  (mot 
pofici  della  nollra  condotta,  i  &Ili  del  ooftro  Ingegno  ;  quelle  l£in» 
brano  (laccate  al  nofiro  cuore ,  e  ci  fi  rivolta  lo  (lomaco  tutto  l  Noa 
per  altio ,  le  non  perchè  ci  featiama  tacìtamentr  allora  intonare  , 
che  non  abbiamo  grande  Acutezza  di  Mente ,  aOài  Provvifigoe  dì  Ptlh 
denza  e  d'Accortezza,  o  almenquanto  a  «m  pareva  d'averne.  Sic* 
che  la  nollra  Vanità  ,  e  l'inoonteocabile  avidità  d'eilìste  llioiati  e  Io* 
dati  da  gli  altri ,  di  cui  finora  non  ci  eravamo  aceorti  (  perchè  non  fi 
fa  rifleffìoae  a  ciò  ,  che  è  familiare  ed  ordinario  in  tui^  eccola  pa« 
re  /coperta;  ma  Tenza  ricavarne  per  lopià  alcun  frutto.  Equi  piìk 
che  gli  altri  ci  fa  vedere  ora  de  i  brutti,  ora  de  ì  ridicolofi  Tpettacoll 
la  gente  Letterata ,  talora  nelle  afiemblee  pubbliche,  talvolta  nelle 
private  converfazìoai,  e  oOn  di  rado  anche  ne'Dbri  llampati.  Nda 
fi  pub  negare:  a  rifèrvadi  alcuni  pochi ,  i  quali  Icriamente  non  pen» 
fimo  che  alla  gloria  di  Dio,  o  al  bene  del  Pubblico,  gli  altri  tutti 
fi  fèntono  in  cuore  un  pizzicore,  ove  più,  ovemeno,  di  guadagnarfi 
Fama  e  Lodi.  E  che  non  fanno  elfi  per  giugnervi?  Fatiche  e  vigilie 
lenza  rifparmioi  e  fé  laGloria  e  gli  Eoconnj  fi  mollrano  pigri  a  re» 
nire,  aoa  c'è  arte  e  ripiega,  che  non  tentino  per  trarre  in  fine  a  i 
lor  piedi  quelli  folpirati  tributi .  Che  infino  il  CiarlacantTmo  ofi 
d'entrare  io  quella  raccenda,  l'baprìma  d'ora  altri  moftrato.  Poco 
nondimeno  è  quello.  Finché  fi  Audiano  efir  di  far  cooofcere  al  Pub^ 
blìco  if  loro  Ingegno  e  Sapeiv ,  e  maffimamente  conOpecc ,  onde  ri.* 
fnlti  vantaggio  alle  Lettere,  e  utilità  alla  Repubblica;  a  ninno  in» 
crefce  dì  pagar  loro  U  giuda  penfione  di  Lodi,  e  dee  anche  pa^la 
Ognuno  in  ncooipcafii a ì  lor  bcaefizj.<Ma il  male  fiè,  vederfi  ari» 
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,  che  altri  pietencU  all'oo» 
oc  oo  Cita  pthttto  di  Jui  , 
filo,  ai<leUa.fua  Patria i  o 
«is-hadafigimre,  che  ab- 
è  certuni  ooofe^no,  clic  il 
xo,  ciie  il  Bn  Séferc  i  Co- 
(ad beila  fepteaza,  io  la^ 
!,  cbe  il  (sacTe  4eUa  Gloria 
}«e>i^fiAiti,  fentache l'uno 
1  kricafa,  o  palagio.  Tanf 
altri  ardifca  di  voler  quivi 
il  doraioare  io  quel  Regno  . 
noilro  dell'J&iCfjM  quel  {o^ 
[elìder}  e  icotiipeoti  à  hot 
Figthii  Figihm  Mir  i  e  ci^ 
t  .O'baire,  o  alte ,  che  tX^ 
no,  potendo  il  felice  fpac- 
ciò ^' che  l'uno  fit' di  fue  merci  o  Pitture,  impedire  lo  Tinccio  delle 
altrui.  Mallrano  èbene,  che  dove  fi  tratta  di  novare  al  Pubblico 
col'  Sapere  (  Il  che  farebbe  defiderabile,  che  molti  AceOèro  )  o  pa- 
re di  oneflameate  dilettarlo  ;  ci  Ga  chi  reputi  quello  beneficio  un 
maleficio,  unicamente  perchè  da  lui  folo  nèn  viene-,  e  dove  fi  trat- 
ta d'Onore  edi  Gloria,  cbe  pub  compartirli  a  parecchi,  fenza  che 
alcuno; relli  defraudato  della  porzione  Tua,  cifìa  chi  fi  lagni,  come 
fé  fotte  rubato  a  Te -fteffo  tutto  cib,  chead  altri  fi  dà  . 
:    Qualóra  ;  poi  fra.Ia  gente  Letterata  accada  ,-cbe  uno  contraddica 
alleiOpinioni.,  eaitnitiniientid'ua'altro,  il  Saggio,  fé  cqnofce  d* 
«vere  il  corto^  onoraumente  cede,  o  fé  non  gli  pare  d'aveilo,  coik 
efficacia  iofienie ,  e  con  Modeftia  fofUene ,  fé  pure  vuol  brighe  ,  il 
fuo'puoto;  ìlcbea  niuno  è  difdetto.  Ma  non  così  ufiino altri,  i  qua- 
li pieni  fino  alla  gola  d'amore ,  e  dì  flima  d>  fi:  ftefiì ,  troppo  alt» 
mente  fi  fentono  trafitto  il  cuore  ad  <^i  lieve  cenfura  ed  oppoCzio- 
iie-,  'che  fi  faccia  alle  loro  fèncenze  . j£d  ecco  fpalaocarfi  la  grande 
Armeria,  a  cui  rìconono  allora  certi  profèfiòri  dì  Lettere  ,  fpiranti 

Ìnìi  furore  e  vendétta ,  che  difefà.  Balla  fol  dire,  cheiioa  fi&  li- 
parmio allora  d* ingiurie,  di  fatite,  e  iofin  di  calunnie;  armi,  cbe 
a  nulla  fervono  per  fàr'aTei:ngiooe>a,ehì  ha  il  tiarto  i  e  che  quan- 
do anche  s*ha  ragióne,  atte  fblìóiieQCftfqflO  a  &r  perdere  il  concetto 
i'  Uomo  Giulio  e  Civile  a:chi  fixlé  io  ritiene  ;  e  peggio,  fé  noi  i> 
tiene,  Ab  cieco  e  fòrfcooata  Appetito  di  Jjode,  cbe  mentre  fi  flu- 
.    .  ,  dia 
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diadi  confeguireil  meno,  non  bada  ^  né  cura  ^  fé  perde  il  pi^  ed  il 
nìeglio.  Qie  ben  più  febiaparagone  imporca ,  o  dee  importare  a  chi 
ha  Giudizio ,  o  lume  di  Ragione  ^l^eflere  ,  e  il  comparire  perfona 
moderata  eCriiintaLf  che  gran  Campione  di  Lecceracura  .  Però  in 
cafi  tali  il  Saggio  ra  dicendo  a  fé  {lefso;  Sta  in  cervello,  che  Tira 
non  ti  crafporci  •  Ora  che  cerchi  la  riputazione  d' avere  ingegno  e 
Sapere ,  bada  a  non  perdere  quella  d*  avere  Probità  e  Virtù .  Parimen* 
te  &  tien  lungi  il  Saggio  dal  mendicare  applauii  nelle  converfaziq- 
hi,  b  pure  in  ìfcrivendo,  dalla  Maldìcea^ay  cioè  (i  guarda  dalle  pun- 
ture indifcrete,  da  i  Motti  oltraggiofi  e  Satirici  »  e  dallo  Tchernire 
ed  abbafsar  gli  altri ,  con  ifperanza  forfè  di  efaltare  feflefso,  o  di 
riportar  là  lode  di  belMngegno.  Poco  ^può  efsere  il  fuo  guadagno  , 
molto  il  danno /Il  genio  Critico  non  fz  d'ordinario  fortuna  •  Io  non 
{óti  per  lodare  gli  Adulatori;  che  quefto  in  fine  anch*e(5o  è  un  Vi- 
zio; ma  là  Società  umana  fi  accomoda  più  facilmente  al  mele  ò\ 
quelli  I  che  al fìele  degli  altri.  Quand'  anche  riefca  a  quefli  Ariftar- 
chi  di  tutte  le  azioni  altrui  di  criticarle  con  gìuftizia ,  e  di  fcoprire 
col  microscopio  difètti  eziandio  ne"  migliori  ;  da  chi  ora  in  prefenza 
applaude  loro  col  rifo^  partiti  che  faranno,  fi  afpettino  pure  un* 
egual  trattamento .  Vanno  poi  altri  per  altra  (Irada  a  caccia  d'elogi 
per  via  dello  fludio,  che  han  fatto ,  o  fan  delle  Scienze,  con  voler 
decidere' a  diritto  e  a  rovefcio  fra  gì' ignoranti ,  col  non  &r' altro  nel- 
le converfazioni,  che  parlare  di  Lettere ,  criticare  ogni  bagattella  , 
fputar  Latino ,  citare  Autori,  ed  entrare  facilmente  in  contefa  e  fo- 
fifticherie  con  tutti.  Né  s'accorgono  d'avere  addofso  lo  fparuto  ca- 
rattere della  Pedanurm^  difguflofo  e  nojofo  di  troppo  a  chiunque  s' 
imbatte  a  farne  la  pruova .  .Confifle  efso  fpezial mente  in  volere  far 
comparire  ignoranti  tutti  gli  altri,  e  fblo  le  flefso  dotto.  £  più  ri- 
dicoli in  quefto  gènere  fi  modrano  coloro ,  <ihe  molto  hanno  letto  ^ 
ma  fenza  buon  guflo  e  difcernimento.  Purché  la  Memoria  loro  ben 
ferva,  e  purché  li  punga  l'anfiecà  di  acquiflarfi  del  credito  ,  vorran 
tenere  ^flì  il  pplbito ,  fpacciare  a  forza  la  loro  mal  digerita  Erudi«  . 
ziorie  iensfàl^'eddere  fiato.  Pretenderanno  ancora ,  che  s'abbia  a  ri- 
cevere per  favóre  T interromper' ^lino  or  quefto  or  quello,  affinchè 
s'afcolti  qualche  loro  riflefiìone  ,  che  talora  puzzerà  d'inezia ,  o  pu- 
re qualche  racconto,  che  farà  fenza  fale.  Ecco  quanto  sforzo  da  cer« 
tuni  (i  fa  alle  volte  per  venire  iafaflidio  alla  gente^  e  per  tirarfi  ad-^ 
Hòfso  in  vece  di  lodi  e  flima  la  derifione  altrui.  Così  fé  non  ha  colo-. 
ìt  Pedaiìterco,  ha  ben  qualche  cofa»  che  fé  gli  avvicina,  queir ufci- 
ré  io  campo  ^  ipe/so  >  à  ihùTuratameote ,  con  ragioaamenci  di  Tua 
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profcffiooCy  (opra  tutto  con  chi  è  d* altro  loftttato.  Brutto  coodi* 
meutOy  che  darà  ad  una  comFcrfaziofie  qod  Militare»  che  oggi  vi  !ia 
parlato  dell' aflcdio  di  certa  Fortezza  »  e  domani  e  poidoaiam  vi  vuol 
prefentì  a  quella  medefima  breccia  e  biocca;  e  odo  ha  altro  io  bocn 
che  battaglie  e  quartieri»  ieoza  badare/  Che  è  m  iéittivo  Muficp^  dà 
non  fa  ibc  ama  Camxome  .  £  farebbe  beo' intricato  quell]  altro  a  rap- 
prestare  il  Tuo  perfboaggio»  e  a  rectur  la  foa  parte»  io  coover/ao- 
do  con  altri  »  Te  ooo  aveflè  Atto  quel  riaggio  »  o  ooo  &ffc  caratato 
a  certa  gran  Corte.  Qpeftoè  il  Magazzino  £ivorìto»  onde  egli  preo- 
de»  e  prende  ù  (bvente  da  regalare»  o  per m^lio  dire»  da  aonojaie 
1*  udienza . 

Ma  non  la  finirebbe  mai ,  chi  fi  mettefTe  in  capo  di  voler  difMoge- 
re  le  tante  e  varie  (cene  di  chi  avido  (bverchiamente  di  ftìma  tntt- 
ta  con  altri .  Meglio  fia  l*aggiugoere  a  quefto  un*  altro  argomento  ^ 
che  gli  s'avvicina  dì  molto»  Tenone  lo  (leiTo»  cioè»  òcWjtpfitito  S 
Piacere  ad  altri  »  o  fia  d'egre  amato  da  gli  altri  .  Noo  ho  io  o£sito 
di  reaiftrare  ancor  quefto  mi  gli  Appetiti  comuni  ad  ogni  Uomo»  per* 
ciocché  fludiando  la  Natura  e  1*  uio  de'  mortali  noo  truovo  né  ga^ 
gliardo»  né  univerfale  un  tale  impulfi>;  anzi  efib  pare  che  Uà  riftret- 
to  a  ben  pochi .  Per  altro  fofle  pur  vero  »  che  ognun  di  noi  fi  &otiù 
fé  prc/b  da  sì  fatto  Appetito»  e  perfine  oneflo;  e  che  con  onefti  mo- 
di cercaflimo  di  appagarlo  :  quefto  diventerebbe  una  Vinh .  UnaVìr- 
tu  »  dico»  chiamata  Amabilità  ;  che  é  di  grande  importanza  nella  Vi- 
ta Civile»  ma  da  i  più  non  cooo/ciuta»  o  non  curata»  o  pure  mala- 
mente praticata  per  difetto  del  fine  e  de  i  mezzi  »  che  occorrono  . 
Gioverebbe  di  molto  lenza  fallo  al  Pubblico»  chi  beo  amofcentc 
dell' Uomo  e  delMondo^  impreiuleftea  trattare  ex  profeflb  deli*  .^- 
te  di  f affi  amare  t  von  di  quella  Viziofii»  di  cui  ci  lafdò  uno  fcaoda- 
lofo  e  di/bnefto  modello  (e  con  fuo  proprio  danno  )  Ovidio»  ma  di 
quella  Virtuofa  »  che  conviene  ad  un  Saggio»  e  ad  un  Griftiaoo;  e 
ne  moft rafie  tutti  gli  ecceflì  e  difirtti.  Qui  ne  accennerò  io  alcun  po- 
co .  Pare  ftrano,  che  MJomo  ìmpaftato  d*  Amor  pr(^)rio  peofi  sì 
poco  a  fiirfi  amare  da  tutti  y  e  nulla  ftudj  lemaoiere  diguadagoarfi 
un  capitale,  che  può  e  fuol  fruttare  tanti  vantaggi  alla  Vita  terre* 
na .  Lo  vediam  pure  »  che  chi  porta  con  fisco  il  [vezioib  rcqmfito 
dell' Amabilità ,  d'ordinario  ha  fecondo  il  fuo  grado  fàvorevob  ì  voti 
de  gli  Uomini,  e  fuole  anche  la  fortuna  tenergU  amichevolmente 
dietro.  Non  già  che  alcuno  pofta  o  debbanoai  prometterfi  l*Amoce 
univerfale  di  tutti,  né  di  piacere  a  tutti»  fia  quaoC' eflere  fi  veglia 
ficco  di  Prerogative»  e  ibi  fecondo  di  belle  ^  Azioni  «  Queftapieo» 
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«aftizia  non  s' ha  da  àfpettare  dalk  tcfte  troppo  varie  de*  mortali . 
Ma  (e  da  tatti  non  &  può,  it  otterrà  almeno  da  i  pih.  £  pure  sì 
rari  fono  i  profèfibri  diquefto  nobile  e  lucrofomeftiere»  forfè  per^ 
cb^efib  è  difficile  piik  di  quel  che  fi  crede .  Imperocché  bi/bgna  con- 
&(sark>,  altro  in  fatti  non  fi  dà,  che  pofsa  hre  fperar  alM/omo  di 
piacere  a  i  più ,  e  di  farfi  amare  dalla  maggior  parte  de  gli  altri  Uo- 
mini, fé  non  la  Virtù  ;  e  non  già  una  fola,  mail  compleifo  di  tut- 
te, o  almen  di  quelle,  che  convengono  alla  particolar  profeffionc, 
e  al  grado  di  ciafcuoo,  U  Attività^  \z  Vigilanza .^  VUmiìt^^  la  P^- 
Zf^oia^  la  Fe4kkÀ^  ec«  (àran  quelle  Virtù ,  che  renderanno  amabi- 
le un  Servo;  e  per  cagione  di  quefle,  s'egli  perderà  un  Padrone  , 
ne  troverà  rodo  cent*  altri  .  Ne'  Grandi  la  Cortffia  ,  e  Y  Affabilità 
(  Virtù,  colle  quali  fi  fpende  poco ,  e  fi  acquifta  nwito  )  la  Benefit 
Cfn^a^  \z  GwfH^^  la  Clemenza ^  ce.  faran  que'  pregi,  che  li  ren- 
deran  cari  alla  Repubblica  tutta  ;  e  co&ì  difcorrendo .  Nelle  Coaver- 
faziooì  pofcia,  a  fin  di  piacere,  e  di  conciliarfi  la  benevolenza  d' 
ognuno,  mirabirefl^to  toranno  oltre  alle  doti  dell* Ingegno  la  Mode^' 
Jiia  ,  la  PuUzia  e  Dclkatc^z.^  ne*  motti  e  ne*  racconti ,  V  efscre  AU 
Ugro  y  e  di  buon'Umore,  la  Compiacenza  e  il  Ri/peno  verfo  di  eia- 
fcuno,  la  Do€iliUy  la  Grafia  j  ce.  In  fomnu  Y  Amabiììtà  può  dir- 
fi  una  Virtù  figliuola  di  tutte  le  altre  Virtù  ;  e  quand'anche  non  le 
il  volefse  dar  titolo  di  Virtù,  certo  dee  contarfi  fra  i  pregi  più  in- 
vidiabilì  deirUomo*  Bel  vedere  chi  ne  è  dotato;  come  h  ben  rice^ 
vutodapercutto;  come  facilmente  impetra;  come  riverito,  e  ben  vo- 
luto almeno  da  chiunque  ha  fenoo  ,  e  s' intende  di  ciò  >  che  merita 
ftima  ed  amóre .  Così  airofscrvare  ,  come  un  Padrone  da'  fuoi  Ser- 
vi ,  un  Padre  di  Famìglia  da'  fuoi  Figliuoli  e  Domefiici,  è  amato , 
rìfpettato,  e  benfervito;  non  fi  fallerà  dicendo,  efserequeftoun  fi:- 
gno  certo  d' aver* egli  molte  e  rare  Virtù. 

Chi  ha  poi  de  t  Vizj,  che  guadano  in  parte  quefta  Virtù ,  e  de  gli 
altri),  che  la  di  (Iruggono  affatto.  Speziai  mente  ove  è  Superbia  ^  Ama^ 
^/7iri  non  può  (lare;  accordafulofi  tutti  i  figliuoli  d'Adamo  ad  odia- 
re anche  nelle  perfone  lublimt»  nonché  nelle  inferiori,  il  FaRo^  Y  Ar^ 
rogaMioi ,  r  OrgogUo ,  cK)è  la  troppa  Stima  di  fé  fie0i ,  e  la  troppo 
poca  de  gli  altri.  Altrettanto  può  dirfi  àe\Y  Empietà^  della  Crudel-^ 
tà ,  della  (brdida  At^tì/^ta^  della  Pedanterìa y  e  d'altre  fimili  pedi, 
alle  quali  è  deftinato  l'odio  o  l' abborrimento  univerfalc;  per  paga- 
mento .  All'incontro  contuttoché  la  Rufikità\  la  Sgarbatezza  »  1^ 
Gcffaggine  £fmo  efiremi  vizbfidell' Annabilicà  dalla  parte  del  difetto; 
tuttavia  potendofi  unire  eoo  sì  fatti  mancamenti  delle  buone  altre 
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doti^  avviea  talvolta,  che  anche  il  Ruilico,  lo  Sgarbato  »  ilGo^ 
meriti  e  confeguifca  amore,  noo  già  per  qae'  di&tti,  sa  per  cagkK 
cede  gli  altri  Tuoi  prcfti .  L' eccdTo  poi  dell*  Amabilità' coniifte  nd: 
procacciarfi  T  Amore  altrui  per  fine  ooo  buono ,  ovvero  eoo  mezzi 
cattivi .  Quel  tanto  Audio ,  che  fa  Florìndo  per  (Macere  alle  Sono- 
re ^  e  aver  parte  nella  loro  buona  grazia  )  voglio  beo' io  credere^  che 
venga  da  un  nobile  principio  di  Gtntìlcxz^  ì  ina  s'egli  mai  altro  io» 
tendefle^  quand'ancne  nell'eftemo  comparìfle  tanto  anubile,  certo 
che  il  nero  interno  Aio  non  farà  degno  che  d' odio  .  Una  delle  vie 
battute  ancora  per  introdurfi  o  confervarii  nella  grazia  de*  gran  & 
gnori  è  quella  dì  approvare  e  commendar  tutte  le  loro  azioni^  paro- 
le e  fèntìmenti,  ancorché  (propofiti,  e  vizj\  e  infin  le  inezie  d'eifi, 
e  il  nulla  :  in  una  parola  b  Adularli .  Ah  fé  fpendeflèro  un  po'  più 
di  tempo  e  di  fiudìo  que*  fublimt  perfboaggi  a  cooofcere  fé  Aeffi  ^ 
fìcìlmente  ancora  conofcerebbono  dovedr  mettere  nel  numero  de*  ne- 
mici chiunque  adula  ;   perchè  gì'  incenfi  loro  tendono  a  maggior» 
mente  acciecare ,  chi  è  già  in  parte  cieco .  Pur  troppo  noi  fiamo  i 
primi  (  noi  ripeterò  mai  abbastanza  )  Adulatori  dì  noi  fteifi  ;  e  pe- 
rò ci  fon  tanto  cari  gli  altri  ^  che  ci  confermano  in  que/ho  fentimcth 
to .  S' accoracrcbbono  di  più ,  non  nafcere  da  ic  per  Io  più  gli  Adu- 
latori ^  ma  larli  gli  (ledi  Urandi.  Se  quelli  non  gradifcooo  altro  lin- 
guaggio che  il  lunnghevole;  ié  quefH  non  moftrano  genio  a  udire  il 
facrofanto  e  fruttuofo  Tuono  della  Verità:  par  bene  ch'efli  vengano 
in  certa  maniera  a  coflrìgnere  chi  vuol  loro  {nacere»  ad  adoperar 
quella  folamufica^  clie  fi  confà  colle  loro  oroxhie.  H  che  io  non 
dico^  per  fomminidrare  fcufa  alcuna  al  brutto  vìzio  dell' Adulazio- 
ne. Non  ha  mai  da  cfTcre  si  vile^  sì  dimentico  di  Te  Aedo  il  Saggio  ^ 
che  voglia  o  fappia  adulare.  Se  i  Grandi  non  amano  di  udire  da  lui 
la  Verità^  né  pureudìran  la  Bugia •  Gli  elogi  dati  a  chi  ne  è  degno, 
fono  atti  di  giuftizia  .  Dati  a  gP  indegni  ^  fervono  per  formare  de  i 
Pazzi:  ficcome  le  tante  Adulazioni  e  dolcezze  al /em)  femmineo  >  Coa 
facilmente  artifizi  per  rubare  qualche  cofii  di  prezìofo  alle  incaute  . 
Conviene  eziandio  fi udiar  di  non  offènder  altrui  col  Vero;  ma  pofib> 
no  occorrer  cafi  ,  né  quali  fia  da  preferire  l' infegnamento  di  Publio 
Mimo:  Mah  verbis  uffendcrcy  quam  piacere  addando  »  MegVto  è  ttff e  fe- 
dere akrm  colle  parole ,  fé  così  richiede  la  Carità ,  e  il  di  lui  Infogno  9  che 
piacergli  con  adularlo. 

Coftume  é  d'altri  l'ìngegnàr fi  dipìacerealla  brigata  colle  facezie, 
col  burlare  i  lontani  ed  anche  gli  afianti ,  co  i  motti  afuiti  ed  io» 
gegncfi.  Non  v'hadnbbio^  x^l'eflTered*  Umore  allegro  e  gioviale, 
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è  no  miralHle  ingrediente  per  dilectar  le  GoaveriàzioQi ,  e  introdurfi 
Dell'Amore  altrui.  Per  ìocoatrariobr^tM  figurache  h  l'umore R«- 
/iko ,  e  r  fyocomdrìéeof  il  quale  d'altro  non  fa  ragionare,  che  de*  fucù 
mali  corporali  >  che  delle  proprie  difavventure,  che  de  i  difbrdinidel 
Pubblico.  Il  &reda£racItto  è  unmeftier  fàcile,  ma  che  ioiàftìdifce 
ben  preflo  chiunque  afcolca  ^  Senza  comparazione  fi  compiace  pih  il 
Mondo  di  chi  fa  fare  da  Democrito  con  rallegrare  fé  ftefò  ,  e  gli 
Afcoltanti  ^  cavando  il  rifo  anche  da  ciò ,  che  ad  altri  è  maceria  d' 
ira  e  di  difpetto  .  Ma  in  ^po  ad  animi  nobili  quel- 

la ,  che  propriamente  fi  e  )a  di  fatti  ,  e  l'imitare  le 

altrui  roci ,  gefti ,  e  coìioquj  \6vq  ì  Mimi  erano  una  vol- 

ta io  tanto  credito,  fi  han  (  b  fanciunefche  fcene  e  co* 

Diiche  imitazioni.  Zxufi  li  0  inipnita.  Ma  un  sì  brut- 

to privilegio  troppo  dildice  a  perr.ne  civili  e  favie  ;  potendo  toro  Co- 
lamence  competere  una  certa  aria  faceta  ,  ma  iofieme  iiuegnofa  , 
che  non  oficnde  altrui.  Imperocché  l'arte  di  mettere  il  Prodimo. tuo, 
O  le  cofe  di  lui, in  ridicolo,  che  doÌ chiamiamo bedàre,  minchionare, 
dar  la  berta,  ce.  (  V  ho  detto,  e  lo  ripeto  )  è  un  traifico  pericolo/b  , 

rcui  fi  può  far  piò  perdita,  che  guadagno.  Si  ride ,  è  vero,  e  fi 
ridere  ;  ma  chi  alle  Tue  Tpe/e  dà  occawiae  di  ridere  ,  mal  foffre 
per  lo  piò  di  mirar  Ve  fleOb  poflo  in  ballo.  E  che  farebbe  poi ,  fé  ne 
concepìiceaoche/degnoedodio,  e  palTafrealle  rifiè?  Crao  delicatez- 
za che  è  oecedària  per  tfcherzare  addofib  a  gli  altri ,  io  guifa  che  ne 
f  rendano  anch'  elfi  diletto ,  ed  amino  chi  li  mette  in  buon'umore  . 
ingere  si  difetti  in  altrui  per  ffcherzo,  ma  non  toccare  i  veri;  o  fé 
pur  fi  toccano,  con  tal  garbo  fi  dee  pungere,  che  il  colpo  arrivi  al- 
Ia  pelle  ,  e  non  pafiì  oltre  ■   Ma  chi  è  >  che  fia  in  poflèlTa  di  tanta 
Guanteria  e  DeArezza^  Però  ai  Fanciulli,  i  quali,  non  fo  come  , 
si  &cilmente  peccano  qui,  ed  avvezzanfi  per  tempo  a  burlare,  anzi 
a  dileggiare  e  fchernire altrui,  preodcndogufto ad abbafiàre  e  trafig- 
gere chiunque  capita  ne'  loro  ragionamenti,  e  fino  a  diiguAar  chi  è 
predente  \   fi  dee  i»x  ben  ravviiare  la  deformit 
guenze  di  queflo  Vizio  .    £  molto  piò.  fé  n'  1 
adulti ,  con  principalmente  ricordar  loro,  quai 
ler  talora  perdere  un'Amico,  per  non  perdere 
piò  di  tutti  fé  ne  hapno  da  aAenere  i  gran  Sigi 
Ibperchierìa  il  trattar  così ,  ehi  non  può  rifpooc 
motivi.  Né  fi  dee  ommcttere  ,  che  l'aver  qua 
corpo  noa  è  cofa  ,  di  cui  s'abbia  alciyn  a  verg 
le ,  che  o  >n  viene  da  noi  /  né  per  colpa  oofira  ;  < 
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ifià  il  porvi  rimedio.  SoUaitMe gl'iocìvi&  ,  r  k  fatene  «UoùmS 
{lofliioo  pranleK  oecafione  di  ridere  e  barhie  al  Tederoomiarire  no 
gnercio,  tiir nafo  grande ,  fptne gobbe,  cimili  dìtètri.  Sag^  Tati 
all'idcontro  élil,  aveoddtaR  dilètti,  ì  irprinw*  «lectcìe  i«  burit 
&ftefibecoii  buon' umore  A  ridere  di  fé  inede6ido.  Quelb  è  1«  ma' 
niera  pih  propria  per  fareeffiire  l'importuna  e  ìadHcreta  critica  altrui. 
Ma  il  cammino  piìt  ordìoario,  che  preede  il  ftrnmiiieo  ièflò  per 
farli  amate,  è  quello  dell './^(fWt^A»ar,  di  cui  teftè  parlammo.  Sì  fi* 
gurano ,  che  il  bello  fpirito,  la  riTaciti  ,  il  buco  maneggio  de  gft 
occhi ,  de  i  gefti,  il  rilb ,  il  brio  in  parlare,  fieno  colubrine  da  farS 
cadere  r  piedi  mi'ereicito  di  adoratori  vidtì  e  ìncaicoati.  Peto  ecco 
]a  iSt^nora  Galantina  ,  che  ora  la  dilcoTre  col  fuo  Pappagallo  ,  ora 
còl  mo  Cagnolino  ;  eccola  eoe  un*  inquietudine  continua  negK  oc. 
clii,  e  nel  iédeie,  quali  non  fappla  trovar  ripofb.  Senrite  che  fi;aj>. 
piata  di  ridete,  ma  fenza  pregiudicate  al  prcgiodeila  bocca  fli]dio<ii< 
mente  impicciolita.  Mirate  come  gira,  come  lancia  occhiate  di  dtit» 
to  e  di  traverfoj  come  Ibrpita  fenza  alcun  motivo  di  triftetzj ,  e  ri- 
de lenza  menoma  occalìon  di  giqia.  Finge  d'efifereinqocrela  con  tut- 
di  Tua  converfazione ,  Tempre  indiando  nuove  atrìru. 
;zzi,  e  infegnando  al  Aio  ventaglio  battute  e  pofitoic 
',  fempregalanri.  Ella  certomerita  d*eflere  chnmata 
Jònver/aziocri;  ella  certo  vuol  piacere,  e  pìteerà;  ma  a 
e  leggieri,  o  achi  fòriè  amamcaTapropna,  e  non  giik 
nelle  altrui,  l'Onore  e  il  Giudizio:  Signor  s)  ;  ma  non  gii  itila  gen- 
te Saggia  ,  che  fa  diltingoere  l' Oro  dall'Orpello.  £«g*oao  i  Saggi 
in  tutti  que'  movimenti  e  atteggiamenti  ht  malaccorta  vanitit  ;  leg- 
gono in  quegli  occhi ,  in  qac  rìfi ,  qualche  cofii  dì  peggio  .  lo  la- 
ncerò confiderare  a  al' Intendenti  ciò,  chevokflcdire  a'tempi  dì  Giu- 
lio Cofare  Publio  Mimo,  allorché  fcrilTe:  Miflrh  flacirt  fine  cupit  , 
citlpam  cupit .  Però  non  fi  credano  dì  si  facilmente  nalcofidere  ì  lor 
fini  e  defiderj  quelle  Deità,  le  quali  in  qualche  Città  d' Italia  (  ma 
non  già  in  tant'altre,  dove  è  più  Senno  )  altro  non  fimno  dalla  mat- 
tina alla  fera,  o  per  dir  theglio  dal  itiezze  di,  in  cui  forgono  dal  Iet- 
to ,  lino  al  lonurvì ,  Te  non  a  guadagnare  Idolatri  al  paflèggìo ,  all' 
dfTemblea ,  al  tavoliere,  e  fido  in  Chiefa .  Che  ié  per  avventura  fi- 
dili arti  ranno  a  procaccìarfi  un  talamo  nuzzìale,  fi  pnò-ben  i^edi* 
re,  che  io  si  fatte  reti  non  cadexà  alcun  Giudiziófb  e  Saggio.  Cae- 
ciatrid  tali  fon  deftinàte  per  ceirvelli  fvenlari ,  che  non  amano  fé 
lieo  la  bizzatria ,  o  per  cervelli  da  dozzina ,  che  non  S' intendono  di 
vera  Amabilità,  cioè  del  nró  pregio  delle  c«fe,  e  ne  firannala  pe- 

oìteoza 
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nhenza  a  fuo  tempo .  14a  forfe  angc»^  ^ip^^be  UxHXUie  -queftì  pcoi- 
tf  oza  alle  Dotioe  ikdk  ^  le  quali  aUe  ^maiaf  4t  un  Saggio  Alarico  (o^ 
no  felici)  ìniHlciffime  bene  ipeflòcon  chi  è  prillo  di  \^tù  e  ili  Gif- 
dillo  . 

Scriogkimo<€ra  le  ?e1e.  L*  Amabilità  è  uno  de*  fregi  fàh  defiderabi- 
li ,  e  {MÙ  utili  della  Vka  Cifrile  .  Né  t'  faa  du/^bio^  che  parte  del* 
la  Sapienza  000  fia  il  fàrii .,  per  quanto  (i  può  ^  ooeftftmeoce  amare 
da  cotti .  Da  tutti  dico;  peiK:ioccfaè  non  fi  tratta  qui  <kU'  Amor  Ma- 
ritale, die  dee  eflere  riilmto  a  ^que"  doe  foli^  eoe  Dio  ha  coogiuo- 
ti  infieme;  ma  ^bene^rumverlale  Be^eroleoza;  ckfi^non  lólp 
kdtOy  ma  ^an  feuno  a  qnaKivoglia  perfòoa  H  procact^fisla  y  con 
arci  noodiraeno  e  maniere  virroofe  .  Peraioccliè  fempre  con  vico  ri- 
petere, che  le  fole  Vktiiiipo guelfe,  che  poflbno  c(^K}ujftarIa  ;  i  Vii- 
zj  e  r  Affettazione  allontaoaria.  Ha  qisefto  prcrilegiio  Ja  Virt^  y  che 
è  (limataed  amatbinakri,'  anche  da  chi  ne  è  Atro vvieduto  per  ic  iilei^ 
fo,  p  è  ricco  ^i  Vizj  •  Al  'ConttarÌD  IjuoimeifiirdiXàppfOFiatione ,  dU 
fprezzo,  «  ediovacofìtra  il  VkiD,  e  coarra  d'ogni  liqzione.  Una 
nnzìon  dt  BeHetta  ^lon  H  poò  Mgardbe.ooa  iìa  in  quella  Donpa 
miei  colore,  cbe  Ja  Natoi-a  non  iedcsde;  e  pottà  beo'.eUa  quanto  vuo- 
le dar  così  bella  fernicealla  fua  fnperfi^;  ma  non  imporrà  ad  alcun 
Sa^io,  cbt  anzi^  fiegnerà  di  qon  poter  mai  ooooiccre,  fé  quel  vqI- 
to  ila  capace  diftiriTore  vkruofi»,  da  rfae  l' artificiale  iba  tutto  opqwr 
j>ato  il  campk) .  Pttò  Pmkxia  ù  ,  ma  non  .^^huct^wirk,  U^ 
innocente,  mia  feriaed  ònetta  Aikgtàalnónmai  fc^  daJtt 

Modeftia,  e  le  maniere ^dolci,  obbliganti  cfiooere,  reilmoftrace  di  (^i- 
«mar  tutti  ^  ie  il  nooofiRMiewaicimo;  queflc  à^  che  iboo  attrattive;  \ 
ieouaBpo{ÌonoinnamoKaKC)gmSagg»,  einfinochijnonèSaggio.  0» 
fé  u  tratta  dì  wihte  guadagnarli  Stima,  JeDomiedibnoo  giudizio^  la 
van  procm:afldocoh^ud)  fok)^  ^faeVieramcaie  la  nQeri(;a  nel  concetto  ^ 
chiunque  irà  Giudizto.  E*  tenutale»  pregio  fuUe  Ulance  deV.miglicci 
ouello  di  mia  Maritata,  la  ffxsA  fi  compiace  più  che  d* altra ,  della 
-Converfaripjw^  ae*  fooi  figliuoli ,  e  4dle  fae  Serveod^  per  ben'  edii^ 
<fare  i  prrihi  ;  è  ben  jgoVernarc  U  redo  deJlar-FamigJia  >  ^  cruova  pie 
gnftofi  Vcoftvéheviòli  1  fìio)  fovorìerì,  chr  lo,  fpendei»  ia  m^.  della 
^fornata  a  pteparaiifi  ^r  perdete  Véxk^  ;  t)  ^luce  .che  il  «rg wcaerfi  l» 
ore  intere  in  mezzo  a  una  fiotta  4i  adoratori ihaoferì^avrif^iiMn'r  in- 
^cenfi ,  a  barattar  novelle,  -t  a  maneggiar  carte,  che  &d perdere Udar 
naro^  e^thano  dietro  ahce  oonfeguenze,  000  trafcurare  intant^^ 
fatto  la  cura  ddla  fua  cafak^'e  eonlo^coar  d midamcnteiilrempoprc? 
*2Ìofo^  la  roba,  é.'rogliaJ>io^e'qpiiiancheia..]N^^ 

'   ^  ^  Ddd    X  za. 
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za.  FioalEictite  la  Imòtàé Gr^ifls ^  ofit  il  èmmGétrlm^  e  la  tnaoìert éb« 
bligaote^  qaeUaè,  che  jpaò  rendere  amabile  Uomo  e  Ooona^  e  dar 
ruTtima  mano  a  tutte  falrre  prerogative,  per  Je  quali  ù  cooli^uì- 
£ce^  o  almen  fi  merita  Amore.  Beato  ^  chi  fa  accompagnar  tutte  le 
azioni  Tue  con  à  polTeote  raccomandazione.  Non  baAa  fare  un  Bene- 
fizio: bifbgna  £ir lo  con  Grazia .  Sofleoere  la  /uà  ragione,  contraddi- 
re, riprendere,  fé  occorre,  ma  con  Grazia,  o  fia  con  maniera  grazio- 
fa .  Sanno  alcuni  negare  un  fénrigio,  che  vicn  loro  ricbieflo,  con  tal 
garbo  e  Grazia,  che  fc  ne  va  con  obbligazione  chi  punto  non  l*ha  pò* 
'tuto  ottenere.  La  fteffa  Bellezza  del  Corpo,  fé  le  manca  quefta  fi- 
nezza e  foccorfb,  che  dipende  dall*  Animo»,  non  avrà  che  dardi  fpun- 
tati,  e  pochi  potrà  condurre  m  trionfò.  Mache  è  mai  quefla  Grazia? 
£*ella  forfè  una  Qualità  occulu,'0  pure  quel  £imofo  Nom  fo  cbc^  mi* 
rabii  nome,  di  cui  fi  fervìvauno  Scrittore  per  battezzare  tutto  ciò  , 
che  non  fapeva  fpiegare?  Poffiam  dire,  cn'ella  coofifle  nei  far*  ap- 
parire nel  fuo  volto,  nelle  fue  parole,  nelle  operazioni  fue  un  buon 
cuore,  un  tratto  dolce,  un'aria  d' Affezione  e  Rifpetto  verfo  di  tut- 
ti)  e  nello  fleffo  ceoipo una  Stima modefla  di  (é  Qtedefimo.  Certo  i 
Burloni ,  che  mettono  in  ridicolo  tutti,  e  tutte  le  azioni  aitrui,  e  in- 
fin  le  cofé  della  Religione»  non  potranno  vantarfi  d'tfkrc  provvedn* 
ti  di  quefla  Grdiis .  Pare  più  toflo,  che  coftoro  abbiano  una  fpezie 
di  nimicizia  con  tutto  il  genere  umano;  e  fé  ben  fàcefTero  i  lor  conti  ^ 
troverebbono ,  effere  quello  un  meOierebruttiflimo,  e  più  dannqfb  a 
loro  fleffi,  che  a  gli  altri.  lodarao  fi  afpetti  la  Stima  e  I*  Amore  al- 
trui ,  chi  non  ha  riguardo,  flima,  e  amor  per  alcuno,  e  mette  m  ri- 
dicolo tutti  colla  fperanza  di  comparir  (HÙ  ingegnofb  de  gli  altri  ^  o 
Dafcoodere  nella  fòlla  de  gli  aitrui  difètti  i  proprj.  Ma  /è  è  da  Pru- 
dente il  farfi  amare,  per  quanto  è  poffibìle,  da  tutti,,  altrettanto  è 
da  Imprudente,  per  non  dire  da  Pazzo,  il  farfi  da  elfi  odiare  per  np- 
ilra  fola  colpa,  e  /enza  neceffità  veriiQa.\£  q^ffia  Maffima  vorrei 
ben'  io  poterla  imprimere  in  cuore  di  ruttigli  Alteri  ed  Orgogliofi  ; 
e  di  chiunque  è  ù  facile  a  i  trafporti  dell'Ira,  e  a  fprezzare,  burlare 
fgarbatamente ,  o  caricar  d'ingiurie  il  Proffimo  fuo;  ^  di  chi  fempre 
è  d'Umor  nero,  Impaziente,  Afpro,  e  Querulo,  co  V^uoi  Servi ,  e 
colla  fua Famiglia;  o  troppoZelantefinoanultavoìcr  perdopare  all' 
altrui  debolezza;  e  niolco  più  a  chi  fafuccedercdileggiericalla  rem- 
peila  della  voce  quella  delle  mani .  Han  forfè  bifbgno  coftoro  di  chi 
porti  loro  Odio,  e  loro  defidcridel  Male^  e  vada  ^^ndo  de  i  brut-» 
ti  elogi  alla  Iw  brut  ale  maniera  di  vivere,  ovuioque  l*occafioo  fi  pre- 

icotif  Sanuùo'tòbfiditi.  Chiunque  potrà^  li^^Hgg^^^.  ^^  certo  ^uai 

■  "•**  -    -'.'  «  *.JL  ferpi  j 
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ferpì;  «  chi  noo  potrà  ^  npuf^età  almeno  Tua  gran  difavventura  il  do- 
ver convivere  9  o  trattare  con  gente  sì  fatta  ^  la  quale  meriterebbe  d' 
effere  confinata  tra  le  fiere  in  un  deferto,  da  che  non  fa  vivere  da  Uo* 
mo  fra  gli  Uomini ,  riufcendo  cotanto  fcomoda  e  greve  nel  ci  vile  com- 
merzio.  Adunque,  per  quanto  è  innoflramano,  e  comporta  POne« 
flà  e  laGìuflizia,  fkrù  dapertuttode  gli  Amici,  o  almeno  non  farfi 
deiNemici,  Queftoèiimefliere  dei  Saggi;  e  bilanciato  il  Bene,  che 
può  venire  dal  primo,  e  il  Male,  chedal  fecondo,  niuno  ci  dovrebbe 
efiere,  cheooo  rìconofceffe  tofio la fodezza  e  utilità  di  Maflime  tali. 
Mancherà  a  i  più  lapofianza  e  volontà  di  farcì  del  bene;  ma  in  tutti 
fi  troverà  il  potere  di  ferci  del  male.  Non  c'è  alcun  tanto  Povero  , 
che  non  abbia  almeno  la  Lìngua  in  Tuo  potere.  E  i  noftri  Antenati  di- 
cevano: Un  Nemico  è  troppo  ^  §  cento  Amici  non  bafiano. 

CAPO        XXXIX. 

Dcib  Umiltà. 

CHe  l»Uomo  (limi  fé  fiefTo,  non  fé  gli  può  dar  torto,  cerche 
ha  un  Corpo  mirabilmente  architettato;  ha  un'Anima  mtaad 
immagine  e  fimìlitudine  di  Dio .  Bafia  quefio  poco  per  un 
grande  elogio.  £  finché  noi,  paragonandoci  con  gl'infiniti  Animali 
irragionevoli,  e  conofcendpcì  da  tanto  più  dì  loro,  troviamo  in  noi 
de*  privilegi,  e  ci  paoneggiarao  un  poco;  fi  può  compatire  il  noflro 
gloriarci,  benché  meglio  farebbe  il  darne  fol  gloria  a  chi  tali  ci  ha  per 
Tua  mifericordia  creati,  imi  tando  quel  fa  vio  Greco,  il  quale  ringrazia- 
va Dio  per  averlo  fatto  nafcere  Vomo  ,  e  non  Bcàia  ;  Greco ,  e  non  Bar^ 
baro .  Ma  qui  non  fi  ferma  la  Stima  di  noi  fleui .  Ci  paragoniamo  an« 
Cora  con  gli  altr  i  pari  nofiri,  cioè  con  gli  Uomini,  e  ci  fembra  d' effe- 
re  da  piU  di  buona  parte  di  loro.  In  oltre  tutto  ciò,  che  è  ineflb  noi, 
o  che  per  qualche  ragione  può  dirfi  nofiro,  come  il  Merito,  V In^e^ 
gno^  il  Ciudiiio^  la  Bellezza  ,  la  Nobiltà  ^  le  Dignità  ,  il  Sapere ,  e  fi- 
ngili cpfè^  noi  ftcilmente  l'ingrandiamo,  e  ci  fembra  alle  volte  d* 
«^crneitantodil  poterne  anche  vendere,  e  far  parte  a  gli  altri .  Equal% 
è.qudOtjDQoechiale^  che  tanto  grandi ,  tanto  eccellenti  fa  compa« 
rìi^  QÒi^  e  le  cofenoflre^  a  noi  flefii?  Non  altro  che  l'Amor  pro- 
prio, adulatore  indefi^fib,  il  quale  ci  parla  fempre  de'  nofiri  pregi  , 
e  troppo  liberalmente  gli  accrefce;  ed  è  poi  cieco  e  mutolo  a  ravvi* 
^Cf  e;  a: ricordarci  tutto  quello,  che  è  in  noi  di  difetto  .  Ora  que< 
ikti^  troppa fiìméL ài  noi  fi^  è  quella  appunto,  ci^  con  altro  pia  u« 

fual 
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fual  nome  li  cbiamt  Sttpn^  j  «d  è  fif^iiiola  pcimogeaica  d*  dfii 
fregolato  Amor  proprio.  Qiiefta  poi  fi  dirama  ta  altre  (p^àt,  ap- 
pellate Aturìgìét  Jt/éfi^y^t^  ^^rgog/fQ^  TféKmmttxm^  Vmmffmim^  Jm^ 
tanza  >  Fafìo  >  Bma^  frtmtém^M  ,  Biném^m  >  Att^ìm  .  Afr%gmniM  » 
Profun^e  >  e  Umili  altre  dìverfe  maniere  di  penfiife ,  parine ,  ed 
operar  de'  Snpcrbi ,  benché  talvolta  noi  con  pii^  nomi  uoa  foia  co- 
fa  fignì€clriamo.  Della  bruttezza  di  qaefto  Vizio  non  mi  ornerò 
io  a  parlare y  e  né  pme  ricorderò ,  quanto  diaria  odioia  a  Db,  e 
quanto  abbominata  in  altrui  da  gli  Uomini  •  Cbìaoq«e  pratica  fomà- 
gliantì  paltoni  di  vento,  abbacinati  dal  merito  proprio  ^  arrogasti  ^ 
difpettofi^  (prezzanti ,  pantigliofi,  vanaretìi;  ctje  toccano  colè  tcfta 
le  nuvole  ;  che  perduramentc  innamorati  di  (è  mcdefimi  y  pare  cbe 
nulla  (limino  fuor  di  fc  ilefTì  ;  che  prendono  fuoco  ad  ogni  «eoono 
cenno  di  contrarietà»  o  di  poca  Aima  di  loro  »  con  mille  altri  /coocer- 
ti y  frutti  tutti  di  sì  mal  nata  Paflìone:  chiunque,  dico,  ha  la  di/àv* 
ventura  di  abbatterfi  in  qucAi  tali,  chiedetegli,  fé  mai  li  mal  fo(&a 
e  gli  abbia  in  orrore  prefcnti ,  e  fe  li  laceri,  o  derida  lontani. 

Quello  sì  )  eh*  io  non  debbo  tralafciare  ,  fi  è  ,  che  due  dìverfe 

I  ichìcredi  Vifzj  bi fogna  ben  didìnguefe .  Gli  uni  ibo  groflblanj  ;  la 

k>r  deformiti  fi  dà  to(h>a  conofcere,  fimìli  aqnriie  mekxlie,  che 
fanno  i  principianti  del  fonare  un  Vìolifio,  delle  ouali  ogni  afcolta- 
rore  anche  ignorante  ^e  ^oflb  fuol*e<iere  buon  giudice.  Tale  chiamo 
io  il  Yizio  della Dìfondm»  del  Rubare,  Be/kcmniare ,  ufar  Tradi- 
menti, dare  in  Efcandefcenz^  indebite  di  Collera  ,  Ubbriacaré,  ec. 
Ancora  chi  cade  in  tpiefti  ecceffi,  ancora  chi  gli  ama,  nienteiKme^ 
no  s'accorge  e  fa  che  (bno  eccefli.  Gli  akri  poi  fono  fottili,  e  6ir- 
bi;  che  fi  fanno  afoondere  fotto  varj  matitetli  ,  e  non  sì  di  leKÌeri 
fi  riconofcoTìo  da  chi  -^W  alberga  in  cuore,  quando  non  «bbia  boon^ 
occhio  intemo,  e  non  s" applicai  t^propotitoal^<fìlae  loro.  Di  tal 

)  fatta  è  la  Superbim  con  tutta  la  fua  ^gliuolanza  ,  V  itméé  ,  il  fiir- 

\  biifimo  Interrffe ,  o  fia  amor  della  R<^  ,  certi  Olenti ,  certi  Anm- 

retti ,  e  certe  altre  PaflSoncelle  fcgrete ,  le  qaadi  perchè  non  fono 
majufcole  né  fiammeggianti  ,  fogfiono  placidamente  ipfdattarfi  ih 
•  cuor  dell'Uomo,  fenza  ch'egli  iene  avregga ,  ma  oon  4dbirfi  a  vede- 
re ncll^opcrc  a  quegli  fpettatori ,  che  «-  inmidooo  beM^  ^  polfo  , 
non  de* Corpi,  ma  degtì  Anhni.  H fntgpor  male  ad«b^c>  <be  fi 
truova  nella  Superbia  ,  fi  è  1*c(}ere  un  Vizb^nde  ,  4»  alcani  An- 
cor creduto  il  più  grave  e  deforme  di  tutti;  e  pune  neflo  ftefib  te»- 

,  pò  si  artificiofo  r  fcuro,  che  ronranda  a  bacchew*  dtbtr»  dì  noi, 

e  d  empie  il  capo;  e  oofi  lo  ctvdìam  ioocano  le  AiUe^Aiìglfci.. 

guarire 
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fnarìie  uà  maley  die  non  (eommo  aè  coMfciamo  d'avolo?  Si  ver^ 
|(ogoercbbe  qud  tate  di  chieder  parere  ad  altrui  ne'  Tuoi  più  ardui 
laoofitri  ed  imperni.  Tutta  hi  di  Tua  tefta ,  ed  è  beo  perfuaib  »  che 
^ella  tefla  fia  luperiore  a  tutte  Ttltre  de*  viventi;  e  però  farebbe 
uotortoffiefcttfabile,  che  farebbe  a  ie0eflb^  confulraodo  altri;  fmi- 
unirebbe  la  fila  grandezza  ;  darebbe  iègoi  d*^ìncapacità  e  iofufficìen? 
za  ^  eoo  ficcrcare  ti  parere  altrui  «  Gli  riefce  poi  male  un' affare  di 
confcgiMtìza:  mo  vi  a/pettafte  già ,  ch'egli  ne  de/Iè  la  colpa  alla 
debolezza  deHa  fua  niente  >  alla  Superbia  e  Profunzione  fua^  che 
•oo  vuol  coofiglio  da  alcnoo  •  Si  s&gberà  contra  i'  ingiuftizìa  y  con* 
tra  la  malignità  de  gli  Uomini  ;  non  mai  contro  air  Alterigia  prò* 
pria  «  Cosìr  crede  Quella  tale  di  étrfi  fUmar  pih  delle  altre  con  Ular 
iìilla  fua  9  e  ooa  de^rfì  ;  colFavere  un  palo  nella  fchiena  ;  colle 
pretcofioni  fireqoenti  della  maoo^  della  precedenza  nella  carrozza  » 
con  immelaifi  tutto  d)  la  bocca  nei  raccosto  delie  fue  grandezze  ^ 
colla  ibltemitozza  ò  iia  col  fofliego  dr  gefli ,  col  cootegqo  e  aljtura 
delle  parole .  Non  s*  avvede  ^jueila  vana  Ddtà  della  fèbbre  ^  onde 
ò  preia  •  Intanto  prediceteg]fek>  pure  ;  in  vece  di  Stima ,  riporterà 
ben^efTa  l*OdtD  e  lo  Sprezzo  d'ogmuno;  e  non  le  porgerà  incenfi  al- 
la fine  ^  fé  odo  chi  forzato  non  potrà  fare  di  meno  .  Infiniti  altri 
eiempli  fé  ne  potrebbero  recare;  ma  io  pailb avanti. 

<kaadi(lrttggore  non  meo  l'alta  ^  che  la  mezzana  Superbia  ^  e 
a  metter  fyum  a  tot»  l'altre  figliuole  da  efla  procreate^  varie  Vir- 
tù hanno  da  cooconwe;  la  Cortefis^  la  Cfntileiiay  V  AffMità  ^  la 
Doc^ità  y  la  MaafiÈftuJmt  »  o  fia  la  Pìaccvolcxz,^  y  la  ModcflU  ;  ma 
fpezial mente  la  Maeftra  o  Madre  d^enfe»  che  appelliamo  Umltà. 
ù  Umiltà  y  dico  ^  Virtù  portata  dal  Cielo  ,  e  a  noi  ìnfegnata  da 
quol  divino  Salvatore^  che  la  vera  Filofofia  infegnò  al  Mondo  tut« 
to.  Virtù  inoltre  non  cooofciata»  e  molto men  praticata  da'  Filofb- 
fi  Gentili  y  oiuoo  de*  quali  fu  cicme  da  gì'  infiulTi  della  Superbia  ; 
m  guifa  che  que'  medefimi  Stoici  y  che  più  de  gli  altri  fembravano 
MccoùjuCi  colie  lor  dottrine  al  Van^o^  puzzavano  piùeffi  di  fumo^ 
che  gli  altri .  Che  iruol  éunqut  dke  Vmlrà  ì  Intendiamo  con  ci6 
quel  jadfTo  fentnneoto^  che  l'Uomo  ha  d'avere  di  fé  flcHò^  delle 
fue  Forze y  del  £wì  Intendimento  y  del  fuo  Merito  y  della  fua  Pru- 
denza,  e  di  ogni  altra  co(à^  che  a  lui  appartiene;  ma  fenza  mai  a\r- 
yilirfi;  fenza  lafciarfi  portare  a  non  ofar  cofa  alcuna  per  timore  di 
ùiX  male  \  e  fenza  rinuoziare  al  Decoro  convenevole  alla  fua  Digni- 
tà: chequefla  non  farebbe  più  Umiltà^  ma  Codardia  ;  ed  efia  di- 
verrebbe un*  Abbiezione  biafimevole  e  viziofà  «  e  non  già  una  bella 

Virtù. 
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Virtù .  L'Umile  ha  anche  da  efieie  ooraggioro  e  dì  grande  aomio; 
perchè  fé  bene  non  fi  fida  del  mMrìo  potere  e  fapere,  confida  non- 
dimeno oell*ajuto  ruperìow  diUio»  dacuì^  e  oooda  fé  fteflb/  itoh 
pre  rìconofce  U  guardarfi  da*  Vizj,  a  luì  anche  attribuendo  tutto 
ciò»  ch'egli  ha^  o  opera  di  bene.  Perciò  I  Umiltà  confifte  propria* 
mente  in  moderare  r  Opinione  ^  che  d'  ordinario  abbiamo  troppo 
vantaggiofa  della  noflra  abilità  ed  eccellenza ,  o  pur  delle  cofeno* 
flre^  e  in  ben  difccrnere  le  Debolezze,  che  in  noi  fi  truovano;  ma 
non  già  in  divenire  un  coniglio  ^  una  marmotta  ^  e  in  non  ravrifare 
in  fc  que'  doni  di  Dio,  che  per  avventura  la  fua  miiericordia  abbia 
a  noi  conceduti . 

Non  fi  afpctti  già  il  Lettore  ^  eh*  io  mi  (tenda  peraoefto  argomen- 
to, perchè  a  trattarlo  pienamente  vi  fi  richiedereboe  on  Libro  in- 
tero. Mi  riflringo  io  a  clire,  non  parere  a  me  baftevole  di/co/pa  /a 
adoperata  da  taluno  in  fiivore  de* Filosofi  Gentili ,  che  o  non  conob» 
bero,  o  trascurarono  ne*  loro  Trattati  Morali  la  Virth  dell*U«ijiri  : 
cioè  il  dire  9  che  effendo  quefta  folamente  delMJomo,  in  quanto  è 
CriAiano,  e  non  già  in  quanto  è  Civile,  o  fia  Politico,  perciò  non 
conveniva  loro  pai  larne.  Imperciocché,  prefcindendo  ancora  da  quel« 
le  belle  Maflime,  che  quefia  Virtù  infogna  a  chiunque  rende  alla 
Criftiana  perfezione  ;  r.on  è  forfè  un*  importantilfinx)  ed  utiliflìmo 
Audio  anche  per  la  Vita  Civile  il  faper  ben  difciptinare  la  Superbie 
(  Vizio ,  di  cui  quafi  niuno  va  fénza  )  il  fàpere  ridurre  a*  termini 
giudi  la  Stima,  cbe  ecceflìva  per  lo  più  abbum  di  noi  fteflì  ?  Non 
fu  già  un  morbo  incognito  a  gli  antichi  Fìlofbfi  ({nettai  Supnbié .  Ma 

Jual*  efficace  rimedio,  cioè  quale  Virtù ,  oppofèro  eglino  alla  fteffa  ? 
7on  faprei  ben  dirlo.  Ma  fenza  entrare  in  tal  difputa,  e  lafciata  in 
difparte  la  fuddetta  perfezione Crifliana ,  dico,  che  nell'Uomo  Sag« 
gio  troppo  necefTario  è  il  balfamo  àtWÙmihà^  per  guarirlo  da  quel* 
le  tante  piaghe  »  che  la  fbverchia  Stima  di  fé  medefimo  imprinoe 
liell*  animo  di  tanti  fra*  mortali.  Non  è  mica  la  fuperbia  un  nemico 
capace  di  guaflare  una  fola  parte  dell'imperìo  della  Ragione.  Bfia 
può  fconvolgerlo  tutto,  e  farsi,  che  anche  le  fiefse  Virtù  o  ceflino 
d*cfsere  tali»  o  perda  no  quel  la  grazia,  che  pur  dovrebbe  fèmpre  ac- 
compagnarle, per  cagione  della  ruggine,  cbe  in  cfsft  può  fpargere 
r  Alterigia,  la  Vanagloria  ,  la  Profunzione.  Non  mancano  pcrione, 
le  quali  badando  a  gì'  infcgnamenti  de'  p:co  fa  mentovati  Stoici ,  e 
mallimamente  di  Seneca ,  e  di  Epitteto  (  per  tacer  d*  altri  africhi 
Filofofi  )  fi  (lupifcono,  come  coloro  fofsero  col  foto  lume  naturale 
andati  sì  innanzi  colia  Pazienza >  con  lo  Sprezzo  di  quanto  badi 
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venti,,  che  come  una  ni'afla  di. gente  profanale  Tozza;  e  non  già  col- 
le parole,  ma  coi  penfieri,  ocoIl*opere,  diceflè  al  pari dfcl  rarifeo 
del  Vangelo  :  h  non  fon  fatta  come  /*  i^irt  -perfoiu:  ;  farebbe  coftei  piìk 
da  comptagnertf  per  quello  fuo'  ftgreto  Vizio,  che  taot'altri  per  gli 
lorofcoperti    "    '  '        -  -    .•     .  .•     ••     :-i  r^ 
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be  o  dovrebbe  prendere  efempio  da  effi.  Ox9  pub  penTace  e  giu- 
dicare talvolta  ,  chi  non  s'accoi;ge  d'cfsere  Superbo. 
'    IPertaniò  ecco  il  mcflrere.  a  mi  ci  dovremmo  applicare  ben  léria- 
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■n  i  piii  gr^vi  >»>  chiunque  tCfftì  alls.visr? 

J^cm^,  né  a  lioo.Je  derì£boi  noa.mea.  df  * 

}>rìvatii, ,  cbe  d  a,  fua  Superbia  ^  fappia,.  chje 

piìl.a  luì ,.  eli  r,  dalla  retta  Ragione  lo  (tu- 

dìo  e,I;'«£une  :  facendo  ,  e  fcopreodo  non 

elTere  4'g(ande  e  prsAiola  quella  date  o  di  Natura  ,  o  di  Fortuna. , 
a  d!  Arie.,,  cbs  y  reodp  si  turgido; ,  o.  j,  òu> 

pr^gip.^  i)iulua{ue  fia ,  coacrappcTata  ,iC>Ì. 

fetwi  è  egli  poffil'i'e)  chenoacWu  ap<», 

e.  rc^olidaJì  innanzi  la,  ftima  di  k  (  délU 

iaggi»  Umiltà?  FinalnWDte  fi  pu6  pn  api)o 

loro  non  fofiiiai  il  auor»,  4' onerare  da  :uola 

de.i,Qilìng»nn;  e,  qHalara^.aibb«rtirc«ii*  di  ricnnolccrc ,.  eh;  l^eAerp 
Superba  lo  fletfb è  (  mi  fi».p6riB^,  il  dirlo.)  che- patire  (ii  uq^; fps^. 
eie  di  Fre^efia,  «  Polizia  :  Witti,  fc.nwc^  hI^c  c(>a.4c^dcllAfi^ 
mifericoidiilr,.  traverà  egli. lairaapieca.di.difipgiuinarli,:  e  ab,  ai)cl?« 
tutta- dltavrio».  Arrivaovcftli  difatricictntr^t^einpi  a.  qaqfti  otti 
pìepi.dl'ViaVQi  cad(«i»<tlfi  in,  tì.gfiJiAelani  rpcopólìti,  che  1<^  pur« 
fts-2ì«ti?ia.fi»*»,cp»fpi&j,  lw<>  mslH'adoj  enei  tanta.  Stipi*  di  61,;? 
d.olte  goft  Isro»  »ra,il.n»aggiftrOi  isa.  npn.mai  qflefvato,  dtf  prpflfj 
difetti-.  &  perbsH^'^u'ùiabbMdi  hir(ig{io,di;qua)ch«,sbEì^I^ta,.,  .4) 
gualche  eiàlftedia/KisiKii  aj  fuip.diAar'in^>;i'em„«  di i¥>n  l4(ci4«- 
ci  pteiidfr«la:intno  dalla  Superbia,,  maflimameiKc  pel  tf^mpP!  d«U« 
profporità.  Sfma,  di  qmtfto  Rceipeinon  (j  ppj)  dire  ,^  qHìKttp»  p<S!Ìftìl» 
coirà  di: tr«|>poi;gp*fiar(i  9:inTai>ir6,  l'.U«nvìip  iOat.q . frliepi. .«^iw* 
do  pflii)  iwlàj^  ci{*  a<ip8d«<«',.  cir^ftn  bf?'  mpalToj  «h*  iHunpr  18 
iwi.pat»,ft:Ut:a0)>  (iiotqurt(4'dfU',ult«t9a  infermità^  a  di:Ui),  Mort« 
Delira  ..  Qh^ailsTO.  dovfà  pwfi  darfi  per  vinta  liknollra  Albarà  i  ivi 
6  «fifiiiflrèi,  ivi  fi  fi)i«8liwi  ip/oeiiw»  ogpi  gran  ca/l^llo  fabbficat» 
fulJa  <iQni»iniaiftfo<ti«i4,.{ui'srw..SaBere,  Tulla  Beltà,,  tallii  Oranf 
diewat.  Quel)» a pat«ei<tnw«(àR«ffi»n»  noi  mai  ntiStfMì-  Ma,  mal' 
MQOttii  «:  mUMO».cAÌ  arp<titra,di(ipg<winv$,.  al|pr(;J^  a,  i4tillA,ptìt 
pp8blWig)M*«  i  d«4qgii(i9ii.  U  tempo:  d>  f^rlv  ^  i|  piit  «otto  cb« 

DinaPfBoi  ìauutaaa  guardo,»  qoella,  che  pUt  dei  4<>vflr«  Cuoi 


UfBÌae;iméialo<lfió(itQa'mtl'ii!imti  mectali:.  £.  prìraierameate,) 
i)i>ariMi>>«  ar(Mn^,'e  Oìmtò  ,:gl|  O/w»,  qini,  (ònp  ,  c^  piik 
<lteàlt».tatocaa».9liiU()n)i*i;3it«t)nRtroppaaltal4  tfflia;  Qjwlinit 
tageltltlD;dtlfi>:nrab«  Ivqti  ;  U.  tO>K«r((  «usi  abbondastldi  CPi^df,» 
citcaadaddli,dgnnj&UaittàdorMari><^<i:rvi,  e  d:akiefi8Ì(>i)epeiH 
-    .         '  Eee    »  denti 
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denti  da  i  loro  cenni  ;  I*  udir  iole  chi  efalta^  ccfaimettelacareflia  oe^ 
titoli  )  ne' fuperlativi  ^  e  nelle  Iodi,  in  ifcrì  vere  o  parlare  a  que/le  gran 
menti;  di  qua  riverenze  ^  di  là  memoriali  :  in  fbmma  tuttoco/ptra  ad 
alterare  la  vifta  de'  gran  Signori^  fé  non  iflan  bene  in  guardia  di  fe 
medefimi,  inguifa^  che  viene  a  fembrarl^o  io  flato  proprio  un  non 
fo  che  di  fovrumano;  e  giunsero  alcuni  una  volta  fino  alla  pazzia  di 
creder/]  y  o  air  empietà  di  voIer(i  fkr  credere  Dei.  Ah  f  in  chi  conf- 
dera  aI(]|uanto  tante  umane  vicende,  alle  quali  fon  fbttopofti  anche 
ì  Grandi;  inchiriconofceper  Tuo  Padrone  e  Sovrano  qneì  gran  Dio  ^ 
che  è  terribile /opra  i  Regi  della  Terra  »  come  mai  può  trovar  luogo 
]*  Orgoglio  e  1'  Alterigia  ?  Quanto  più  in  alto  /éggono,  dovrebbono 
pur  fapere,  che  tanto  più  grande  è  il  fa/cio  delle  obbligazioni  e  de 
1  doveri  ^  che  loro  impone  Dio  in  e/altarli  ;  e  non  /bddisfacendo  a 

tue/li  y  gli  afpetta  al  tremendo  rendimento  de'  conti  ouel  P^dre  di 
'aroiglia  ^  che  loro  ha  commeflb  impieghi  à  illu/lrì  più  per  bene  al- 
trui, che  per  far  IorounreaaIo«  £|)oi  non  la/ciano  già  né  pure  i  piii 
potenti  Regnanti  d*e/7ère  Uomini ,  cioè  Creature  facili  ad  iotannar- 
fi ,  e  ad  eflere  ingannate;  fuggette  a  varj  difetti»  e  alle  più  vili,  non 
che  alle  più  feroci  Paflfioni;  con  una  creta  fra|ile»  non  e/ente  da  in- 
fermità e  dolori;  con  guardie  d,  e  coneferciti,  ma  che  non  ba/hh 
no  ad  impedire ,  che  i  rovefci  della /brtuna  »  lecure,  e  i  crepacuori 
Bon  entrino  in  Corte,  e  non  rubino  ogni  pace  ed  allegrìa  a  chi  pur 
fembraal  volgo /blamente degno  d'invidia.  Però  il&ggio,  colloca* 
to  anche  ne'gradi  più  fublimi»  di/lioaue  continuamente  due  co/è  tra 
loroiìfiàttodiverre,  cioèSe/leflb,  e  fa  Dignità  unita  a /è /le/lo.  Per 
conto  di  oue/ta  y  ragion  vuole^  ch'egli  nticRctìtì  il  Decoro»  che  ne 
rliga  con  oel  garbo,  e  talvolta  colla  fòrza  il  Ri/petto»  e  non  l^avvi- 
iifca  egli,  né  permetta  che /ia  da  altri  avvilita,  e/Tendo  efsa  non  co- 
fa  propria,  ma  della  Repubblica;  e  ve/le  non  donata,  ma  pre/lata  a 
lui  dal  volere  de  gli  Uomini,  e  dall'elezione  o  permifljooe  di  Dio  . 
Ma  in  riguardo  a  Se/lefso,  vi/ibilmente  cono/ce ,  ch'egli  non  è  pun- 
to di/ierente  da  gli  altri  Uomini ,  a'  quali  il  primo  padre  la/eiò  per 
eredità  tanti  guai,  e  /opra  tutto  la  Acilità  ad CTraw  «  peccare ,  e  1* 
inevitabil  tributo  in  fine  di  la fciar  colla  vita  le  pompe  tutte  e  le  gran- 
dezze terrene/  Non  ci  vuol  già  di  pii^  per  chi  ha  Sennò,  a  veftire  al- 
lora unamodefla  e  moderata /lima  di  fé  mede/imo,  e  vifccicdi  de^ 
menza  e  di  amorevolezza  pel  rimanentede*mortali,  dotato ^ellafie/l 
fa  Natura;  e  per  ifludiare,  dato  bando  allemaoiete  fprezsanti  ed 
^fpre,  le  vie  di  guadagnarti  colla  Cbi^te/ia,  e  coIl'Afiaoilità  il  cuo- 
re d<ognuno>  e  molto  più  coU' opere,  che  collcparoje.  Che  bel  ve- 
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dere  sì  facci  faggi  Potenci  ^  unire  infieme  laMaeftà^  cMJmiltày  e 
ifapere  di fcendcre  dal  Trono  fenza  pregiudizio  del  Trono  medefi mot 
Dirò  cofa  ancora  y  che  parrà  incretiibile,  e  pure  è  vera .  Proprio  è 
folamcnre  de  gli  Spirici  dozzinali  e  badi  y  allorché  vengono  innalzaci 
dalla  fbrcuna^  il  gonfiar(i>  col  verifìcarequella  erica  fencenza:  Che  ^ 
Onori  mutano  $  Cqftumi  :  quafichè  una  Dignicà  avcffè  Canea  vircù  Ma^ 
gica  da  conferire  o  accrefcere  ne  gli  Uomini  il  Giudizio,  I*  Ingegno  y 
il  Sapere,  ilMerico,  e  mucafle  per  così direcoIfuococcoTeflènza  de 
gli  Uomini.  Air  inconcro  gli  Animi  grandi,  ma  ben  regolaci  ,  ofie* 
no  dalla  nafcica  porcaci  ioalco,  o  vi  arrivino  colmericoe  colle  loro 
fàciche»  fempre  fono  gli  fleffì ,  femprefuperiori  allemedefimeDigni-^ 
tà,  dalle  quali  non  (i  la/ciano  mai  incancare;  perchè  fanno,  che  ì 
Merico  vero  ha  da  venire  dalla  Vircù  incerna,  e  non  già  dairefterna' 
pompa  di  un' alco  grado:  e  cerco  la  Vircù  in  ogni  cempofu  nemica 
giuraca  deirAIcerigia. 

Pocrebbe  inalcri  il  Sapere  cramandar  de  i  fumi  al  capo;  e  ce  ne  av- 
viso  già  Tavveduciffimo  Apoftolo  delle  Gene!  con  due  fole  parole  : 
Scìentia  inflat:  La  Scienza  gonfia .  Mirace  un  poco  i  £Ìovanecci.  Fa- 
cilmence  croverece,  che  appena  ufcici  della  Logica,  fen  vanno  faftofi 
e  Cronfi  dd  loro  infigne  fapere .  E  non  fon  fbr/è  perfbnaggi  di  gran 
porcaca,  da  che  fon  giù  nei  a  di/cernere  le  reei  più  foeeili  de*  Sofifmi  , 
da  che  fanno  piancareuna  bacceria  d*argomenci,  e  aceerrare,  emec* 
tere  in  facco  un'avverfario?  Non  fi  può  già  negare:  migliaja  e  mi- 
gliaja  di  perfone,  anche  aceempace,  non  ne  fan  canco,  comeeflì;  e- 
però  /e  apprezzano  fbrfe  k  fleffi ,  (e  fi  paoneggiano,  non  fi  dovreb* 
De  già  dire,  che  avefiero  il  eorco.  Accenci  a  quell' alerò,  cbeceftèdi 
Scolare  della  Medicina  è  pafiàcoalmaeftofo  onore  della  Laurea  Doe** 
torale,  e  ha  avuca  di  pìi^  la  force  di  ea^ar  varj  polfi  in  compagnia 
del  fuoMacftro.  Non  cocca  cerra  co' piedi,  ranco  gli  pare  d'euerfi 
àlzaco,  e  guacerà  ancora  con  difprezza  il  volgo  de  gì' ignoranci,  com- 
paffionandoli ,  perchè  non  fanno  quanci  folidi ,  umori  ,  glandole  , 
condocci,  membrane,  verccbre,  in  una  parola quanci  organi,  vafi, 
e  pàrci  intervengano  alla  maravigliofa  firuccura  de*  Corpi  animaci  : 
né  incendono,  come  egli,  i  gran  mifteri  de*canci  ftrani  Nomi,  de 
quali  il  (kper  Greco  ed  Arabico  ha  arricchica  ,  e  infieme  renduca  > 
venerabile  la  Medicina .  Né  fi  fermerà  qui  il  baldanzofb  fuo  cuore  .  ^ 
I^  ìunga  n^anó  più  che  gMncalfici  nella  pracica  della  Medicina  ,  cria* 
cièrH  ienteóee,  e  /jpticera  decifioni  incorno  allequalicà  de  i  mali  de^ 

STin^ririi,^  e  dìfioccherandallabocca  i  pronofticidell»eficode*inc 
èfifili  malirMa  calerà  preflò  il  brio  a  quefti  sbarbatelli  si  fpiticoli 
-^  NuU'al' 
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zìe,  e  le.  traverfie  ood  hanno  io/egpata  V  Umiltà  a  taluno  :  dorè  f 
la  figunà  »  che  non  arrivino  domani  ?  Dovrebbono  anche  badare  a 

)  diiinganoarli  glìefcmph  giornalieri  dì  tante  brutte  fceoe,  che  nelle 

di/avventure  altrui  ci  rapprefentano  vivamente  ciò  »  che  a  noi  pure 
può  accadere;  e  van  dicendo  quanto  poco  l' Uomo  polTa  e  debba  fi- 
darli del  Aio  Cervello^  e  della  propria  Fortuna  «  Che  per  altro  iJ  non 
più  oltre  della  Superbia  è  quello  di  chi ,  dopo  eflere  caduto  in  taoci 
errori  ed  abbagli  ^  dopo  a  ver* anche  in  Ce  ùcffó  provata  la  sferza  dcU 
le  fciagure ,  mai  non  impara  ad  umìliarfi  ,  cioè  mai  non  guarìfcé 
con  que*  rimedj^  che  pur  giovano  fino  a  i  Pazzarelli. 
Nulla  dirò  io  della  superbia  ,   che  nafce  dalla  Bellezza  ,  fonda* 

'  mento  sì  tnftabilee  vano,  che  una  fola  febbre ^  non  che  tanti  altri 

turbini ,  può  gittate  in  un  momento  a  terra  .  Nulla  di  quella  ,  che 
può  avere  orìgine  dalla  Nohìbày  Te  non  che  i  Maggiori  ucuramente. 
non  avran  fondato  il  credito  di  una  Famiglia  coU*^OrgogIio ,  xxiz  sì 
bene  colle  gentili  e  cortei!  maniere ,  colla  |enerofitày  e  con  altre  Vir- 
tù .  E  quak>ra  i  lorSuccefiTori  pretendano  di  camminare  per  le  vie  dell* 

\  Alterigia  abbominate  da  ognuno  ;  Villano  ed  Ignobile  »   Te  non  nel 

^  nome,  cenone*  fatti,  diverrà  quel  Sangue^  che  /corre  lor  per  le  ve- 

ne .  Niente  più  che  la  GensiUzz^  ferve  a  comprovare  la  Nobltà  '% 
niente  più  l'ofi^Ufca  e  dtflruage,  che  X.  Albagia..  Similmente  lafcerò 
di  parlare  della  Superbia  ,  che  può  venir  dalle  caduche  Riccbezzf  % 
dal  Favore  troppo  inftabite  de*  Principi  $  e  da  altri  sì  £itti  mantici  ^ 
capaci  di  gonfiare  il  cuore  di  molti ,  ma  però  non  faggi .  Meglio  fa- 
rà chiudere  quefìo Capitolo  con  rammentare  una .  gran  verità,  che 

[  c'iniegnò  il  vero  MaeUro  noflro,^  Pumanato  Salvator  no/lro  Iddio  ^ 

Altro  non  haégJi  detto,  che  impariamo  da  lui^  fé  non  d' efTere  (^)  Mai 
fdljMlì  di  cuore.  E  Tha  detto  per  noflro  bene;  perciocché  ha  fog- 
gi unto  :  B  fatelo  »  (e  bramste  di  trovar  S^iete  e  Pace  d' animo  .  Ecco 

)  quanto  fia  nece/Taria  MJmUtà  per  giugnerc  alla  Tranquillità  delt  Ani* 


re  in  tempeda  fia  quello  «  Perchè  tutto  credono  loro  dovuto  :  dall* 
una  parte  gli  agita  ed  inquieta  Taveralcuno  fbpra  di  fé»  e  l* ardente 
voglia  di  fbpraftare  agli  altri,  e  iAfieme  Pinfaziabil  brama  di  avan- 
zano^ntì^  di  Onori,  cu  Comodi^  cioè  di  maggior  Ff)rruna  e  Decoro  . 
Dall'altra  parte  li  fconvolge  l'impazienza,  e  il  Di/petto,  perchè  ur- 
tano in  oflacoli,  perchè  reflano  delufe,  o  non  vanno  a  lor  talento 

le 
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le  concepute  idee.  Né  per  altro  gli  Alteri  fon  tanto  &cili  all'ira  , 
alle  fmaaie,  alle  iogìurie,  a  i  trafporti,  a  i  lamenti,  fé  noa  perchè 
nulla  fanno  digerire,  che  difcordi  puatodal  gran  Concetto,  che  han< 
no  di  Te  fteflì ,  e  del  merito  jnuprio ,  o  che  u  opponga  all'  incooten- 
tabìl  loro  volere.  Aggiungaoli  i  puntigli,  gì'  impegni ,  le  gare,  le 
mWdie  ,  le  oemìcine  ,  penfiooi  ordinarie  dì  chi  vorrebbe  trovar»,, 
ma  non  truova  in  fatti  dapercutto  ,  iblamente  fommenìone  ,  ubbi- 
dienza, e  rifpetto.  In  ibmma  il  cuor  de'Bffr/o^altrononè,  che  una 
fucina  di  (degni  e  di  rancori;  e  fé  a  tutto  quefto  s'unifTero  mai  ait- 
ehe  i  rove/ci  della  Fortuna  ,  che  pure  dovrebbono  e0ere  le  più  efUca^ 
ci  lezioni  per  umiliarci  e  cUfingannarci  ;  allora  sì  che  va  in  alcuni  al 
fommo,  e  xodc  loro  le  viicere  la  Rabbia,  fé  pure  noii  pacano  dalK 
uno  eflremo  all'altro,  cioè  ad  una  obbrobrìofa  Viltà,  ed  anche  alla 
Difperazìone .  Benedetta  dunque  la  bella  Ua^tà  ,  che  tiene  ,  per. 
quanto  fi  puòmai,  ìn  calma  e  in  tranquilliti  il  cuor  de*maitali.  Spe- 
zialmente deriva  ì' laquietndiiig  noflra  da' Doilri  terreni  Dffidety,  q}ial< 
ora  truovanodelcootrafto,  o  manca  laraanìera  d'appagarli;  e  quaDr 
to  più  (bno  ein  gagliardi  e  fbcoiì ,  tanto  è  maggiore  la  turbazione  e  il 
tumulto.  Ma  l'Umile,  che  fa  di  non  meritare,  atizì  più  tofto  rico> 
noice  del  demerito,  che  del  merito  in  iè  medefimo ,  non  iblo  ador-; 
na  di  Modefiia  il  fuo  parlare,  i  fuoi  gefti,  il  fuo  portameoto,  ma  fb- 
pra  tutto  è  Modeftiffìino  nelle  fue  brame.  Moderate  le  coocepifce,  4 
quand'anche  queAe  abortifcono,  non  fé  ne  lagna  ,■  né  cruccia  ;  per- 
ciocché,  laddove  ilSuperbo  fé  la  prende  infino  col  Ciclo  llenb,  ienoa 
rìefcono  le  cofc tutte  a  feconda  delle  fue pretenfioni ;  l'Umile  all'in- 
ccmtro  con  dire  a  le  fleflb  :  Io  noi  merìuva  ;  e  poi  Dio  la  vuole  così  , 
fènte  come  una  rugiada ,  che  diffonde  in  fuo  cuore  la  pace  e  il  con- 
forto. Finalmente  troppo  é  chiaro,  che  al  contrario  ae*  Superbi,  i 
quali  fan  tutto  il  poflìbìle  per  comperare  l'odio  d'ognuno,  l' Umile 
gode  una  pereooe  intema  Contentezza  di  vcderfi  amato  da  i  più,  o 
almeno  non  odiato  da  alcuno:  che  quefta  ricompenià  in  fine  da  niu- 
no  fi  oiega  (  e  né  pur  da  i  Superbi  )  a  queda  sì  bella  e  tanto  amabii 
Virtù.  Sk  naturalmente  abbiamo  una  certa  Superbia,  che  non  ama 
chi  è,  o  vnol'cfTere  da  più  di  noi;  naturalmeoteancora  abbiamo  in- 
dulgenza e  buonriguardoverfocolor'),  ches'abba/Tanodavanrianoi. 
Con  lo  llimar  tanto  noi  flelh,  e  far  comparire  una  tale  Stima,  ap- 
punto fiamdietro  a  perdere  U. Stima  altrui.  Perlo  contrario  a  chi 
&  umilia  è  ri ferbata  la  Stima  e  l' Amore  d*  ognuno .  Peneremo  noi 
dunque,  lafciata  la  Superbia,  ad  abbracciar  l'Umiltà  .^ 
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CAPO       XL. 

Uomo  ddùlerì  e  ^ocorì  di  ùa  della  Kolm  ,  o  d 
la  ^à  fótta,  ooa  è  per  fc  ftdTo  uq  tale  Appetita 


>m*mi  ^ 


materia  di  lode,  ed  anche  Virtù  Morale;  perche  alcune  VirtU  fi 
efercitaoo  appunto  col  bqon^ufb  della  Roba,  la  quale  (e  manca,  per 
necedità  ancora  vien  OKno  1*  efcrcizio  commeqdabile  4'  tfle  Virtù  . 
In  oltre  eflendo  un  Vizio  lo  fcialacquar  la  Roba,  oik  l*efl[ère  Prot 
digo,  per  coqfcguente  il  con(crvarIa  è  Virtù,  almeno  CiriJe.  Ec- 
cettuo fempre  da  quella  regola ,  chi  per  delio  dì  maggior  perfeziono 
ha  eletta  la  Povertà  ,  e  s*  ò  obbligato  con  indilToIu^  Voto  ^  Dio 
di  cuHodirla,  Ma  quello  à  naturale,  si  univerfale ,  e  ù  n|^iardo 
Appetito,  oh  quanto  e<!Scace  Conligliere  è  egli  mai  al  mal  »re ,  o 
quanti  ne  traf|K>rta  tutto  d)  fuori  del  retto  cammino  !  Certo  è  io  prui 
mo  luogo,  che  la  maniera  di  far  della  Roba  ha  da  ellèrc  Onefta  ^ 
non  mancante  di  Giuftizia  ,  approvata  dalle  Leggi  divine  ed  urna* 
ne  •  Chi  per  altra  via  cerca  di  arricchirli ,  o  di  tirare  ^  1^  la  Rch 
ba  altrui,  forma  centra  le  lleflbun  procelTo;  e  fé  non  da  gli  Uomi- 
ni, da  Dìo  ai  certo  dee  afpettamc  il  ffafligo.  Né  li  llimi  già  per^ 
fona  d*Onore,  chi  difcende  a  tanta  viltà  di  vepdere  l'Anima  e  ìs^ 
Cofcìenza  fua  a  prezzo  s)  ballo.  Noi  confideriamo  come  diCoqorz^ 
tOy  chi  per  guadagnarti  il  pane  fa  il  mefiiere  d;  Birra,  di  Spia  ,  di 
3oja ,  contuttoché  sì  latti  meflieri  podàpo  efercitarQ  fenza  intacco 
di  cofcìenza,  e  con  approvazione  delle  Leggi  di  £)ÌQ  e  de  gli  Uomì^ 
ni  .  Ma  quanto  più  é  da  dire  diibnorato  e  vile  ,  chi  iogiullameote 
prende  e  ritiene  le  foftanz^  altrui,  liaegli  Mercantante,  da  |>lobiIc  , 
lia  MiniAro,  e  fia  ancora  di  piùf 

Ora  fra  le  maniere  o  biafimevoU  ,  o  non  lodevoli  di  mettere  in-r 
lieme  della  Roba ,  io  non  parlerò  punto  di  quelle ,  che  per  la  loro 
manifcda  Ingiuflizia  fèrifcono  gli  cechi  d*  ognuno  ,  Niuno  ha  bi/b-r 
gno,  ch'io  grinfegni  o  ricordi,  che  un  Ladro ,  che  un'  UAirajo  , 
che  unFalfario,  ed  Ingannatore,  i  quali  vanno  a  caccia  della  Roba 
altrui ,  fieno  obbrobrj  del  genere  umano,  e  moUri  da  fuggire,  P(h 
trebbe  per  avventura  darli,  che  taluno  abbifbgnafle  d'imparare,  che 
il  nome  <ii  Ladro  pare  bensì  rillretto  nel  comune  ulb  a  una  loia  fpe^ 
zie  di  perfone  ,  le  più  delle  quali  Ibgliono  terminare  )  loro  giorni  q 

fopr^ 
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(opra  una  Galea  »  o  fopra  un  patibolo;  ma  in  fatti  fi  fieode  a  mot 
tiffime  altre  fpezìe  di  mortali ,  alte  e  bafle^  di  modo  che  uno  de  gU 
antichi  non  fi  recò  a  fccupoto  di  mettere  in  queflo  ruolo  anche 
Alefiandro  il  Macedone»  con  tutta  ii  Tuo  ftrepìtòTo  titolo  di  Grande. 
Un'ampio  catalogo  di  quefiì  tali  né  formerebbe  ,  chi  prendefTe  ad 
annoverarli  tutti.  Ma  il  mio  afiunto  non  foffi'e^  né  il  mio  genio  mi 
permette  di  punto  entrare  in  sì  fatta  materia .  Baderà  bene ,  eh'  io 
brevemente  ricordi ,  come  V  Intere^  (  co^  appellar  fogliando  i'  Ar 
more  alquanto  eccedente  della  Roba  )  furtivamente  fi  caccia  nelli: 
Azioni  noftre,  e  può  far  delle  burle  infine  a  gli  Uomini  piil  Saggi 
e  dabbene.  ÌJ Intere ffe  ,  dico  ,  è  un  fottile  volpone,  che  fta  rannio- 
chiato  in  cuore  a  buona  parte  de*  mortali,  e  fuole  flendere  le  Tue 
grifiè  ora  ad  uno  in  un*  afkre,  ora  ad  un*  altro  in  altro  afiare,  con 
tal  defirezza,  che  noi  fovente  noti  arrìviamo ad  accorgerci  di  tut^ 
le  fue  furberie.  Però  bifogna  attentamente  difaminaré  i  motivi  fé- 
greti  di  tutte  le  noftre  Azioni  e  rifoluzioni ,  per  ifcoprire ,  fé  mai 
cofiui  mettèiTe  la  zampa  dove  non  dee  •  Difiì  delle  noftre  Azioni  ; 
perciocché  è  lodevole  l'eifere  più  tofio  rigorofi  efattori ,  che  troppo 
larghi  permettitori  verfonoi  flefO  nell* operare.  Ma  per  conto  del- 
le Azioni  altrui,  quand'anche  fia  a  nd  permeflo  e  lecito  il  chiamai^ 
le  ad  efame  ,  con  più  ritenutézza  nondimeno  ^  ha  da  procedere  w 
Cioè,  fecondo  le  Leggi  o  i  Configli  della  Carità,  e  talora  della  Giu- 
ilizia,  dobbiamo,'  fé  fon  dubbiofe,  più  tofto  interpretarle  in  bene^ 
che  in  male.  E'  un  brutto  meAiere^  e  non  degno  di  perfbna  Saggia 
e  Crifliana  >  quello  di  fofifticare  e  perfidiare  dapertutto ,  trovando ., 
ò  per  dir  meglio  fabbricando  colla  iBalizianoflradelle  malizie  in  qual- 
fi voglia  operazione  dell' Uomo  t  e  fino  in  quelle,  che  han  tutta  la 
ciera  di  eflere  Sainte,  o  d'effere  Virtù.  Chi  ha  coflituito  noi  Giudi- 
ci  dell'opere  delProflìmonoflro?  grida  qui  l*Apoflolo  delle  Genti  .. 
A  noi  più  ficuramente ,  a  noi  fleflì  dico ,  convien  rivolgere  il  guar- 
do, e  pefcar  bene  ne  i  nafcondigli  del  noflro  cuore,  per  riconofcere 
come  CI  configli  ^  e  come  ci  pofTa  guidare  in  tante  congiunture  il  vi- 
le Inter  effe. 

Per  altro  noi  farem  pochi  pafli  fenza  incontrar  quefla  Brama  e 
Paffiooe  nelle  umane  Azioni.  Tante  protefte  e  tenerezze  d* A micip 
zia  per  certuni,  e  il  fare  tanta  Corte  a  queflo  e  a  quello,  altro  non 
è,  che  un  mettere  a  guadagno  i  proprj  pafli,  e  il  fuo  amore  od  of^ 
fequio .  Cederebbe  quella  affiduità  e  corrifpondenza  ,  ove  cefsafie  la 
fperanza  di  riportarne  del  profitto .  £  quelle  sì  belle  parole ,  e  prò» 
fcrte  di  fervigi ,  di  patrocinio ,  e  promeffe  di  grandi  guadagni  per 
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certuni,  dove  tendono?  Mettete  la  man  folla  borfa»  chea  quella 
fi  mira.  Si  è  dietro  a  volere  un  preftito,  unafkurtà»  opurflafpet- 
tano  de  i  regali,  o  fi  tendono  reti  a  qualche  coia anche  di  più  pezio- 
fo .  Così  non  entrerebbono  mai  alcuni  in  uoa  filerà  Confiratemità ,  non 
prenderebbono  la  cura  di  Luoghi  pii ,  non  afltimerebbooo  unaTutela, 
fé  almeno  ungranellino  veduto  io  lontananza  di  qualche  terrena  ricom- 
penfa  non  li  racefle  ri/blvere.  Conviene  eziandio  difiiminare  i  Configli 
e  le  perfuafioni  altrui,  perciocché»  per  poco  d' Jnterefie  che  v* abbia 
chi  configlia,  egli  peixieràda(|iiellajpane,  e  non  da  altra.  Potrebbe 
anco  darfi ,  che  il  tanto  Zelo  pio  d'alcuni  proveoiilè  daquefto  medefi» 
mo  |MÌncipio,  allorché  proponaono  certe  Divozioni,  o  Teftamenti  , 
che  poflbno  ridondare  in  lor  prò;  giacché  é  sì  ardito  Mnterefie,  che 
ofa  entrare  talvolta  nel  Santuario  itefib.  Tanto  é  ciò  vero,  che  infin 
coloro,  i  quali  hanfiitta  profèffione  di  (eretta  Povertà,  fé  non  s'hao» 
no  ben  rocchio,  troverao  varie flrade  d'abbracciare  in  filtri  quel/o  ^ 
che  colla  voce  deteftano.  Lungo  poi  farebbe  il  voler' additare ,  io  quan- 
te altre  determinazioni  ed  azioni  tanto  de*  Grandi,  quanto  de' Pìccia- 
li  ,  pofia  penetrare  lo  fcaltro  faccendiere  dell*  htcrelfc ,  con  guadarne 
la  purità»  o  diminuirne  la  bellezza:  giugnendo alcuni  a  non  far  mai 
benefizi,  o  fervigj,  fé  non  perlnterelle,  a  non  efiere  Liberali,  canon 
impiegar  mai  la  loro  Dottrina ,  i  br  paflì,  le  lor  parole,  fc  non  per 
Interefie;  o  anno  farmaiLimofioa,  perché  troppo  (bne  rifentircbbe 
il  loro  Interefie  •  Bifogna  infine  badare»  che  ogni  pofto  ed  impiego  , 
anche  più  eccelfo  e  luminofb,  può  di  venire  una  bottega  d*  Interefie  ^ 
ixm  meno  di  quel  che  fia  la  più  vii  profefiiooede  gli  Artefici  plebei .  Sa- 
ran  difierentipel  guadagno  cotali  botteghe  ;  ma  il  cuore  e  Tanfictà  fa- 
rà la  medefima  « 

Ora  io  dico ,  aver  bene  ì  noflri  Maggiori  riconofciuto  due  Virtù  ^ 
fpettanti  alla  Roba ,  e  i  loro  efiremi  vìziofi ,  cioè  la  LiberéUtà ,  po- 
fla  fi-a  V  Avarizia  e  la  Prodigalità  ;  e  la  AUgmficf^n^  >  ^  ^^^  ^^^^ 
mi  fono  la  Spilorceria,  e  un*  altro  oppofio  Vizio,  che  poco  propria-- 
mente  alcuni  appellano  SuntMfità  ,  od  io  non  {o  appellare  ,  fé  noa 
Troppa  o  fia  ccccjfiva  Magnificenza .  Ma  a  quefie  Virtù  volentieri  ne 
Aggìugnerd  una  dipìnta  ,  che  fi  chiamafse  Di/intere^  ,  il  cui  Vi- 
zio contrario  è  appunto  Vhtereffe ,  di  cui  abbiam  ragionato  finora. 
Per  JntereJJe  intendo  io  un  certo  attaccamento  alla  Roba  con  anfietà 
di  far  guadagno  anche  dove  non  conviene .  Avrà  licenza  chi  vuo^ 
le  di  chiamarlo  il  primo  grado  dell' ^^rì^iii ,  ma  non  è  già  1*  Avéh^ 
ri^ia  ftefsa.  Quell*  ultimo  deforme  Vizio  riguarda  fpezialmente  una 
(moderata  cura  di  confcrvare»  cioè  di  nonifpoidere  il  Danaro;  lad* 

dove 
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dove  V  Iftterefc  zbbnccia  tutto  dò  che  è  Roba:  e  fi  può  bene  fpet 
fo  efsercdato  all' Intercise ,  feoza  cfsere  Avaro;  e  fi  può  cfscre  In- 
tcrcfsato  per  un  vcrfo ,  e  Prodigo  nello  ftefso  tempo  per  altro .  Cioè^ 
può  taluno dirfi  pre/b  àzW Intcrèjfe  ^  tuttoché  poi  fpenda  in  altro, 
o  metta  a  frutto  i  Tuoi  guadagni ,  o  accrefca  il  Tuo  patrimonio  con 
nuovi  acquifti:  caratteri  tutti  ^  che  non  fi  adattano  a  gli  /chiavi  dell^ 
Avarizia  9  proprio  de' quali  è  il  nafcondere  e  covare  i  loro  danari, 
e  chiudere  con  e(fi  il  cuore  entro  d'  un  forziere.  Ma  certo  il  Dìfin-* 
tereffe  fembra  a  me  Virtù  non  difegnata  da  coloro  ,  che  pure  hanno 
inventato  tanti  Nomi  per  diflinguere  Tuno  dall'  altro  gli  Abiti  vìr« 
tuofi  dell'Uomo.  Econquefto  Nome  fi  vuol  fignificare  un  lodevo« 
le  ftaccamento  d'  Animo  dalla  Roba  .  Imperai  »  aut  fervit  collega 
pecunia  cuique^  faggiamente  fu  avvertito  da  Orazio.  Se  la  Roba  co^ 
manda  ali'  Uomo ,  iofpirando  a  lui  la  premura  di  raunarne ,  anche 
quando  ,  e  dove  non  conviene  ;  e  rammarico ,  allorché  occorre  di 
ipenderla  :  cofhii  chiamatelo  un'  htcreffato .  Ove  poi  l' Uomo  coman- 
ài  alla  Roba  ,  fblàmente  procacciandola  dove  e  quando  la  Giuflizia 
e  l'Oneftàlo  comporta  >  e  coraggiofamente  privandofene ,  qualora 
la  Virtù  lo  configlia  ,  o  il  dover  lo  richiede  ;  codui  è  da  dirfi  D/- 
fintereffato  .  Né  la(cia  d'efsere  tale  ,  chi  per  le  vie  approvate  dalle 
Leggi  del  Cielo  e  del  Mondo  fa  de'  Contratti  e  de'  Guadagni  y  ed 
efigge  i  falarj  ,  i  fi'utti ,  e  le  ricompenfe  a  lui  legitimamente  dovu^ 
te;  né  chi  é  faggio  Economo  y  e  non  butta  via  il  fuo  .  Allorché  le 
divine  Scritture  ci  dicono  :  Divitiét  fi  affìuant  ,  nolite  cor  apponerc  \ 
cioè  y  Se  abbondate  di  Riccbez^e  ^  non  vogliate  innamorartene  ;  non  è 
da  credere,  che  queflo nobile  Affioma  fèrifca  fblàmente  i  fordidi  e 
fpietati  Avari  y  adoratori  dell'  oro  ,  perché  quefti  non  fi  contano  a» 
dozzina  nel  Mondo.  Va  efso  a  percuotere  gl'Interefsati  »  che  a  cen^ 
tinaja  e  migliaja  foggiornano  fuUa  Terra  y  attaccati  col  cuore  alla 
Roba  y  cioè  avidi  di  farne  anche  dove  non  dovrebbona  y  e  renitenti 
ti  ad  impiegarla  dove  e  qualora  dovrebbono  .  Air  incontro  un  beli' 
Elogio  é  quello^  che  ci  fanno  udire  le  fuddette  facrcCarte^  ove  dico- 
no  :  {*)  Beatus  dhes  »  gtéi  inuntus  eft  ftne  macula ,  &  qut  poft  aurum  non 
ahiit  y  nec  fperavk  in  pecunia  &  tbefaurit  .  J^uis  eft  bici  &  laudabìmus 
ium  .  Beato  è  colui ,  che  per  quanto  l*  efaminiate  »  non  fi  truova  aver 
macchie  di  f^i^j  y  e  che  non  corre  dietro  alf  Oro  ,  ni  mette  le  fperan-^ 
t[e  fue  nel  pojfeder  T efori  .  Moftrateci  un  tale  ,  e  gli  faremo  un  gran  pa^ 
ttegirico  :  che  ben  fel  merita  .  Altro  fecondo  me  non  vuol  dire  qui 
poft  aurum  non  abiìt  ^  fé  non  chi  è  D*f$nterejfato  >  chi  non  é  Ser- 
vo 
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vo  della  Roba  ;  perchè  Ce  ocìUy  afe  cmeftamence  fé  la  procnra  ] 
fa  aoche  allegramente  dirpeofarla,  e  £irae  buoo*a/b|  a  mifura  che 
la  Ragione,  la  Prudenza,  e  le  ocanreoze  efigooo.  EVidrone,  e  noa 
Ifchiavo  del  danaro  ,  ha  da  eflere  MJomo. 

Ho  detto  féfM  buùm  uf0  ;  e  qnefta  è  un'  altra  coodìziooe  necefla^ 
ria  al  buon  regolaniento  deir  Appetito  della  Roba  .  Certo  che  la 
Povertà  è  un  {Kkierofo  incitamento  alMJomo  per  commettere  delle 
iniquità  a  fine  di  provvedere  al  bifogno ,  e  testiere  o  minorare  i  Tuoi 
difagi.  Ma  non  è  men  certo,  che  la  molta  Roba  può  anch*  efla,  e 
fuor  efTere  un  gran  veicolo  ad  ogtii  forra  di  Vizj .  Ebbe  bene  Ora- 
zio  il  fuo  perchè ,  allorché  fece  menzione  della  Regina  Pecuma  .  E 
quanti  ci  fono,  che  dicono  con  vanto  quello,  che  da  i  Buoni  è  dct- 
to  con  difpiacere!  Cioè,  che  noM  v'bs  fcrr stura  ,  cui  una  chiave  don 
non  apra  -  O  pure,  che  f  aro  entra  per  tutte  le  porte ^  fuoiechè  pcp  fueUa 
del  Paradiso.  Ovvero,  che  cìA  combatte  con  armi  d argento^  èficuro  d$ 
vincere .  Non  iftarò  io  ad  accennare  alcuno  de*  peflimi  ufi  della  Ro* 
ba,  badando  folamente  dire^  che  le  Ricchezze^  fcompagnate  dall^ 
amore  dell*  Onefio  e  della  Virtù  ,  altro  non  fono  che  cagioni  di 
Mali,  e  alimenti  di  Vizj.  Ma  fé  è  ood,  bifbgpa  beo  coniare  , 
eflfere  un  fbmmo  vituperio  ,  e  una  nera  ine(cu(abile  Ingratitudine 
quella  di  coloro,  che ,  appunto  perchè  bea  trattati  àz  Dìo  col  do- 
no delle  Ricchezze,  creicono  neir  Alterigia ,  nella  Prepotenza,  ncU 
lo  Sfoggiare,  e  ìnferocìfcono  ,  e  S'immergono  nelle  Difsolute2ze ,  6 
ÙLTìTìO  del  loro  ventre  un  Dio  :  convertendo  in  i/hapazzo  delle  di* 
▼ine  Leggi ,  e  in  danno  proprio,  la  parzialità,  che  verfo  di  loro  ufa 
l' Altiffimo.  Meritano  ben^efii ,  che  Dio  li  fpogli  prima  del  tempo  di 
que'  Beni,  eh'  egli  aveva  depofitato  in  sì  cattive  mani.  Ora  il  Sag* 
gio  per  defiderio  della  perfezione  dà  un  addio  totale  alle  Riccbcz» 
ze  e  alla  Roba,  affinchè  il  pofsefso  di  quella  noi  folleciti  edajuti  al 
malfare  .  Ben*  avventurati  e  prudenti  che  fon  que"^  Rd%iofi  ^  che 
queflo  infiane  fagrìficio  generofamente  intraprendono  ,  e  fanno  (  il 
che  non  è  bacile  )  confervarlo  illibato  fino  alla  morte.  Saggio  alHn- 
contro  ,  chi  riceve  da^  fuoi  Maggiori  un  ricco  patrimonio,  o  colle 
onefie  fatiche  ed  indurrle  fue  fel  fabbrica;  e  tai*ufo  tuttavia  ne  fa  ^ 
che  in  ni  un  tempo  le  foflanze  fue  alimentano  Peccati  ^  né  fervono 
giammai  al  Vìzio,  ma  sì  bene  alla  Virtù.  Di  grandi  Ricchezze  pof^ 
fede  va  Seneca  \  e  meglio  per  lui ,  fé  in  minor  copia  pofseduto  o6 
avcfse,  perchè  non  gli  avrebbono  fatta  guerra  ,  ed  egli  ferfc  avrcb* 
be  rifparmiata  quella  violenta  morte ,  a  cui  più  forfè  che  altro 
1*  opulenza  fua  miferamente  il  trafse,  con  fcrviredi  fUmolo  a  quel* 
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h  gran  beftia  di  Nerone  per  levarlo  di  vita .  Tanti  agi  ^  e  tante  villet 
e  poderi,  eh*  egli  gpdeva»  erano  oggetto  d'invidia»  di  dicerie,  e  dt 
fatire  ne^  ragionamenti  di  chi  volentieri  avrebbe  cambiato  Io  dato  Tuo 
con  quello  d*  uno  Stoico ,  il  quale  parlava  $ì  alto  del  dispregio  delle  Ric- 
chezze ,  e  pur  tante  ne  aveva  in  dominio  Tuo .  L*  apok^ia ,  eh*  egli  fa  a 
ie  ftefso  nel  LìImx>  della  Vita  3eata,  confifle  indire^  chele  Ricchezze 
ilanoo  bene  in  mano  de' Buoni  e  de' Saggi;  male  in  quelle  de*  Cattivi 
C  di  chi  fola  mente  fa  abu/arne.  In  fatti  mirate,  che  faggio  governo 
fy  il  Saggio  delle  Tue  facoltà.  In  altri  fi  verifica  :  Che  Borfa  pifnafa 
parlare  //f  hoc  fa  .   Che  h  RkcbfZV  f>^  ^  msntkf  della  Boria  9  r  dello 
fprexxp  de^  Poveri.  Ma  none  così  per  lui.  Per  molte  eh*  egli  ne  ab- 
bia ^  non  fi  afieziofHi  ad  tCsi^  ;  fa  che  fon  Beni  inftabili  ,  fuggetti  % 
colpi  di  &irtuna  ;  né  per  cagion  d' cCsc  fcema  un  puntino  in  lui  la 
Modesta ,  1*  jtffabitità ,  la  Corte fta .  Lontano  dal  &fio,  e  dalla  pompa  ^ 
non  lafciaperb  d*  e/sere  Magnifico  nelle  occafioni.  Rifuona  dapertuc- 
to  con  Eco  di  benedizioni  la  fua  pia  Liberalità  ver/b  de*  Poverelli  ^ 
la  Aia  prontezza  a  Sovvenire  chi  non  per  fua  colpa  cade  nelle  di/gra<* 
zie,  e  il  buon  trattamento,  ch'egli  manche  a  i  fuoi  Servi.  Per  Sen* 
l^ducarei  Figliuoli,  a  ni  una  fpefaeì  perdona;  accrefce,  o  almeno  con- 
ferva il  lor  patrinionio ,  e  mette  ognun  di  loro  nel  fito  ,  che  pia  fi 
conviene  al  grado  e  ali*  inclinazione  loro.  Inoltre,  fi;  può,  per  giova- 
re alla  Patria  introduce  manifatture,  conduce  Canali  d* acque,  innal- 
za Conferyatori  di  orfani  e  pupilli,  fabbrica  Biblioteche  pubbliche  ^ 
Cattedre  per  gli  Studj,  Cafr  di  ccnreziooe ,  Spedali,  ecE  allora  che 
mancano  j  lavorieria*  poveri Operaj,  glMmpfCga  egli,  affinchè  one- 
;(lamente  fi  guadagnino  il  pane  •  Ora  sì ,  che  le  Ricchezze  convien 
confefsarle  ben  collocate  in  pei'fone  di  tal  fatta.  Eficcome  uno  de  i 
contrafsegni  d*  un  Cuor  picciolo,  e  d^un'  Animo  vile,  fi  è  T  attaccare 
s)  fattaniente  il  fuo  cuore  alDa.naro>  che  non  fi  lafci  pì&  uicire  nel 
commerzio  civile;  o  fé  pure  fi  hadafpend^^e,  cofti  il  lafciarlo  par« 
tire  da  fé  de  i  tormini  e  delle  rabbk  infoffnbili  ;  coi^  fegno  non  dub- 
biofp  d' Animo  e  Cuor  grande  è  da  dire  la  prontezza  e  allegria  di  chi 
fé  ne  priva ,  fubito  che  il  bi/bgno,  il  decoro,  e  ogni  altro  giuflo  mo^ 
jtivo  lo  cpofiglia ,  o  richiede . 

Qual  cof^  rara  dipoi  fi  può  notare ,  che  un  Giovane  fi  Jlafci  prendere 
da  que(U  malnata  r^04r//^  e  Avatiita.  Ma  può  bendi  leggieri  accade* 
re,  che  inquefio  lordo  Vizio  precipitbo  i  Vecchi.  Coftorodopo  aver 
provato  o  per  propria  ,  0  per  altrui  fperienza  -,  a  quante  traverfie  e 
guai  fia  fujgetta  layitadelMJomo,  e  come  un  buon*  amico  in  fimili 
ifangenti  U4  \'Otp\  però  fi  danno  adammafsarlo,  e  ammafsatoche 

r  hanno. 
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Miaono^  ad  adorarlo.  Ecco  il  Dio;  voglio  dirCi  ecco  T Idolo,  cìk 
bada  ajutarli  De*bìro|m:  Venga  qualunque  malanno  ù  voglia:  nella 
lor  cafla  foderata  di  terrò  con  tre  chiavature  Tedefcbe  Ila  preparato 
il  Liberatore y  il  rimedio.  Sebbene  quando  ancbe /i  prefertino  quefti 
malanni  ^  baffi  a  tenere  per  fermo ^  cbe  un  fbldo ,  fé  pofibno  mai  di 
meno  ^  non  volerà  fuori  delle  loro  mani  y  perchè  Tempre  temeranno 
di  unaDifgrazia  e  neceffìtà  maggiore  ^  a  cui  da  bene  di  riferbare  il 
foccorfb.  Strano  è  al  certo  »  che  un'  Uomo^  dappoiché  la  lunga  vita 
e  rperienza  dovrebbe  avergli  ingegnato  ^deflere  Sapiente y  cominci  A 
tardi  ad  impazzire  dietro  all'Oro,  e  per  cagione  di  quefto  amore  ca* 
da  in  mille  fpilorcerie  e  bafTezze.  Mirateli  codoro:  diventano  Padri 
crudeli.  Amici  fofpcttofi  e  diffidenti,  Mariti  fa ftidìofi.  Padroni  in* 
fofiribili,  edinti  io  loro  tutti  i  nobili  fentimenti  dell* umana  Natura. 
£  quantunque  fìa  cotanto  bafla  e  beftiale  la  lor  inclinazione ,  pure 
non  fann'altro,  che  coprirla  a  fé  (leffi,  con  adattarle  la  livrea  deli* 
Economia  y  della  Prudenza  y  della  Pcmttn^a  ,  e  con  penfare  continua- 
mente  a  tempere ,  a  flerilità,  a  guerre ,  a  rovine,  che  non  ci  fon 
già  ,  ma  eh*  eglino  quafi  fé  le  veggono  alla  porta .  C'  è  egli  bìfbgno 
qui  di  riprovar  maggiormente,  emdeteAare  tanta  viltà,  tanta  paz- 
zia in  perfona  ,  cui  Dio  compartì  la  Ragione  ?  Non  è  già  sì  obbro* 
briofa  la  pazzia  di  quegli  altri ,  che  urtano  nel!*  eflremo  oppofto  , 
cioè  nella  Prodigalità \  ma  non  lafcia  per  quefto  d'edere  del  pari  una 

{)azziaqueft*aItro  Vizio.  La  Gioventù,  che  talora  ha  il  fenno  fopra 
a  perucca;  e  perduta  dietro  al  prefènte,  non  vuole  lambiccarli  il  cer- 
vello in  penfare  all'avvenire;  quella  è  ,  che  più  facilmente  pende  a 
fcialacquare  la  Roba;  e  quel  che  è  peggio,  per  lo  piit  in  Piaceri  il- 
leciti e  in  Peccati .  Altri  ancora  ù  pafcono  di  fumo ,  e  il  comperano 
anche  caro.  Se  non  è  picciolo  il  Cuor  di  coftoro,  è  ben  picciola  la 
loro  tefta  .  Vero  è  ,  che  buttato  sì  gajamente  e  imprudentemente  il 
fuo ,  diventano  pofcia  accorti,  e  fi  mettono  poi  a  voler* anche  (pen- 
dere ,  fé  vien  loro  fatto  ,  1*  altrui  ;  ma  bene  fpefTo  una  tal*  arte  e 
accortezza  nonriefce,  e  i  mefchini  fi  riducono  in  fine  alla  mendicità, 
pieni  di  miferie,  e  di  pentimenti  vani,  non  foccorfi  da  chi  profittò 
della  lor  fovercbia  facilità,  né  compatiti  da  gli  altri.  Ancor  qui  e* è 
egli  bi/bgno  d'efortazioni  e  ragioni  per  perfuadere  ad  alcuno ,  che 
non  fi  ha  a  fcialacquare  la  Roba  ?  Non  certo  :  bafta  non  effere  Paz* 
^^y  P^f  guardarfi  dall' eflere  Prodigo .  Chi  troppo  [pende  del  fuo  val^ 
fente ,  fi  lavora  la  corda  da  impiccar f%  ;  lo  dicevano  i  noftri  vecchi . 

E  qui  fi  vuol* ofier vare,  che  i  Vizj  pofibno  talora  fer  della  Roba; 
ma  quefla  fuor  anche  aver  Tali.  Come  feo  viene,  fen  va«  Mal  gua*' 

dagna^ 


te. 
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degnato  )  méd^  fpefo  è  Proverbio  ^  che  bene  fpcffo  mìrìam  verifica- 
to .  In  oltre  la  Qaftizia  di  Dio  ^  e  de  gli  Uomini  ^  che  oon  dorme  ^ 
fuol*  anche  diftruggere  la  Koba  mal  fótta  ^  cioè  entrata  nelle  cafe 
colle  ruberie )  colte  ìngiudizie^  colle  fitnli.  Secondariamente  i  Vizj 
ibo  quelli y  che  fogliono  d'ordinario  ridurre  alla  Povertà^  e  divora- 
re la  Roba  anche  ben  fatta  .  I  mali  effetti  della  sfrenata  Lafcivìa  , 
della  incontentabil*  Ambizione  e  Vanità^  delle  troppo  laute  Men- 
ie,  delle  Nemicizie,  del  Giuoco ^  e  di  altre  fomigliànti  voragini  ^ 
noos*hannoa  cercare  nell'Indie  :  gli  abbiamo  prefènti .  Quel  che 
è  più  Arano  9  tanti  e  tanti ,  che  più  de  gli  altri  han  bi/bgno  di  Ro- 
ba ^  cioè   ì  Poveri ,  quei  Ibno  >  che  più  /conciamente  de  gli  altri 
corrono  a  gittare  quel  poco  che  hanno  nelle  taverne  y  nelle  bi(caz« 
ze ,  ne  i  L^ti ,  ec.  Il  £dIo  Saggio  quegli  è  y  che  legittimamente ,  e 
fenza  intacco  mai  di  Cofcienza  »  ra  della  Roba  >  e  prudentemente 
poi  fa  o  coo/èrvarla  o  impiegarla  y  ma  non  in  opere  giammai  y  on-* 
de  fegua  a  lui  biafimo  preffo  a  gh  Uomini  y  e  pentimento  predo 
Dio  •  Dirò  di  più  :  è  anche  utile  un  certo  difcreto  Amore  alla  Ro^ 
ba  per  guardarfi  da  molti  Peccati  y  che  non  fi  fbgliono  conrimetteré 
fenza  il  falafib  delle  pro^^e  borie  .  Si  dee  certo  afteoerfene  per  tu 
more  ed  amore  di  Dio;  ma  anche  il  &r  conto  delle  proprie  fbftan*^ 
ze  può  fervire  d*  ajuto  per  non  tra/gredire  la  Legse  itefsa  di  Dio  • 
Per  altro  000  fono  io  qui  per  lodare  y   né  per  penuadere  ad  altrui 
con  troppo  generale  Mafiima  il  Rtfparmh  .  V*ha  de  i  cafi  y  in  cut 
quefto  può  ^ere  viziofò^  e  figliuolo  del  (brdido  Intere/se^  e  contra* 
rio  anche  alla  legge  di  Dio.  Tuttavia  io  altri  moltifiimi  efso  è  da 
.  commendare  y  ficcome  indufiria  conveniente  al  Prudente .  Solamen- 
te chi  non  ha  abbondanza  di  (enno^  (prezzai  e  crede  vii  profedione 
io  fua  cafa  y  e  biafima  nelle  caie  altrui  l' Economia  ^  cioè  il  buon  go- 
verno della  Roba  ,  e  1* Ordine  e  il  riguardo  nello  Tpenderci  e  la  di^ 
ligenza  peraccrefcerc^  o  almeno  per  non  buttar  via  irragionevolmen- 
te il  fuo  patrimonio  .  Queft' Arte  di  governare  la  Boria  fpezialmen« 
te  fi  richiede  ne*  Padri  di  Famiglia  y  e  purché  non  travafichi  verib 
gli  eftremi  y  dz  bene  anche  ne'  Principi  >  e  ne*  maggiori  Monarchi 
della  Terra  ;  ficcome  parte  della  Prudenza  y  Virtù  cotanto  necefsaria' 
air  Uomo  y  che  perdo  fi  chiama  Prudcnx^  Econùmics  .  Ora  appar- 
tiene a  queila  Prudenza  la  cura  eziandio  del  Rifparmh  per  ibilenerc 
il  proprio  decoro^  jper  far  del  bene  a^li  altri  y  e  per  provvedere  al- 
le fortuite  verifimilì  diigrazie  ;  ed  eisa  è  poi  necefsaria  per  lo  più  a 
chiunque  ha  Figliuoli  y  allo  ilato  de*  quali  dee  feriamente  penfare 
ogni  faggio  Padre  ^  e  molto  più  a  chi  oon  abbonda  di  Roba  .  Si  ri« 

Ggg  dono. 
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imi  j  i  qu)))  tia^np  onsiòzii  giunitt 
gai  fcpfuero  delj«  »of ria  ca6 ,  iatcn- 
Boe  e  fedeltà  de'  loro  Ag^aù  e  Servi» 
ituwi  qoo  1994»  'IliC  loro  rendite,  che 
rcgreamwe  o  f»leQtmixe  ^  tniffoo, 
die  fi  rtgvlaoo  eoo  certe  Mafline,  e» 
y  «^  4/">  «i^  >  (<6'  />*»  /4r  Ja  u  fligt  . 
I .  fi»  WW  /5i<y  <xg'  •  S»  /«■  fa»  «f»- 
citìffpc(t.  ^i49n9,  4ico,  di  taoMoc- 
ì  taoce  .otre  p^  la  Xtioln,  die  fecoodo 
anclie  renila  4«r  di  oSérrare  un  colore 
a  Avarizia 
uo  h.i  certe 

ftabijite  da  i 

B'incereired 
delle  Famig 
;  e  import! 

d'oggi,  mi  t 

ojl'e^mpip 

wisn  ricordar/! ,.  eie  i  fftv  faUrv/m 
Che  pn  [oh  pui  d^^y^fre  ri^  ,  the  ci/it» 
tanto  c^fie^»  .  L'  afplìcarfi  in  oltre  a  crcfcere  in  RÀcdiezze ,  non 
^fcoaTÌene  al  Sjugio,  purché  troppo  auGorarnente  aop  le  cerdii ,  e, 
per  vie  poco.opeftenc^  le  le  procacci ,  e  otteoute  che  l'aiihia,  trop- 
po npo  vi  £  allèziooi,  L'Uomo  iofioe,  per  eflerc^icop,  non  è  giii 
degno  di  fliiqa  .  Qiudicheremp  noi  minto  vn  Cavallo ,  /blamente 
perch'e^  ha  la  briglia  d'oro^  la  bardatura  ricamata,  e  le  /laSè  d* 
«Igeato?  ^oì  sì  diremo,  chevale  non  poco  uo'l^cviio,  a/lorchè  ab- 
bonda di  Virtil ,  e  abbondando  anche  di  Roba  >  laggìamcnte  ne  Et 
ufo  in  eferciziod'  opere  lodevoli  e  virtuore  ,  il  merito  .delle  <}uali  , 
giacche  le  Ricchezza  terrene  finiran  colla  vita ,  durerà  ancora  dopo 
Ja  prelènte  vita  .  Ma  /è  l' Uomo  fi  perderà  /ol  dietro  ad  ammala 
Roba ,  o-ad  accrefcere  le  Ricchézze  tran/icqrìe,  /éoza  ci^rar/ì  punto 
di  quelle  dell'animo,  confi/lenti  nell'imparare  e  praticare  le  Morosi 
yircùi  coftui  iarà  /cmpre  a  gli  occhi  de' Saggi,  e  pijl  a  quelli  dì  Pìq, 
un'  ivre^  Povero ,  o  pure  i^me  dJ(^  il  Vai\giélo,  nn  Spoleto  tutto 
belloe.prWO^l  ^  $iQi?ji  in>  f#u^xw»^  /ho  di  ijfittio. 
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CAPO       XLL 

ABbiam  Ttdvto  io  addiecra  ,  come  1*^  Uoioo  fi»  Q^tziabnence 
temica  9à  oflervaie  tue  Ofdiot  ^  cioè  \\  prtmo  trer£>  Dìcir  ^  il 
(ocondo  io  fé  ffefib  ,  il  xmzq  veilfe  gH  aicri  Uomioi ,  Nefia 
c€>fiereemui<y  e  flKrfea  più  nd  po(Mb  ed  efinrkn  di  quefti ,  confift« 
la  p^Htepiù  cdcozìale  e  mafficda;  della  Fìlofbfia  Morate  /  Ma  ce  q6 
«ma  uo*  altro .  Oa  die  iicia>  Statua  è  formata  eoo  tutte  le  foe  pi9- 
«porziom  dallo*  fcarpella  groffi>^  c^  è  da  dire  £ttta  •  Gooruttttcìò  a 
Tenderla  perfetta  fi  richiede  anche  lo  fcarpello  miouto  »  che  la)  pali- 
fica y  eoa  lerarie  ogni  rozzeisza  stella  fìjperaoie^  God  a  pecfeziomre 
ti  terzo  di  quefii  Ordim  ^a  1^  Uomo  da  flùdiare  la  Le^j^uuhia  ,  o 
^a  la  P'uUte^a  d(f  CofiMori  y  che  poOìamo  anche  oomjaar  Gintikz*- 
Xa*:  sì  Ct  doreodo  cooverfare  con  gii  altri  ^  brama  di  fare  una  gra»> 
pKè(%  comparsa  io  faccia  alla  gente  ^  e  oeUa  fbcietà  unaana  ,  fènza 
òue^  piccioli  difetti ,  ,per  gli  quali  pofHaroo  o  dìfbiacere  ad. altrui ,  o 
dOTglt  occafitMir  di  rmere  .  Il  cotyiparirr  Wécoh  cofta  pochiffimo  ; 
anzi  non  mancana  di  coloro ,  che  anche  fpeodòM  ^  a  fpaodooo  mok 
to  per  htù  burlare .  Ora  quefli  difetti  (  mi  difptaqe  <U  dirb  }  fono 
ante  fpezìe,  e  io  tal  copia  >.  che  non  bafterebbooo  molti  fògli  a 
me  fòlameote  il  tratalogo .  Nel  paleggiare»,  od  ridere  »  nd  cam 
^  od  parlato  »  od  vefètre,  nd  mangiare»,  e  in  cento  altre:  guife-^ 
•qoaflia  o^ai  azione ,  e  luoga».  dove  egli  non  è  folitatio  »  pub 
)n[io  inciampare  >,  feoM  av vedenftoe  »  in  fimili  dif<^tucd .  Ma 
bìfbgm:  Qnurencar/i  per  quefta.  Purché  il  Sagjpa  fi  metta  io  te- 
Li  viokr  qii)' profittare  (  e  dee  volerlo  »  perchè  fi  tratta  di  un'oiv 
cnto  pcMÌcìKole  )  non  è  molto  difficile  il  dirozzare  e  corregge* 
re  te  fld& .  Eorfe  qoefta  Vitth  è  V  UtbamPas  de  i  Latini .  Ma  ia 
pccodo la  Virtb »  dicmoi»  fi  puda»  in  pìU  largp  fenfb.  V*ba  dei 
Libri  »  chone  trattano;  e  bieche  triviale  fragMtalìani»  pure  otti- 
soo  farà  fempre  io  quefto  genere  per  gli  Giovanetti  il  Galateo,  di 
Mònfigmt  dtita  Caf*i  percioodbè  ivi  a"  iniq^tiaao  le  CrfMie  >  e  ouo» 
fte  non  foopicdkrfaparfie  di  qudla  Pulizia»  che  fi  richiede  odi*  uo« 
fiODiCìvile.»  Pofda^  v'è^  1* altro  Libro  più  ampio  ,  di  cui  ^  fpeffo  hot 
ripetuta  il  nome  »  cioè  la  prati»  del  Mondo  Civile  »  il  oonverfaie 
eoo  per  6)oe  gentili)  roanierofe»  accorte»  fag^:  chcquefla  è  Scuo** 
la  maoftsft  per  chtba  un  pò*  di  firooo»  a  fine  d' impalai^  dèt  chft 
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dee  fari!  ^  o  non  farfi  Del  quocidiaoo  commerzio  eoo  gli  altri  Uòoii* 
ni .  Ho  detto  del  Momd»  CivUe:  cbeixMi  d  dee  credere^  che  in  ogni 
af^lo  della  Terra  s' iocontrioo  Maeftri  di  Gentikua ,  ed  eiempli 
da  profittarne .  Certo  nelle  Conti^de  de'  Barbari  ^  e  fia  le  ruibce 
genti  non  fi  danno  di  sì  fatte  lezioni  ;  anzi  allorché  caluoo  open 
grolTolanamente  o  fcortefemente  ^  l*ufb  è  di  appellarlo  f^^Um ,  ap- 
punto perchè  al  rozzo  Contadino  fuol  mancare  quella  Liggìédis  ^^ 
che  facilmente  fi  truova  nelle  Città  ^  e  per  cui  1*  Uomo  è  detto  Ci» 
fnic  .  Ma  né  pure  in  c^i  Città  dee  crederfi  uguale  la  Scuola  dèUa 
Gentilezza .  Se  vogliamo  (lare  alla  decifioo  de'  Franzefi ,  bafhi  efle- 
le  Provinciale  ,  cioè  per  fona  allevata  nelle  Provincie  lungi  da  Pari> 
gi ,  perchè  qualche  goffàggine  fi  oflervi  nelle  fue  azioni.  Il  fblo  Pa- 
rigi fecondo  loro  dee  eficr  quello  ^  che  ha  il  prìvjl^io  di  potere  adr 
dottorare  nelle  belle  maniere  di  cooverfare .  Ma  noo  ho  io  sì  hsttCo 
fentinMnto  di  tutte  PaltreCittà  della  Francia;  quantunque  fia  d'av- 
vifo  anch' iOy  che  più  ficuri  e  più  frequenti  avrà  gli  efempU  di  com» 
podezza ,  grazia  ,  e  dìfinvdtura  ^  chi  frequenta  le  grandi  Città ,  e 
le  Città  fnezialmente,  dove  è  Corte  di  Principi:  non  eflfendo  akrocv 
de  nato  il  nome  òà  Cortefe ,  (è  non  dalle  Corti,  dove  d'ordinario  fi 
raffina  il  gufio,  e  più  fludiofamente  fi  pulifce  lo Tpirito.  Fioaloien- 
te  gran  vantaggio  può  ricavar  chi  ha  fenno ,  dal  viaggiare  ,  e  dall* 
attentamente  cónfiderare  gli  ufi  delle  Città  ,  e  Corti  più  colte  dell' 
Europa  ,  giovando  fommamente  il  conofcere  i  Coftumi  delle  varie 
Nazioni ,  e  il  pr  tcre  rceglicre  il  più  bel  fiore  e  il  meglio  di  cadau^ 
oa  .   La  Dekatez^a  Jcl  Gufio  confi Ae  appunto  in  faperravvifarc  i 
difetti  più  coperti  y  e  le  bellezze  più  aicofe  e  minute,  tanto  nelle 
Opere  deIMMcgno,  quanto  ne  i  Coftumi  umani. 
-    Ma  qui  bifogna  far  punto  fermo ^  per  accennare  una  coodizìon  ne- 
cefiaria  »  fenza  cui  non  fi  farà  mai  profitto  né  flando  in  Tua  patria  ^ 
né  viaggiando  pel  Mondo .  Hodettoaltrove,  e  femore  ripeterò ,  che 
bìfogna  avvcEzarfi  a  ben  giudicare  delle  cofe,  e  delle  arioni,  che  iti 
numero  infinito  s'incontrano  nella  gran  fiera  del  Mondo.  Beato,  chi 
fa  dare  il  fuo  pefo  a  tutto ,  con  diflinguere  ciò  ,  che  è  Bene  o  Ma* 
]e  »  Belio  o  Brutto,  lodevole  in  fomma,  o  più  lodevole,  o  biafioiew 
Tole,  per  imitare  il  primo ,  e  fuggir  l*altro.  Beato,  chi  non  fi  la- 
fcia  condurre  da  Maffime  ,  né  da  PregiudÌ7J  ,  bevuti  fpezìalmeotc 
nella  tenera  età,  né  dal  Coftume  de  gli  altri  ;  ma  efaminando  dili* 
gentemente  in  fé  Aeffele  A^rioni ,  e  le  Ufaa:^e,  nudamente  giudi- 
ca,  fé  il  fine  delle  medefime'  è  faggiamente  penfato ,  e  fé  i  mezzi 
£)no  proporzionati  per  ottenere  quel  fine .  Quarora  non  fi  fia  ben  fbrp^ 
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mato  a  avvezzato  il  Giudizio  a  rettamente  efamioare  e  giudicare  de  i 
varj  Codumi  della  gente  >  anche  viaggiando ,  anche  ufàndo  nelle  gran 
0^1 1  ^icilmeotc  avverrà^  che  fi  copj  quello ,  che  ivi  è  Difètto  ,  e 
fi  laici  and^aw  ciò  ^  che  è  Virtù  ^  Mancano  forfè  dentro  e  fuori  d' 
Italia  beiCòflumi  e  Virtù  da  imitare?  Signor  nò.  Manca  folamente 
il  difcemimento  in  chi  andando  colà  ,  in  vece  del  Buono  fceglie  il 
Cattivo  y  in  vece  delle  Virtù  fceglie  i  Difètti . 

E  giacché  in  quello  ruolo,  entra  il  f^f fière  »  non  fi  vuol  qui  tacere 
la  tirannia  della  Moda .  Il  fine  del  portare  le  Vedi  ognun  lo  fa  ^  che 
è  quello  di  coprire  acconciamentp  il  Còrpo  ^  di  difenderlo  proporzio- 
natamente dal  Freddo y  e  dal  Caldo;  e  ciò  in  maniera  decente  al  gra^ 
do  di  dafcheduno  y  e  in  guifa  che  fia  un'  utile  e  decente  forma  di 
Vefle,  per  cui  fi  foddisfiiccia  a  quefte  intenzioni.,  Ciò  pofto^  ninna 
ragione  ci  farebbe  di  mutarla ,  e  di  prenderne  delle  nuove^  fé  forfè 
non  fé  ne  trovafTe  un' altra  più  comoda  e  meglio  adattata  al  bifb> 
gno  d'effo  Corpo.  Però  i  Greci  e  i  Romani  tenevano  falda  la  lor  ma« 
oieradi  veflire.  Cosi  parimente  fanno  da  tanti  Secoli  i  Popoli  Orien- 
tali .  Ma  non  1*  intende  così  un  Regno  confinante  air  Italia  .  O  fia 
quello  un'  infiuflb  del  ^enio  loro  amaqte  fèmpre  del  Nuovo  ;  o  fia 
che  i  Sartori,  i Calzolai ,  i  Gioiellieri,  i  Fabbricatori  di  tele  e  drap- 
pi, le  Cuffietiere ,  i  Perucchieri ,  ed  altri  fimìli  Artefici,  a  gara  bu- 
dino tiitto  dì  invenzioni  novelle  per  loro  maggior  guadagno  :  certo 
è ,  che  in  gran  voga  è  quivi  la  Moda  ^  e  mirafi  continuamente  va* 
riare la  foggia  delle  Vefli,  e  de  gli  ornamenti  del  Corpo,  andando 
ciòy  ch'ieri  era  in  gran  credito,  oggi  in  difufo  per  la  Novità  d*  al« 
tra  Abito n  il  quale  fira  poco . incorrerà  anch*efib  nella  difgra;^ìa  me- 
definu.  £  noi  buoni  Italiani ,  Scimie  ridicolofè,  corriamo  a  copia- 
re  le  metaniorfofi  loro,  e  tutte  le  lor  Mode,  come  fé  fbfTcro  calate 
dair  alta  Corte  di  Giove.  E  benché  cotefte  bizzarrie,  e  fccne  favo* 
lire  del  Luflb,  dieno  de' fieri  fidafii  alle  borfe,  pure  fi  cercano  eoo 
anfìetà,  s'  amano  perdutamente;  ed  è  ben  malcontento  di  fé  fleflfo^ 
chi  in  quefio  è  corretto  ad  efière  da  meno  de  gli  altri .  Avvi  ben^ 

Sualche  Nazione  Europea,  né  manca  qualche  Città  in  Italia ,  che  ha 
(Tata  per  comandamento  de' Maggiori  la  forma  del  fuo  abbigliamen- 
to;, ma  (e  quefU  Legge  regga  molto  oggidì  alla  forza  o  airiocantoi 
della  Moda^  lo  f^pranno  dir' elfi  «  Ufavafi  in  alcuno  de*n)^rì  paefl 
qualche  maniera  d'Abito  grave,  decorofo,  e  nobile;  non  importai 
la  Moda  gli  ha  tolta  la  mano  ;  e  in  oggi  lè  alcun  vediaio  ne  reflA  ^ 
ha  folamente  credito  e  fortuna  nelle  mafcherate.  Né  fi  arrifchiafie 
taluno  a  chiamare  ridicola  alcuna  delle  Mode^  le  quali  vanno  di  dì 
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SD  d)  nafamdo:  che  gli  oorreiebbooo  ooUe  dka  m  gli  occhi  le  ùigfft 
protettrici  d*ogm  Novità»  Sólamente  potià  fpcrarfi,  che  ^nefto  ri- 
dicolo apparila,  e  fi  coofHlì ,  quando  tennioaioii  corfó  di  Tua:  cfi- 
neni  felicità,  «topo «piatch»  aoao-fi  mifcià  qad  Vefliie ooofisvan» 
ne'  fòli  Aifratti  io  carca  o  cria . 

Ora- die  dee  qai<Ht«,  o  come  cooceoevfi  uà  Giovaiie  Fik6éb  ? 
che  di  quefti  ora  parlo  ,  e  ooo  già  de*  Vecchi .  af  quali  coipecau» 
varj  privilegi,  e  pih  gravita  fi  coovieoe.  Per  ouo  osofi^ ,  eoa  tut- 
to il  fin-  delie  meditaueBÌ  fi>pra  la  volobilità^  de*  geni,  iófva.  a^  qo> 
ceffi  e  le  paozie  del  L»f>'  >  e  ooo  tutto  il  defidersùre ,  che  le  Frai» 
matiche  de*  faggi  Principi  nettano  argine  o  fine  a  i  tanto  dirpendiefi 
•  inutili  Soomicd  ,  e  a  tane' iJtnr  perfiscnzioni  delle  borfe:  in  oMlti 
cafi  ha  il  Saggio  da  daifi  per  violo,  e  laTciarfi  condune  dall 
iente .  Non  è  /ènza buon  feodameoto il  proverlNo,  cheoonr .* 
giéw  sfm  tmik  ,  %4fiirt  éKtakmi .  Ptardocchè  quantun^oe-  dc^pie  ^ 
rifo  compari(caoo  alle  ùtfpt  ftxGxe  certe  Mode ,  pure  vie  piih.  lidw 
cola  coinparirebbe  la  Si»g!>hmtè ,  e  fiirebbe  moftrato  a  dite  da.  tm^ 
ti ,  chi  voleflè  oggidì  nfirire  in  pubblico  colle  gonnello,  ^omee  ,  e 
Supponi  de*  Secoli  andati .  £  chi  in  certe  compaxiè  vokfle  fottrarfi 
Mia  tirannia  dell*  u(b,  fcafritcrebbe  non  poco  di  credito  alnwn  pra& 
ib  gì'  ignoranti ,  che  iooo  i  più  .  Ogni  Sìi^olaritm  non  meno  nd  vtOà- 
t€,  che  io  molteakieazieni  della  vita,  poò  ^Imente  divenire  una 
feUia  a  |li  occhi  altrui ,  e  an  piegarli ,  che  dicano  aMle,  •  fi  burli» 
ao  di  noi..  Non  già  che  par  minuto,  ed  ogni  dì,  s*  abbia  da  adotta- 
reogni  novella  invenzione  ;  non  già  che  d  fia  d>bligB  di  fi^ir  toi^ 
to  ciò  ,  che  certi  pochi  capriceiofi  portano  ia campo;  ooo  |pà  die 
occorra  abbracciar  placidaraenie  quelle  Mode  aoooca ,  che  riefcooo 
Icomode,  o  nocive,  o  indecenti,  e /ènza  Moderaziooe;  eoidtomeo 
quelle ,  che  poflbno  far  comparir  femmine  sliUoanioi .  Tale  certo  fai* 
lebbe  lo  Specchio,  che  Tuoi*  efl«re  il  Configlier  delie  Dame,  fé  fi  al- 
zafie  di  grado  per  fervire  anche  a  lunghe  meditazioni  del  (èffo  viri* 
le.  Di  quefla  ^  fconvenevol  metaoiorrofi  gli  antichi  appofta  ci  lafda* 
fono  il  ritratto  ìrt  Ercole  perduto  ne  ali  amori  df  lote  ;  e  il  buon 
Taflò  ne  i  delio  del  fuo  Rinaldo.  Sarebbe  io^tre  colpa- ii  vcfltre  uo* 
abito  ,  cbt  dildicefie  ali*  Ooeftà  e  alla  Modeftia  ;  farebbe  paazia.  il 
calzare  una  fòggia  di  fcarpe,  che  Aorpiaflé  >  piedi ,  per  non  moftnuv 
fi  ribdlo alla giurifdizion della  Modai.  Parlo  di  fèauìcar  l'ufo  coma-. 
oc  del  Po^lo  Nobile ,  il  quale  fia  decente  e  comodo.  Io  tutte  le  no- 
fire  azioni  e  ragionamenti  non  fi  dovrebbe  m«  dimenticars  il  Dfco^ 

n,  quantunque  4a  ben  difficile  il  cooofcere,  qwù  limiti  abbia,  que- 

Ao 


DELLA  FILOSOHA  MORALE  CAP.  XLL        4x3 

.ilo  nDccotq  fecondo  la  yzxìetà  delle  perfboe  e  drcoftaoze.  Ma  Ce  bi* 
Xogaz  talvolta»  a  fine  dì  pgp^djir  dedite  gd  altrui»  impaK?ùre  coi 
Pazai,  pendepdo  verìb  m.|iflb,  ci^edutoPuIìzia  di  Goftume)  e  mii- 
«andò  iecoodoi  tempi  fota^y  colofc»  e  ornamento  ne  i  paoni  ;  non 
dovrebbe  gìk  una  tale  ftoltizia  entrar. mai  jn  capo  di  chi  il  è  conié- 
crato  alla  jnilizia  dì  Grido .  Saggiamente  ha  prefcricto  la  Cfaielà  per 
quelU  ta}i  la  foggia, ,  e  il  colm:  delle  Veili ,  con  ,inten:^ioae  eh'  eijc 
«(priniano  al  dì  fuori  I* Umiltà >  la  Graifìtà ^  la  Compoftezza,  ch'el- 
la defidcra  nell'interno .  Però  nonPuiisia ,  <ma  GqrrHzion  dì  Goftu- 
mCf  dovrà  riputarii  in  certuno  d*eflì  il  iàfto  e  ;$fpggio  delle  mazzere 
podlccie^  che  fpirano  mille  odori ,  nelle  vedi  tagliate  e  ornate  alla 
moda  Secolarefca ,  e  oell'attilatura,  che  ce  la  perderebbe  fin  Gani* 
mede.  Oh  quelli  tali  ho  udito  dire ,  che  dovrebbono  portare  un  caro 
tello  appeCo  gì  collo,  che  dice/se  :  JÌ/bfi  dubìtfu^  ,  /'  io  fon  Cbenko  ì 
Idrate  ,  cbe  ^ue  t^ta  S  scìa  .it(mc4  0  a^'^urmii  io  le  fotta  al  collo  .  ■  Ma 
finalmente  per  conto  del  veflire,  in  qual/Ivqglia  porlbna  iàrà  ièmprf 
Pulitezza  di  Goft urne  il  guardarli  da  ogni  lordura,  fpilorceria  e  ior* 
dìdezza  ;  il  procurare  una  certa  ^ggiuftate^Z^  ,  che  non  degeneri  m 
Adattazione  e  Vanità  ;  e  il  fate ,  che  la  Vede  corrifpooda ,  e  lia 
proporzionata  al  grado  e  alla  condizion  di  ciafcuno ,  col  divario  che 
dee  correre  fra  il  Nobile  e  il  Plebeo,  JG^  l*  Artefice,  il  Mercatan- 
te, ^  l'ttomdiToga.  Se  quella  proporzione  emifurao^idì  fempre 
fi  miti ,  ioiion  ho  tempo  ora  di  cercarlo .  In  oltre  chi  tua  nell'Ani- 
xpo  la  Pulizia,  la  fa  anche  trafparire  oe'iuoi  mobili,  e  nel  buon* 
afsetto  della  fua  cala.  Non  vi  faran  forlè  colè  preziofe,  ma  certo 
non  mancherà  T  ordine  in  quello  che  v*  è,  névi  lì  troverà  fordidez- 
W  .  Il  Poco,  ma  Pulito,  ha  anch' elso  la  grazia  fua. 

Simihnente  P^/I^m  oel  converfàre  con  gU  altri  Uomini  iàrà  il 
parlare,  e  trattare  in  euiia  con  loro,  chefixechi  diletto,  non  tedio 
O  noja  ;  che  fi  porti  rieletto  a  tutti ,  e  dìuoo  fi  ofiènda .  I  £ran  Giar- 
latori  nella  convei;fazìooe  dan^udo  per  qualche  tempo;  a  luogo  an- 
dane duff^no ,  e  fi  laljcìano  io  fine  parlar  colle  mura .  Quel  volere 
il  pulpito,  fenzaperm^ttereche  gli  altri  parlino,  .è  una  fpezie.di  Ti- 
rannia, che  Platone  e  Aridotele  non  of«ervarono  ne  i  loro  libri;  ma 
che  non  lalcìa  d*efsere  /piacevole  a  chiunque  vi  cade  lotto ,  e  fi  lèn- 
te gravido  di  parole  /fepza  poter  partorire.  Né  certo  ha  Grazia  l'an- 
dare interrompendo  i  racconti,  le  rifieffiooi,  lerìfpode  altrui,  né  il 
ialtar  fuori  con  interrogazioni  di  tanto  in  tanto,  e  mafiìmamente  Ce 
fuor  di  propofito.  II  fuo  perfbnaggio  ognun  l'ha  da£ire,  ognuno  lo 

vuol  fare  nella  Gommedia  .  Né  già  é  vktato ,  anzi  può  divenire 

con- 
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condimento  della  converiazione  il  burlare.  Io  Scherzare  eoo  gli  Ami- 
ci t  purché  confida  io  motti  ^tili  e  fiiceti,  in  parole  ìog^gaofe^  ma 
ìnfieme  galanti ,  e  non  già  io  punture  Satiriche ,  non  già  in  konie 
piccanti,  e  purché  non  u  fcherzi  fu  i  veri  difetti  del  O>rpo  o  deU* 
Animo;  imperocché  tanta  libertà  non  può  ^mai  aver  luogo,  fé  non 
fira  perfone  di  gran  confidenza  ,  e  le  quaH  la  fperìenza  ha  ^  fatto 
conofcere ,  che  (anno  ridere  anche  delle  proprie  magagne .  Con  altri 
farebbe  pericolofbìl  toccar  fimili  tafii.  l^EutrspelU  fu  da  i  noftii 
Maggiori  contata  fra  le  Virtù ,  cioè  fira  le  Virtù  Ovili ,  alle  quaVi 
viene  aflfegnato  1*  ufizio  di  fapere  diportarfi  con  grazia  ed  allMrìa 
ne*  ragionamenti  familiari.  Parte  di  quefia  Virtù  é  il  parlare  race- 
to,  ma  non  già,  come  ho  detto  altrove ,  il  bufifbnefco ,  che  é  vile. 
Purché  fi  fappia  fcherzare  con  delicatezza  ,  vien  permefib  infino  il 
£irlo  co  i  gran  Signori ,  che  pure  d'ordinario  fi>no  la  ftefia  Oriica- 
tezza  •  Anzi  chi  ne  i  negozj  anche  di  più  alta  sfera  ha  abilità  per 
ben  giocare  quefhi  carta  ,  cioè  chi  fa  rallegrare  colui ,  con  cui  li 
tratta  ,  ha  gran  vantaggio  per  ifperare  dì  vìncere  il  giuoco.  Né  cre- 
do eia  ,  che  i  Giovani  faggi  alcun  bifbgno  abbiano  ,  ch^  io  loro  ri* 
cordi,  quanto  fia  alieno  non  men  dalle  Leggi  di  Dio,  che  da  quel^ 
le  della  Pulizia,  Decenza,  ed  Oneftà,  Vu(o  delle  parole  e  facezie 
impure ,  e  de  gli  Equivoci  difonefli  •  Lingue  tali  fanno  fapere  a 
tutti ,  che  anche  il  lor  cuore  é  guaflo  ;  e  prefiò  a  tutti  i  Buoni  il 
biafimo  é  lor  preparato  •  Riefce  pd  infbffribife  nel  converfare  con 
altri  quell*  oftinarfi  talvolta  ,  e  garrire  e  rifiare  per  fbflenere  le  fue 
opinioni  :  proprietà  fblamente  di  certe  tefie  caparbie  e  bronzine  ,  o 
ù  gonfie  di  ftiraa  di  fé  medefime,  che  é  un  miracolo  fé  una  volta 
non  crepano .  Uno  de*  caratteri  chiari  chiarìflimi  della  Superbia  é 
il  non  foflferirc  d^effere  contradetto,  e  V  abborrire  d'efTere  mai  cor- 
retto. L'Uomo  Pulito  fbfliene  con  modeftia  »  e  fenza  rifcaldarfi,  il 
fuo  punto;  e  indulgente  talora  anche  alle  inezie  e  a  gli  fpropofiti  di 
chi  noQ  ha  feco  una  veterana  amicizia;  o  certo  fi  oppone  con  grazia 
a  gli  altrui  fiirfalloni,  fenza  far  conofcere  di  credere  un  pazzo  chi  li 
mena  a  mercato.  Che  fé  s'abbatte  in  que*  beflioni  ,  che  vogliono 
ragion  dapertutto,  e  montano  in  collera  ,  qualora  fon  contradetti  ; 
o  in  que*  delicatuzzi ,  che  fi  rifentono  ad  ogni  menoma  burla  ;  egli 
prudentemente  cala  le  vele  e  tace  ;  ma  dipoi  va  penfando ,  fé  tor- 
nafTe  meglio  loflar  lungi  in  avvenire  da  quefle  perfone  di  filagrana  , 
o  da  quefte  sì  fcomode  pietre  focaje.  Converreboc  eziandio  nelle  Q)n- 
verfazioni  guardarfi  dal  tanto  tirare  il  difcorfb  fulla  profeflìone  fua  , 
e  infiemc  dal  ridire ,  e  tornare  a  dire  le  avventure  narrate  già  più 

volte  ; 
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volte  :  il  che  accade  o  per  poca  memoria ,  o  per  poca  provviGone  da 
trattener  la  brigata .  Ijl  geote  difcrcta  e  civile  fa  riHa  allora  di  rice- 
iTere  il  raccooto  come  moneta  nuova  dì  conto  j  ma  iaternamente  fi 
iagna  di  perdere  quel  tempo,  e  di  veder  condennate  le  orrechie  fue 
>id  una  fonata  tante  volte  udita.  £  giacché  ho  nominato  le  perfbne 
Dilcrete ,  non  vo'  hUciar di  dire ,  che  l' Intùfcre^iùnt >  oda  l' Jadìfcrs- 
ftZZ^-  ^  un  difetto,  in  cui  ù  può  incorrete,  trattando  con  varie  for- 
ate dì  perlboe .  £  ciò  avviene,  qualora  l'Uomo  nìega  di  ^r  ciò,  che 
|X>ccF.o  nulla  a  luì  coderebbe,  e  pur  tornerebbe  in  piacere  o  comodo 
Altrui  ;  ovvero  &  quello  ,  che  reca  :diipiacere  o  danno  ad  altrui  fea- 
Ka  coa»odo proprio;  e  tanto  più  &corre<; 
Te  ooon  iàn  quella  cotal  cola  .  Si  puòe 
glie,  .op'  Figliuoli-,  co  i  Servi,  e  con  altri 
quella  nifitra  d'operare  o  parlare ,  che  la 
«etebbqno.  Ed  anche  nell'ordinario  coovei 
Sere  in  quello  difetto  ,  col  favellare  conti 
pie&iìte .  Vantare  co  ì  buoni  Religìofi  Sol 
a  ì  Plebei  la  Nobiltà  ;  alle  vecchie  la  B* 
gno  della  Fedeltà  in  prefiniza  di  per&oe  1 
lerii  a  chi  à  per&guìtato  dalla  Fortuna  i  k 
vanti  A  chi  na  perduta  la  Tua  ;  esaltale  iì 
in  un  cìrcolo  d'ignoranti:  queik  Tono  Ind 

re  ad  alcuno  .  Ma  la  gran  voglia  dì  parlar  dì  (e  fleflò  rovente  non 
inda,  fé  oSèade  altrui  .  £  baftino  quelle  poche  linee  ad  un'  ;)rgp. 
mento,  che  è  di  grande  eilenfiooe ,  e  contiene  moltillìme  mancante 
ìa  fuggire,  e  aflàiffime  avvertente,  chenondovrebbonfì  traforare. 
La^  andare  altre  poRìooì  e  vedute  della  Virtii  della  Phliiia  , 
«  mi  riftringo  a  ricordare,  che  fiecome  1'  4fprc;^a ,  la  Rufticiii ,  la 

ttt^xni'  <  » 

Jt ,  o  Jpofoadri, 
dì  prerentarli 
venti  arifoe 
riguardo,  Dil 
ftuBi:  cosi  un 
fiittXmitt ,  di  I 
re  io  campo . 
depurandolo  , 
{■rendere  un'c 
ri ,  che  non  ic 
iie  non.  difficili 
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del  RiJkfhi  che  fi  odorvanegli  Uomini.  Predio  o  tardi  la  NstfD- 
ra  cara  lanuTchcra,  e  facador  lepeooe  a  coAoto»  che  al  àitj^erm 
dì  Id  preodono  iopréilito  il  carattere  afcnii .  Vuol  fare  il  Poeta,  il 
Sooator  di  Violido,  1*  Avvocato,  il  GafcuKe»  e  che  /ó  io?  Lm  tot 
parte  nella  Commedia  tioo  era  quefta^  Convieo  tener/i  alla  Natura  > 
che  ha  fbmmioiftrato  le  difpofiziooi  per  eflèrcnn  tale,  e  non  già  ha' 
altro  tale.  Oflènrò Tullio  DeH'OraOMt,' che  fi  può  in/^nar  tatto> 
fuorché  il  carattere  del  PéC$fi  di  cui  la  ùAk  Naturaci  pub  pro«>- 
'vedere,  non  poteodofi  quefio  ordinarìaniefite  aoquiflare  ctAVAnt  « 
Afpettatevi  delle  freddare  da  chi  vuol  cootrafiàic  quefto  perfiMag^ 
fèota  averne  portato  l'abilità  dalla  Natura.  Lofieflb,  coen  bocca 
-altrui  fiirà  rìdere  ,  nella  Aia  darà  fóto  da  sbadìfliare  .  Val  più  vut 
«dorata  SempUcki ,  che  tutto  il  fgaan  capitale  dell*  jifftnà^tm .  Cezv 
ti  Cortigiaoelli  afciutti  e  rmuoti  vei^ooo  a  vicevervi  om  wa'uccfh 
'gfieaza,  la  prima  volta  che  comparite  alte  lato  Audcaaaem»  à  gr»» 
lioià ,  e  eoa  uni  falv»  di  complimenti  sì  ai&rtuofi  ,  A  vtkapàxA  ^ 
«be  vi  rajrifcooo  il  cuore  .  Che  Geodletta  >  che  maniera  gakMce  t 
Almeno  qui  non  v*èfi>ftegiio,  né  paR^mifurate  col  compaflb  dell* 
Etìchétra .  Si  gitigne  dipoi  al  figlio  de* Maggiorenti  ;  ed  ivi  pure  fi 
spalanca  T  Arenale  delie Ctttitt,  ma  iblamenre  di  bocca.  Ó.aando 
le  promefl^  e  le  fperaoze  fieno  badanti  a  Tatcrflar  chi  ha  fame  ;  quivi 
certo  fi  tien  Corte  bandita.  Mt  ilSag^Mmfi  Ufcia  incantare  da 
fbmigliaoti  vane  apparenze,  beo  cooofcendo,  vemr  bene  fpeflb  quet* 
'!é  melate  parole  dal  fbla  fòrtnolario,  daliòlo  ooilume ,  e  non  dal 
cuore  .  Sa  che  k  hàk  pmk  f<m  ftgfk ,  i  fiati  fob  J»m  frmi  .  Om 
tante  fparatc  di  flima  ,  e  di  efil^oni  :  domasi  né  por  vi  cooofco> 
ranno  y  fé  pnre  non  tende/srro  una  rete  a  i  corrivi  per  ifmugnere  da 


loro  qualche  vantaggio .  Chi  mai,  (è  eoo  é  Ie|^r  dì  feono  ,  &ti>- 
cberà  per  imparare  l'Arte  d'iofilaar  folo  dalle  Si^àr?  X^  Bt^jj^,  ol- 
tre ali  efsere  in  fefbfsa  cattiva,  -e  fecnveativóh  ad  ognionefia  per- 
fbha',  -ffe  io  oltre  é  troppo  mani^flA ,  fa  fubito  fborgere  un*  Animo 
non  g2t  pulito,  ma  bftisò  e  lordo.  P^  la  flcfsa  cagione  fii  naufta  ad 
ogni  Sapio  T  AJiJavwc,  perché  ancor  quefta  ^-  nn  tefcuto  di  meo» 
zogne,  le  ouali  rendono  a  de|Mavare  il  cuope  altrui ,  e  a  coofènnar- 
!o  oe*> Tue»  \^;  ed  Errori,  e  nello ftef^tempoaccufàn^^di  una  gran 
viltà  elfi  le  adopera  '.  P«iia«t6  P  Uom»  Civile ,  libboivend^  eaefU 
fbrdiifi  fnezzi  y-  e  tanto  {Db  abbonreodoli ,  qnanto  ipiù  egli  fi  veiie  al- 
zato K  Dignità  e  Grandezza,  ufà  bensì  Coroefia  verfo  tutti;  moftra 
buon  cuòre  ad  ognuno  t  ttoo  ne  va  efi^nte  né  pure  la  gente  a  fé  Ai^ 
gettia ,  e  la  p»i)r  bafia;  pereiacché  la  Corr^^ ,  1 1  JffmMitÀ  /m» 
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ÉB  i'dm  Giftàko' fkóoM  ifot^ttie^Jéotioifi  rmnpra:^  0  fi  \aeqwfta  màkp  1, 
£  doe  nooiJdarfi  ^Sai^m  che  kihaont^ Botole  non  ifp^icaw  mai  h 
£iwgw$  :  «Mltuttodò  óoh  fi  vùol'giamm^r  caricare  la  mano  oltre  al  dch 
^nrCy  cìotrckrc  al  inerito  e  grakio  altniL-  ialtrimeotioiuimdiitìDziooe 
fi  farebbe  oono&ere  6a  chi  ooiulitxiefx>hada  efTeré  diftioco  per  le  Tue 
gnalttà,  pel  laomonto^  (odiinpicga.  Così  VQSèquio  e  la  Rivvreoza 
caàto.éifMWole^  bhrdì fajcti^.  ha  da  ^rammioarp  eoo. proporzione  verfi> 
ÌCf^dbat  Saperiori^  ^«to^b  le  loro  Dignità  i  Qgand*  anche  in  eflfel 
fxno Inserito  perfonale  apparile  ^  mofirente  a  reoerazione  é  fttma  ^ 
bafbsrà  bene  perefigerla  laDìgoi^  ^  io  cui  la  bizzarra  fortuna  ha  cpIh 
looatD  un*  Uomo.  £  quaodoio  parto  di  proporzione,  non  intendo  gìày 
che  fi  adqieri  il  bilandóa  dell'Aro  j  irLeglio:  farà  ieo^re  V  inéùcmof 
verfo  qualche  ecceflbdì  Cortefia,  e  d'Offcquio  ,  che  verfo  la  Scar- 
fèzza .  Mia  intenzìoiìe.è'u6icamtàte<li  ìAslCiùìelt  gli  eccedi  troppo 
fmoderatiy  le  sfacciate  finzioni ,  che  moflrano  o  povertà  di  di(cerni« 
mento  ^  o  viltà  di.rpirtto.  lo.fb  ^ottù^a,  die  la'  Vanirà  e  la  Moda 
fon  giunte  a  i  noflri  tempi  ben' al to^  e  forfè  non  fi  fermeranno  qui  ^ 
cÉfendoÉ  dramai  efaufta  la  hoKéga sàtì  Titoli  ;  ic  de  1  Supti^tiiiqr 
iof  Iptcerr^  e  iofioo  fiil  volto  ai  Grandi,  e  talvolta  a.  gli  ^ualij^  an| 
sitila  vaoao  ftudiianda nuove  dofe  dMòceofi  e. profumi,  e^Godé^oi' 
pochi  iofazìabih  in  darli  ^^  ed  altri  moko  più  inrìcfcverli«  Ma  rifpoi4 
óo^  eflère  parte  della  Pulizia  il  féguir  ciò,  che  ì\*a&>  i;omuoe  ap<i 
pcbova;  €  oaffimametite  fapeodofT^  che  oeite  fatndisrì  efprc^oòim 
di  ngìoiMAicnto^  o  di  Si^^tetia  y  jooo  riemptxoencf  viflofi ,  ma  niil4 
la  ifigoificaotii nel  cornane  ooocecto^  Per  altro  nella  fòfbaoaia  deHe  «m 
&y  e  nd  fbdià  irag^amento  y  il  Savio  iHma  fempre  Tuo  pt^dgio  p  dc^ 
imrC'  la  JF^rncka^m  Purché  jkmi  fi.  manchi  mai  di  Modesta  ,  né  dh 
ribecco  a.  di^  *£  dice;  ie  6  Ma  a  parlare  o  rirpoodece^^ovìeo  fòrbr 
col  Qa^Ìmrf|acòofM>flU^yiiu  eolla  Verità,  e  nou  mai  colla  Bagia^* 
cioè  conda/iMettaìmeddlajpri^ii^  Ragione.  O  punetaosve,  f>QÌchfe 
ftsoòdò  (eldroòftanqe  la.  Praishnza  jmb  rìcfaiedo-e  (e  fàià  i^uiicìa. 
ffllora  )  jche  deftranifate  fi  caccia  con  chi  cjrca  non  giàdt  udire  M 
V^o  cilGiufta^  ma  ;(blamaite  approvazione  e  lodeai  fuoi  atti  o 
dttjderj  difofidìiiatì  y  e<  può  ciceirereiotaalaparte,  e  lenza  profitto  , 
i^iiienkfixìa^  cbegli  £  ajppoefk.  llT4ctr^ ,  e  il  DifinuJarr  in  molti: 
QSil^:òAaétix ^  utiAt y  ceeiSb^  n»^,. quando  wrameate' 

ìÀportiftugia.'Oràa  0000  ad  alcuni  Mofinocchiare  aiknii ,  il  dare  ad* 
iHteddere'y  i;  far .plauwooa  dirò laUe inezie >  a  gli  ipropofiri,  ma  in« 
fiiAì  alle  À^ìoQÌ  e  voglie  meno  fcofabili  de  gli  altri  Uomini.  Se  non' 
Attoéa  «fi  ìriapioiregailclb<^fcieoza  efierfi, troppa  acdoftu*^ 

-«  Hhh    X  mati 
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iiMtial  meftiere  dì  vendeie  ìlFalibperVaDj  ildie  ibrfe  ptrlov» 
ima  bagattella ,  fé  ooo  aocbe  un'onanieiMD;  io-  ièncirà  beoè,  chi  è 
allevato  nella  [cuoia  della  Verità ,  e  fi  coofiglia  ooMe  Lc|pgi  ctcrae 
della  Ragion  dapci  tutto.  Per  altro  il  Saggio ,  £è  om^  poita  Ja  eoo* 
veoieoza  ,  o  il  bi/^oo  ,  fa  vivete ,  ik  oootediure  ,  ò  tiattarè  a&tn 
eoo  tutti,  fieno eflì fiete da  due.piediy  fieno fjaeacieniKide apioutfe  ^ 
zaccha  piene  di  tri^,  afili  dell*  Ipocondria^  e  ani  iiifisòmnlò.  Att 
bifbgoa  aliofa,  è  v«ro,  di  maggioie  Avvedute^  e OeftreBaca,  per 
trovare  il  buon  verfo di  quelle  flrarMaati  tefte,  e  non  diipiaoer  laro  ; 
ma  egli  è  già  in  .poffeflo  di  ooa  di%iiftar  chichetfa  .  Se  non  può  di 
meno ,  ufk  aoccva  co  i  Catrivì,  ma  a  goàfii  de  i  Medici,  i  qaali  ooa> 
irerfimo  ooo  al* Infirmi,  ma  feoza  contcaife  k  lor  malatrie. 

CAPO       XLIL 
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DiiU  &/aMtM>  '  dritBfmfk, 

* 
*  •       - 

HAo  bìfi)goo-l  jGknrani  àk  xm  buon  MaeAro ,  die:.aMa  Umo  cae» 
fciuta  età  ,  e  divenuta  capace  di  (odi  aonnaeftmmcnri  ,  ìn^ 
(noi  il  beo  vivere ,  cioè  rptqjbi  i  precetti  e  coofiili  deUs' 
Morale Filo/bfia.  Ora  aggiungo «flerci  bifiigoo  d'un* altro MaeAao  ^ 
che  anche  prktia  che  arrivino  allaGioveoro,  gì*  incammini  ai  vir« 
tvÀo  operare ,  e  fàccia  loro  Scuola  di  boooi  Coftumi  >  iènza  che 
lor  fismlori  d*e0iare  aUa  Scuola,  QpeAo  primo  e  fègnecoMaeftio  al- 
tfofloa  è  che  VBdiué^me  e  VEfempio^  che  pet  Io  più  nella  cafii  pa- 
tema, e  fuori  tticora,  poflòoo  ricevere  i  Fanciulfi.  Oi  ^ua  in  gran 
^rte  dijwode  il  |>rehder*eglino  buona  o  catriva  {nna ,  e  ti  far  £pot 
jèlice  o  infelice  rìufcita .  Troppa  è  la  gagliardia  dell*  ISd  «cagione  : 
ella  pub  iditamarfi  una  feconda  Hatmn^.  ArbofirdU  «oneri  crefceodo 
torri  t  o.  non  mai  più,  o  con  troppa  fiitica-  fi  potfboo  mddirizaate  • 
Airiocootro  fé  /piamente  farà  allevata  U  lor.puerile  «tà,  cioè  ai* 
fiftita  ooo  aweitimeori  iàlutevoli ,  e  coti'  iimieimere  per  tempo  ia 
eflì  delle  buone MaOime,  e  l'abborrimeoto  alle  A^iom  malvage,  e 
1;  amor  verfb  le  buone ,  e  col  teoerit  in  fimo,  aociocchè  non  cada.- 
no  nelle  prime;  o  fé  vi  cadono,  ne  rioónoTcano  la  brattea»  e  il  daiH 
no;  e  eoo  far  loro  cqoofcere,  ^uahtofia  beUa  e  lodevole  Ja^inrril  , 
eà  anche  utile  il  cammio  verfi»  qoeUa  :  d'oadinario  bdle  vciran  Cbk 
quelle  piante,  e  recheranno  buon  frutto  a  fno  tempo.  SimUoaente  fis 
oca  avranno  i  Fanciulli  fbtco  gli  occhi  fé  non  £fem|9  vivi  ili  PvQ* 
bità  e  Saviezza ,  iofcafibihneote  fi  addeftwià  raoiaiQ  Jqid  a  batte* 

^  L  re 


DELLA  FIi:2>SOFIitlifQR,ALECAP. xml       ai» 


^9       OELL  A  nCQSQEDI  nOR^ALST  CAlJXLtL 

danm,  d^ariintm  é  kfviaaè  tniito.||^f«ie'é>llfL  ««tt-i^»^  {Wf 
rimemoipod»  «ache  per  tkMÌ^otjnrK,  iwttairit  wmU»  «  gefyiiQgtii^ 
fc  col  tempo  :'in  gnHìi  che  IèlidibB  ooieMy  Ae  di  biÉw^«M  Aa» 
educati  al  bea  fere,  e.àk  m^ipo  infelici  gK  altri,  ebe  fio  da^  prìni 
anoi  apprendono ilmalfiie , ^.i^jokòeàìpmtttoùa,-  Hèn^  A 
difliinularia:  pai&i  gran  diArebia  fta  fe  ioapcefiooi  dd  Seae  e  del 
Mal  6ie.  JDiwr»l>bono  k  Vlftft  e  je  Aaomtnrtunfe.,  yjpcliè  bdlé 
io  iè  ftefle ,  e  lodate  da  "tatti  f  pn^fisoaflaeme  mpritnani  ift  oéms  , 
o  (ìa  aella  Fantaiia  de*  Qovinetti ,  e  i»  loeo  tia^opare  me  Ibrtr  A* 
nore  ,  e  defiderìo  d' imitarle  ;  e  pure  che  non  avviene  ?  O  non  6 
fTeglia  queAp  Anioce}'D>&  iì  Crep^^  vaaH  actaoca.allrAniiMa  ce» 
ttQa.ftretta^e  durevol*  wtàoi^ ,  Rnb  ageVolneqté  da  iqoefl»  Aataet 
fi  paffii  A  qttolktdc.Virj/dioiodox^  bafta.unixoo%iio,  aardcùk 
pio  (  oltre  a  canne  altre  tèptaaooi  «  aocideoti  >  per  nftr  fiiott  del 
Injoo  camaùnoglìAoiimaodie  per  teatpeaddeftiati  alia  Ytttù.  AUt 
tnconùro  è  ccoaciffinao -il  TÌTcfaio  de*  Vìzi  >  Arto»  fiiocet  per  lo  fft 
fi  richiede,  aocioocbè  T  Anima  abitoat»  m  eflì  fi  moiga'ii  Jiencofr 
xare^  £  peocbè  mai  no  dirarìo  é  grande ^.Méa per  altn>v  ié  mapeiy 
cbè  abUamo  eoéro  di  «oi  la  Codpupifeeoza ,  -ciie  Moiinarai  Male»  -e 
refifte  al  Bene  .  Può  fih  nella  Faoeaiia  ooftra  nn  Piaaèit  jneCca» , 
che  cento  lontani  .  E  la  Virtù  y  diendaè.  ^a  poodattiira  di  Premi  • 
Piaceri  >  e  Beni,  molti  di  numero,  geaodì  dj.qnalkà';  puie-  noa  li 
dà -ordinariamente  di  fubito.  Ma  ii  Vizio ,  x>ifia  i^AziM)e  mio(a  r» 
ca  «)uafi  Tempre  un  Piacére  preftooeL .  In  c^tne  piirffaf;fioaQi  «vcc  'éboa 
i  Pìaòeri  &ofibiH  oeil'  Udrao  ,  cfae;gh  lotciiectùab  .  I  primi  fenza 
iamiàccatfi  il  cerveUofi  feacoaò  e  dileétanp  tofto  ;  laddove  gli  altd 
per  «otnicerli  e  gadadi  xà  nroole  della  fiitica^  .tàfògna  adoperar  ràflc£> 
fiooi,'eiavaisti)e>di tefta»  .   .  >   •  ,- 

r  Ma  feièootaoco  facQe  iJ  pnflàre  dalla  Virtù  al  ìSzio,  difficile  dal 
Visio  alla  Virtù  ;-  buon  percbi  iaiailevare  per^ttaapb  i  piccioli  J^ 
l^oli  ndla  Scuola  della  Virtù  y  e  oooiérvave  Tétà  ioi»  tenera  Im^ 
lana  da*  Vizj  :  il  che  appunM  fi  pub  otcènem  obOa  booaa  £dooa^io> 
de ,  e  00'  buoni  £&mf j .  Certo  usiKta ^inancaéaip a>qaeÌDdossre  \ 
^aifiorì  ,'  e  "A  tntó  U&pefleio  daie^  i  oome  il  datce  pccicibo>s(  óQqc» 
pi^  aasiiì  latte  de*^  imonlGoftaim  inaigli  Aaiim  ide^iaI«^lìu9li  ;  ano 
4kftbbe  lì  copìo£i  al  Moadbia.  icidaa  de^  Miflviventiìedorii  ica» 
peArati/  Più  vòlte  fon' -io  andato  pcnfind»,  al  éMKot  ^caialmenw 
peUa  ^rhJMJa  delie  Città  ranci  piixaòlt>ciipe^  -,  die  fiipetaoD  in  mal» 
vagita  i  più  uiàtt^ijoal^ue,  Jb^gmA^  ^giocatoci-»  lami, -sboccati  ^ 
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«dinelchi  »  lordi  per  la  htffiiiià ,  e  per  la  foIoGtà  coli'  altra  fe^uela 
4lU«  ribaklerìc.  Ho  jpeùfztOy.ScoySt  yìeo^menfee  dall'  uniicp  difetto 
4eUa  httoan  Bducaziooe  proeedaiióitafitrbptallievi  &tti  per  popolar  le 
Wcctle ,  i  bordelli ,  gli  fpedali ,  he  prigioai ,  e  le  galere  ;  Te  pure  la 
jcM^oa  Qoa,  li  ruba  al  remq .  Nò ,  eh*  io  «oa  oferei  attribuire  a  que> 
^Q  iòl  fiaaacameDto  queloomiociartaoti  e  tanti  fio  da'  primi  anni  la 
4S|rrì«ra  defi*J«iqtiìtà.;Piaiiabileacneièfnbra,  che  Modole  ricevii- 
,ta  dal»  NaeurayJl  Tetnpexaalcatqj.  ii.CervicUo>  >  4bbia  tbooQa  parte 
ia<q«^,ifi£è&ìì/gennqdi.  Tuttairk  dirò  piroireok  betie<  ipe0b  dal(a 
■fyÌA  Miitigaxioiie  iX  Beno  difi>rdioev  che  nùriamQ  nella:  %ltuòlaQza  del 
«rofg^  alHtante  raT«rre,  Caildla,  e  Città:  che  oon  è  già  tale  d'ot^- 
4iaano  queUa  de'  poveri  Coocadini  »  perchè  (laccata  dal  comsnerdp 
«k'  aia1ran.\,  «  fontana  dàvcattivà  dfèmpj  ^  O.  non- vogliono  iporei^ 
Genitori  d^ór  lalàtiea^èeiiia  c(Mii«n«^ole ,  ^aeciocobe  la  Uir  prq|p 
ÓM  j^)pren4a  «  oon  pratichi  i  VazJi»  ei  Visiofi;  ooon.poflòno,  pc«> 
^ù^  occupati  «  goadatgnarfi il  panet  ooon  ùmoo^  perchè  oiaI*ai^* 
vati  aocVeifi,  e  difèttdS ,  tnanÒMado  d'acce  e  d'accortessà  per  betr 
allevare  gli  altri .  £d  h  anche  uo'arte  affai  difficile,  e  rai>itta  da  pò* 
chi ,  qudla  di  ben*  educare  quel  fùperbo  Animale ,  e  sì  iaipazicote 
di  fasao^  che  Utuaioù  chiama,  e  maflùnamente  0ell*.età:  priva  4i 
toiudizio.  Peft^  cosH  Fanrìalli  in  libertà ,  e  in  balia  di  Te  fteflì.»  con 
a  lato  OM2i{)agBÌ ,  che  l'una  aib  altro  £idlnMnte  attaccano  «joanto 
han^i  magagpé  e  di  pefie  neibaaimo  ,  con  viri  eianpii  Ai  gli  occhi 
di  quanto  fa  0|icrar  w  malizia  por  ifcapdociaifi ,  e  ^nb*  aotbr  oofi 
c£ém|)tt  dimcAìà,  e  de*  propi^.  kv  geeitori;^  un  nica^OiIo,  (lo^per  di- 
te >  .^trebbe, , iè  di  boónitiiòa  «iòvcaf  (ier  cattivi ,  e  'dì  cattivi  pdSmi  > 
Facdaiì  pure ,  che  l  Eaooiutlì  fieno  temiti  idngi  «la  chi  loro  inopie 
o  con  «1*  iofègiuHiienti  o  «km  gli.elèm^  il  giufto  di  ^e  a  fuo'inoc^o  « 
l*anfieta  di  cavarti  ^ni  vqgu  .^  ittca*&  ^  die  loro  con  buon  |#rbo 
riqftiUioo MailinEie f^gb ,. «onoier verfa i  ¥i^ >  con antftitf U "e. Ìo- 
ddarh  >  quando  ben canfiliiéaaa,,ètc|lin:gaft^aiit<.  fcmpre  fift^.diìcre- 
iafiiente,  A  ièò^re^  fe.x^ài'ir.può,  Ira^  battìtitrej  fé  vanf^ 

iftrada  ;  non  già  jtìttti  iaran  buona  fiukita ,  ma  la  £uraoao  almeno 
•moltiflìmidì  loro^  .... 

Difli  nOQ  tntti^  peicteeckè>v*ha  delle  bizzarrie  lltaiW,.  come  ne* 
|ncctoti  aibefi^  cÀ  éflle  teime  .piante  ìde  :gli>  U<Mn]oii  v  Tuttt  non 
poflboo,  o  non  ibglionò  venir  <  benb.  -  'Rivolta  icoh  tiàtt^  il  1<W  buon* 
e&OMiio,  e  I*attenta  lor  «ora:,  a  favi  «  piiiGenitori  toccherà  tin  FU 
gliooio  affatto  da  lorodàrerfo^  che  '^èaza-potsdo  liccbere  %%  &bbri> 
.caodo Jaroviaa  popria ^  Ce aon aooiie  à.^\x fkunigUa  titf ca .  All'iq» 

.  j  '    contro 
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contro  (e  lie  ofTerraiio  (  j>iìt  sade  volte  ooodimeoo  )  de  gli  aftrì^  die 
Sfiati  da  padri  feotine  dì  Visy*^  e  per  conA^ueote,  anche  noa  voUfoAù, 
'Cònfiglieri  d'ogoi  ioiauità^  pare  (anno  eflèr  colombe  /tu  eonri  ;  e  al 
-difpecto  di  una  fcuoia  A  pericoloni  »  quanto  jÀh  veggono  delimre 
*chi  gli  ha  generaci ^  canto  pih  s*  invogliano  ^  e  u  con£>rtanoeffi  a  <iì- 
'venire  ed  elfere  faggi .  E  qui  convìeo  ravvivare  la  memoria  di  quan- 
to abbiam  detto  n^  Gap.  IV.  Un  Naturale  cattivo ,  cioè  rroppo  f> 
cofoj  inqoiecoy  ooceiuto  o  feftio^  e  fpcaaj mente  un  Capo  fveDtacoy 
veglio  dire  un  Cervello  debole,  ed  ìnfiUiceraente  architettato;  quel- 
lo e  che  fpeflb  trafporta  fuor  di  fènciero  un  Giovinetto  ,  iénza  che 
'a  lui  giovi  il  freno  e  I*  Educazione  de*  fuoì  Maggiori .  £  allora  pur 
troppo  fi  verifica  l*acuta  (énteoza  di  OraEso  :  ^atursm  tiffcUfs  fw- 
té^  Uinen  af^nc  recurtfi  .  Che  è  quanto  il  dire  :  Pifò  JftMi  U  tMtkm 
tiatUTéih  tnaumrfi  A  témto  im  tatù  iiél  md  fmi  ^usift  per  for^s  i  aM 
-quandi  ft  la  vedi  bella  ^  opererà^  £  il  popolonoftro  fa ,  che  U  Vd^ 
fé  CéMg^  U  peh  ^  ma  mm  H  Vì^ìo  ;  quantunque  fia  certo  ^  che  qua- 
lunque fia  il  Naturale  dell'  Uooao ,  fémpre  fi  può  mutare  ^  e  dee 
ognuno  affiiticarfi  per  correggerlo ,  o  .fia.  per  murarlo  in  buono.  Per 
lo  contrario  il  bel  i^alo  Atto  da  Dio  ad  un*  altro  Giovane  di  un*  lor 
dote  ottima^  di ontempeamento  moderato ,  e  ouffimamenre d'una 
Teda  ,  che  di  buon'ora  intende  ciò  che  è  Ragione  ^  e  fa  giudicar 
'delle  cofe^  e  concepire  (enza  fatica  ^ueirorrore^  che  il  Vizio  da  per 
fé  ilefib  può  produrre  in  Anime  Ractonevoli :  quello  è^  che  il  foftie- 
'oe  per  lo  più  io  mezzo  a  gli efem{9  dell  iniouità  ^  e  il  fii  {ùesare  tutto 
^all'c^pofto.  Conviene  altrerì  pca-oiente^  che  può  ancma  cu  altre  ca^ 

fioni  procedere  il  traviamento  e.precipizbde*Fi|IìuoIÌ9  con  tutta  la 
uona  Educazione  ,  che  1:  rodono  i  Genitori  e  Maeftri.  Un  Pareo- 
te^  unServo^  unaScrva^  un' altro  Fanciullo  »  un  Compagno^  e  mol* 
'tó  più  il  mifcuglio  di  molti,  ;con  altreaflai  occafioni  badano  per  am* 
-maiiare  la  mente  e  il  oliore  d*  untgarzonr.  M  Maie  fi  va  per  un  peti- 
dio;  al  Bepe  per  Terta.  Aggiungafi^,  che  le  Malattie  dell'  Amndo  fim 
contagiofe  al  pari  di  quelle  de*Corpi,  anzi  più.  E  i  Fanchilii  ei  Gra- 
'vinetti  vi  fon  più  d*cgnt  altro  efpofti,  a  awoneche  fi  regolano  fola- 
mente  col  configlio  de' Senfi  9  e  non  della  Ragione;  e  quel  che  veg- 
gono fare  ad  altri,  iénz*  altro  efame  anch' e&  lofimno:  oltre  aU*ef- 
fere  le  fibre  del  loró  Cervèllo  più  delicate  e  piegbevQli,  e  però  piò 
idfpaci  di  prendere  le  impre/Sòni.degli  oggetti  /enfi bili.  Buon  per  lo- 
rd ^  (éì  Genitori  fi  guarderanno,  io  lor  prefcnza  da  ogni  vizion  Paf* 
fione,  da  ogniMaflima,  Eiemoio^  e  Difixxrfi)  pemiaofò  •  Se  fapr an- 
no lixlare  gli  atd  virtuofi^  biaumare  i  viziqfi.  Ma  è  da  defiderarc, 
>  che 
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'  che*  anche  i  Faticiulli  ci  Giorim  imparìiio  per  tempo  a  fare  refifterf- 
2a  ali*  Inclinazione,  che  forfè  li  porta  ad  imitare  i  cattivi  ?  Un  buon* 
Abitò  fatto  in  gioventù  per  Io  più  è  anche  un  buon  compagno  pel  ri- 
jiianente  della  vita.  Saggi  ancora  t  beati ,  fé  fapranno  fcégliere  A- 
«iici  e  Compagni,  che  fervano  loro  di  fcorta  al  Bene ,  e  non  al  Ma- 
"le.  Non  fi  può  aflTaì  dire,  quanto  influifca  a  rendere  traviato  o  retto 
11  cammino  de*  Giovani  la  buona  o  cattiva  qualità  de*  Cooìpàgni  . 
*Non  indarno  fu  detto  :  Dimmi ,  coff  chi  tu  vai  ;  e  ti  faprò  dir  quel 
che  fai  .  Similmente  s'  hanno  da  proporre  de  i  grandi  efcmpj  pet 
imitarli;  o  almeno  efcmpj  degni  d'imitattone  .  Dove  farebbe  il  loro 
Giudizio^  fé  prendeflero  per  modelli  del  loro  operare  i  Pazzi ,  cioè 
i  Cattivi.  Acqua  torbida  non  fafpecchio  :  a  queflo  fine  ancora  Io  dice- 
Vano  i  noflrì  Maggiori . 

*    Per  altro  regola  generale  fi  è ,  che  il  potere  e  fapere  educar  bene 
la  prole  fua,  quefto  è  un  fbrdamente  infégnare  ad  effa  una  gran  paf^ 
ce  di  quella  Morale  ^  di  cui  ora  trattiamo;  e  fé  ne  vedranno  coll*an-^ 
dare  innanzi  ottimi  frutti .  Mirate  (  convìen  ripeterlo  )  poveri  Villa- 
nelli ,  e  femplici  Paftorelii ,  che  quantunque  non  abbino  cime  d^  Uo- 
mini per  Maeftri  de'  loro  coftumi ,  perchè  provveduti  fblamente  di 
Genitori  rozzi ,  ignoranti  ,  e  inefpertì  ;  nondimeno  riescono  ruvidi 
ben^ ,  ma  pure  innocenti ,  e  docili  e  pronti  alP  ubbidienza ,  perchè 
manca  loro  la  brutta  fetenza  di  tante  malizie  del  Mondo .  Tutta  1- 
Educazìon  loro  in  altro  per  lo  più  non  è  confi  dita  y  fé  non  odio  dar 
lungi  dalle  perniciofe  compagnie ,  e  dalpratfcare  col  Mondò  cattivo . 
V'ha  in  fatti  una  certa  beata  Ignonan^a^  che  fi  può,  e  fi  dee  defide^ 
rare  a  i  Giovani ,  perchè  baflante  a  prefervarli  da  molte  cadute .  E 
ptx  queda  cagione ,  oltre  a  tante  altre  ;  faranno  fèmpre  da  lodare  e 
aa  giudicare  utiiiffimi  i  Collegj  de^  Nobili^  e  i  Seminar)  iftituiti  io  fc 
talia  ,  purché  pofti  in  mano  di  faggi  e  pii  Direttori  .  La  difputa  è 
ìintica ,  e  Quintiliano  ne  tratta  ,  fé  fia  meglio  il  mandare  i  Fanciulli 
alle;  pubbliche  Scuole,  dove  lor  giova  T emulazione;  o- pure  il  dar 
loro  Maeftri  in  cafa,  dove  non  è^da  temere  della  compagnia  de?  cat- 
tivi.  Ora  l*unoC  Taltro  benefizio  può  nello  ftefTo  tempo  ottencrfi  in 
qucfli  Collegi •  Póffono  al  certo  anche  le  cafe  paterne,  maffimamento 
de*  Nobili  bencflanti,  ferfi  divenire  Scuole  d'ottimi  Coftumi ,  qua- 
lora i  faggi  Padri  per  fc  ftefli,  e  dove  effi  non  poflbno,  per  mezio  di 
fcelti  Maeftri  e  Sovrintendenti,  a  tutto  provveggono  e  a  nulla  man- 
cano, affinchè  fi  dia  la  feconda  vita,  che  è  la  più  importante,  a  i 
loro  dilettiftimi  pegni .  Ma  al  tirare  de'  conti  fi  riftrigne  pure  a  pochi 
il  potere  e  faperdarc  a*  figliuoli  nelle  lor  cafe  tutto  quell'ali  men- 
ili to 
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to  di  buoni  Coftumi  (  non  parlp  qui  dell' Bmdìzioae  e  delle  Sàaat^) 
y        .    ,      .   ,  ._..._..  .  .  .   -^ 

Difcii 
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quella 
forfè  ' 
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conTuItare  fu  quefto  rilevaDCiOìmo  punto .  Solamente  tornerò  ad  in- 
culcare, non  .efière  male  il  cooofcere  per  difetto  ciò,  che  è  difètto  in 
altri;  anzi  è  bene,  e  farebbeda  deltderare,  che  tutti  i  Giovani  avcf^ 
feto  per  tempo  iàggi  Direttori,  che  g'ieli  aodalTero  icopreodo  ed  ad- 
ditando nelle  diventi  perfone,  allorché  entrano  nel  commerzìo  del 
Mondo,  con  chiedere  l'opra  d'elfi  il  rentimento  e  giudìzio  de*  mede- 
iimi  Giovanetti.  Parlo  lempre  de  i  difetti  efjx>ilì  al  guardo  d'i^nu- 
DO.  Ripetiamolo  pure:  una  parte  della  Sapienza  coofiftenel  faper  giu- 
dicare rettamente  delle  colè,  e  delle  Azioni  unune,  ecooofccre,  fé 
fieno  degne  di  lode  o  di  biafìmo.  11  pregio  più.  bello  dell'  elTere  Dot- 
to nOQ  è  r  aver  la  tefla  piepa  dì  notizie  ,  ma  si  bene  un  Difcerai? 
mento  giullo  per  conofcere  ciò,  cbe  è  Vero  o  Fallo,  Buono  o  Cat- 
tivo, SodooKidicolone'fentimenti,  nelle  Azioni,  e  in  ogni  cofa/pet- 
tante  all'  Uomo,  e  proporzionata  all'Intendimento  dell'  Uomo  .  £^ 
un'altra  g^in  parte  d' ella  Sapienza  i  il  guardar  noi  dal  far  quello  , 
che  riprendiamo  in  altri.  Quale  fcufa  ,  grida  qui  anche  il  divino 
Apoflolo,  refta  all'Uomo,  quando  opera  lo  fleob,  ch'egli  giudica 
e  coo&fià  biafìmevole  e  defórme  pe  gli  altri  fuoì  pari  ! 
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QUaittan^ue  abbiado  ^à  ftlttotrc  «cceonato  >  quai  motivi  e  li- 
moli s' abbìmio /da  adoperare  pdriùdtare  ì  Giovani  all'amorp 
ideila  Yirt^^  call'abDortrimeotodC'yi^;,  tuttavia  conviene, 
«  almcn  gioverà qu> il  tipctcrefMto altri  nomi  lafteffa  lezione.  E  pri- 
«lierstnieote  fi  vuol  noétcere  davanti  a  gU  occhi  devGiovani  ciò  che 
iia  OMre  i  |iacchè  ha  sì  :gran  credito  ^a  le  perfbne  Civiji ,  e  maffi- 
-mamenteNobilr^  quefto.Nome;  d  da  che  nitmo  v'  ha ,  il  quale  in- 
terrogato, fé  brami  d*  eflere  Uomo  d  Onore  ^  e  che  per  tale  il  Pub- 
-blico  lo  riconoica,  non  dica  tofto  di  sì*  S'è  anche  introdotto  il  giur^- 
^e  dìi  Uovio  d  Onvte  •  All'  udire  que(lo  linguaggio  ,  ancc^r  voi  giure* 
•rcfle,  che  VOm^t  dee  eflerc  il  pregio  più  luminofb  /la  Virtù  piìr 
-favorita  di  quefti  tali .  Anzi  offerviamo  aile  voice  falita  tant'  alto  la 
iliroa  diquefto  glorìofo Titolo,  che  il  folo  far  vifla  di  dubitare,  non 
lehe  il  cluaramente  far  conofcere  di:  credete,  che  taluno  manchi  4* 
^Orniti  o  manchi,  ali*  Ooore ,  fuol  riputaffi  graviflSnala  ed  infef&ibU* 
ingiuria,  con  venire  qualche  fiata  per  quc/lo  (ma; per  lo  piit  fconii- 
«gliatamente  e  pazzamente  ^  alle  fpade.  Ed  oh  fb(^  Vero,  che^'in^ 
primefle  ben  forte  in  cuore  alla  Gioventù  la  premura  dell' Omr^  :, 
ma  dell'Onot  vero,  e  non  già  del  fognato  e  falCo.  Corrono  qui  nop 
|x>chi  equivoci;  e  forfè  per  molti ,  che  tutto  il  dì  hanno  in  bocca 
quefto  bel  Nome,  e  sì  flranamente  fon  delicati  per  copto  dreflb,  ro- 
Aa  tuttavia  da  imparai,  cofa  fia  Onore.  Dico  pertanto,  altro  eflerp 
i^Omrc  ikterho.^  ed  altro  V  cflerno .  Col  primo  Nome  vogliam  figni* 
ficare  Tamore  delle  Virtù,  e  principalmente  (  fecondo  l'ufo  per  al- 
tro  flrano  d' oggidì  )  della  Giufiizia  e  della  Fortezza  per  conto  de* 
Mafcbi;  e  fbezialmente  della  Purità  e  Caftità  per  conto  delle  Oon< 
oe .  And  allorché  taluno  ci  vien  dicendo  d'  eifere  .C/o^tio  d  Onore  , 
^uol  fard  intendere  eh* egli  non  è  capace  di  operar  cofa  alcuna,  on« 
de  redi  offcfa  la  Giuftìzia ,  e  fi  contravvenga  al  Decoro ,  e  al  Dove- 
re del  grado  fuOt  Col  Nome  poi  di  Onore  efterno  vogliam  fignificare 
U'  buona  Ofàmtome  eà  Efitma^ìone  ,  che  hanno  o  debl^no  avere  gli  al- 
cri  Uomini  di  noi ,  per  cagione  appunto  dell'  Onore  interno  ^  cne  in 
c&  noi  nutriamo ,  a  fi  dee  prefumere  che  nutriamo.  Il  primo  Onon 
tv  è mr  Bene  efienziales  ed  efiendo  in  mano  nofira  l'ottenerlo,  pe* 
t6  fiam  colpevoli  ^  e  non  degni  di  fcufa  fé  Io  trafcuriamo  o.  perdita 
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mo.  II  fecondo  è  un  Bene  accidentale ^  ^cbè  dìpendtote  dall^  al- 
trui volontà  e  capriccio;  tale  noodiibeno^  che  dal  canto  noftro  ab- 
biamo da  ingegnarci  per  confèguirlo^  e  confervarlo,  eflèndo  il  buoB 
Nomc^  o  Ha  r  aver  buon  Concetto  e  credito  preflb  degli  altri,  una 
^mma  preziofa,  voglio  dire  un  Bene ,  il  quale  tuttoché  fondato  full* 
Opinione  altrui;  pore  merita  d'edere  valutato' fiaf  Beni  {ùAioxì:^^ 
e  fra  i  preci  più  defiderabili  di  quefta  terrena  vita. 

ititelo  dunque  ciò ,  che  lignifichi  quefto  nome  d*  (hfotfy  .hanno  i 
Padri  y  hanno  i  Maeflrì,  per  quanto  u  può,  da  invogliare  ì  Giovani 
a  innamorarfi  d*ambidue  quefti  Onori  ;  ma  incomparabilmente  pia 
del  primo j  che  del  fecondo  ;  dovendoli  ^'avvertire  con  diligenza., 
che  ì*On$re  0ftnno  ,  cioè  il  buon  Nome  e  la  Riputazione  ^  non  poflb- 
ix>  Tuffi ftere'/enza  il  fondamento  dell' Dwrf  imcrm^  o  fia  dell'amore 
e  della  pratica  della  GiulKzia  e  dell*  altre  Virtù .  Ed  oh  che  oobii  ri- 
ibi  uzione  è  quella  di  un  Giovane  di  fiflàrfi  in  cuore  di  voler  eOb* 
re^  come  in  fòtti  la  Ragion  grida  che  fi  ha  da  efière  ^  ptrf^mA  ^Om- 
rr  !  Ma  fpezialmente  coi  è  nato  Nobile  ^  o  afpira  a  nobilitarfi  »  dee 
intimare  a  ie  (lefso  reiezione  e  cura  di  qucAa  bella  dote  efsenziale 
all'  Uomo;  perciocché  ha  ben  da  imparare ,  che  fi  riduce  ad  un 
puro  e  vano  Nome  il  decantato  titolo  di  NobiU  ,  fé  non  va  unito 
-con  efso  l' operar  da  Nobile  ^  cioè  Virtuoiamente .  A  che  vantar  tanto 
ouefto  pregio  di  Sangue  illuftre,  come  fanno  certuni  j"  Quel  Sangue  > 
le  fi  chiederà  ad  un  Cerufico^  cavatoche  fia  dalle  lorvene^  none  più 
vermiglio»  né  più  preziofb,  che  quello  d'un  Plebeo  .  £fe  il  Nobile 
ha  facoltà  e  Ricchezze^  ne  mancano  forfè  a  tanti  e  tanti ,  che  teftè 
s*aIzarotìo  dal  fango  per  la  loro  induftria^  o  per  la  loro  fortuna?  Le 
/ole  Virtù  aduno  ne  ereditate  da  i  Maggiori»  e  coltivate  da  i  Nipoti  ^ 
hanno  forza  di  formare  e  poi  di  confervare  hi  Nobiltà.  Cioè,  quello 
che  rende  commendabile  il  Nobile  ^  e  può  diftinguerlo  dall' Igncbi» 
le^  ha  da  confiflere  nella  Nobiltà  e  Pulizia  de'Ó>ftumi^  nella  Ge>- 
nerofitày  nel  Valoie^  nella  Cortefia^  nella  Beneficenza  ;  nel  non  far 
«mai  ad  altri ,  ancorché  inferiori  ^  ciò ,  che  non  fi  vorrebbe  fatto  a  fé 
itofso;  nel  portar  l'animo  fuperiore  all'Oro  e  alla  Roba;  neirofset^ 
•var  la  Fede  xagtonevolmente  data  ;  nell'  abborrire  ogni  Supercbieria 
e  Prepotenza  9  ogni  Frode  ed  Inganno;  in  odiar  la  Bugia;  e  in  altri 
£mili  Abiti  ed  e/ercizj  di  Virtù  .  Chi  così  opera  ^  è  veramente  da 
chiamarfi  Uomo  Nobile  •  £  all'incontro,  fé  non  fi  può  cattivamen- 
te ,  almeno  fi  può  per  noflro  modo  d'intendere,  appellare  unBafUr* 
do  y  chi  nafcendo  in  Cafe  Nobili  opera  il  contrario  ,  ed  ha  Coda» 
|BÌ  e  fcncimenti Plebei;  e  incomparabilmente  più ^  chigUha  ingiu^ 

fli 


»)dlllfr;WP.IMV;» 


MORALE  C AP.  XLIIL       43  7 

ì  t  viziofi .  Pertaaco  il  Gìoraoc  Saggio,  e  priocìpalmeote  il  Nobi- 
le y  apprese  che  ha  le  Maifime  del  vero  e  non  faoeaftico  Onore;  e 
trovaiKK)]e  sì  giufte,  si  belle,  sì  convenienti  a  Creatura  Ragionevor 
le,  e  coaformi  a  quelle ,  per  cui  a  tanta  riputazione  e  gloria  faliro- 
no  i  fuoi  Maggiori)  e  che  anche  oggidì  piacciono  cotanto  a  Dio,^ 
al  reftodeglf  Uomini ,  h.  vabrofathente  un  patto  col  Tuo  cuore  di  fc- 
guitar  fempredinobilr  dettami  >  e  di  mirare  confeguentemente  eoa 
difpecto  le  infelici  Maffime  e  la  pratica  della  gente  viziofa  .  Può  cA 
fere,  ehe  abUa davanti  a' fuoi  occhi  taluno,  chiamato  Nobile,  pìh 
•ingiufto  appunto  ed  orgoglio/o,  perchè  più  potente  de  gli  altri;  che 
opprime  i  vicini,  che  conculca  i  Poverelli,  e  che  con  altre  fi  mili  sfre- 
nate Azioni  difbnora  fc  fte/io,  e  la  progenie  fua.  Oh  allora  il  Savio 
«Giovinetto  grida  :  che  giudizio  farebbe  il  mio  ,  fé  imitaflì  coftui  f 
Guardimi  Dio,  eh'  io  vada  ad  accrefcere  il  numero  de'  furiofi^  e  de 
i  Pazzi. 

Voltili  ora  carta,  e  dopo  a  vere  ofservato  ciò,  che  avrebbe  da  far- 
£,  fi  ponga  meote  a  quello  ^  che  da  non  pochi  fi  fa .  Truovanfi  tanti 
-é  tanti,  che  né  pur  curano  VOm>rc  cficrnoi  e  tuttoché  conofcano  di 
x)perar  coéè,  che  .fi^  tireran  dietro  la  di  fapprovazione  delle  perfbne  co- 
jiofcenti , .  anzi  del  Pubblico  tutto ,  pure  non  fé  ne  ailengono .  Pur- 
ché lor  venga  fatto  un  bel  colpo  d'empiere  leborfe  proprie  con  ifmu* 
gnere  le  altrui;  di  fare  un*acquìflo,  ch'efii  vagheggiano  da  gran  tem- 
po; o  una  vendetta,  il  cui  defiderio  faceva  lor  male  nel  corpo;  e  pur- 
ché sfoghino  t^t'altri  loro  capricci,  anche  befliali  :  che  importa  lo^ 
ro,  fé  ne  parità  il  òuooNome,  e  fé  oe  fparlerà  fino  il  volgo?  Altri 
poi  ci  fono,  cheoiuo  penfiero mettendofi  dcW Onore  interno ^  con  an- 
fia  pretendono  iblamentedì  ftare  inpofsefso  dell' Owr^  efierno;  e  pie* 
ni  di  puntigli,  e  all'  erta  fempre,  fono  in  traccia  e  custodia  di  quo- 
ilo  ,  e  Teligono  come  tributo  ,  che  non  fi  può  negar  loro  fenza  far 
loro  torto,  e  commettere  un'ingiufiizia.  Ma  parliamo  fchietto :  me- 
ritano ben  che  fi  rida  della  lor  delicatezza  que*  tali,  che  fan  tanto  i 
gelofi  ,  anzi  gli  fpafimaM  dell'  Onore  ^  in  guifa  che  ad  un  fbl  motto 
o  gefio  poco  hen  mifurato.  di  Stima  d'efii,  imbrandifcono  il  ferro  ^ 
e  richieggono  fbddisfazione.  £  intanto  niuno  fcrupolo  fi  mettono  a 
non  pagarci  lor  creditori,  talvolta  ancora  poveri;  a  infidiare  il  tala- 
mo altrui  ;  a  barare  nel  giuoco  >  a  foperchiare  chi  ha  men  forza  di 
loro;  o  far  delle  frodi;  a  fcredìtareo  dìle^iare  infin  gli  Amici ,  non 

che  i  nemici,  allorché  non  fonoprefenti  ;  e  a  far' altre  fimili  Azio-  ' 

ni ,  che  anch' efli  hanno  obblìgazion  di  cono  (cere,  che  fono  derefla* 
bili  e  difonorace.  Certo  é^  che  l'p^^r^  anche  c/t^rna  é  un  pre/iofo 
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capitale  déH'Vofaoàwììe,  e  die  a  qaeftoMpoHi  ha  dkìtto:  sì,  ma 
purché  Opere  ooo  fi  facdaoo,  le  quali  privioò  di  quefto  dixilto»  e 
dell' Oooie  /leflb  ^  eh»  pme  ié  ne  noiba  d  vaco.  Da  che  qnel  tale 
ù  mette  Totro  j  piedi  Ìr0»otf  karrm,  lafciandaii  uafportaie  non  un» 
volta  fola,  e  ooo  per  accideitte,  ma  per  Abico.TÌBÌofoaneiDÌgnità; 
vooK  pQÒ  egli  rperare  o  pretcndcic  d'cifoe  creriaco  Uomo  potìi>, 
t  dì  coofervare  il  bel  tìtolo  d'Uomd'Omtt  è  £ri/cooccie  d^Pub- 
blico  quella  Scima,  e  quel  booo  Nome,  che  iwieamente  è  dorato 
all'Opere  della  Virtù  i  E  s*egli  colla  Tua  brofcbenao  picpuccuta 
ìofegoerà  a  chi  è  prefeotc  di  portargli  rirpecto,  e -di  òan&M  dìgjni* 
dicarlo  quale  ooo  è;  riuiciragU  forte  [ter  qoefio  d*  incantale  talmco- 
te  le  tede  de  gli  Uomioi,  e  di  fteoarecoo  tal  felicità  i  giodizj  Joio,  e 
le  lingue  de  i  lontani ,  che  oìnoo  (parli ,  od  abbia  iiniftra  npiuioue  , 
e  poca  Stima  di  lui:  quando  egli  fa  tutto  il  pof&bile  per  goadagoarfi 
il  pubblico  di  fpregìo^  e  la  detedaziooe  almeno  di  tutti  i  Buoni?  Dio 
Beffo t  che  pure  è  onnipotente,  £rrenoQ  può,  che  le  Azìom  per  Tua 
natura  cattive  e  peccaminose,  tali  non  fieno ,  e  diventi  oo  lodevdi  :  e 
twcrà  lufingarfi  di  farlo  un'UomicciattoIo,  cbeninn  dominio  ha  fot 
le  tefle  altrui?  Par  troppo  la  fperienza  ci  morffara  ,  che  non  pochi , 
parte  per  igooraoza ,  parte  per  uoa  tracotante  foperb» , ,  e  per  m 
cieco  amor  di  fé  fleflì,  fi  formano  un  ridicolofó  Fanta^àa  dell*0- 
mr/;  e  orrendo  dietro  alla  fblaomt»'a  d'eiTo,  oolb  intendono,  nul- 
la curano  la  fi>flanza  del  veroOowe;  (h>lcaroente  perfuidendofi  , 
che  1* Efterno  feoza  l'Interno  fi  pofia  coofi^ire ,  e  pofla  durare  .  £ 
piacele  a  Dìo  ,  che  non  fi  trovaflèm  ralvdta  JSk  qiiqlr  ancora ,  i 
quali  fi  crederebbono  di  poter  dare  parere  a  Saionaone  ilefio,  non 
che  a  i  FaufH,  a  i  Biraghì,  in  materia  d'Oaorri  ma  ove  poi  ficrat- 
ta  d'iDterefTe,  e  di  avanzare  la  propria  fi>rtana,  e  di  finrdel  mak 
a  chi  è  creduto  non  voler  bene  ad  effi ,  ec. ,  qnefti  gran  Maeflri  non 
la  guardano  per  minuto,  e  Tanno  acoMrdane  odile  hot»  belle Maffime 
tutto  ciò,  che  rie/ce  loro  di  Utilità  t  vantaggio  « 
'  E  però  ho  detto  e  ridetto,  e  mi  conviene  ancor  qi^  ripetere,  che 
bifogoa  per  tempo  avvezzare  i  Gióvadi  a  giudicare  lettameote  dei 
Bene  e  del  Male,  e  di  ciò  che  è  lodevole  e  hiafimetde  nelle  quoti» 
diane  azioni  Morali  dell*  Uomo .  I^evar  loro  di  capi» ,  per  quanto  fi 
può,  le  falfe  Ojpiniooi.  Condurgli  à  ben  liivvìfìtre  le  burle o  le  vio» 
lenze,  che  a  noipolTono  e  foglibob  Btre  le  nodre  Paffionì,  ailpicfaè 
ci  fi  prefencaoo  occafioAi  di  operare,  td  <^gecti,  che  :  promettono 
Utile  o  Piacere.  Far  loro  cotìofcerè  nella  miglior  mdhiera  poflibtle , 
quali  fieno  le  vie  legittime  di  coofeguire  e  <u  difsAdere  la  Riputa* 
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zkme  e  il  buon  Nome  fuo;  e  come  s'Abbia  (aviameoce  ad  operare  , 
-aIlo(;cfaè  s^è  aflàlito  eoo  iagiurie^  e  còme  da  fuggire  i  ridicoli  può- 
tigli ,'  1  tjiiali  tioa  rade  voire  fono  il  pafcolo  non  di  chi  è  veramente 
Yirtaofi),  ma  di  chi  vuol  paflare  per  tale  a  f<xrzz  di  Iole  querele  e 
di  bruichesie .  A  quefti  accatta-brìghe^.  a  qaefti  Spadicini  e  Duelli* 
fli ,  che  per  una  menoma  non  ben  mtfurata  parola  fon  pronti  alle 
rìflTe,  che  mana  burla  fan  digerire  ^  e  infatuati  di  quefia  parola  Ora-- 
Uy  pure  non  vi  Sapranno  poi  dire  >  in  che  confida  il  vero . Onore  >  io 
bo  da  dire  una  ]àrda .  Cioè^  che  s*  eglino  vanno  in  cérca  del  tìtolo 
di  Bravi  I  e  di  non  vili  ^  forfè  l'acqui  Peranno.  Ma  fé  in  loro  non  fi 
truofva  9ltrO  che  q^uefto  pregip  ^  di  cui  partecipano  anche  le.  Fiere  ; 
e  fé  rOpere  gridano^  che  mancano  loro  Tal  tre  Virtù  più  infigni  dell* 
Animo;  non  fcrvirà  la  fpada  e  la  bravura  per  procacciar  loro  né  pur 
r  OoQìt  efterno:  perciocché  queflò  principalmente  confi/le  nella  ccb- 
fiofccnza^  che  T Uomo  ami  la  Giuflizia^  e  pratichi  l'altre  Virtù  . 
C*  è  di  più  :  la  Fortezza  ufata  fblamcnte  per  foflener  puntigli  ,  e 
centra  le  Leggi  del  Cielo  e  della  Patria  ^  altro  non  è  che  una  Crocia 
beiliale  ^  la  quale  difonora  y  non  Sonora  chiunque  le  dà  deetto  .  Soa 
pieni  in  queflìo  propofito  di  falfi  Pregiudizi  gli  Uomini ,  perchè  fola- 
mente  badano  alle  ufanze  y  non  ancora  aflai  purgate  de^  Secoli  bar* 
bari,  o  perchè  non  intendono  que^  Libri,  ch^effi  pure  cotanto  flu* 
diano  trattanti  dell'  Onore  .  E  per  uno  de'  principali  e  più,  faminari 
Pregiudizi  bifognaben'av  vertice  il  crederfì  da  tanti  e  tante,  che  l^O- 
tiore4*un^Uomo  fia  ripoflo  unicamente  nelh  Opinione  d*  eflcre  For^ 
te',  coraggiofo  ,  e  non  timido ,  e  non  vile  di  cuore  ;  e  chei*D{ior« 
d*  una  Donna  tutto  confida  neir  Oneflà ,  e  neJl*  abborrimento  alle 
Senfualttà  illecite  «  Però  purché  fi  mantenga  quello  folo Concetto  » 
tinelli  e  quefte  niun  penfiem  fi  mettono  dell»  altre  Virtù  ,  e  d'  altri 
loro  anche  patenti  Vizj.  Ma  è  egli  forfè  riflretto  il  debito  delle  Crea* 
ture  Ragionetroli ,  e  il  baon  Nome  dell'uno  e  dell'altro  feflb.,  alla 
Bravura^  e  alla  Pudicizia?  Sìa  quant'eflère  fi  voglia  taluna pien  di 
Coraggio,  e  da  non  lafciarfi  far  paura  dachichefia;  non  lafcerà  egli 
d*  fcTsere  per  quello  nel  concetto  univerfaìe ,  o  almeno  nel  tribunal 
4e*  Saggi ,  difcreditato  ,  ed  anche  infame ,  qualora  ei  manchi  alla 
Gittflizia  colle  fuepiiepotenze  ^  col  mancar  di  fede,  coir  ufurpare 
l'altrui ,  e  fia  macchiato  d^ altri  fimili  Difetti  fofianziali ,  indegni  di 
perfbna  civile  e  Criftiana.  £  fia  pure  una  Penelope ,  e  un^  Eroina  di 
Continenza  quella  tale,  ove  ella  poi  fpiri  dapwtutto  Alterigia  e  Su* 
perbia ,  o  fia  rifsofa  cpl  Marito  ^  e  colle  fue  pari  ,  o  indifcreta  ver*, 
io  i  fuoi  fervi  fin  per  ogoi  picciola  loro  difattenzione  ,  o  troppo  de-. 
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.dita  al  Giuoco  groflò^  e  ietto  i  deotrabbia  coDtinuamcDte  t>r  que^ 
•ilo  or  quclJa;  fappia  pure,  che  con  tutta  la  fuaOiefià  (ara  /parla* 
re  dì  fé  medefioia  ^  e  comparirà  con  brutti  colori;  e  fé  ooo  altro  , 
Ridicola  diverrà  nell*  Ofnniooe  di  chiooqoc  la  pratica  e  Ja  oofx>ice. 
Non  una  fola  Vjrtù  »  ma  sì  ben  tutte  fono  comandate  e  taccomao- 
date  da  Dio  e  dalla  Ragione  a  ì  mortali;  e  nn  Vizio  £6h  è  di  d 
maligna  natura,  che  baita  a  deo^rare  chiunque  è  amante  del  ve- 
ro Onore. 

Né  ù  vuol  tacere,  che  gli  ultimi  Secoli  nello  icuotere  la  barb^ 
rie  e  rozzezza  (  almen  tate  creduta  )  de*  precedenti,  hanno  accre- 
fciuto  i  Dazj  e  la  Gabella  dell'  Omotì  ^ftemo  in  guiia  tale ,  che  il 
civile  comnìcrzìo  ne  ha  patito  non  poco.  Quaii  gar^iaoo  eoo  quei 
della  Cina  ì  Rituali  delle  Cerimonie  in  certi  paeii  d'Europa  •  S^è 
formata  la  taira  delle  dimoftrazioni  di  ilima  o  di  cortefia,  che  gì*  ia^ 
feriori  debbono  ufare  verfo  i  fuperiorì ,  e  quedi  verfo  quelli,  e  gli 
eguali  ira  gli  eguali .  £  perciocché  6  ^rà  forfè  conofcìuto  ad  evi* 
denza,  che  il  fe(ro  ièmminilCy  benché  più  debile,  ha  nondioieoo  più 
prerogative  e  maggior  merito  che  il  mafchile  ;  però  una  buona  do» 
ia  di  preminenze  gFiela  vediamo  accordata .  £  quindi  è  ,  che  non 
poca  parte  della  Civiltà  ù  fa  xonfiilere  oggidì  nello  fludio  e  neir 
ufo  di  queftì  Rituali  ^  iia  nelle  vifite,  nel  giuoco,  nella  meofa  ,  nel 
pafTeggio,  fia  nella  diverfità  delle  ièdie,  nel  Titolarlo,  nella  mano  > 
nelle  efjpreflioni  di  parole,  e  in  altre  iimili  occa£ani  *  Non  iboo  io 
qui  per  riprovare  il  corpo  intero  di  ouefle  Leggi,  tuttoché  talvolta 
sì  fcomode;  perché  in  nne,  ancorché  »  alcune  dXTe  iieno  (late  io* 
ventate  dair  Adulazione,  q  dall' Ambizione  >  ed  altre  riefcano  fco* 
mode,  o  contengano  un  non  io  che  di  Ridicolo;  tuttavia  di  parec« 
chic  ù  può  moflrare  un  buon  ibndamento  .  Molto  meno  oièrei  io 
metter  txKrca  neir Etichetta  de' Principi ,  e  de  i  gran  Signori,  verib 
i  quali  é  di  dovere  ,  che  ne  gli  atti  eflemi  comparifca  quella  diSS> 
renza,  che  pafla  fra  loro,  e  chié^da  meno  di  loro.  Solamente  di- 
rò, che  trattandofi  di  eguali ,  a  ri/erva  dìcerteu/anze,  e  convenieo* 
ze,  dalle  quali  non  é  lecito  il  difpeofarfi  frz  la  gente  civile  e  puli^ 
ta  »  tutto  il  reAo  potrebbe  tagliarii  ,  ienza  che  ne  rifultaflè  alcua 
danno ,  anzi  con  venirne  vantaggio  all'  umana  ibcietà  «  Varrà  bea 
più  un' onefta  Franchezza,  e  un  libero  trattare,  ma  non  mai  fprez« 
zante,  né  mancante  di  rifpetto  a  chichcCa  ,  che  T affettata  e  nojo/a 
oiTervanza  di  tutti  quefliÉlittri  d'Onore  eilerno.  Almeno  è  oeccf» 
fario  il  guardare  da  due  oppoili  eflremi,  che  poflfbno  intervenire  nel 
traffico  di  queffa  fuperficiale  mercatanzia .  11  Ccrìn/omfo^  che  ha  ìa 
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^pronto  fcmprc  tutte  le  regole  ,  e  fa  in  oltre  la  quìnteflenza  ed  ogni 
-£nézza  di  sì  beli*  Arte,  vi  tedia  co  i  complimenti,  vi  accoppa  eoa 
*taote  riverenze  e  ftudi^ti  riguardi .  Ali*  incontro  ì\  Formali fla^  e  fat^ 
,tòr  rìgorofb,di  tutte  queflre  da  lui  credute  Leggi  inviolabili ,  farà 
•querela,  fé  ad  alcuna  fi  manca  ;  impunterà  nel  Cerimonial  delle  vi- 
£te;  e  fi  vedrà  talvolta  per  cagione  di  si  fatti  puntigli  nafcere  fan« 
gue  groffo  fino  fra*  Parenti,  non  che  fra*  Amici;  fbrs' anche  falterà 
fuori  una  fpropofitata  disfida .  Ma  la  conclufione  di  tutto  quefia 
qual*  è?  Cbe  non  ci  vuol  molto  a  conofcere,  quanto  fia  inlbfirjbile 
ila  delicateiza  de*  FormaUfii .  Bifogna  ben  dire,  che  il  loro  Onore 
fia  fondato  fopra  pocoo  nulla, da  che  tutto  par  loro  capace  di  por* 
,tarfdo  via.  Certo  chi  ama  !•  Onor  fodo,  procedente  dall*  Amore 
della  Virtti ,  non  badaaquefte  minuzie^  non  dà  ad  altri,  e  da  al- 
tri non  efige  quelli  legami  tediofi  dell*  umana  Con  ver  fazione  «Sola- 
mente fé  ne  può  pafcere,  chi  ripone  tutto  il  fuo  Merito  ed  Ònor^ 
fieli*  Efterno ,.  feoza  curarfi  punto  di  quella  che  importa  ,.  cioè  dell* 
Interoo.  Per  altro  convien  replicare ,  che  è  da  Savio  1*  accomodare 
in  molte  occafioni  alla  tirannia  dell'  ufanza,  e  a  i  riti  dc^paefi  ;  al* 
trimenti  fi  efporrebbe  al  ri/b  e  alla  cenfura  di  tutti  ^  chi  per  isfug* 
gire  il  Ridicolo  de  gli  altri  autenticato  dalla  Moda^  voleifi:  con:ipa<« 
.  rir  fola  Saggio  fra  canti  ^  che  mancano  di  Sa viezza« 

C  A  P  O    XLIV. 

jtò ri  motivi  é  $  Gìovam  di  eleggere  la  via  della  Vìttà.  Fùrte^yt  nfSff' 

[aria  e  2^ZZ^  per  continuare  in  ejja^ 

OLtre  a  gli  ftinroli  dell*  Onore ^  di  cuis*  è  prlata,  altre  le-* 
zioni  anche  piiSi  importanti  ci  fono^  che  s'  hanno  a  dare  a  i 
Giovanetti,  allorché  (o^  giuoti  ali*  età  dinonpii^  dilettarfi  difan" 
€iullaggir>ì  ,  e  frafcherie,  ed  hanno  alquanto  a^fodato  1*  Intendimen- 
ta  ;  e  lezioni  y  che  fi  dovrebbono  tempre  andar  loro  ripetendo  e  im^ 
primendo^  nelt'  Animo,  tutte  tendenti  ad  in/pirar  loro,  per  quan* 
to  fi  può,  1*  Amore  dell' Ordine ^  a  fia  detta  Vtrtùy  e  l*  Ahborrìmenfo 
al  Difordmey  o  voglian>  dire^  iViiJ  Sia  lecito  a  me  il  ricapitular 
qui ,  ed  inculcar  di  nuovo,  quanto  for/^^è  di  fopra  accennato .  Cicè 
s*  ha  principalnKnte  da  aflfalire  il  cuore  de*  Giovani  coli'  aroii  dell' 
Amor  proprio^  primo  mobile  dello  fteflTo  cuore  dell*  l7onK>*  Coftui  , 
che  in  tanti  crafcorfi  fa  cadere  i  Mortali ,  quello  è,  che  fpezialmente 
pub  e  dee  fervìre  per  tenere  noi  ÙLldì,  oper  rimetterci  nel    buon 
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cammino .  Coovien  dunque  rappre/èntare  all'  inteDdìmeoto  de  i  Giat 
Vani ,  che  è  un  grande  Incerefle  e  rantagg^  il  darfi  alla  vìa  ddle  Vir- 
tù,  e  il  tener  fi  lungi  da  <]uella  «lei  Vizio  e  del  Peccato.  Ora  chie- 
dete a  i  Giovani ,  fé  abiti  in  loro  un  denderìo  irero  d*  cOèrc  Felici , 
per  quanto G  puh,  in  quefta  vitale  più  nell*  altra .  Senza  JcGtar  pun- 
to, rirporderanno  di  sì.  Interrogateli, fc  preme  loro  di  fuggire  zi  pof- 
fibile  i  mali  della  predente  vita,  e  più  quelli  dell' altra.  Tuni giu- 
reranno di  sì ,  Seguitate  a  dimandar  loro,  quale  dì  quefte  due  colè 
loro  paja  migliore,  e  da  eleggerli,  o  1*  operare  con  Saviezza  e  Pru- 
denza, o  pure  1'  operare  da  Pazzo.  Se  non  (ba  Pazzi  ,  grìderaooo 
che  è  da  elegger  li  iblamente  il  primo,  e  da  jfùggire  I*  altro.  Final- 
pience  Ce  abotano  premura ,  che  Dio  padrone  di  noi ,  e  del  tutto» 
gli  ami,  gli  ajuti,  e  ^ccia  loro  del  bene,  e  che  il  redo  de  ^/i  IJomi* 
ni ,  o  almeno  i  Sa^i  e  i  migliori ,  abbiano  Amore  e5tima  per  fora 
Né  pur  queAo  ^  Ce  mn  punto  di  /lenno,  potranno  negarlo  .  Ma  Te  è 
icosì  y  altro  mezzo  per  giugnere  a  tutto  quello  non  v'ha,  fé  non  lo  Ila- 
dio  e  la  pratica  delle  Virtù,  e  Ja  fuga  de*  Vizj.  JB  ^uiprimieramen- 
te  cony ien^ entrare  ne*  mirabili  privilegi,  rhegode  in  Terra,  je  mù 
goderà  a  fuo  tempo  in  Cielo,  chi  a  tutto  potere  batte  il  fentiero  del- 
le Azkxìì  VJrtuolè,  e  ha  in  orrore  anche  1*  ombra  dell'Iniquità.  L'a- 
mare, l' onerare,  e  fervir  Dio,  il  lodarlo,  e  Io  ftudiarc  la  fua  voloa- 
tà  ,  e  il  fare  quel  bcatilTimoJEirere  l'oggetto  delle  fue  meditazioni ,  e 
del  fuó  amore,  Jutto  ciò  h  una  Ibrgente  di  gioja,  e  di  pace  ÌAterna. 
JLd  operandoci  piò  che  a  lui  piace, e  fuggendo  ciòphe  il  pub  di/ga- 
Tiare,  ehc  jgaudio,che  j^nfoj^zione  è  mai  quella  al  iapere,  ehe  cotì 
fi  dà  nel  genio  a  Pio ,  e  Pio ,  ehe  pUb  tanto  beneficare  quaggiù ,  e 
ha  preparato  premj  «ì  grandi  pe*  Buoni  Jafsùj  Quella  fola  rifieffio» 
ne, quaod*' anche  ledi/graziò  e  le  avverfitàiogerillèró  eoorrade'Buo* 
ni  in  quella  valle  di  lagrime,  bafta  bene  per  rranquilUre  e  abbooac* 
ciare  il  lo^  cuore,  ^on  può  dirli,,  che  Ibave  rugiada  fparga  ne  gli 
animi  loro  Ija  Speranza  in  Pio  pel  tempo  preleote ,  e  iacomparabil- 
mente  pi^  per  quello, phe  ha  da  venire  ,  Quel  bel  Paradiló,  patria  di 
tutti  i  contenti ,  che  la  m^goiiicenza  onnipotente  del  Ke  de  i  Re^ 
ha  fabbricalo  per  li  3uoni,  Ha  loro  Tempre  davanti  a  ali  occhi . 
Quello  bramano,  quello  vogliono  ,  aflìcurati  dalla  Fede,  che  Dio 
afpetta  appunto  colà  i  pari  loro,  e  npn  giài  Cattivi  e  gli Scelkniti . 
Seaquello  beatilQmo  Regno  lì  arriva  ,  tutto  farà  beoe  fpelb,  tutto 
ben  tollerato,  Per  lo  jropirario  nop  d^h  temerità ,  ma  pvsua  mani- 
fèfla  larebbe  quella  di  noi  vili  Creature,  fé  volendo  eobfrawefihr  a]« 
le  Leggi  di  Pio,  non  temelfimo  l'ira  e  i  gallighi  di  Pio.  SajMrà-bcn* 
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fi  ùiTÙ  rendere  conca  da^  Tuoi  Servir  ^  (e  avYacT  codculcace  le  fante, 
uè  Leggi ,  fé  alzata  bandiera  contni  de^fuoi  fo^fadi  voleri.  I  Buo« 
oiy  che  pur  rantor  amana  il  buon  Padre  y  che  abbiamo  in  Cielo  j  an«, 
chiedi  filialmente  il  temood^  pa\reh(anda  in  rutto  di  difgufìarlo:  or 
quanto  più  bada  temerlo,  chi  è  in  fa ttif  ribelle  a  lui?  Per  altro  il 
timore  de""  Buoni  non  cagiona  già  Inquietudini ,  né  Spaventi;  anzi  è 
accompagnato  da  una  gìfoja  e  contentezza  inefplicabile ,  ben  fapenda 
elfi  che  i  di  lui  gaftighit  non  fon  fatti  per  chi  l*ama  davvero  ^cdè 
rifoluto  di  fempre  amarlo,  e  di  mm  offenderlo .  Però  va  a  rifolvcrfi. 
in  aver  paura  di  fé  fleffi,  e  della  debolezza  propria  ^  manoivgìà  di 
Dìo,  che  è  infinitamente  Buona,  ed  ama  i  Buoni ,  ed  è  prxmro  fèm* 
pre  ad  aiutarli  e  fbftenerli,  per  pofcia  premiarli  un  dì  da;  par  fuo . 
Adunque  fé  ci  preme  d' edere,  quali  ci  profeffiamo ,.  cìo&  CrKVi^ni; 
fé  dicram  daddoveno,  che  ci  fla  a  cuore  di  grognercal  pofTefFo^  di 

negli  immcnfi  eterni  Beni:  alla  via  delle  Virriì:  conviene  per necef^, 

tà  attenerfi.^  Metterfi  inefTa  di  buon*ora»  èunrfarladaSa^io.Ghi 
va  menando  d^oggi  in  .domani  il  rifolver/i ,  ideandofi  di  fai^  un  dì, 
ciòf  che  ora,  e  non  tardi,  la  Ragione  coirfTgfìa  ;  risponda,  s'egli  è 
fignore  dei  tempo,  fé  padrone  delta  vita  e  della  morte , 

Secondariamente,  a  chi  dice  di  nudrir  premura  di  operare  da  Sag« 
^to  e  Prudente  in  quefla  vita,  dee  metterfi  in  moftra  la  Bellezza  in- 
terna  ed  eftema  della  Virtù,  e  la  Bruttezza  del  Vizio ^  con  farla  con*, 
cepire,  per  quanto  fi  pub,  ai  Giovanetti.  Io  lofo:  qiieflo  argomen« 
to  è  fottile,  e  per  perfone  non  avvezze  abbadanza  a  raziocinare ,  di^ 
ficilmente  fi  arriva  a  gufiarne  la  delicatezza .  E  peggio  poi  vi  pofibno 
giugpere  le  tefie  grofiblane,  e  immerfe  nella  Materia  ,  alle  quali  fi 
può  ben  dire,  e  ridire,  e  provare ,  che  la  Virtù  ha  di  che  innamo- 
rare chiunque  ben  la  guata  e  confiderà  ;  e  che  ali*  incontro  una  fpa*. 
rutezzae  deformità  ^hifbfa  fi  ofierva  nel  Vizia,  e  nell'Opere  vi- 
ziofe:  ma  fi  butteran  le  parole;  e  quefia  Bellezza  e  Brutezza  y  fic» 
come  nozioni  Metafifiche,  e  non  cadenti  fotto  il  Senfb,  nìuna  brec^ 
eia  faranno  in  chi  al  più  al  più  è  capace  di  diflinguere  la  Bellezza  o 
Bruttezza  Materiale.  Perciò  l' andar  loro  intonando,  che  ogni  Ordi« 
ne,  o  fiaogni  cofa  ben* ordinata  fecondo  il  fuo  fine,  porta  con  feca 
l'aria  e  il  pregio  dell'Avvenenza;  e  per  lo  contrario  in  ogni  Difbr^» 
dine,  o  fia  in  qualfivoglia  cofa  di(brdinata>  apparifcee  rifalta  la  De- 
formità; entreran  per  le  orecchie  quefie  parole  ,  ma  l'Intelletto  non 
oe  capirà  la  forza ,  né  il  fénfb.  O>ntuttociò  la  Virtù  anche  fblamen«« 
te  oflèrvata  in  altri ,  non  che  confiderata  in  fé  fiefia,  fi  truova  beU 
U,  e  piace .  £più  la  conofce  tale,  chi  ha  più  fenno,  e  fa  meglio 
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Jìtlcttcrc.  Ariftotclc  interrogato,  che  guadagna  gH  foflfe  vcmito  Ja//a 
Filofofia:  J^eflo,  dicea,  di  fare  il  Bene  vohmkrìy  e  tH>H  far^^Oo  dd^ 
k  Leggi ,    come  fanno  i  cattivi .  tcUci  que*  Giovani ,  che   comioda.: 
no  anch*  cflì  per  tempo  a  bert'  operare  per   amore  della  Virtù ,  « 
perchè  così  loro  detta  la  Còfcienza  ,  né  vogliono  effcrc  del  nome- 
rò di  coloro,  de*  quali  fcrifle  Publio  Mimo:  Pkrique  famam  ^  pm^- 
€i  confcientiam   terentur  .     Cioè  :   1  pm    r  afiengfino  dal  mal  fare  per. 
faura  di  quel  che  fi  dirà  ,  che  per  ttmofc  della  propris  Co[cien^a  . 
Ora   chi  faprà  ben  valerfi  del  metodo  di  Socrate ,  ù  egr^iameiv 
te  tramandato  a  i  pofteri  da  Platone ,  potrà  anche  guidar  per  ma- 
tìo  i  cervelli  giovanili  a  diftingucre  il  Bello  delk  Virtù  ,  e  il  Brut- 
to  de  Vizj.  Difcendafi  inoltre  dall*  l/niverfalc  al  Particolare  ,  con 
prefentarc  davanti  a  gli  occhi  di  cadaun   Giovane  una  per  una  le 
Azioni  altrui  o  buone ,  o  cattive  ,  e  con  farle  bea  coofiderane  a  i  loro 
occhi  e  penfieri;  e  (i  vedrà  eh'  eglino  da  fe  ftelTi ,  e  fenza  cfferc  im- 
boccati, le  dichiareranno  belle,  e  da  elcggcrfi;  o  pur  brutte,  e  non 
degne  di  Creatura  Ragionevole,  e  convenienti  folo  alle  Beftie.    la 
latti  due  fchierc  d*aomini  fi  fogliono  trovare  nel  Mondo;  l'Qna,che 
non  è  vietato  il  chiamar* Uomini  Beftie;  e  l*altra  ,  che  è  lecito  T ap- 
pellar* t/o/w/;7/ />/*  che  Beftie.  Infelicità  (bmma  ,  di  cui  grazio/amen- 
te  ci  han  fatto  varj  Poeti  il  ritratto,  con  rappre/cntar*  Uomini  divenu- 
ti Orfi  ,  Lupi,  Serpenti,  Porci,  Volpi,  Cani, e  altre  fpezie  d*  Am- 
mali crudeli,  immondi ,  furbi  ,  libidinofi.     Di  quedi  Uomini  difu- 
manati  o  trasformati,  ne  abbondano  anche  inoflri  tempi;  e  noi  trat* 
fiamo  con  efTo  loro  talvolta  alla  dimeflica ,  perchè  non  fi  può  di  me- 
no. Vero  è,  che  non  hanno  il  mufo,  i  piedi  ,  e  la  pelle  di   Beflie  : 
ma  che  importa,  quando  ne  han  tutte  le  qualità  ,  inclinazioni ,  ed 
azioni #*  Quel  che  è  peggio,  quelle  Beflie  traveflire  da  Uomo  ,  que- 
lle Beflie  da  due  piedi,  d'ordinario  non  conofcono  fé  fleffè  ,  cioè 
t)on  s'accorgono  della  mifera  lor  tramutazione;  e  però  o  s*  adirano  , 
o  ridono,  ove  taluno  ne  li  voglia  far*  accorgere  ,  troppo  compiaccn- 
dofì  del  prefcnte  loro  (lato,  o  certamente  non  credendolo  si  deforme, 
e  cotanto  fconvenevolc  alla  nobiltà  della  Natura  umana.  Ma  fé  noa 
£e  n'  avvegono  efli ,  gioverà  bene  aflaiffìmo   il  molirarli  a  dito  di 
buon'  ora  a  i  Giovani ,  acciocché  imparino  adifccrnerli,  e  a  conce* 
pire  abborrimcnto  a  sì  (trano  fcon  volgi  mento  del  carattere  dell'Uomo. 
Dipingafì  per  efempioad  efli  1*  Ubbriachezza  con  tutti  i  fuoi  ordinarj 
effetti  in  un'Uomo,  che  o  fa  ridere,  o  dice  infiniti  fpropofiti,  odi- 
vien  balordo,  omena  le  mani.  Anche  fcnza  averlo  veduto,  unGio^ 
vane  deciderà  toflo,  che  quella  è  una  mifera  e  deforme  politura  ^ 
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^no  a  cagionar  dell'orrore .  Può  anche  eflTerc,  che  non  durerà  fatica 
a  ravvifare  in  quel  tale  non  più  un^^Uomo,  ma  una  Beftia  ;  anzi  un 
peggio  che  Beftia.  Chieggafi  pariniente,  che  parrebbe  a  lui  di  un  Pa- 
drone, che  indifcrctamente  haftonafle  ì  Tuoi  Servi  per  maocanicnti 
leggieri  ;  di  una  Madre,   che  batteffe  un  pargoletto  da  tctu,  perchè 
non  ceffa  di  piagnere  ;  dì  un  Padre ,  che  per  ammaffare  Roba ,  o 
per  non  falafl'are  Io  fcrigno,  tiene  a  sì  rigorofà  dieta  i  fuoi  figliuoli  , 
che  comparifcono  fìnunti,  e  fon  prelTo  che  a  morire  di  fame  •  Oh  ei^ 
clameran  tofto,  cffere  queftà  una  Crudeltà,  e  un'Azione  deforme; 
e  benché  non  fapeflèro  addurne  ^interna  e/Tenzial  ragione ,  pure  det- 
terà  Toro  il  pioprio  Giudizio ,  che  non  fon  da  chianwrfi  Bdle  y  ma 
Brutte  sì  fatte  operazioni.  Afpcttatevi  ancora  k  fentenz;a  medcfima 
fbpra  il  maflrccio  di  tanti  attri  trafpwti  ed  eccedi  dell*'  umana  Super- 
bia, Ira,  Lafcivia,  Inten^peranza ,  fcte  fovercbia  di  Roba ,  d,*Onc- 
fi,  e  d-altre  fregolate  e  bizzarre  Paffioni  delMiomo.  Dìffi  il  ma/ftv^ 
€ÌOj  perciocché  a  giudicare  dd  minuta  popolo  de*  Vizj  e  Peccati ,  e 
di  tatKe  Circoflanze^  che  po^ono  Fendere  lecita  o  iHróita  mi*azìon^^ 
ooa  fono  atti  d'^ordinario  gì'  Ingegni  teneri  ed  ignoranii.     Ma  pren-^ 
dendoi  Vrzf  e  Peccati  così  all'  rngrbflTo ,  certo  è,  che  prefenca^i  al 
Giudizio  anche  de  i  Giovancttry  anche  de  gl'Ignoranti  ,•  antehe  de  f 
fozzi  bifolchi ,  Dio  a  tuttr  dà  un  tale  interno-  cono/cimento ,  che* 
ciafcunopuò»  non  difficilmente  ravvifarlr  per  eccedi  difordinati,  abbo-^ 
minevoli,  e  centrar}  alla  retta  Ragione  .  Mogia  chian^ta  util  ma-- 
niera  d^^i^camminare  i  Giovami  all'amore  della  Virtù,  e  alla  fuga  del 
Vizio,  quella  di»  avvezzarli  pcp  tempo*  a  ben  giudicaire  di-  eia,  che 
è  Buona o  Cattivo^  lodevole o  bìadmevole  nelle  umune'  azioni.,  ho 
éifi  pure  hinlVgnar  loro-  H  Latino  e  \l  Greco^  nw  fi  vuole  nello  ftef^ 
£o  ten>po  inTcrrogarir di  tanto  in  tanto,  cofa  eglino  pedino^  della  ta- 
le Azione,  delle  t^i  Maflrme  ;.  e  far  k>ro  rendere  ragione ,  perché^ 
appruovino  l^une,  acondaneino  1* altre..  Biibgna-  eziandio^  i^rmare  il 
loro  Giudizio ,  con  rafegnar  loro  a  diflinguere  anche  ne' grandi  \Jo 
Hiini  ciò»,  che  è  Vizioo  difetto,  atóocchè  apprendano  dr  buon^*  ora^ 
a  non*  confondere  il  Viaio  colla  Virtìt,  cnon  ammirino  quello  y  che 
Hierit a  /blamente  fprezzo.-  Gran  gkiadagno  per  ua^  Giovinetto  l*im-* 
parare,,  fenza^  afpcttar  la  vecchiaia^,  a  ben  giudicar  delle  cefo.    £ 
perciocché  a  tutti  dovrebbe  premeire  I*  avere  e  conforvare  la  propria 
Sanità ,.  chr  {ra*  temporali^  Beni  è  uno  de*^ma(&mì ,  dee  adoperare 
queAa (limolo  ancora,  con^  far  k)iK>  comprendere ,  che  ficcome  l'In^ 
temperanza-,  Mmpudichsiay  eie  gagliarde  Paffioni  poflbno  èfogliono 
ikcilmeote  guadark  \,  così-  può  e  fuoi  contribuire  di  molto  la  vita 
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Virtuo/a  a  mautenerla.  PoAcpoi,  cb^  iinccramento  bramì  un  Gio- 
vane di  operar  eoa  Prudenza ,  e  di  meiiar  Saggìameitfe  qac*  pochi 
giorni ,  che  $•  ha  a  ftar  fulla  Terra;  maoifefta  cofa  è.  ch*cgl]  dee  di 
buon'ora  avvezzarfi  ad  abborrire  ogpi  iJkcico  tra/cor A>  ^  e  a  tcnerfi 
lungi  da  i  pericoli  e  dalle  occafiooi  di  malOperarc.  Cbìaoquc  ha  on 
pò» di  Giudizio,  non  può  non  ccoofcerc»  che  (iccome  troppo  fcooFie- 
ne  a  perfbna  alzata  da  Dio  al.  gradò  di  Ragionevole  il  lafciarfi  tra- 
fportare  fuori  del  cammino  della  Ragione;  rosi  farebbe  una  fpeck  di 
Pazzia  il  voler  da  Giovant?  fcapricciarfi  e  fallare»  con  difégno  poi  di 
metterfi  ne  gli  anni  maturi  fui  cammino  de  i  Buoni .  Niun  tempo 
ci  è,  in  cui  Dio  non  voglia  cffcre  ubbidito,  e  non  debba  a  noi  pre- 
mere di  vivere  da  Saggi,  e  oongìà  da  Pazzi,  né  da  BeAie.  E  fc  tu 
(  diceU  divipa  Sapienza  C)f^^ai Saggio^  fctto  che  farai  Sé^fo  per 
utUi  tuo;  ma  fc  t'ìngoìmerai ,  tujolo  ne  porterai  la  pene.  Si  Sapkms 
fuerìs  ,  tìbì  me  tip  fi  eris .  Si  atUem  illufor ,  folm  pprta^ss  m^lum .  Ora 
inculcando  bene  qucfte  Verità  in  mente  a  i  Garzoni,  e  fpezialmente 
,a  i  non  peranche  caduti  nel  Vizio^  è  da  fperare,  che  produrran  ]>uo- 
pi  frutt;  nell'avvenire. 

Terzo,  convicn  ri  cordar  0  ,  che  tenerot  ammot  aliena  opprobrìa  fxpp 
abfìerrcnt  i  ìtiìs  ;  cioè ,  che  a  far  prendere  oMorrimento  a  i  Vi^j  ,  bafia 
fovenfe  a  ìGiovani  il  mirar  /'obbrobro^  ebe  ne  esulta  ad  altrui.  Però 
ov^  rep9 mente  confedi  taluno  di  desiderare  d'edere  Amato^  Stima- 
to ,  e  Lodato  da  gli  altri  Uomini,  ci  vuol  poco  a  fargli  toccare  con 
mano,  che  punica  via  di  riu/cire  in  queflo  ,  h  quella  della  virtù. 
All'incontro  per  acquidarfi  il  Difcredito,  l'Odio  ,  e  il  Biafimo  uni- 
ver  fa  le,  bafta  darfi  a  conofcere  per  perfona  dedita  a  i  Vizj.  Da  que- 
fto  pagamento  niuno  va  tkntc.  Se  l'^fpcttino  ancora  i  Nobili  ei 
Grandi  lleffì;  che  Buoni  fi  veggono  per  così  dire  adorati  da  tutti;  e 
Cattivi,  c4  operanti  ciò  ,  che  non  dovrebbono,  hanno  da  tenere 
pure  per  certo,  che  loro  è  preparata  la  difapprovazione  fegreta  del 
Pubblico,  cioè  un  gaftigo  tal  quale  può  effere  del  loro  demerito. 
Vero  è,  che  ad  alcuni  o  non  cade  mai  in  mente,  o  non  è  mai  ricor- 
data da  chi  (I4  loro  appreflò ,  quefla  univerfale  difapprovazione  ;  p 
quand' anche  ne  foflcropcrfuafi,  l'alta  loro  fortuna  verinn;ùlmente  U 
copiglia  4  fprezzarla,  emetterfela  fotto  i  piedi.  Ma  amando  ciafcu- 
no,  e  fpezialmente  i  gran  Signori,  la  vera  Gloria ,  e  la  Lode;  come 
mai  potrebbe  accordarfi  qupfto  sì  giufto  e  lodcvol  defiderio  coU'opc* 
rar  pofcia  quello,  che  /blamente  può  indurre  Biafimoe  Vergogna  ? 
Che  fé  bramiamo  ancora  di  confervare  la  no(lra  Fortuna  quaggiù  ,  e 
còndur  beneinoftri  affari,  le  Virtìi  dell'Animo  anch'effe  ci  ajuta- 
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•tio;  i  Virjferjo  uo  maravigliofo  iagrediente  per  far  pcarderc,  »  rovi- 
nare tutto.  L*  eflere  in  concetto  d*  Uomo  Giudo,  Sincero,  Fedcìc 
nel  conunercio  de  gli  Uofhini  >  è  una  gran  racoomandazione  per  b^i 
riufcire  ne*  Tuoi  traffici ,  ne'  Tuoi  maneggi^  e  per  aoquiftar  buoni  Pa- 
droni, e  per  &rfi  Arada  a  ppfti  ed  onori*  Nop  così  ayviengià  g  i 
Cattivi .      . 

Finalmente  fé  parlano  daddovero  ì  Giovanetti ,  allorché  dicono  di 
defiderare  di  flar  bene  quaggiù,  di  vivere  con  Tranquillità,  comodi* 
tà,  e  allegria,  in  una  parola  d^eflcre  Felici  falh  Terra;  V  unioo 
fentiero  per  arrivarvi ,  eccolo:  cioè,  ben'attenerfi  a  gì*  infegnamenti 
della  miglior  Filofofia  ,  operare  il  Bene,  adenerfi  dal  Male.  Ha  for- 
mato Iddio  in  tal  maniera  le  Tue  Leggi,  che  chi  le  fèguita,  e  non 
altro  vuole,  che  ciò,  che  la  Ragion  vuole,  è  amato  ordinariamen- 
te e  favorito  da  gli  altri  Uomini.  Il  calmare  i  proprj    Appetiti,  il 

'  tenere  in  brìglia  le  proprie  Paifìoni  ^  è  il  maffimo  de*  iègfeti  per  go- 
der Pace  nell*  interno  Tuo.  Non  v  ha  dubbio,  anche  i  Buoni  qmfr 
giù  fon  fottopofti  alle  tempefte;  ma  non  fi  fentono  già  in  cuore  il 
tarlo  d'  eflerfele  eglino  guadagnate  e  tirate  addoflfo .  Le  fentono  «o« 
che  meno  de  gli  altri ,  perchè  nell*  interno  loro  fottomefli  al  Volere 
di  chi  governa  1*  Univerfo  ,  fanno,  che  le  Tribulazioni  vengono  dal- 
la mano  di  un  buon  Padre  ^  il  quale  folamente  le  manda  a  i  Figliut9- 
li  per  loro  bene  e  vantaggio.  Però  agitati  al  di  fuori,  nel  di  dentro 
pazienti  ed  umili ,  non  lafciano  di  provare  una  fp^cie  di  Tranquilli, 
tà,  che  è  foreftiera  a  tutti  i  Gatfrvi.  Peròd*  ordinario  può  dirfi: 
Che  l'Uomo  Virtuofo  è  più  tran  qui  lo  nelle  avirrjk^  ,  ehe  H  Viihfo 
nelle  profperità.  Per  altro  fi  miri  attentamente  la  vita  tutta  quanta 
de  i  Buoni ,  cioè  de  i  veri  Saggi ,  e  dipoi  fé  le  metta  in  confronto 
quella  de* Cattivi.  Regola  generale  fi  è,  che  nel  Mondo  i  ioli  Buo« 
ni  fogliono  godere  una  Contentezza  interna,  e  un' esenzione  da  va- 
rie terapefie,'  che  accompagnano  d*  ordinario,  che  fi  dà  a  una  vita 
fregolata.  Regola  è,  che  quefti  fi  rendono  partecipi  di  quella  FeU- 
cità  temporale,  che  può  fperarfi  in  un  paefe,  il  quale  per  altro  non 
è  la  Patria  delle  Felicità.  Si  fcuopre  ingiudo  non  di  rado  il  Mondo 
ne*  fuoì  giudizi  :  tuttavia  non  può  di  meno  di  non  pacare  un  tribù- 
to  a  i  feguaci  e  profcflTori  della  Virtù.  Quefti  sì  che  rifcuoitono  Amo- 
re da  tutti  ,0  almeno  bn  tenuti  in  pregio  da  tutti.  Gli  ft^flìViicto. 
fi ,  fé  non  fanno  ,  o  noo , vogliono  avere  la  Virila  i»  (e  (k({ì  ^  la  Ài- 
mano  nondimeno  per  le  più ,  e  1'  apprezzano  in  altri .  Ameranno  di 
avere  i  Figliuoli  ubbidienti ,  e  incamminati  per  la  via  delle  Virtìi  , 
e  diverfi  da  loro  ftefii;  brameranno  una  Moglie  delicata  pcU*  Otr- 
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ilà^  Servidori  pazienti^  Mezzadri  fedeli^  Artefici  non  Udrì  ,  Ec^ 
clefiaftici  e  Religiofi  pieni  di  Bontà  ^  e  così  difcorrcndo  .  Sembrano^ 
è  vero.  Felici  talvolta  anche  iOittivi/  ma  per  giudo  giudizio  di  Dio 
non  è  vera  né  foda ,  né  fuol*  eflfere  durevole  né  pur  fulla  Terra  la 
loro  Felicità. Se  non  altro,  efla  é  lacerata  da  contiout  timori  e  rìmor- 
(ly  »  dal  tumulto  molefto  delle  loro  malnate  Pafnoni^  cagioni  appun- 
to di  tanti  loro  trafcorfi  ;  e  fé  non  prima^  certo  sii  finir  della  vita  oh 
quanto  S'augureranno  1  miferi^  nra  indarno,  d*aver  menata  una  vi« 
ta  diverfa  ed  oppofla!  Oltre  di  che  al  pari  del  Fuoco, le  Azioni  de 
ì  malvagi ,  hanno  queda  proprietà  di  non  potere  col  tempo  (larieoe 
occulte.  E  fcoperte,  fon  punite anchequaggiù  dalla Giuftizia del Prin* 
cipe,  odal  difcredico  del  Pubblico.  £a  chiunque  ha  Giudizio,  non 
vien  già  in  mente  di  far  pruova  in  fé  fteflfoy  fé  fieno  gaÙoù  ed  utili  i 
Vizj  .  Bada  bene  odervarne  in  altri  le  brutte  confèguenze.  Pur  trop- 
po in  cafa  altrui  fi  potrà  fcorgere,re  Mntemperanza  ddla  Gola, e  ic 
la  fregolata  Libidine,  fervano  pìh  alla  Sanità^ che  una  vita  fobriae 
cada  ;  fé  la  Furberìa ,  1*  Ingiuflizra ,  le  Frodi ,  la  Menzogna ,  la  Ven« 
detta  y  il  Luflfo  fieno  pìit  propri  per  accretcere  le  proprie  foftanze^o 
pure  la  Sincerità^  l' Onoratezza,  la  Fedeltà,  e  la  Moderazione^  e  la 
Duona  Fede  nei  contratti;  (e  fi  acquiflino  più  Amici  >  e  riputazione 
maggiore  coli*  Ingratitudine,  coli' Impazienza,  colla  Superila,  celi* 
inciviltà,  colla  Crudeltà,  in  una  parola  co  i  Vizj,  o  pure  colla  pra^ 
tica  dell*  Umiltà,  della  Carità ^  della  Maniuetudine,  della  Cortefia, 
e  dell*  altre  virtù.  E'  anche  verìfilmo,  che  la  maggior  parte  de  gMn- 
comodi  della  Vecchiaia  non  altronde  viene,  c^e  (kl  mal*  ufo  che  fi  è 
fatto  della  Gioventù .  Per6  il  noflro  grande  Intereflé ,  anche  parlao- 
do  del  fóto  prefitte  Monda,  confi/le  in  firguitar  la  Virtù  ;  e  Dio  e 
la  Ragione  con  insegnarcela  e  comandarcela  e*  tnfirgnano  appunto 
quello,  che  è  anche  il  aofho  Bene  quaggiù. 

Formata  poi  che  fia  quefta  conoTcenza  del  Bene  e  óél  Meglio  io 
mente  a  i  Giovanetti ,  e  quefhi  fortunata  Aifòluzione  di  arrotar  fi  nel- 
la milizia  delle  Virti^,  e  di  fitg^r  quella  del  Vizio;  necefiarioè,  che 
apprendano,  efiere  loro  più  che  necefTaria,  ifine  di  cufiodirla ,  il  fbc- 
corfodiuna  particolare  Virtù,  cioè  una  fpcziedi  quella»  cbe  chia- 
miamo Portela  e  CofÌMza.  In  tutte  le  aidue  e  difficili  imprefi;  ic 
quella  manca ,  V  edificio  ben  cominciato  va  tofto  per  terra  •  Né  & 
può^  negare,  che  la  navigazione  di  quella  vita  non  m.  efpofta  conti* 
Auamente  a  mille  perigli  di  iraufingio:  tanti  fixioi  venti  delle  Tenta* 
xioni,  tante  le  firti  degli  Errori,  a*^quali  è  efpofta  1*  Anima ,  finché 
&  viaggio  verfi>  l'Eternità.  Ma  ficconxe  il  Mercatante  o Piloto  ^aiiU 
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inato  dalla  fpcranza  del  guadagno  ^  e  rifolutodi  procacciarfela ,  ariu 
mofamentc  fcioglie  le?clc  pdMart>  né  fi  lafiàa  atterrirt  dalle  tem* 
pefte ,  che  fon  ferhUiari  a  quell»  Élemeotò;  così  il  Saggio  s* arma  di 
Coraggio  per  refiftere  alJa  matta  CoQcupifceqza  ,  e  non  deviare  dal 
Sentiero  della  Virtù .  E  tanto  più,  fi  fcnte  ftr  cuore ,  perchè  può  ht^ 
ne  anche  il  pia  accorto^  Nocchiero  in .  Mare  contra  iua  voglia  fare 
naufragio  per  lo  fbverchio  empito  de  i  venti;  ma  non  può  ilSaggio^* 
affiftito  dall'auto  celefte,  dar  le  mani  vinte  a  i  Vizj,  fc-non  vi  con- 
corre  la  Rbefa  fua  elezione  e  volere.  Però  Venga  pure  la  Tentazione 
«  rapprefeoiare  un  Bene  o  Piacere  illecito ,  e  colla  luGnga  che  non 
fi  rifaprà,  perchè  potrà  cpgUerfi  in  fcgreto,  e  fenza  teftimonj;  co* 
Taggioiàmentc  il  Buono  grida  in  fuo  cuore  :  Rìjpctta  ìq  flejfo  ,  e  non 
^far  dì  commettere  tm^Aihne  >  la  quale  ti  vergognerefti  ai  commettere 
àavanti  a  ^  altri  Uomini .  E  fé  gU  Uomini  non  ti  mirano  ;  non  c^  è 
ggli  H  guardo  di. Dio?  Così  il  Saggio  cpn  magnanima  Forte^Z^.  E 
nafce  quefta  Forza  dall'  aver  già  fifiato  in  fuo  cuore  con  irrcfragabil 
Maflìma,  che  tutto  ciò^  che  fi  oppone  alla  Ragione ,  e  alle  Leggi 
iii  Dio,  non  è  Onefto,  e  fi  oppone  aachc  alla  Felicità  noftra»  e  al 
vero  fine  dell*  Araw  proprio  •  Può  ben  giovare  il.  Vizio,  o  dilettar 
per  un  ver(b;  ma  incomparabilmente  maggiore  farà  il  nocumento  e 
^ale ,  che  ne  verrà^  dall'  altro  •  Miriamo  dunque  una  Donna  fag* 
•già,  amante  ri foluta  biella  Oneftà.  Può  ben'eflcre  follecìtata con  ra- 
gioni, con  lufinghe,  con  grandi  odèrte,  a  tradire  quefU  nobil  Virtìi. 
Ella  Calda  e  collante  qua!  torre  ad  ogni  impulfb  refifierà.  Ecco,  gri- 
ido  iot  la  Dopna  Forte  ;  ed  è  in  lei  nata  quefta  Fortezza^  perchè  fa, 
che  difpiacerebbe  a  Dio,  perchè  la  Ragione  chiaramente  le  ha  ùitto 
xonofcere  la  bellezza  ed  importanza  della  Virtù  ,  i  difordini  e  le  mi- 
4fcre  confeguenze  deli'oppofto;  e  fé  è  congiunta  in  matrimonio , con« 
-cepirce  dì  piìi  ]•  obbligo  potente  e  il  pregio  dell'  Onore  e  della  Fede 
•maritale.  Chi  è  fra  effe  così  ben  perfuaia  di  quefta  Verità,  indura 
li  cuore  ad  ógni  perfuafione  contraria  .  E  quanto  maggiore  farà  laBel^ 
tà  del  Corpo  accoppiata  con  quefta  Beltà  d'Animo,  tanto  maggiore 
diverrà  la  fua  gloria  e  il  fuo  merito ,  perchè  più  fono  i  pericoli  da 
-fuperare.  Opererà  al  rovefcio  Madonna  Poco-cervello,  perchè  nata« 
ralmentcf  inftabile,  e  ladina,  cioè  mancante  di  quella  Cofiania  e  Fer^ 
jmezz^j  che  viene  da  una  Mente  ben  compofta,  da  una  Ragione  vigo 
,rofa  e  foda,  e  da  una  Volontà  fifta  ed  abituata  nel  Bene.  Così  quel 
tale,  che  manf^ggia  la  Roba  altrui ,  iè  conofce,  che  la  Fedeltà:  è  (in* 
obbligo  importante  dello  ftato  fuo,  ed  è  rifolutodi  non  contravenir* 
vi  giamqiai>  venga  pure  un  bilbgno,  venga  una  fiivorevol  comodità 

di 
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ài  poccre  •  OMO  iklm  wpjproonatù  l*alcrui  ;  gcneroiàmence  &  ne  afferà 
rà,  e  hik  ifooteaile  torte  fi^geAìooi  dell'Amor  praprw,  AJl*inaai. 
tro.  quaatttoqne  un'  altra  ìtrteoda  del  pari  a  che  egli  ita  teooto  ia 

Juello  fteflò  aùnifteni ,  fé  noir  t'arma  d' uo'iDfcma  vigore  per  dire 
i  06  alle  proprie  IncUoauofn,  ooa  andrà  guarii  che  preraricberà  coli* 
intaccare  nelle  ra^oor  altmi ,  Di  quefta,  e  d'altre  mille  cadute,  an- 
che- di  chi  pure  non  è  di  cattiti  y<rfondi ,  non  occorre  andar  lungi 
a  cercare  gli  eCctnfj, 

Finalmente  non  fi  vuol  qui  tacere  una  diiavreotora  no({ra.  Tan* 
to  Coa  v<dubi!i  e  mobili  le  Volontà  umane  :  cotanto  (bno  faggette 
aU'EiTore ,  e  a  gì'  Iiq^aon  le  Menti  noftre',  che  non  è  sì  facilmente 
da  promecterfi  quefta  eroica  e  perpetua  Fermezza  e  Stabilità  nei  pro> 
ponimento  ài  non  coofentire- 1  tentazioor  pevterCe ,  C^i  eoo  eriJeaw 
sa  cooorce  il  Saggia,  come  fia  arvenente  è  lodevole  la  Virtù ,  come 
brutto  e  biafimevole  il  Vizio,  e  però  inoamorandofidiqaella ,  fivnui 
iofieme  un  forte  abbonimento  all'altro:  Evidentemente  ancora  s*av- 
tede ,  Doo  -darit  piii  certa  via  per  poter  eodere  la  TréOqtùUità  dtìt 
Anìmp  quaggiik ,  e  fperare  una  inefubil  ed  etema  Felicità  nel  Moo* 
do  di  là  y  elle  la  via  del  retto  operare  féooodo  le  Leggi  dì  Dio.  £  qui 
bravamente  determina  di  non  lafdarfi  mai  iodarre  volontariamente 
ad  atti  di/órdioati  e  viziofi.  Me  ne  venga  quel  die  fi  voglia ,  la  Po- 
irertày  la  Prigionia,  anche  la  Morte  (letfa;  piùtoflo  che  commettere 
Peccato,  io  tutto  fi>n  rìfi>luto  di  ibf&rire.  Ma  che?  Andando  innao- 
aù»  forge  una  gagliarda  Paffiooe;  ed  eccoti  gli  Amici,  l' altrui efèm- 
pò,  una  Maflìma  beo' inorpellata  in  bocca  de* malvagi  eloquenti,  un 
Piacete,  un  Guadagno  meflò  in  buona  profpettiva  :  la  Gofianza  fé 
ne  va  per  terra.  Eci  va ,  perchè,  come  $*è  detto  (nù  volte,  allaFan- 
tafia  ,  o  pure  alla  Mente  comparìfce  di  maggiore  certezza  e  prezzo 
un  Bene,  fiaqual^efler  voglia,  preféote,  che  cento  lontani,  e  a  ve- 
nire; e  fi  lufioga  l'Animo  di  poter  cogliere  quefto^  fenza  perdere 
quelli.;  e  dalla  parte  delle  Paflloni,  edellaFantafia,  e  dal  Corpo  iftef- 
10  vengono  fieri  impulfi;  di  modo  che  la  torre,  che  parca  dianzi  sì 
£Uda,  cade  io  rovina.  Dove  ora  è  il  Bello  della  Virtù ,  e  quelle  éL 
evidenti  ragioni,  per  cui  l'Anima  avea  conceputa  Ri/bluzione  s3  for- 
te di  :noo  dar  mano  ad  opere  malvaee?  Non  fon' elle  ora  le  ftefilè  , 
che  prima?  Sono  al  certo.  Ma  conviene  por  mente ,  che  non  bafta 
udire  una  volta ,  e  metterfi  in  mente  e  in  cuore  le  Maffime  buone  , 
e  le  Ragioni ,  e  i  Configli  della  Sapienza  ;  né  bada  il  hxt  una  (bla 
volta  una  Determinazione,  per  ben  fimdàta  e  faggia  che  fia.  Bifo- 
"  tanto  in  tanto  rinforzar  nella  Mente,  e  nel<>tebro  nOflroque- 

ile 
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Re  Maflimec  Ragioni;  e  medittre  di  quando  inx^uvdoìetbttkVéi 
rità  prima  apprefe,  e  raflòdare con  imove  RMoluftioni  le  prime.  Aii* 
che  i  chiodi  dcq  conficcaci  nel  legno  o  nel  ferro  »  fi  fmiioi^ono  col  no# 
to  e  col  tempo,  ed  è  necefikrio  il  conficcarli  di  miotico.  Chi  chiittfii 
dalla  fqa  infanzia  in  una  (cura  prigione ^  divenuto^  poi  g^nde  e  libe« 
ro,  mirafie  il  Sole  »  e  la  fuaLuoe  (paria  fuUa  Aipcrfide  deUaTertv» 
per  cui  fi  rendono  a  noi  vtfibili  tanti  e  sì  mirabili  Offietcì  >  ftupiréb^ 
De  9  e  concepirebbe  uà*  incredibile  ftima  di  quel  benefico  e  tmctìù(o 
Pianeta  y  che  è  per  così  dire  1*  Anima  di  quefto  bafib  Mondo  .  Av- 
vezzato poi  a  mirar  tutto  di  quel  Pianeta  medefiraO|a  poco  a  poco 
e  infénfibilmente  quell'alta  Idea  andrebbe  calando , tanto  che  firani* 
rebbe  dalla  Fantafia  ^  e  potrebbe  quanto  volefiè  afiacciavfi  ilSoley^cbe 
a  quel  tale  né  pur  paflerebbe  per  mente ,  quanto  fia  maravìgHùfo  p 
filmabile,  ed  utile  quell*  immenfo  Globo  di  Luce. 

Altrettanto^può  accadere  ali*  Idea  bencODceputa  della  Bellezza  del* 
la  Virtù  y  e  della  'Deformità  del  Vizio ,  e  del^  neceflità  e  importane 
za  di  feguir  quella  ^  e  non  quefto.  S^  efia  non  viene  di  tanto  in  tanto 
inculcata  e  di  nuovo  imprefia  ne  gì' interm  gabinetti  dell'Anima  ^s* 
infievolifcci  e  non  ha  più  quella 'fòrza  >  che  ebbe  ^  allorché  indufle 
la  Volontà  alla  forte  Rfjoluzhw  di  non  feguir' altro  che  la  Virtù  • 
Convien  dunque  di  mano  io  mano  fortificarla  ^  rigenerarla  nella  men« 
te  e  nel  cuore  .  Utili0tma  a  quefio  fine  (ara  la  Confiderazione  frequen^ 
te  del  Meglio, che  fi  è  eletto,  Urìliflimo  V  afcokarc  i  banditori  del- 
la  Parola  di  Dh ,  e  fentire  detto  e  ridetto  il  medefimo .  Così  fi  ri* 
nuova  lo  Spirito-  fcbierandofi  davanti  all'Intelletto  )e  ragioni  di  dar 
forte  nelh  elezione  del  Bene^  e  nell' abborrimento  al  Male ^  C'  da 
congratularfi  col  Secolo  nofiro^  perchè  fra'  CriAiani  a  ninno  manca  ^ 
mafiìmamente  nelle  Città  ^  il  comodo  di  udire  fpeflb  i  Maefiri  del 
ben  vivere  .  Di  qui  nafce  a  mio  credete  Iv  cQ^rc  meglio  componi  i 
Cofiumi  de'  tempi  nofiri ,  che  quei  de'  &cp1k precedenti  ,  ne'  quali 
il  Vizio  infuriava  in  ogni  Torta  di  persone,  i^tilifiìmo  del  pari  farà  il 
darfi  alla  lettura  de'  buoni  Libri  ^  che  fappianò  infe^are  e  perfuade- 
re  la  fàggia  direzione  delle  um^ae  Azióni  ;  e  non  già  de'catrivi^che 
fono  una  vera  peile  per  gli  Animi.  Ma  fopra  tutto  utìlifiima^  anzi 
lìccefiaria  è  l' Orazmrà  Vip',  affinchè  di  Cattivi  ci  faccia  Buoni  ^  e 
di  Buoni  ci  faccia  Migliori .  !Da  lui  ha  da  fperarfi  >  a  lui  fi  dee  chie« 
dere  ci5^  che  non  poflSamo  avere  da  noi  (lefii.  Noi  mafia  di  corru- 
zione^  noi  io  contiqiib  ^Kricolo  di  cadere^  js  privi  di  forze  per  rifor« 
gere  ,  fé  mamenlev  ricorreremo  ai  ibnte  d'ogni  Bene  ^  ci  accompa-^ 
gnerà  la  Sapienza  od  corto  viaggi  ikUa  prcfente  vita ,  e  quefia  iu 

fine 
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fine  andrà  fortuaatamente  »  terminare  ia  tur  buon  porto.  Con  caK 
ajiiti  verrà  a  fbrmarfi  queUa  Cofiétmxa^  che  £  richiede  a  fxae  dì  pei> 
feverar  nell'Amore  e  nella  Pratica  delta  Virth;  giacché  per  quaatv 
lìa  abituato  un'  Uomo  nel  Bene,  dee  paventar  Tempre  di  fdruccbU- 
re  nel  Male.  Non  fi  pa2^  abbaftaoza  dire,  quanta  (ìa  l'  in/labiJità  e 
volubilità  de*  mortali .  Quello ,  che  oggi  a  noi  tanto  piace,  domani 
e*  infastidirà,  fbrs'  ancbel'  odjercmo.^er  un*  anno  farà  taluno  dato 
tutto  alla  Pietà,  allo  Audio  ;  nel  fu0eguente  Te^uicerà  il  camm'Kio 
de*  Vizj,  e  gli  verrà  a  ooja  qualfivoglìa  applicazione.  In  fbnin>a  tut- 
to dì  fi  pruovaao cangiamenti  della  DoAra  Volontà;  ed  ebbe  ben  ra- 
gione di  dire  Giobbe,  che  1*  Uomo  mm  ifta  mai  fermo  nel  wiedefimo 
flato;  BUO'fuatfi  m  eoJem  ftatu  permanft.  £  tanto  più  fi  mutano  Maf 
£mee  voglie  al  mutarfi  dell'età, elTendo  ordinarìanMnte  div^r/é  quel- 
le della  primavera  delP  Uomo  da  quella  del  verno .  Si  mutano,  dìSi, 
ina  il  male  è,  che  per  lopiìl  noa  fi  mutano  io  bene,  fé  non  anche 
fi  mutano  in  peggio.  Sì  guarire  d'  una  malatia,e  fé  ne  contrae  un* 
altra.  Calma  nooc'è,  ma  ièmpre  tempera.  Homo  vamitat't  fimiUt 
fallii  <;4,  iaggiamente  fu  detto.  £  quefto  ancora  è  poco.  Bifbgaa 
aggiugnere:  Uaivfrfa  vaaitas  omais  homo  vioent.  Però  Tempre  più 
tocchiamo  con  mano  la  oecefiìtàdì  fpeflb  ricorrere  a  Dìo,  e  di  Tpef- 
ib  ricordare  a  noi  ite0ì ,  o  di  féncìrfi  ricordare  da  altri ,  i  primi  prin- 
dpj,  la  Bellezza,  e  1'  Utilità  della  Virtù^  e  dì  andare  batteodoe 
nbb^ctendo  di  quando  in  quando  in  mente  noftra  quefta  gran  veri- 
tà, cioè.  Che  la  Sapienza  e  Felicità  dell*  Uomo  confifte  fpezialmco- 
te  in  avere  Amico  Dio;  e  che  la  maniera  d*  averlo  è  Vaos^rc  e 
faticar  la  Virttì per  amore  di  lui, e  per  piacere  a  lui , 
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TRA  li  éltre  iitfy,9$  frertgàt'we  >  the  fi  tmukgrtm  w\  5«v- 
U  Cénfy$éh  ,  ed  Arcwejcovo  Carlo  Borromeo  ,  mm  fu  fiA- 
t'md  queUs  À  féfer  dìfcerwere  le  ferfow  <£  gre»  Guu£^h  , 
f  ili  prenderle  ed  fin  Jervig/o  :  perhebè  U  Caf*  fus  ^Svemie  um  Se- 
mmétrìo  di  Vefcooi .  Bd  um  apfimto  fra  qmju  fu  CESARE  SPE- 
ZIANO ,  prim  Hmt^rt  d*  ejjo  Sémt(^  y  fot  Vefnvo  4  Noemra ,  e 
fiuédmetae  A  Cremous  Jua  ?atrm*  Téd  freeko  di  Proba  ti  e  Sa^ 
wie^s  $*  sequiftà  lo  SfeiUmo  ,  che  fu  e^mtùo  édofemto  dalla 
Saut0  Sede  AfofioUca  per  fuo  Nuuih  aMa  Corte  dk  Spagtti  »  r 
pefeia  a  quella  di  Vìemia  :  uel  quaU  impieghi  prefiò  de  i  rikvauti 
fervigi ,  m»  mem  JU  Religfou  CattoSea  ^  tH  a  i  Sommi  Fomefi- 
ci .  Adunque ,  e&tfe  voi  ,  la  Forfora  CardiuaUzia  uou  fard  mau^ 
cata  ad  un  'per/kit0g^  si  dégno  .  iid  ff  vem  è ,'  eie  o  egli  non  fi 
euro  d^  averla  ,  od  altri  non  fi  pento  a  dargliela  i  perchè  da  quamde 
kr  pm  iHen  fempre  rìeempei^ato  da  gU  Uomini  il  aderito  dr  gir  ai- 
tri  Uomini }  Ora  àtonfignore  Spe^m,  Prelato^  A  gtan  Senno  t  Spe^ 
Hr«74  ,  e  peri  di  rara  Prudenza  »  Ufcìò  dopo  £  fé  alcune  eentìna- 
ja  4r  Avv^tiwmi  s  (!he  ferittì  a  penna  vidi  ìv  ^inetto  prefo  f 
oggidì  Eminentift.  Carenate  e  Vefcovo  di  Novara  Ciherto  Borro- 
meo  i  e  con  fua  heu^na  permìOione  ne  trafceìft  allora  per  ufo  mìo  ì 
piò  utili  ed  mportanti .  Di  ^uefli  ora  fo  io  volentieri  un  dono  al 
Pubblico ,  per  i/perien^a ,  che  le  pennellate  maefire  di  coti  fé^gfo  Offerì 
vatore  incomparabilmente  ptk  Sfaveranno^  che  il Ueve  abbo^z*  dian^tda 
me  formato  della  Prudenza .  A  fare  un  Prudente  ci  vogliono  di  molte 
fcarpeUate,  Le  migliori  nondimeno  fi  debbono  appettate  dadjiè  pik  gì»- 
ebeiofoy  ed  invecchiato  negH  affari.  Tale  al  certo  fu  Monfignore  Spe^ 
vano,  di  cui  fono  gli  Avvertimenti  feguenti . 


AVVER- 


tu 

AVVERTIMENTI  MORALI 

DI     MONSIGNOR 

CESARE    SPEZIANO. 


!•  I  ^^''  ^^^  ^2  laogo  principale  appreflb  un  Principe  Sario  i 
M-^^  buon  mezze  da  conièrvarfelo  Unoa^rcoTa,  dalla  quale  eflb 
I  coooica ,  che  cu  creda  di  potere  alTai  con  lui .  £  quello  fa- 

«JHi^  rà,  in  andar  cìrcoipeno  di  dob  rifotrere  da  ce  coia  impor- 
tante ;  imperciocché  oltre  che  puoi  errare  per  gli  accidenti ,  ai  quali 
tutte  le  deliberazioni  fono  fuggettet  acquilli  anche  grazia  appreflb  il  Prin- 
cipe con  moflrarei  che  tu  {limi  afHii  il  giudicio  fìio  eziandio  nelle  cofe 
non  grandi.  Ma  avverti  di  non  lo  fiuccare,  e  di  Arti  dir  fitoridi  pro- 
posto :  M'avete  fturhaco. 

z.  ApprefTo  ad  un  Principe ,  fia  di  qualunque  qualità  fi  voglia,  niuna 
cofa  t'ajnten  più  ad  acquiftare  la  grazia  fua,  che  Te  gli  moftrerai  d' 
aver  i  medefìmi  fini*  ch'egli  ha:  e  però  net  parlar  feco  moftrati  d'efTer 
«fifezionatiffimo  alle  cofe  Tue ,  e  fia  con  verità  •  E  in  queflo  non   fi  può 
«rrare^  ancorchèqualchevolufi  pafiàflèroi  termini 
drone  ftefib  net  fuo  fcrvigio.  Come  ftce  il  erra  C 
che  non  volle  fottofcrivere  la  liberaziooe  -del  R< 
rimpcradore  glielo  comatidaflè;  alleando,  che  n 
vizio  di  fna  Maeflà  Ìl  liberare  il  He  nel  modo  rili 
xo  -gran  Cancelliere  fìi  poi  rempre  onorato  dall' li 

~~?  £itto  Cardinale.  Ma  fi  «ève  avvertire  di  l 


percbi  conofciuta  &  perdere  la  grazia  del  Prìocip 
■davanti  agli  occhj  l'onor  di  Dio,  e  quello  4el  Principe. 

-  j.  Un  Principe  terrìbile,  e  tèvero  ama  piìi  i  (èrvitori  mÌEÌi  che  i  ter- 
ribili I  e  la  «a^one  è  »  che  i  mici  gli  pajono  fuoi  fervicori ,  e  dipendenti 
tutti  da  lui  ^nujlt  altri  paiono  pìuttofto  compagni  nel  Governo.  Efì^. 
ne  da  principio  gtiferviranno  un  poco  innanzi;  nondimeno  ho  veduto  per 
irpecienza»  che  ìa  fine  reftano  addietro,  e  i  miti  veramente  Virtuofi  fo- 
«o  ftati  premiati:  perchè  la  Virtù ,  delta  quale  manca  il  Principe  firve- 
«■o,  è  xiuwofciu  in  chi  la  tiene. 

-  4.  Ove  non  è  Giuftizia  non  può  anche  eOèr  la  Pace ,  perchè  Ju^ìm 
^  Pax  ofcMluU  fiat .  E  firbbeoe  non  fi  vede  ftmpre  Guerra  ,  quando 
jrniwa  la  Giuftizia;  nondimeno  la  vi  t  Tempre  tra  Cittadini»  perchè  fi 
veggono  morti ,  latrocìni,  edaltrimaH  infiniti  fimili  a  quei  della  guerra; 
«  >peròove  non  i  Giuftizia  ogni  buono  dee  fuggir  di  fiare .  Non  v'è 
pwiooft»  che  più  cagioni  quefU  Ingìudizia,  che  U  traicurarfi  dal  Prìoci. 
■ft  i  buoni  CDfiumi  pubblici^  come  di  SpeTe  poflie,  che  £uum>  i  Cictadi- 
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ni  io  Panchetti ,  Vcftiti ,  Famidic  foycrchic ,  Giuochi ,  e  fimili  cofc  , 
dalle  quali  nafccMio  le  violenze,  rinìmidzic  particolari,  e  finalmente  il  po- 
co rifpctto  del  Principe,  e  in  confcgucnza  Toppreffione  della  Giaftuia  , 
e  qualche  volta  ancora  il  defiderio  delta  mutazione  dello  flato,  e  ipccial- 
mentc  quando  a  quelli  tali  mancano  le  comodità  di  continuar  le  fpcfe  • 
E  però  chi  governa,  dovrà  aprir  molto  bene  gli  •cchj  -a  gucfte  cofc,  e 
non  lifciarlc  andar  troppo  avanti,  acciò  non  fl  tacciano  irremediabm  , 
come  ho  veduto  in  qualche  luogo.  Ed  è  cofa  naturale,  che  i  mali  coftu- 
mi  non  corretti  Tempre  diventino  peggiori.  -,  j    t- 

5.  Se  un  Principe  in  gioventii  è  uomo  irrefoluto,  afpcttalo  pure  decli- 
nando reta  quafi  affatto  inutile;  nèC  fperi,  ch^cgli.  mai  fia  per  hr  cola 
virile  ,  fé  non  in  cafo,  che  fia  sforzato  da  pura  Bcccflkà. 

6.  Chi  vuol  conofcere  la  natura  di  qualche  perfona ,  fé  ben  non  la  co- 
nofce,  poco  fi  gabberà ,  conofccndoi  (uoi amici,  giudicandola  tale ,  come 
fono  elfi.  Quando  però  il  Principe  foflc  tanto  favio,  che  fapeflè  trattar 
con  tutti,  e  valerfi  diciafcuno  fecondo  la  virtù,  che  tiene;  a  quefto  tal 
Principe  farebbe  meglio  fcrvire,  che  adogn'altro:  perchè  con  cflb  poco 
può  la  malignità  dcUa  Corte,  né  fi  è  così  fog^etto  alle  mutazioni .  Onde 
le  chi  ferve  è  favio ,  può  effcr  quafi  ficuro  di  riufcir  bene  .  Il  che  noa 
fuor  accadere  con  un  Principe  di  poca  prudenza,  perchè  il  poco  lavio  fc< 
muta  fpeflb,  come  dice  Salomone:  Sttdttis  ut  luna  nmtatur. 

n.  Pare  un  Paradoflb,  e  pure  cred'io  veriflimo ,  ch*è  manco  male  per  lo 
Miniftro,  che  il  Principe  fi  corrucci  feco  fpeflb  con  ragione,  chea  torto: 
perchè  corrucciandofi  con  ragione,  fé  tu  ti  emendi,  e  fervi,  dippoin'ac- 
quifti  la  grazia  fua.  Ma  fé  sbadirà  a  torto,  tu  ftai  frefco:  perebbe  regna- 
le, ch'è  aliptì2»ro  A%  te  in  morlo  ,  che  ingiuftamente  accuU  quello  ,  che 
tu  fai  bene  ;  e  perciò  vattene  Con  Dio . 

8..  Convien  fempre  al  fuddito  aver  gran  pazienza  in  (offrir  le  cofe  dd 
Principe,  e  fpccialmente  fé  quefto  inclina  alla  tirannide:  perchè  fé  ti  fii 
dìfpiacere  con  giuftizia,  tu  hai  torto  a  lamenurti ,  e  mormorar  di  luii 
ma  fé  tu  hai  ragione,  tanto  più  devi  avere  pazienza,  e  uccre  .  Percioc- 
ché fc  il  Principe  ti  offende,  fenza  che  tu  gli  abbia  data  giuila  cagione , 
uè  apparente  ragione,  tanto  più  profeguirà  udendo,  che  tu  di  lui  mor« 
mori.  Perciò  col  tuo  Principe  ta  fia  fempre  umile,  e  ringrazialo  ,  quan« 
do  ti  fa  bene;  e  nìoftra  di  non  fentire,  quando  ti  fa  m^le  :  fé  tu  non 
voleffi  lodarlo  anco  di  quefto,  come  farla  più  efpediente>  fc  £ii  penfiero 
di  vivere  nel  fuo  flato  • 

p.  Colóro  che  governano ,  devono  piuttoftò  efler  terribili  di  fiitti ,  che 
di  parole  ,  che  così  faranno  meglio  voluti ,  e  più  ftimati  ,  che  coloro  9 
che  fon  afp^i  di  parole,  e  dolci  difiitti:  perciocché  colui,  ch'è  afprp  di 
jparole,  lo  fuolcner  con  tutti;  e  perciò  offende  molte  perfone,  e  ancor 


19.  Parerà  Arano;  pure  Tefperienza  lo  fa  veriffimo  ,  eh' è  nece^ario 
eflère  più  liberale,    e  fplendido  ,  e   meno  intereflato  fervendo  ad  un 
Principe  avaro ,  che  ad  un  magnanimo^  e  liberale .   Perchè  il  Prìnci- 
pe, 
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pej  che  ha  la  virtù  della  Liberalità,  (ì  pregia  d'averla ,  e  in  certa  guifa 
gli  difpiace  il  veder  ch'altri  contendano  feco  in  qqefta  virtù .  Ma  l'Ava- 
ro attontrario  ama  il  Miniftro  Liberale  ,  perchè  non  è  moleftato  con 
paghe,  e  aggravato  con  fpefe,  e  perchè  il  Miniftro  cuoprtf  in  certo  ma- 
do  con  la  fua  Liberalità  r avarizia  del  Principe.  Oltre  di  ciò»  all'Ava- 
To  difpiace  Tempre  l'Avaro* 

11.  Non  è  dubbio  ,  che  quando  i  fudditi  perdono  il  rìfpetto  al  loro 
Principe,  ogni  cofafi  turba ^  e  va  fottofopra.  Ma  iodico,  che  non  è  mi- 
nor male  forfè,  quando  il  Principe  perde  ilrifpetto  a* fuoi fudditi,  per- 
chè fenza  dubbio  d  fa  Tiranno,  non  i (limando  quello,  che  fi  dicst-  di 
lui ,  e  offendendo  chi  gli  pare .  Anzi  quefto  è  maggior  male ,  perciocché  co! 
fuo  procèdere  òifètHle  tutti 5  ma  effo  dall'altra  parte,  quando  non  è  (li- 
mato, è  offefo  folamente  dà  quielli,  che  non  lo  (limano;  e  gli  effetti  fono 
]peg|ior{,  quando  il  Principe  t  Tiranno,  che  quando  è  fprezzato ,  o  po^ 

co  ftimato  da'  fuoi  popoli.  $ 

12.  Al  Principe  lavio  non  dee  difpiacere,  che  i  fuoi  Servidori  (  (e  nel 
reftofono  fufficienti,  e  buoni)  fieno  rifentiti,  quando  fi  feotono  biafima- 
re ,  perchè  quefto  è  un  fegiio ,  che  tengono  cónto  della  loro  Riputa-» 
zlone,  e  dell'Onore:  dal  che  procede,  cm  cercano  di  portarfi  bene,  per 
non  fentirfi  biafimare  .  Anzi  quel  Miniftro  ,  che  &  poco  conto  delle 
bravate  del  Padrone,  e  d'effer  da  lui  biafimato,  non  (ervirà  mai  bene  , 
come  dovria,  e  non  potrà  trattar  bene  lecofe  del  Padrone  :  perchè  oer* 
de  quel  rifpetto,  che  deve  al  fuo  Signore ,  non  iftimando  a  effere  oia-- 
fimato  da  lui  ;  e  non  è  (limato  dagli  altri  ,  con  danno  del  fervigio  del 
Padrone. 

'  i;.  Chi  defidera  di  governar  bene,  fugga  più  che  può  la  Novità,  e 
cerchi  di  mantenere  Pufànze  antiche  buone,  e  non  fi  curi  di  far  Leggi 
nuove,  che  quelle  mettono  il  più  delle  volte  ilpopolo  in  affanno. 

14.  Filippo  II.  Re  di  Spagna  avea  tuttcJe  virtù  .  Una  fola  cofa  ift 
lui  mi  di(piacque,  cioè  la  ritiratezza  fua ,  e  difficoltà  nell'alcoltare  i  fuoi 
Vaffalli;  perchè  quando  quefii  non  po(rono  vedere  il  loro  Principe,  non 
poflfono  né  anche  amarlo,  come  fono  tenuti,  teneramente,  perchè  que« 
:|la  fotta  d'amore  è  neceffario,  ch'entri  per  gli  occhj  ;  e  tra  le  virtù  prin- 
cipali, che  (i  ricercano  in  un  buon  Principe,  è  l'effere  comunicativo  9 
ed  afcoltare  prontamente  i  fuoi  fudditi  :  di  che  fommamente  fono  lo-* 
dati  Trajano,  e  M.  Aurelio  Imperadori . 

i^.  Il  Principe  Tiranno  fa  gli  uomini  più  favj;  e  fiorifce più  la  jpru- 
deza  ne' tempi  fuoi,  che  fotto  il  Principe  giufto,  e  buono:  dando  lotto 
il  Tiranno  tutti  avvertiti  per  poter  vivere . 

16.  :II  Principe  che  vuol  governar  bene,  ed  effere  adorato  da' fudditi  > 
finga  d'e{7èr  egli^  per  dir  cosi,  una  perfona  fopra  il  Re,  e  fopra  il  Re-  I 

gno,  e  che  gu  uomini  vengano  da  lui  a  lamentarfi,  quafi  del  Re  me- 
defimo  ,  cioè  de' fuoi  Miniftri,  che  trattano  le.  cofe  del  regno  più  im- 
portanti, come  laGiuftizia;  e  l'entrate  R^e,  edeflb  gli  aicolti ,  efac-  / 
eia  Giuftizia ,  commettendola  caufa  ad  altri  Giudici,  come  che  eflifofl<> 

ro  fopra  il  Re.  Così  notai  io ,  che  faceva  Filipt>oII.,  il  quale  perciò  era  ^ 

adorato ,  perchè  non  nsofirava  nuii  affistco,  ne  intereffe  nella  Giuftizia  ^  ^ 

e  fen« 
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e  fentira  cguahnente  le  diflfercnzc,  ch'erano  tra'fuoi  MinUlriài  gimritti. 
zione>  ec«  come  le  liti  fra  genti  flraniere. 

17.  Dicca  Pio  II.  che  la  Rettorica  fu  inventata  per  perfuadere  k 
perfohe  idiote,  e  non  i  Savj.  Il  fimile  dico  io  della  Beltà  di  colui ,  cte 
parla,  il  quaieè  cofa  incredibile  da  immaginarfi  c]uanto  muova  Taai. 
mo  di  cjuclli,  che  afcoltanoj  e  quefto  viene  per  P  ignoranza  degli  aftol- 
tanti ,  I  quali  ignoranti  fono  più  affai,  che  1  Prudenti.  Dico  per  tamoi 
che  ficcome  è  buona  per  lo  piii  la  Rettorica  5  cosi  farà  anche  bene,  che 
l'Oratore,  o  Ambafciatorc  fia  di  amabil  vifo;  quando  però  s'aWMta 
trattar  con  moltitudine  •  Per  chi  tra  tu  con  Savj  non  importa  la  \A> 
lezza ,  ec 

18.  Tutti  i  Principi,  ancorthè  tra  loro  viziano  earalasioiii »  fi  deb- 
bono allegrare ,  quando  ad  altri  nafcono  Fj^linoli:  perchè  i  Figliuoli  ed 
Principe,  Mafchi ,  o  Femmine  che  fieno  >  f6no  così  utili  alle  voice,  t 
di  più  confolazione  ad  altri,  che  a' Padri  ifteffi:  perchè  co  i  Figliuoli  fi 
Fanno  le  pad  j  e  fi  quietano  gli  animi  per  via  é^  Matrimoo/,  modo,  o 
pigliando,  ec* 

19.  Qjjando  tu  conofci  un  -Signor  grande  di  motu  prudenza  ,  non 
creder  mai ,  tuttoché  molti  Io  dicano,  ch'egli  fi  lafd  governare  ^  alcu- 
no de'fuoi  Miniftri^  e  gli  creda  pih  di  qutllo  «  che  £  dee,  ancoTcliè 
Dcir  efteriore  paja  il  contrario  ,  e  fi  veggano  di  quel  Miniftro  cofe  , 
che  pajono  fatte  di  piopria  autorità  ;  quando  però  il  tutto  rìtoriia  ia 
maggior  fervigio  di  detto  Padrone  o  di  roba^  o  di  autorità  e  riputa* 
eione.  Perciocché!  Signori  Savj  fi  vagliano  ibvente  de'Miniftrì  loro  fiài« 
ti  a  fare ,  o  dir  quelle  cofe ,  ch'effi  Signori  non  vogliono  f^ire  imaicdiata- 
anente,  né  parer  di  &rle  :  febbene  iivolgo  dà  finnpre  la  colpa  $ì  Mini« 
itroy  Come  a  quello,  che  è  fempre  pih  tadle,  ed  efpofto  alla  mormo- 
razione .  Ma  quando  il  Miniftro  facefle  cofe  al  Padrone  contrarie  o  ni 
roba ,  o  in  -onore ,  o  egli  fi  arricchiffir  di  troppo;  all'ora  fi  può  credere, 
ch'elfo  abufi  l'autorità  del  Padrone^  il  quale  non  dee  eflere  favio:  per- 
chè fé  egli  è  Savio ,  il  Miniftro  poco  pofrà  lavorare  per  fé  fieflb,  ct^efib 
-Padrone  non  fé  n*  avvegga ,  e  ponga  rimedio. 

20.  Ai  Principi  grandi  e  favj  ordinariamente  fon  piii  cari  avelli ,  ckf: 
ìi  fervono  bene  nem  roba  con  farne  loro  aver  moka,  die  quelli^  che  gU 
•ajutano  bene  nel  Governo  dello  ftato ,  perchè  nel  governo  dello  ftato  pa^ 
re  loro  d  efler  tanto  favj,  che  pochi  polTano  ajutarli  a  reggerlo,  oc 

21.  Bifogna  edèr  molto  deliro  nel  trattare  co*Principi>  malCoiamente 
<fe  fono  jprudenti,  o  fé  fi  danno  ad  intendere  d'eflerlo,  perchè  comuae- 
mente,  ficcome  (bno  i  primi  in  ogni  Colà,  così  fi  perfuadcmo ancora  dT 
fClTere  nella  l^rudenza,  e  vc^liono* efière  ftimati  anche  per  quello  .più  de- 
-gli  altri    Salomone  Corani  magnate  noli  viderì  fapnns » 

^2.  £  comune  ulanza  degli  Uomini  limare  più  ^elli>  "Che  fi  cono- 
Tcono  per  fama  folamentie,  che  quelli ,  che  fi  praticano»  e  de*  ^aali£ 
ha  efperienaa .  E  quefto  procede  per  una  faJlà  immagioazionc  in  crede- 
-re>  che  quelli  fieno  più  degni  di  quefti,  perchè  di  cptelH  non  fi^$  fe 
Jion  ii  tene ,  e  di  queUiii  la  anche  qualche  iouperfezione  j  cofacmuitt  a 
tutti  gli  Uomini .  Però  è^rajuteimpnidetrsaii^^wacfi  AeUc  éebheta- 

zràni 
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ziofli  importanti  eoa  quello  errore.  Ho  veduto  molti  cadere  inule  erro- 
xc  >  onde  è  meglio  ip  tutc«  le  elezioni  valerfi  piuttofto  di.  perfoDe  cono, 
fciute,  ed  Atte,  che  delle  incognite .  Il  Hcordo  è  d'importanza. 

aj .  Ho  provato  per  erperienza      "  '  le  querele, 

che  fi  fanno  da  molti  contra  un  che  fi  fonc^ 

verificate  falfr;  conmttodò  s'è  r  natura  in- 

quieto} imprudente),  e  monatto  a  o  mal  proT 

Mlere.»  fcbòene  non  intuito,  hi  in  manier:^ 

che,  per  levarfelgd^li  Qcchjj,  i  calunniar-^ 

lo  di  cofe  brutte  .   0  però  fì  de  n  giudizio 

di  colui,  eh' è  accufaco  fpetTe  vo  non  iiano 

vcre<  E  bea  vero,  che  tal  ricordo  alle  volte  potrà  patir  limitazione. 

24.  Si  fuol  dire  >  che  nicm  ci  i  cofa  più  4ifficile  ,  che  conoscere  un* 
Uomo,  Ed  ioilico,  che  non  è  cosi  appreiTo  il  Savio.  Perciocché  un'Uo- 
mo prudente ,  In  poche  VQlte  che  tratta  con  un'altro,  non  dico  s'ac- 
«orserà  ddU  natura  fua ,  ma  de'fuoi  concetti ,  i  quali  quando  fìeno  alie- 
ni da  i  comuni  »  o  fi  veda  che  non  gli  piacciono  ,  o  che  difende  piut- 
toflo  lecoTe  biasimevoli j  che  altrimenti;  &  può  far  confequenza,  che 
co&ù  pon  è  Uomo  da  fidarfene  in  cofe  ragionevoli ,  e  che  con  luì  non  ^ 
dee  trattar  di  cofe  buone,  ancorcfié  egli  fofie  per  altro  perfona  di  gar- 
ha.  M  da  quefla  feoca.  4'  Uomini  molti  fono  rimalli  gaU>ati  in  affari  d' 
kaportaiufti  ,au  non  gli  Uomini  favj . 

,  a;:.  Due  visjiopptkfll  cadono  iw'Servidori ,  cioè  l'adulazione,  e  la  con- 
tiadizioae:  l'eSettadi  que&a  è  pe^iore  di  quello  dell'altra. 

z6.  Gli  Oziofì,  due  fono  c;ipact,  e  mediocremente  intelligenti,  fono 
alle  volte  piìi  atti  a  trattare  un  negozio  particolare ,  che  quelli ,  che  fo- 
li» tenuti  pili  fitfficicnti.  E  quefto  avviene,  perchè  gli  oziofi  non  han- 
no altro  negozio,  nel  quale  impieghino  il  loro  ingegno,  ed  induHria, 
che  quella,  e  perciò!  fiw  più.  accorti  nel  tnttarlo,  e  pazienti  ,  C^bene 
veràmeote  non  firn  tali. 

27.  Qf;mn  loda  T  Uoi 
ciò  che  lente:  ed  è  gran 
quelli  tali,  che  degù  alti 
confiderà  Ixoe  la  cagion 
ài  la  GiuflizJa,  ma  niu 
mini  fchietti,  e  finceri. 
alllitlo  pratico  con  alcu 
fi),  prefio rimane  oficio , 
difetti,  o  che  gli  chiarii 
liberti  di  dira  piace  in  ca 
.  a8.  Goanlifi  ognuno  d 
fia  fii  perdere  il  cervello  a 
cofa  anche  palefemente  b 
dìcata.  Dal  che  alle  «ole 
fopra  modo  malignò ,  e  < 

29.  Chi  con(i(&ra'volei 
mini ,  Aigga  d'impicciarfi 

tando 
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tandp  molte  a>fe,  queflo  gli  ricfca»  Anzi  è  fi>rza  cfae  fecck  degli  errori 
aflai,  quando,  trattando  molti  n«o£j^  cerca  per  viaefqaMtadi  danfod- 
disfazion<  a  tutti;  e  quello  non  lo  fa,  le  non  chi  l'ha  provafo. 

;o.  Ncireleggere i Padroni  fi  debbono  fuggire  più  quelli,  che  fon  Vo- 
lubili, che  tutti  gli  altri,  perchè  con  ^uefli  non  vale  indnftria,  opazienza 
a  foddisfarli ,  come  fi  può  far  co'CoIlerici ,  che  con  la  pazienza  fi  vincono , e 
con  loro  fopportafido  fi  guadagna  affai .  Imperciocché  i  Collerici  fono  nav 
turalmente  amorevoli.  Degli  Avari  non  narlo,  perchè  ^futfti  non  do  vria* 
no  per  dir  cori  dar  fopra  la  terra ,  non  ene  eflftre  ferviti  * 

ji.  Chi  è  colpevole,  e  prefo  inGiudizj  criminali,  £iccia  ogni  diligen^ 
za  per  allungare  il  negozio  più  che  può  :  Forche  non  fi  potria  penfare ,  che 
fervìzio  facciano  le  diUzionineiranimodèXjiudici,  edeirAvvtrfariome- 
defimo.  Io  per  efperienza  ho  veduto  molte  casfe  di  grande  importanza  per 
la  dilazione  efiere  sfumate. 

j2.  Qgello  che  moftra  gran  zelo  A  Giuftizla  nel  gaftigare  i  delitti  degli 
Uomini  trifti,  e  infieme  non  moflra  gran  defiderio  d'ajutare,  e  fiivorire  i 
buoni ,  credete  pure  che  non  è  veramente  buono,  ancorché  lo  paja:  per« 
che  dalla  medefima  radice  di  bontà ,  come  da  cagion  principale ,  proceda 
Puno,  e  l'altro  effetto i  e  fi  moftrano  qucfti  nel  premiare  i  bnoni,  com^ 
nel  gafligare  i  cattivi . 

U'  Il  più  delle  volte  gli  Uomini  in  cofe  d'onore,'  oone  di  dignità,  ed 
Vézj  fi  perfuadonodi  fiipere,  e  poter  più,  che  oonpoilbiio,  enon  fanno 
e  per  quefto  pochi  (bn  quelli,  che  rifiutino  dignità  per  grandi  e  travagiiofe, 
che  fieno.  Ma  nelle  cofe  di  fatica  folo  corporale^  comedi  camminare,  di^ 


giunare,  vegliare,  e  fimili,  fempre  gli  Uomini  penfanodi  poter  meno 
di  quelloche  veramente  potrebbono,  le  voltflS^ro.  Qiieilo  viene  dairamor 
proprio,  Taltro  dalla  Superbia, ed  Ambizione,  che  non  ci Jafcia mifiirar» 
noi  fteffi ,  né  conofcere  come,  e  quali  fiamo* 

jA.  Credo  di  non  errare  credendo,  choniuno  poò  arrivare  ad  octenerno^ 
ine  ai  prudente ,  fé  non  gli  vien  fatta  contradizione  gagliarda ,  per  non  diror 
perfecuziòne  aperta  :  perchi  nella  contradiztonerUomos^affina,  e  coldi^ 
fcorrere  ben  lecofe,  econfiderare  attentamente  quelle,  cheprimanoa  & 
curavano,  fi  fa  prudente  col  tempo-  Ciò  non  rielce  achi  fta  fempre  nelle 
profperità,  non  avendo qgefiioccafione  d'efercitareil  cervelloe  peniare  lo 
circofianze  delle  cofe  per  ajutarfi  »  E  però  tra  i  beni  che  fi  ctvano  <bille  per« 
fecuzioni ,  che  fono  molti ,  io  Aimo  queffe  principaJiffimo* 

55.  Ho  opinione,  cheniuno,  che  fia  di  natura  facile  ad  alterarfi,  e  cht: 
non  fappia  contenerfi  ne'primi  moti  naturali,  pofla  riufcir  bene  in  cpfc 
dMmportanza,  td  anche  buon  foldato. 

56.  Non  afpettate  mai  eratitudine  dal  Superbo,  perché  al  Superbo  paif 
fempre  di  ricever  meno  di  quello,  che  fé  gli  dee;  fate  perciò  btnci  e  più 
fervìzio  agli  Umili,  quali  vi  faran^fempre  gratifiìmi,  filmando  «ÌTi  le 
cofe  aiTai  più  di  quello  che  etfe  fono. 

^7.  Gli  Uomini  favj  non  fi  debbono  curare,  anzi  debbono  fiiggire  d*eflei^< 
eletti  Arbitri ,  e  Giudici  tradue  loro  amici,  perchè  per  lo  più  coalafeoeen- 
za  fé  ne  perde  uno ,  per  giuda  ch^ellafia .  Ma  più  pretto  dee  con(è  n  ti  re  d'ef* 
fer'elctto  Arbitro  fra  due  non  fuoiconofccnii, perchè  con  la  fenrcnza  fé  be 
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farà  uno  Amico^  e  T altro  non  fi  perde ,  perchè  prima  non  era  Amico.' 


così  la  rifpoftaaeve  aver  per  Madre  la  Prudenza. 

^g.  Chi  parla  della  Tua  morte fenzafailidio,  dàfegno,  ch'è  fpogliata 
dell'Amor  proprio^  e  chein  lui  domina  aflai  più  laverà  prudenza  Criflia* 
pa ,  che  la  paiiion  naturale. 

40.  L'efperienza  moftra^  che  gli  Uomini  manchevoli  in  qualche  parte, 
del  volto,  e  ancor  del  corpo  >  perlopiù  hanno  anche  il  cervello  infermo, 
e  guado:  parendo  che  Tanimo,  il  quale  dà  il  moto  ai  corpo,  e  a  tutte  le 
membra,  glielo  dia  nel  modo,  ch'eflbè,  cioè  ordinato  lOdifordinato.  La 
regola  patifce  molte  eccezioni ,  ma  giova  iaperlo. 

41.  Q^eiPadroni,  chemutanofpeuo Servidori,  perlopiù  fono inftabilì, 
dipocabont^,  e  di  manco  cervello.  Ma  può  ancheavveni^e  per  eiTer  mol- 
to buoni ,  lìia  di  poco  giudizio,  che  non  pollano  fopportare  alcune  imjper* 
fèzioni ,  4elie  quali  il  Mondo  è  pieno;  e  perciò  fuoito  difcacciano  da  fé 
ognuno,  che  le  commette,  per  picciole  cne  fieno. 

42.  I  Giudici  ignoranti  mettono  tofloil  reo  a'tormenti  per  fapere  la  ve- 
rità del  delitto  pretefo,  non  £apenda  ufare  altra  diligenza  d'efami,  ec.Cosl 
il  Medico  ignorante  empie  tofto  il  corpo  deirinfermo  di  medicineì  e  pure, 
con  quefie  juccidono  fovente  gì'  infermi. 

45.  Niuno  fi  fidi  in  cofe  grandi  di  perfone  fenfuali ,  ancorché  pajanobra* 
ve,  e  maffimedi  quelle,  che  mai  non  fi  placano,  e  che  non  fi  poflbno  in- 
durre a  perdonarea'loro  nemici ,  con  foddisfazioni  convenienti  ad  arbitrio 
di  perfone  onorate;  perchè  quefii  tali  in  guerra,  ene'pericoli  grandi  faran- 
no i  primi  ad  efier  timidi ,  e  a  fuggire,  infedeli^  ec. 

44.  Ordinariamente  gli  Uomini  dappoco ,  é  poltroni  d^an imo,  fé  fono  di 
robufia,  e  gagliarda  compIeiHone,  credete  pure  che  fi  daranno  ad  ogni  for- 
te di  vizio  carnale;  perchè  per  la  loro  poltroneria  non  potranno  refifier 
agl'impeti  della  carne,  cfaeiono  gagliardi.  Le  Donne  per  quello  fono  pia 
facili  a  cedere  alla  libidine.  La  regola  patifce  eccezzioni. 

45.  Fermio  parere  non  vi  fidate  in  cofe  ardue  del  configlio  di  Uomini  di 
bell'ingegno,  masi  d'Uomini  maturi ,  eripofatij  perchè  i  begr  ingegni 

f)er  lo  piii  fono  inquieti  >  e  perciò  non  pofibno  aver  configlio  fano,  come 
'hanno  gli  Uomini  modcfti,  e  gravi .  Sappiate  che  le  cofe  grandi,  e  fpe- 
zialmente  gli  Stati  fi  governano  più  con  la  riputazione ,  e  con  la  vigilanza> 
che  non  fi  faccia  cofa  nuova,  fé  non  molto  ben  pen  fata  5  che  con  altri  mez- 
zi. Ma  la  vivacità  del  bell'ingegno  fuol  produrre  effetti  tutti  coatrarj,  e 
fpefle  volte  turbarci  buoni,  perchè  è  in  fé  ft^o  inquieto.  E  tenete  per  cofa 
certa ,  che  ove  non  è  fodezza ,  non  può  anche  efière  prudenza .  Perciò  fono 
più  filmati  i  Veneziani,  che  i  Fiorentini,  febben  quefii  fonodi  più  vivace 
ingegno  «  che  i  primi. 

45.  L'ufura  è  gran  peccato,  ed  infami  fono  gli  Ufuraj.  Non  Io  fon  me- 
nogli  Omicidj,  i  Latrocini,  ed  altri  peccati  gravifijmi.  Pure  il  mondo  è  si 
Suafio ,  che  ha  perduto  la  cognizione  della  proprietà  dc'vocaboli,  e  delle  co« 
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ie,  aan  odiando  nella  fieflà  maniera  quelli ,  come  ruTura  ^  anzi  talora  ftii» 
mandoli  Onorati  « 

47.  Gli  Uomini  clie  fono  Savj  molto  »  e  che  fono  tenuti  anche  per  tali 
comonemente  ^  ancora  per  lo  pib  fono  creduti  di  natura  doppia  ,  e  perciò 
fono  malvoluti .  Laonae  doTriano  quefii  tali  ulkre  gran  parte  della  loro 
fapienza  in  moftrare  fé  ftefli  a  tutti  finceri ,  e  foggire  più  che  poflboo  le 
wppiezzt^  e  finzioni:  aUrimenti  faranno  ogni  ^più  odiati. 

48.  L'Uomo  prudente  >  che  vuol  vivere  con  amore  altrui  nella  corte ,  e 
con  fua  quiete  >  dee  guardarli  di  non  dolerli  mai  d'altri  in  cofe  ^  che  fàccia- 
fio  in  pregiudizio  fuo,  ouando  non  fonocofe  manifeflamente  male»  e  di 
non  ener  tollerate;  percnè  alle  volte  li  fa  più  nimicicol  penfarei  odire  d* 
efTer^offefo  da  altri ,  che  fc  fodero  eglino  gli  ofièfi*  Non  iflimate  dunque 
offefa  rignoranza  ^  o  trafcuragginc  altrui ,  ec 

4P*  Quando  agh  Uomini  v^uoroii ,  e  di  grand*animo  s'accrefce  la  ròba, 
jèda credere  ,  che  tanto  piùfaran  gagliardi,  e  tenteranno  Tempre  più  cole 
maggiori.  Ma  le  agli  Avari  li  accrc(ce  roba  9  create  pure^  che  lempre  in 
loro  calerà  il  valore,  e  fi  iranno  ogni  di  più  timidi  per  paura  di  perderla» 

^o.  Gli  Uomini  bugiardi  fono  per  lo  più  anche  timidi ,  e  poltroni:  per- 
chè è  proprio  della  timidità  di  &rrUomo  bugiardo,  ilquale  pochevoite  fa« 
xebbe  tale»  fé  fofle  valorofo,  con  dire  il  vero  in  quello,  che  occorre,  e 
non  temer  di  malCi  che  gli  pofla  avvenire  per  direla  verità .  Sicché  oltre 
dlI'elTcre  la  Bugia  cofa  da  ragazzi,  e  da  fervi ,  crediate  ancora ,  ch*^  da 
Uomo  timido^  e  anche  mal  Criftiano,  ch'è  peggio. 

51.  Non  s'è  perduu  la  femente  degli  Uomini  Sa vj,  e  Buoni  per  loGo« 
verno.  La  colpa,  che  <)uefli  non  s'adoperino,  i  dalla  parte  di  chi  ha  da 
eleggerli ,  ellèndo  quelli  o  maliziofi •  o  ignoranti. 

52.  Qgando  avete  a  trattar  cofe  faftidbiecon  un'Uomo  Irrifoluto,  Ric- 
co ,  e  Timido,  come  quelli  foglionoeiTere,  parlate  pure  più  rifokitamea- 
te  che  potete:  perciocché  con  quelli  Uomini  s'opera  fempre  più  per  vìa 
del  Timore,  che  per  altra  via,  maifime  quando  fiate  tali,  che  in  quaichp 
modo  polfiate  llurpar  le  loro  comodità* 

tfjf  Le  ragioni  frivole,  addoteper  non  fiire  un  fervigio,  fono  una  ma* 
ni  fella  negativa. 

C4,  E'  certo,  che  un  Servitore^  o  Minillro  non  fervirà  mai  bene  il  fuo 
Padrone  (  malCme  nelle  cofe  ardue)  fé  veramente  non  ha  amore  verfo  il  Pa- 
drone: perchè  l'amor  vero  e  grande  Éi  parerei  pericoli  proprj,  eledifficul* 
tà  proprie  picciole ,  e  quelle  oel  Padrone  grandi;  onde  viene  ia  conieguen* 
^a  ad  efporfi  a  colè  dimciJilBme  in  fervigio  del  Padrone. 

$$.  Chièmandato  per  pacificar  alcuni  Principi  infieme^  piii  fadlmen- 
tiP  gli  riufcirà  la  negoziazione,  fegiài  Principi  fuddetti  fon  venuti  all'armi, 
che  fé  fono  preparati  a  venirvi:  perchè  quando  hanno  provato  già  il  danno 
dell'armi ,  ei  travagli  che  portano  (eco,  fonopiiifaciha  dar  orecchio  ali^ 
concordie ,  che  quando  fono  frefchi ,  ec* 

55.  Gli  Uomini  leggieri  facilmente  fi  lafcìano  levare  in  ifperanze  vane  da* 
Crandi,  da* quali  fi  lentono  lodare  .  Ma  i  fodi  confideranp. meglio i  cioè 
quando  quelle  lodi  vengono  da  Uomini  pari ,  ed  infiori,  o  cb  perfone  ^ 
che  non  poflbno  giovare,  nonfidébbonofiimar  piiid'unfuono^  che  diletta 
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airorecchtOf  né  giova  adatcro»  Ma  fé  la  lode  vien  dal  Padrone  ^  a  da  chi 

fmò  giovare,  e  ingrandire,  e  noni  lo  fa;  tenetela  per  burla >  e  dite,  che 
a  carne  della  Lodola  è  ben  dolce,  ma  fé  è  data  da  chi  può  dare  i  Fagiani ,  e 
non  gli  dà,  non  fa  nutrimento  buono s  ma  piuttofto  è  burla,  e  compii-» 
mento^  che  altra  cofa* 

fj.  Gli  Uòmini  crandi  >  che  aipirano  a  t  primi  luoghi  nella  ^azia  del 
Principe ,  e  d'efler  ftf mati  potenti  appreflfacfi  lui ,  fuggano  l'Avarizia  icpta 
il  ttttto>  e  non  cerchino  di  far  roba  >  perchè  quefte  due  paffiont  ftannomoi* 
to  male  infieme,  eduna  impedifce  1  altra.  L^Ambizione  habifiDgno  della 
Beneficenza ,  e  quefta  fa  gli  Amici ,  ec. 

5:8.  La  maggior  partede  gli  Uomini  fono  di  poca  cuore,  e  di  poco  valo- 
re, e  però  apprendono  le  coie  difficili,  e  pericotofeaflraipiù>  che  veramente 
nonfbno;  laonde  chi  farifoluzionifopra  la  foro  relazione,  fpeiTo  fi  troverà 
ingannato.  E  perciò  io  vi^liodire,  chea  queffi  tali  fi  creda  poco,  e  non 
fi  Tafci  di  far  ciò ,  che  fi  pretende ,  o  almeno  di  provare ,  non  oftante  le 
foro  relazioni,  che  fan  le  cofe  impoifibili .  £  chi  confidererà  quello  ricordo  ^ 
Io  troverà  molto  utile  in  pratica ,  fé  farà  Uomo  valorolb* 

^p.  A  me  non  fono  mai  piaciuti  quegli  Uomini ,  che  piacciono  a  tutti  » 
perchè  non  dicono  mai,  né  &anocofa,  che  difptaccia  ad  altri  ^  e  perciò 
con  hanno  offèfa  mai  >  perchè  non  (bglionomai ,  o  vogliono  di  rado  o0eni» 
dere  alcuno.  Perciò  io  li  tengo  inutili  affatto  ,  e  quafi  indegni  di  nome 
d'Uomini  Onorati  ( febbene  ne.ho  conosciuti  de*grandiffimi  )ma  piuttofto 
come  vili  femminelle  >  perchè  quelli,  che  di  (|uefta  natura  fono,  poche  volte 
fimcofe,  che  fiano  in  fervizio  altrui; e  pero  l'Uomo,  che  non  fa  male,  e 
non  fa  bene,  poco  vale  in  quefto  Mondo,  ed  anche  apprefloDio,  il  quale 
ci  ammonifce  dicendo  :  Dwina  a  malo  ,  &fac  bonum .  Il  che  coftoro  non  fan- 
no, la  natura  de*quali  chi  la  vorrà  confiderare  bene,  e  con  giudizio,  trove- 
rà ,  che  il  male,  chequeftiuli  non  fanno,  non  procede  dia  altra  cagione, 
fé  non  da  loro  dappocaggine,  la  quale  li  ritiene  anche  dal  far  (èr  vizio,  e 
bene  ad  altri»  £  quellaModeflia  ,  e  buona  Creanza,  chealle  volte  moftra* 
no,  è  piuttofto  dalla  Natura,  che  Virtii  acquiftata .  £  chi  avrà  converfato 
affai,  avrà  trovato  molti  di  quefta  Qualità,  tenuti  per  buoni  >  ed  amati  » 
ma  veramente  dappoco ,  e  indegni  a'eifcr  adoperati  in  cofe  gravi . 

(fa  Mi  pare>  che  in  molte  cofe  fi  fia  perduto  il  vero  vocabolo  di  efle  ^ 
perchè  fento  a  lodar  uno  per  UomodabMne,  che  non  ha  altro  fé  non  che 
e  dappoco*  E  però  bilbgna far  differenza  da  un'Uomo  dabbene  Virtuofo,  e 
da  uno ,  che  non  è  attivo:  perchè  il  Virtuofo  >  e  buono  opera  bene ,  ^e  l*al« 
tro  non  fa  male ,  jperch'è  dappoco  ,  e  non  fii  bene^  perchè  non  è  Vi  rtuofo  r 
eflendocofa  veriffima ,  che  la  virtii  non  puòftarefenza  fbrtezsa ,  epazien-» 
2a,  le  quali  due  VirtU  Quando  mancano,  rendono  fenza  dubbio  T  animo 
hnguido  »  e  dappoco;  che  è  quello,  che  agli  fciocchi  pare  Uomp  dabbe- 
ne >  perchè  non  fa  del  male,  che  fi  vegga  • 

61. 1  Principi  meriunod'e(rereftimau>  ed  eftì  lo  cercano  con  grandifliU 
ma  cura.  Perciò  non  foto  fi  debbono  fiimare  da  quei,  che  li  fervono,  e 
^n  loroappreiib  >  ma  anchelccole  loro  per  picciole ,  che  pacano  ;  percioc*^ 
chèlccofe^  chepajonoerandi  al  Principe^  (l  debbono  ftimar  tali  /  e  eh  i  fa 

altrimenti  non  potrà  oorarci  che  non  ada  in  quefto  errore  »  t  rovina  : 
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non  doveodofi  le  cofccoofidcrar  fcmpIicementCjinacoagiiiaumente  ;  per* 
che  coogiuotc  con  ropiniooc  dc'Sigoori  Grandi  pcrdoQo(  per  dir  così  >  la 
povertà  loro>  e  divenuoo  eflè  ancora  grandi . 

62.  Si  trovano  due  forte  d^omioi  failidiofi»  ed  incontentabili.  Gli  uni 
inclinano»  cbenonfi  faccia  mai  niente  >  e  però  contradicono  a  tntto,  egli 
altri  vogliono  troppe  colè.  I  primi  ax>ftranoun'lngeiiofi(4>ido,  ei  fecon- 
di troppo  vivo.  Ambi  fono  difettofii  ma  è  men  male  il  fecondo* 

6j.  Chi  può>  e  vuol  gaftigar  chi  erra»  non  occorrerebbe  mai,  cVegfi 
bravaffe;  perciocché  le  parole  fi  dovriano  ufàre>  quandononfipoòco'&tti 
quello,  chefivorria.  Ma  chi  non  può,  e  non  vuol  gaftigare,  allora  è  gran 
Prudenza  il  bravare,  purché  TUomo  non  perck  interamente  la  pace,  e  fi 
acoueti  ;  perchè  fiicendofi  cosi ,  alle  volte  fi  rimedia  fufficientemente  al  diC- 
ordine,  come  fé  fbffc  ga(H£ato  in  £itti. 

64.  Gli  Uomini  di  poco  (pirito,  per  nondiir  poltroni^  iogHono  tener  le 
cofe  difficili  per  impofilbili ,  e  perciò  tofto  e  facilmente  dicooo^  che  non  fi 
pofibno  fare  •  Ma  gli  Uomini  di  valore  faran  tutto  il  contrario,  tenendo 
e(fi  le  cofe  imponìbili  per  folamente  difficili^  e  le  abbracciano  per  tali  eoa 
ogni  loro  indtifiria^  emotcelororiefcono,  o  almeno modrano  il  loro  valo- 
re. Eperòquelli>  che  mettono  impoiBbilità,  e  molte  difficoltà  in  tutte  le 
cofe,  non  fi  dovriano mai  adoperare  in  cofe  grandi >  non  avendo  efli  vcra<% 
mente  Valor  per  farle. 

6$.  Comt  ho  di  fopra  detto >  I^omoSavioè  tenuto  fèmpre  de|>pio,  e 
perciò  dee  sforzarti  col fuo procedere  dinoneflère,e  non  parer  tale.  Dico 
ora,  che  ciò  è  tanto  vero,  chequafinon  ammette  pruova  in  contrario;  e 
fpezialmente  fé  queirUomo  Savio  è  di  poche  parole  ancora .  Parli  dunque 
liberamente,  fi  mofiri  (chietto,  ec. 

66.  Gli  fpaffi  degli  Uomini  Savj  debbono  efleredi  co(e  non  male ,  ni  che 
minuifcanolororautorità,  come  fono  il  pafTeggiare ,  udir  Mufica,  e  fimi- 
li  fpaflì  indifferenti,  e  queftifono  ancor meritorj  preflb  Dio^  come  anche 
le  fabbriche,  e  conviti»  eifendo  il  fineoncfiiffimo,  ch'è  quello  di  mode* 
fia  mente  ricrearfi . 

62'  Molti  fi  maravigliano ,  che  fi  veggano  Uomini  di  gran  fcienn  >  e  che 
poi  non  vagliano  cofa  alcuna  neiroperare  5  e  pure  niuno  fi  maraviglia,  che 
iin  buon  Calzolaio  non  fappia  dipinger  bene:  e  pure  è  U  medefima  ragione; 
f)erchè  il  fapere,  el'operarefon  duecofe  af&i  diverfe*  La  primafi chiama 
icicnza,  ches'impara  nelle  fcuole ,  e  con  lo  ftudio,.  e  refta  neirintelletto. 
Xa  feconda  viene  dalla  Prudenza,,  che  indégna  il  bene  operare  >  e  flanella 
volontà.  £  Salomone  di  fic,  chela  Scienza  de'Santi  è  Prudenza,  cioè  che  i 
Santi  operano  bene ,.  e  che  gli  Uomini  Dotti, e  non  Santi  iblamente (anno • 

6?.  Sì  dovria  fempre  far  oene  ^d ognuno»  eguardarfi  infieaK  di  non  £ir 
male  ad  alcuno,  perchè  mioce  più  il  male,  che  fi  fa  con  farci  de'nemici^ 
che  ij  bene  con  farci  degli  Ami<:i .  Equefio  è  vero  indifferentemente  in  tutte 
le  pcrfone,  ma  molto  piii  ne' Repubblichifti ,  perche  ali*  ora  &*  inimica 
tutto  un  pubblica. 

tfp.  Chi  ferve  a  Principe  di  n^ura  pufillanimo,  come  ve  nTia  taotùi  e 
chi  tratta  con  Uomini  di quefta  qualità,  vada  molto circofpetto  iamofirare 

di  ftiflwr  poco  le  cofe  loro  >  ic  q^  fono  ttuttc  gra^  per  piccioJc  >  che  fic-^ 
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no,  perchè  al  cuore  picciolo  ognicofacgrandc  ,ela  pufiUahinaftànon  vie- 
ne da  altro,  che  dapicciolezzadicuore;  ficcòmeal  cuore  grande  ogni  cofa 
paf  picciola.  Chi  non  fi  governerà  cosi,  errerà  fpcflb  j  e  farà  poco  ftiniato , 
e  perderà  facilmente  la  loro  grazia . 

70.  Il  Ricco  dice  alle  volte ,  che  il  Povero  ha  un  bel  falvarfi,  perchè  è 
libero  da  molte  occafioni  di  male.  E  il  Povero  dice,  che  il  Ricco  puòniè- 
glio  falvarfi,  perchè  può  far  del  bene  afiai.  £d  io  vi  dico,  che  l'uno,  e  V 
altro,  effendo  Buoni,  poflbno falvarfi;  efefontrìfti,  Tuno,  e  Tal tro  an- 
dranno amale:  perchè  il  Ricco  è  cattivo  per  l'Avarizia,  e  pelLuflo,  e  il 
Povero  per  l'Impazienza  nella  neceflità. 

71.  C:oirUomo  faftidiofo,  fé  per  forteè  tìmido(come  n'ho  veduto  mol- 
ti ,  maffimamentediqueiche  fondi  pocogiudizioeprudenzajè  meglio  trat- 
tar con  rigore  e  braverie,  che  buonamente.  Ma  fé  farà  prudente  nel  rc- 
flo,  la  co(a  non  farà  cosi;  quantunque  iocrcda,  che  fi  poffa  trattar  con  quc- 
fti  tali  bene ,  fenza  però  dimottraredi  tener  conto  della  lor  mala  condizione; 
e  trattar  con  effi,  come  foflcro  Uomini  ordinarj.  Ma  non  fi  lafciar  metter 

>aura  in  modoalcuno,  perchè*eflendo  altrimenti,  rimarrefte  calpeftato  da 
010.  E  procedendo  con  eflB,  come  fé  foflTero  trattabili,  moftrando  di  non 
curare  della  loro  bcftiahtà,  ne  avrete  quanto  vorrete  con  ragione. 

72.  In  ogniCittà  dovriaeflcreun  Tribunale  in  cui  fi  dichiaraffcro,  qua- 
li Iianogli  Uomini  matti,  efantaflici,  acciocché  gli  aftri ,  cheli  teneffero 
per  tati,  non  s'cffcndeffcro  mai  per  cofa,  ch^effi  Matti,  o  Fantaftici  loro 
faccflcro.  Ma  perchè  non  fi  trovano  quefti  Tribunali  in  alcuna  parte  del 
Mondo,  dovriaciafcun'UomoSaviofupplireper  fefteflb;  equando  fi  veg- 
gon  fimili  Uomini ,  per  tali  trattarli,  e  non  s'offendere  per  cofa,  che  fac- 
ciannoj  ancorché  difpiaccia. 

75.  Cattivi  fon  gli  Uomini,  che.  vogliono  parer  Donne  cosi  nel  parlare, 
come  nel  trattare,  emofirano  foloapimo  da  Donne,  effendo  quefti  otrifti, 
o  dappoco ,  per  non  dir'altro .  Peggiori  forfè  fon  le  Donne ,  che  vogliono  pa- 
rere Uomini ,  echehannofpiriti  da  Uomo , perchè  quelle  rovinano  il  Mon- 
do, quando  dommano,  non  avendo  mai  tanto  dell'Uomo  veramente^  che 
non  refii  loro ^ran parte  de'di&tti  delle  Donne,  ec. 

74.  Ordinariamente  tutti  i  V iziofi  del  medefimo  vizio  praticano ,  e  tratta** 
no  volontieri  infieme»  ma  quella  regola  falla  nc'Superbi ,  effendo  il  lorvU 
2io  tanto  grande,  che  Tuno  non  può  praticar  con  Taltro;  anzi  trattano  pi  ìi 
volontieri  con  gli  Uomini  umili,  non  perchè  lor  piaccia  rUmiltà,ma  per- 
chè Tumile  non  fi  cura  della  Superbia  altrui  3  eia  fa  comportare  con  pazien« 
za.  Anzi  il  vero  Umile  non  conofce  la  fuperbia  altrui ,  e  per  quello  fadl- 
inente  tratta  col  fuperbo;  il  che  non  può  fare  un'altro  fuperbo. 

7f.  La  Prudenza,  e  Saviezza  ha  anche  da  edere  accompagnata  con  la  Bon- 
tà: altrimenti  fervendo  folo  a  far  delia  roba>  ferve  a  £ir  divenir  più  fuper-' 
bof  e  far  rincrefcere la  morte,  quando  viene.  Qiiefti  tali  perciò  non  deb- 
bono effere  chiamati  veramente  favj,  perchè  il  Prudente  ordina  i  mezzial 
fine  :  e  quefio  è  la  morte ,  e  la  vita  eterna. 

75.  Ne'negozj  grandi  di  Stato ,  e  di  molta  importanza,  io  non  vorrei  ve- 
dere mai  Uomini  di  vivo  ingegno ,  perché  quelli  li  trattano  più  con  aftuzia  » 

che  con  altro;  eflGMdpp^r  «IttoU  vera  regoU  in  fimili  negozjil  guardarti 

dalle 
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éalkafttizie,  che  {odo  per  le  cofc  picciole  ,^  e  TattaciriialU Prudenza /ò^a 
col  pie  fermo.  Faccmfofi  co^  p.  Jecofe  ufcixanna affai  meglio  ^  che  coll^ftit-' 
sia  jt  la  qual  guafta  per  lo  piii  i  negoa  j ,.  e  non  li  condurr,,  avendoti  d^òxt 

I  con  Uomini  Savj\  come  debbonoeflèc  quelli  »  che  trattano  coÌc  di  molta 

importanza ,  i  qoali  non  fi  muovono  dall'  aftuzie  altrui.. 

77*  Comunemente  parlando ufi'Uomoi  che  tteneona  Ttta^  regolata  con 
certe  i&re>  è  Prudente  e  VirtuoTo»  Il  che  io  creda  die  fia  vero  più  negli 
Uomini  priorati  1  che  negli  Uomini  grandi»  e  di  gran  maneggio»  non  pò-- 
t^udo  quefti  mettere  regola  alfa  lor  vita>  che  è  varia,  efuggectaa  mille  k- 
cidenti.  Ciò  i  vero  anche  ne' Principi ,,  i  quali  debbono  cflcrc  Uomini  £ 

I  ogni  ora. 

yi^  Qn  A  credete  voi»  che  fia  derivatoqucf  Proverbio  r  Chiba  poco  ccrvd* 
h  j  C0mp0  afm  i  Si  dice,  pcerchà  la  fperienza  ha  moflrato  »  cbe  quelli  che  non 
penfanQ>  n^difcorronolecofe»  vivono  più  degli  altri,  perchè  non  fi  hon-^ 
DtccanoiI  Cervello  in  moda  che  dia  loro  faffidio.  Voi  vechrete  ancora  »  die 
gU  Uomini  di  capopicciolo  han  poco»  Cervello  »  e  Giudizio  »  e  rìvonapiu 
degli  altri»  perquefloche  il  capógroflo  produce  più  Giudizio^  ediTcorib» 
che  il  picciofo  »  come  quello,  che  ha  più  Cervella  materiale,  dal  qual  cer-^^ 
velia  materiale  fi  generano  netCorpo.  noftro  motoe  infermità  ^  e  ancora,  i;^ 
quefto  il  Provecbw  fuddetto  è  vera.. 

79.  Ha (tonorcitODer luogafperienza  chealcunt  Uominigrandt,  almena 
I  ne^maneggi  delle  cote  di  fiato  ^  fcrivonavolontieridifua  mano  delle£acen^ 
I  -                                        de,  non  per  tener  fegreto( che  inquefiofi;fuolu{areIacirra)ma  per  poter 

dir  ciò  »  che  vogliono  »  ancoirchè  fia  falfo ,  o  di  lora  invenzione ,  per  parer 
di  &tef  e  direi,  e  inquefta  moda «ccjuiftac  grazia  apjprcfib  adaltri »  toA 
fuggire  i  propri  Segretari  »  e  Scrittori  »  per  fedeli  che  fieno,  per  non  Cco^ 
pririllora  mali  Uosiuni,  e  bugiardi.  Però  quando  fi  veggono  tali  Miniflri» 
ohe  fcrivono  fjpeflò  difita  mano  ^  aver  maflimamente  Segretari  1  fi^  ctóboaa 
aver  {bfpetti  della  toro  integrità  »,  ec^ 

80.  L'Uomo  modeftoèteiiuto  per  Virtudfo ;,  ma  io  dico»,  chenoa^fa/r» 
fé  non  ttoftra  anche  alle  volte  valore,  ed  ardi  re  nelle  cofe»  che  lo  ricercano: 
perchè  non  Io  facendo,  non  fi  può  tener  quella  fua  modeftia  per  Vinù,  ma 

I  ptrcolk  naturale,,  cfreddcttapiùprefto»  che  virtù»  con  la  qual  virtù  nou 

fi  nafce».masi*a€quiftaCQnglifAhiti»cCottlefetiche»aiutateperàdaDto. 
81..  GrigtioraAti»de\ual£èptenoil  Mondo,,  s'ingannano  grandemente 

i  BOflifecÉndodiftinEionc  da  Uomini  Prudenti ,  e  da  begringetoi,  febbenefon 

tra.  lóro  si  dif&renti  »  quaff  come  il  male  dal  bene  :  perchci  Prudenti  fon 
buoni  ad  <^niiiegù2U(>»  e  gli  aJtrili  rovinano  tutti,  e  maflnnanKme  qucffi, 
cheBan  bifógno di lunghezzadi tempo»  non  potendo quafi  ftar  faldi pcrfat 
locoi  vivacità  »  ck*è  quelto,  che  produce  ifc  bcltmgt^no  ^  Però  io  foglio  dite , 

I  petla^hulga  (ber ienzada  me  fatta , che  i  primi  ^oomm  e^npionc  mamrtT^ 

e  ifècèiidi  fi  debbono  fiiggif  quanto  fi  può ,  a  tenerli  fotta,,  fen^a^làfciar  lo- 
ra alcuiia;  libertà  di  trattare,*  £'  nondimeno  bene  avergli  ne'  confi  gì  j,  ore 
fon  Uomini  prudenti  „  perchè quefti  fervono  come  bracchi  a  cacciar  frib^ 

)  pri  »  ch4  fon  prefcr  dà' calti  grandi.  Parimente  i  bell'Ingegni  fono  per  lo 

più  vani ,  e  dove  è  v^imà,,  doi^  $:afpcttó  Prudenza . 

^  #a«  L*UomQ  Yeram«ii»Pnid(e&t6  coft  niufi'iihra  Ibrt»  ^"VotùitA  efètcH^ 

più 


) 

ì 
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più  la  fiìa  Pmdcttza  »  che  con  ^  trUli ,  àop]^]  >  «  bv^rdi  :  perdiècon  quf- 
Bi  fi  molbra  la  prudenza,  (apendog^i  cooolcere,  guardandofi  da  loto,  e 
fcoprendola  loro  malizia,  ed  inganni,  che  ufano  np^trattati ,  enelkazio* 
m  •  laqucfii  oppofti  la  rirtù  riluce,  ce. 

Ss*  ^^^  ^^^  gli  Uomini,  ch'io  reputo  xmiì  idonti  a  cofe  grandi  di  Sita- 
to, o  a  maneggi  d'importanza ,  fon  ^i  Uomini  di  molta  vivacità,  e  che  fi 
dilettano  di  fardifcorfi  fopraogni  materia  ^  perch'è  quali  necellàrio  cheque- 
fii  Uomini  difcorfivi  fienoleggieri,  perchè  rifteflfo  vocabolo  Difcorfo  vuol 
dir  Qortcrt^  ilchenon  fi  può  fa  re  fé  non  s*è  leggiero.  Però  fuggafi  tal  forca 
«TUomini:  altrimenti  fi^npre  faranno occafioni di graviffimi  errori,  e  di 
precipizi.  Coniiderate  bene,  fea>noicete  fimili  Uomini,  che  gli  troverei 
te  Imprudenti ^  Bugiardi^  e  finalmente  Prccipicofi* 

^4*  Ad  un  Vefcovato  vecchio  fla  bene  un  Giovane  ;  ad  un  Vefcovato 
nuovo  è  necefiario  un  Yefcovo  Vecchio  •  Allecofe  incamminate  è  meglio  u{i 
Giovane  5  a  quelle,  che  s^hanno  da  incamminare,  più  vale  un  Vecchio. 

S$.  Ne'miei  impieghi  ho  trattato  con  tutt^i  Principi  Criftiani, e  coi  loro 
Ambaftiatori ,  «mi  lono  sforzato  di  nonof&ndere  alcuno,  madi&r  fervt* 
gio  a  tutti  nelle cofo  ragionevoli ,  «  non  ho  mai  negato  ciò,  ch^  io  potefll  ùr 
xe ,  quando  <nonci  and^a  altro  che  delmio  interefie .  E  tutti  mi  fi  fon  ma- 
llrati  amici,  e  mi  hanno  giovato.  Qgefto^è  proprio  dé'Sacerdoti  ;:  Ommb^ 
.frodfjfe  ycUc ,  nemìm^aatem  macere  velie*  Ho  f  erbato  Tempre  il  decoro ,  e  la  fc- 

foddi«fa- 
ho  £att^ 
^«,^..«.».^«»«v ,  «v  «  bifogno  lo  ricercava  «maifimamentela  prima  volta  ,e 
poi  rho  ripetuto  piiimoderatamentca  finche  è  fiato  necefiarto.  Finitoilne- 
go^io  ionon  homai  parlato  fé  non  benedé'medefimi,  acciocctìi  non  parcfie, 
che  la  pcrfecuzione  veniflè  da  me,  t  non  <lairiifieio,  eh*  io  teneva.  Qjie* 
fio  ricorico  lo  lafcioa*miei ,  affinchè  fervanobene  a^Padronl ,  e  fappiano  ai^ 
cor  nuocere ,  quando  bifpgna ,  a  chi  offende  il  Padrone^  avendo  io  per  Uoou* 
ni  dappoco  quelli ,  Che  non  fanno  fé  non  far  cofe,  che  piacciano  ad  altri;, 
«d  han  paura  di  difpiacere  per  far  bene  l'ufizio  proprio  in  fervigio  del  ;Pa' 
drone^  A  ozi  reputofcioccho  colui,  che  per  non  diipiacere  ad  altri,  non  fi 
cura  del  fervigio  del  Padrone ,  «  dinoniibbidire  in  cofe  onefie ^  die  fi  pof* 
fono  fare  fenza  oficfa  di  Dio,.  - 

'Só^  Gli  Àmbafciatori,  che  crattanoqualche  negozio  grande ,  e  vogliono 
in  tutte  le  cofedar  foddisfazione  a  quelli  ,co*quali  trattano ,  o  rimediare ,  o 
rifpondetie  ad  og;aicofa  ^  e  pigliar ^ comefi  dice ,  tutte  le  mecche ,  che  vola- 
no per  aria,  mai  non  arriveranno  al  iegno,  ovemir^no;  erefieran  fempre 
confufi^  comecoloro,  che  più  lepri  in  una  volta  cacciano .  Però  T  Uomo 
Pmdente  dee  aver  V occfaio  fempre  al  fine,  che  pretende,  e  tutte  le  cofo^^ 
che  non  lo  conducono  a  ^uel  fine^  averle  pier  iftrade  Erronee*  Altrimenti 
fempre  s^imbroglierà  piii  •  E  perciò  a  quefte  cofe  non  fon  buoni  gli  Uomini 
vivaci,  né  di  bell'ingegno  e  egli  Uomini  fodi^  ed  anchedi  minor  ingeoo, 
fempre  faran  pixi  cbe  gii  jaltri,  col  far  meno-,  purché  tutto  fia  indrizzato 
al  fine 9  che  pretendono. 

S7.  Gli  Uomini  che  ^  dimoftrano  buoni  compagni,  allegri ,  e  che  ha 

quello ,  che  veggono  £ire  agli  altri ,  fono  più  amtti  i  cftf^to  contrario  gli 

Uomi« 
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Uomini  gravi  ^  e  quclU  che  pajooo  tener  Sojffcgo ,  (come  dice  loSpagnuolo^ 
fonoodiati»  Ma  dica  il  Mondo»  o  il  Tolgo  ciò  che  vuole:  che  i  primi  gli  (!i« 
mo  Uomini  dappoco^,  e  Iftcondi  molto  degni  I  e  più  Prudenti.  La  ragione 
èin  pronto.  Perchè  i  primi  fanno  quello^  a  che  ^li  incitala  Gioventù,  eia 
natura,  fenza  fare  refi  ftenza  alcuna;  ei  fecondi»  comepiù  virtuofi,  vin- 
cono la  natura,  efeflefli;  e  perciò  fi  guardano  da  molte  cofe  s  equefli  fono 
Uomini  di  più  Giudizio,  Virtù,  ed Efperienza • 

88.  Chi  ha  blfogno  d'altri,  ed  è  Superbo,  non  dee  aver  bi  fogno  d'otte- 
jiere$  e  trattando  con  altri,  faràfcartito,derifo,  e  tenuto  come  fciocco. 

8p.  I  Buoni  fcbbene  han  mediocre  giudizio,  fon  baflanti  a  riufcire  in 
ogniimprefa;  maaitrifti,  per  molto  giudizio,  ch'cffiab.biano,  fempre  loro 
ne  manca.  Equefto  difetto  non  deve  attribuirai  amancamentodi  giudizio, 
perchè  non  nemancheria  loro,  fé  foiTeben  ufato;  ma  alla  malizia ,  e  vizio, 
ch*c  così  grande ,  che  non  fa  operare  il  giudizio,  comedovria;  e  perciò  il 
mancamento  è  noftro  tutto,  cnenon  unam  bene  il  giudizio  datoci  da  Dio. 

90.  Chi  vuol  trattare  negozj  con  Uomini  d'acute  ingegno,  cdcJoquenti, 
bifbgneria  fervirfi  d'altri  Uomini  di  natura  in  tutto  contraria ,  cioégrodi  ,0 
che  fanno  del  groflb,  e  che  moflrano  di  non  intendere  le  acuteize  altrui  ; 
ma  che  ftiano  faldi  nel  loro  propofito>  né  afcoltino,  o  intendano  altro  » 
che  ciò,  che  fa  per  lo  lor  fine. 

pi.  Gli  Uomini  da  bene,  e  timorati  di  Dio  davvero,  trattano  affai  meglio 
Jecofe,  che  vengono  loro  comandate,  che  le  proprie;  perchè  quefti  (lima- 
no le  proprie  vane ,  e  di  poco  momento ,  come  fon  tutte  le  cofe  del  Mondo  5 
ma  le  comandate  da*Superiori  fi  (limano  affai,  e  fi  debbono  (limare,  effendo 
Vizio  in  quefle  il  fare  altrimenti ,  fic(fome  in  mielleè  virtù  lo  fprezzarle^ 
Il  merito  della  Ubbidienza  è  un  premio  grande,  ec. 

pi.  I  Sofpettofi  indubitatamente  fon  lunghi  fuor  di  modo  nelle  loro  deter- 
tninazloni;  perchè  per  lo  più  le  irrifoluzioni  procedono  dal  Sofpetto:  fcbbe- 
ne ancora  affai  volte  viene  dalla  freddezza^  o  dappocaggine.  Ma  la  regola  è 
certa,  che  il  fofpettofo  è  irrefoluto. 

Pj.  L*UomoSavio,  che  tratta  affari  d'importanza,  epubblici,  non  veg- 
go, come  poffa  fuggire  alle  volte  di  non  efier  tenuto  Uom  doppio,  maffi- 
mamente  da  quelli,  che  non  fon  tenuti  molto  Savj:  perciocchèquefli  fé  fo- 
no di  acuto,  e  bell'ingegno,  cercano  d'intender  qualche  cofa  lemprc  eoa 
dire ,  e  propor  materie  diverfe  per  vedere,  fé  poffono  per  tal  via  penetrare 
ciò,  chefipenfa.  Però  il  Savio,  che  vede  non  convenire  lafciarfi  intende- 
re, tacendo  come  dee,  è  tenuto  per  doppio  e  cupo/  ma  ingiuflamente^ 
perchè  non  è  tenuto  a  rifpondcre  ,  e  fcoprirfi. 

P4.  La  fpenenza  lunga  m'ha  infegnatouna  verità  forfè  nota  apochi,  e 
qucflaè:  chegli  Uomini  molto  Savj,  e  gravi  danno  minor  foddisfazione  nel 
principio  dc^Jcroufizj,  che  li  men  5avj ,  egravi;  mala  danno  pei  più  gran- 
de,  quanto  più  fi  tratta  con  loro.  E  la  ragione  è,  perchè  i  primi  non  mo- 
flranomai  tuttoquello,  chefanno,  e  che  vogliono  fare  nel  principio,  ma 
gli  altri  fi  sforzano  di  parere  ancor  più  di  quello ,  che  fono ,  e  però  i  (ècoa^ 
ài  non  riefcono  nel  modo,  ec. 

Pj.  Gli  Uomini  dabbene  fon  più  fiiggetti  a  patir  danno  dalla  maldicenza 
daltri,  che  non  fono  i  tri  fli,  anche  nelle  cofe  ^  che  fan  male;  perchè  iprU 

mi 
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ni  confidati  nella  propria  cofcienza  non  cercano  dì  prevenire  conufizj  il 
Principe}  non  fofpettando  di  periòna  alcuna,  poicnè  ingtuflamentr  non 
hanno  fatto  oflefa  ad  altri.  Ma  i  fecondi,  che  fono  trifti ,  prevengono  il 
Prìncipe^  acciocché  non  creda  acbi  dirà  male  di  torot  e  delle  loro  azioni. 

ptf.  L'Invidia  è  un  male,  che  quali  tutti  gli  Uomini*  ed  anco  gueltit  che 
nelrefìofon  buoni,  Io  parifcono,  febbene  niuno,  o pochi  s'accorgono  d' 
averlo:  equcfloavvieneper  inconlidcrizjone.  Per  conoTcerlo  dunque  fari 
buon  rimedio  1'  elaminar  te  fleflb,  fé  bai  ambizione;  perchè  avendone^ 
credi  pure  indubitatamente,  che  fei  invidiofo:  perchè  1  Invidia  non  nafce 
da  altro,  che  dal  non  poter  patire  maggiori  fopra  di  fé,  o  eguali  ■ 

py.  Qjjando  avete  animo  difar  bene  ad  alcuno,  vedete  prima,  fé  coflui 
ha  buon  cervello .  Se  non  Tha ,  buttate  vìa  ogni  cofa .  Perciocché  il  bene  non 
é  tale,  fé  nonèconofciutojcl  Uomo  di  poco  cervello  non  conofce , o  cono- 
fce  poco:  e  però  il  bene  fattoti  lui,  come  non  conofciuto,  farà  gittato. 
Lodo  perà,  che  fi  ^cciabenea  tutti,  ma  più  a  meritevoli,  che  ad  altri. 

98.  Facilmente  fi  fa  conofcere  PUomo  di  poco  valore ,  o  di  molto ,  quan- 
do fé  gli  comanda  qualche  cofaf  perciochèrUomo,  che  vale  poco,  fubito 
che  è  comandato ,  in  luogo  di  faciliure  il  comandamento ,  penia  alle  diffi- 
coltà per  fuggirlo;  ma  il  valorofo,  ferve  volentieri ,  e  ha  vo^ia  di  &tica- 
re,  quandoè  comandato  fi  rallegra,  e  penfa  all'efecuzionc  ,  e  non  alle 
difficoltà,  le  quali  pur  troppo  fi  rapprefentano  da  loro  fteffe.  Perciò  fiite 
confi^uenza  ceru^clie  chia  in  principio  difficoltà,  èfreddo,  e  di  niuno 
o  poco  valore. 

P9.  II  Mondo  èpienodì  pazzi .  Quelli  Ibnodi  d 
altri  fegreti;  altri  in  piazza ,  altri  in  cafa;  altri 

t  oo>  z.*  cofa  molto  certa  e  manifefta ,  che  dove  t 
efiere  vera  e  buona  amicizia,  quantunque  atti  ai 
veggano  dall'una,  e  dall'altra  parte.  Parimente 
Superbia,  non  può  maiefiereconfidenza:  perchè 

rà  mai  adir  lecofè  fuc,  mafiìmamente  quelle,  che  fapute  potranno  fecon- 
do il  fuo  penfiero  nuocerea  quella  opinione,  in  cui  eglicrede  d'effere,  o 
vorria  elTere  tenuto .  Però  non  vi  fidate  d'Amicizia  dì  diffidenti ,  ne  meno 
della  confidenza  del  Superbo,  perchè  facendo  altrìmeoii  ne  rimarrete  per 
lo  piti  ingannati. 

loi.  Ho  veduto  molte  volte, che i  maneggi  digrandifiìma  importanza  fo^ 
no  flati  rotti  ed  impediti  da  cofe  afiài  frivole; e  quantunque  qjeftofia  ac- 
caduto, ed  accada,  nondimeno  io  non  pofib  maravigliarmi  abbaftanza  di 
tanu  imprudenza,  anche  tra  Uomini,  che  fanno  profciCone  di  governa- 
re Stati,  e  che  configliano  i  Princìpi:  perchè  quando  il  negozio  grande  è 
impedito,  e  vinto  dal  picciolo,  è  brutta  cofa.  Però  quando  vedete  Confi- 
^liere,  o  Principe  per  cofe  baflè,  o  di  niun'Iniportanza ,  come  di  Titoli, 
Corcefie,  ed  altre  cofefimiIi,arenarfi  in  modo, che  vogliano guafiar  qual- 
che trattalo  imponante  ;  dite  pure  che  quelli  tali  o  fono  Imprudenti  nell' 
ìntrinfeco,  ancorché  nell'apparente  pajano  Savj,  e  che  non  fi  curano  d' 
efier  tenuti  tali;  odite,  che  fono  di  mala  qualità;  e  quello  peccato  è  più 
prop*-io  loro,  che  d'Imprudenza- 

102.  Alcuni Uomioipertfoppa  Prudenza, circonfpczione, e  coofido'azio- 
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ne  poche  volte  dan  fine  alle  azioni  bene.  Soglio  ibini^iarli  a  coloro ,  che  fon 
^dilicatkdicompkffione,  i quali han  paura,  che  ogni  cofalorfia nociva , né 
mangiano  cofa  fcnsa  il  confenfo  dtl  Medico,  ed  arrivano  a  termine  di  non 
poter  mangiare  fé  non  cofe ,  che  finalmente  vengono  a  nuocere,  e  fé  ne  muo- 
iono aflai  più  pretto^  o  certo  muojono  più  mal  contenti  ,che  (e  aveflero 
tenuto  una  vita  mediocre  con  manéiar  d'ogni  cofa,  ec. 

105.  Si  dolgono  alcuni  Principi  (relTerfi  igannati  nell'elezione  degli  Ufi- 
ziali ,  e  d^aver  adoperato  perfone  da  ior  credute  molto  isfigni  per  aver/e 
udite  a  biafimar  quelle  coie  male,  per  le  quali  erano  (lati  eletti ,  acciocché 
vi  rimediaffero,  e  poi  le  facevano  effi  più  che  gli  altri  loro  Anteceffori  Q^efti 
Principi  moftrano  femplicità ,  movendofi  a  credere  tali  biafimatori  delle  co- 
fé  male  per  Uomini  dabbene, fé  non  vedono  che  veramente  fieno  buoni 
in  tutte  le  loro  operazioni  •  Perché  il  biafimare  il  male  é  cofa  comune  a 
tutti ,  maffinumente  quando  fi  pretende  di  mordere  alcuno  1  ma  il  far  fem- 
prc  bene  é  di  pochi.  Però  guardate  alle  mani  di  coloro,  che  riprendono, 
e  non  alla  lingua  fola;  equandoqueflidue  ifirumenti  non  concordano  be* 
ne  infieme,  non  credete  di  loro  cofa  buona,  ma  teneteli  per  finti,  o  per 
niente  migliori  degli  altri . 

104.  A  mefempreé  piaciuto,  che  nelle cofe  grandi  non  s'ufi  molta  Ret- 
toricaper  perfuaderlc;  perché  da  fé  iole  fi  pubblicano.  Dice  un  Savio  anti* 
co,  che  Vmtas  conantcm  non  fequìtur.  Però  quando  vedete  qualche  Amba- 
fciatore,  o  altri,  che  fi  sforzano  di  volervi  far  credere  una  cofa  con  più  ra« 
gioné ,  che  non  conviene ,  abbiatelo  per  fofpetto ,  ce. 

10^.  Q)ielli,  che  (Unno  fui  far  burle  ad  altri,  fono  per  lo  più  di  vivace 
ingegno  )  efottili^eperquefto  riefce  loro  il  farle  molto  bene  .perché  le  co- 
fé  di  poca  importanza  fi  fanno  facilmente  con  la  fottigliczza  dell  Ingegno;  ma 
le  cofe  gravi,  e  d'importanza  non  hanno  bifogno  d^cutezza  e  vivacità  ,ma 
difodezza  e  gravità.  Chi  vuol  trattar  negozio  grande  con  fottigtiezza ,  o  lo 
guafierà,  onon  farà  colà  buona.  Torno  dunque  a  dire:  non  vi  fidate  in 
modo  alcuno  d'Uomini  di  bell'ingegno,  e  vivaci  :  perché  rovinano  ogni  co- 
fa per  la  loro  incoftaoza,  e  fottigliezza ,  bollendo  Ior  troppo  il.  cervello  , 
il  quale  negli  Uomini  fbdi  e  prudenti  mai  non  fi  turba.  Gli  Uomini  inco- 
Aanti  finalmente,  per  buoni  che  pajano  così,  ne' coftumi ,  che  nel  refto  , 
danno,  come  fi  fuol  dir,  nelle  fcartate,  e  ftravaganze,  ec. 

106.  Con  rUomo  fuperbo,e  poltronesche  fugga  i  faftidj  ,non  c'è  il  più 
bel  negoziare  >  che  il  trattarlo  bene  di  parole,  e  poi  far  quello  che  fi  può  da 
ie  in  quelIo,che  fi  pretende  giuftamente:  perchè  il  Superbo  dappoco,  veden- 
dofi  onorato, dà  cilbo  alla  fua  fuperbia,che  é  quella  cofa, che  più  ftima;c 
per  fuggire  il  travasilo  non  fi  curerà ,  o  diffimulerà  quello ,  che  fi  farà  fiitto 
contro  di  lui:  perché  felo  volefle  vendicare,  incontreriafaftid;,  i  quali  egli 
abborriice  più  d'o^i  altra  cofa .  Parimente  da  Uomo  della  natura  fuddetta 
difficilmente  fi  può  aver  grazia  alcuna ,  ogiuflizia:  perchè  ancor  quelle  ri« 
cercano  travaglio , almeno  di  mente.  Però  torno  adire,  che  con  fimil  {or^ 
tedigenteé  meglio  ajutarfidafe,  che  afpettar  da  loro  alcuna  cofa  buona. 

107.  Proprio  é  dell'Uomo  Superbo  connderar  le  fue  perfezioni  ,e  virtù ,  fé 
ne  ha, e  ftimarfiic  negli  altri  guardare  i  detti  foIamente,fenza  por  mente 
alle  loro  virtù  :  e  per  quello  é  Superbo  •  Ma  fefaceflc  il^ntrario  iaria  Umi- 

le, 
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le,  e  Virtuofo;  perchè  il  confiderareiproprj mancamenti,  eie  altrui  vir- 
tù >  cagiona  Umiltà  in  fé  (leflb,  e  molta  itima  del  ProfGmo. 

io8.  Agli  Uomini  di  gran  governo,  ficcome  è  utiliflìnìoPeflerrifoluti,  co- 
sì è  danno grandiffimo  reflerefcrupolofi,e  irreibluti  .-perchè  queflo  difetto 
impedifce  l^mpre  tutte  le  buone  rifoluzioni ,  le  quali  pigliate  in  tempo  avreb- 
bono  giovato  fommamente .  Però  quando  vedete  un  Principe  fcrupolofo,  e 
irrefoTuto,  dite  anche  che  qnefto  farà  femore  privo  di  quel  bene,  chegua- 
dagneria  un'Uomo  rifoluto.  Eccone  on'eiempio«  Un  Governatore  d'una 
gran  Provincia  fotto  il  Turco  fece  intendere  ad  un  Pontefice ,  che  fé  Sua  S. 
fi  contentava  d'in veftirlo  di  quella  Provincia ,  voleva  con  tutti  li  fuoi  battez- 
zare ,  e  ferfi  Re  Criftiano ,  e  poi  muover  guerra  al  Turco ,  nelle  cui  vifcerc  egli 
era:  e  lo  poteva  far  comodamente,  perchè  faria  ftatoajutato  da  altri  vici* 
ni  •  La  rifpofta  fu  dettata  da  fcrupoli ,  eirrifoluzioni  :che  non  gli  pareva  di 
poterlo  fare ,  effendo  auella  Provincia^  e  Regno  avanti  200.  anni  (lato  la- 
fciato  per  teftamento alla  Chiefa, e  perciò  non  fi  poteva  pregiudicare ( Seb- 
bene mai  non  ne  ebbe  il  pofleflb,  e  fono  altrettanti  anni,  che  fi  trova  in 
mano  de*Turchi ,  né  chi  fece  il  teftamento  era  veramente  Signore  del  Re- 
gno, ma  Moglie  folo  del  Re).  Quefta  rifpofta  confufe  in  modo  eli  Amba- 
Iciatori,  che  fé  ne  andarono  mal  contenti ,  e  poco  dopo  il  Ba^à,  o  Go- 
vernatore della  Provincia  morì,  e  la  cofa  s'è  pofta  in  filenzio.  Un'altro 
rapa  avrebbe  toflo  ringraziato  Dio  di  tal  congioncura,  ec. 

lop.  Le  inimicizie,  che  s*acquiftano  percagion  di  Titoli  vani  non  dati, 

0  peraltri  complimenti,  non  debbono  efler  curate  da  UominiSavj,  quan^ 
do  torna  lor  conto  di  non  dar  Titoli ,  odi  far  complimenti:  perchè  fèm- 
pre  s'è  a  tempo  di  &r  cefiare  cotali  difgufti  col  dar  effi  Titoli ,  o  far  efii 

<  Complimenti  *  Perciò  i  Miniftri  de*  Principi  per  ubbidire  a*  Padroni  loro 
non  fi  debbono  curar  di  tali  inimicizie  fatte  per  le  fuddette  cagioni. 

I  IO.  Ho  veduto  molti  Principi  ,cbe  vivendo,  fono  (lati  tenuti  Savj,  ed 
eccellenti,  ma  dopo  morte  il  Mondogliha  giudicati  di  poco  cervello  :  e  cosi 
era  la  verità.  La  paura  di  loro  viventi  non  lafciava  luogo  dì  dire  il  vero. 

ni.  Gran  differenza  ètra  la  vita  del  Principe  grande,  e  d'un  Signore  or- 
dinario :  perchè  il  primo  ftando  ritirato  nel  fuo  Palazzo ,  crede  il  popolo,  che 
fia  occupato  nell'amminiftrazione  del  Regno ,  e  crefce  con  ciò  il  rifpetto  di 
lui , quantunque  ftiaoziofo , evi  vamale.  Ma  il  Signore  ordinario,  CM  fta  ri- 
tirato, è  tenuto  per  matto, oalmen  di  poco  cervello,  e  di  niun  valore,  ec. 

1  Principi ,  che  fanno  pioco ,  è  bene  che  ftiano ritirati  :  perchè  andando  attor- 
no, e  comunicandofi  a  molti ,  fcoprirebbono  la  loroiiiezia ,  e  fi  renderebbo- 

•  nodifpregevoli  aUoroVaflalli.  Ma  fé  il  Principe  è, come  dovria  edere  ;con- 
vien  che  u  faccia  vedere  fpeffo,  e  che  tratti:  perchè  n'avrà  un  fommo  pro- 
fitto proprio,  e  guadagnerà  maggior  affetto  da'fuoi  popoli. 

112.  Oliando  nelle  azioni  umane  fi  coilituifbono  termini  lunghi  a  farle, 
credete  che  mai  non  fi  ftarà  nel  tempo  prima  disegnato:  perchè  una  lun- 
ghezza naturalmente  ne  produce  un^altra,  ecCosì  per  Io  più  avviene  ne' 
termini  giudiciali. 

II;.  Soglio  dife  per  regola  univerfale ,  che  fé  gli  Uomini  fofiero  così  ne- 
mici d'ingannare  altri ,  come  lo  fonod'eflere  ingannati,  non  ci  farieno  in- 
gannati al  Mondo  «Ma  dico  ancor»;  clic  tal  propofizione  patifce  eccezione, 

e    z  avendo 
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avendo  ioconofciuto  Uomini  non  inatti  >  che  avevano  piacere  d'eflerf  ingan- 
nati in  alcuni  negozj>  ne'qualio  per  Intcrefle»  o  pecInvidia>o  per  Super- 
bia avevano  a  male  di  faper  la  verità  ^  per  poter  continuare  nella  lor  talfa 
opinione.  Ciò  viene  dal  troppo  amor  proprio:  né  quefti  finalmente  (bn 
Savj ,  non  rapendoli  qual  volu  abbia  loro  a  piacere  la  verità  • 

114.  Qìianto  più  il  Principeè  grande»  tanto  più  fàcilmente  può  ingan- 
nare i  minori  di  lui:  perchè  co*Prìncipi  grandi  non  ù  può  procedere  con. 
certe  cautele  d'obblighi,  o  di  far  mantener  la  parola >  ec. 

iiT«  Si  fuoldire  che  il  Padron  buono  fa  il  Servitore  cattivo,  cioè  che  la 
Modeftia  del  Signore  induce  il  Servitore  a  vivere  come  vuole ,  fenxa  tener 
conto  del  fervizio  del  Padrone.  Ma  la  verità  è^  che  quel  Padrone  non  è 
veramente  buono,  ma  dappoco;  e  perciò  i  Tuoi  Servitori,  che  lo  conofco- 
no  tale,  fanno  ciò  che  visiono.  Perciò  diftinguete  certa  bontà,  e  ceru 
dappocaggine ,  che  fi  crede  bontà ,  e  non  è  tale  • 

11^.  Grand'errore  è  fervirii  di  que'Miniftri ,  che  con  male  arti ,  o  mez^ 
zi  cattivi  procurano  gli  ufiz),  o  di  quelle  perfooe,  che  non  hanno  volontà 
di  fervirenon  già  per  mortificazione,  e  virtù,  che  fa  fuggirle  dignità ,  e 
gli  ufizj,  ma  per  loro  capriccio,  ointerelTe:  perchè  queiti  tali  fanno  a  lor 
modo,  nifi  poflbno  correggere  dolcemente ,  tornando  la  cc^rrentedel  mi« 
nlllro  in  onta  di  chi  gli  diede  Tufizio,  ec 

117.  Non  è  da  fidarfi  della  domeftichezza  de' Principi,  e  deefi  far  poco 
capitale  de' benefizi  loro  fatti,  fcordandofene  elfi  facilmente»  perchè  bi- 
mano quefti  loro  preftati>  perchè  cosi  conveniva  a  gli  ajtri*  Onde  molti 
s'ingannano  in  quefto* 

118.  Il  Principe  che  non  premia  il  merito,  né  paga  i  fuoi  debiti  ^  non 
farà  liberale:  perchè  none  verifimile,  chefia  per  far  grazie  liberalmente  » 
chi  non  vuol  dareifNremjachi  gli  ha  meritati,  né  la  mercede  a  chi  fi  dee. 

iip.  C^andofiete  invitato  da  qualche  perfona  grande  ad  un  convito, o  ad 
altra  azione  di  poco  tempo,  che  non  vi  torna  bene  l'andarvi»  non  ne^te 
mai  di  voler 'andare ,  né  fate  fcula  :  perchè  darefte  occafione  di  eflèr  maggior- 
mente importunato.  Ma  dite»  che  farete  ogni  coùl  per  andarvi;  e  quan- 
do farà  1  ora  di  dcfinare,  o  far  altra  co(a»  alla  quale  foflfe  invitato,  nun- 
datevi  If  fcufare  nel  miglior  modo,  che  potete:  cne  cosìobblig^rete  Tami- 
co  ad  accettar  la  fcufa,  e  voi  ufcirete  di  faftidio. 

120*  La  prudenza  confitte  arca  partìctdmria  .Vttciò  molto  di  rado  fi  veg« 
gono  i  Principi  prudenti:  perchè  per  lo  più  ftanno  ritirati  a'iorogufii,  e 
piaceri,  lafciMdo  fiire  a*Configlieri»  i  quali  folo  potriano  eifere  Savj,paf- 
iando  per  lor  mano  le  cofe  •  Gli  anticni  Imperadori  andavano  attorno  » 
udivano,  e  vedevano,  e  provavano  molte  cofe,  dalle  quali  nafce  la  Pru- 
denza .  Chi  non  pratica ,  non  farà  mai  favio»  e  farà  menato  per  Io  naib  da'". 
fuoiConfiglieri.  Onde  credete,  che  fé  alcun  di  quefti»  che  non  praticano, 
pare  Savio,  moftterà  in  breve  la  fua  ignoranza. 

X2I.  II  Mondo  è  pieno  di  certi  Uomini  »  che  veramente  fon  Nobili  di 
iàngue^  ma  tanto  vani»  che  fempre  fi  dolgono  di  non  eflere  ftimati,  o 
trattati  da  lor  pari»  o  maggiori,  come  converria.  Ma  fono  fciocchi:per^ 
che  la  loro  mefcfaina  vita ,  che  fanno»  e  i  cofiumi  poco  convenienti  alla 
Nobiltà  ^  li  fanno  conofccf  degni  di  poco  (moie  ^  e  loejpo  perciò  fono  ftimati  • 

Non  ' 
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Non  fé  ne  lagnino  pertanto 
con  le  loro  azioni .  Gli  alcrj 

123.  Siate  Prudenti  in  giu< 
zate  alcuno ,  Te  non  vedete  i 
in  noi  per  dir  così>  l'uno  ii 
tale, che  fuppliica  largameli 
fo  citeriore,  dovete  creder  I 
teriore.  Così  quando  vedete 
non  fi  dee  pero  fprezzare  >  e 
teriorì  ^  che  vagliono  molti 

iij.  Con  la  gente  batfa ,  e 
della  Mifèricordia.  Co'Nobi] 
fi  vince  con  la  Virtìi,  e  col 
Principe  effer  circofpetto  di  i 
volta:  perchè  chi  ammazza  t 
me  il  Medico ,  che  lafcia  mori 
non  farà  minor  crudeltà  il  pe: 

124.  Inniuia  partefoghoi 
grandi,  perchè  quivi  concoi 
l'arte  d'imparar  le  virtù  è  a 
d'apprendere  i  Vizj,  quindi 

ix;.  I  Principi  grandi  fog 

fendano  da  quafche  male,  e 

truovano  guardie, cheli dìfei 

latori , e  Configlìeri  cattivi  ,< 

pe ,  che  i  nemici  aperti  :  perei 

zano ,  anche  nel  tempo ,  che 

piacciano  quelli  traditori. Fu 
'cipeè  piìifìerode'Leoni,e  irn 

chè^quello  fallìfica  la  verità,  p 

ro,  dee  il  Principe  moftrar, 
•cai  contrario;  e  allora  l'Adi 

Secondariamente  tenga  ilPri 
'  pajono  male>  e  che  fon  Iodi 

125.  In  tutti,  ma  fpezial: 
la  vergogna:  perchè  volentie 
pre  in  trono.  Dove  nonèque 
PrineìpC}  come  «quello  che  ^ 
d'ajcunrOj  e  degli  Adulatori. 

127.  Il  miniftro  povero  è  fuggecto  a  prevaricar  per  intereffc}  il  Ricco 
per  l'onore,  e  per  l'ambizione.  Però  guardili  bene  qualcofa  s'incarichi  all' 
uno,  e  all'altro.  Così  a  giovani  farà  tempre  meglio  negozio*  che  ricerca 
valore,  edanimo,  e  a'Vecchjcofedi  coniglio, eprudeozi.  Importa  mol- 
to raperconofcere,  e  valerli  della  varietà  delle  perfone,  confiflendo  ih  ciò 
un  punto  eflenzìale  della  prudenza. 

laS.  Niuna  cofa  ftanca,  e  turba  più  i  Pope';,  che  la  frequenza  dell« 
Leggi  naoTC  f  U  «^uale  è  molto  4aaoora  an^e  alU  ripauzione  dello 

f  ftcflb 
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fteflb  Piiflcipe  ^  che  le  fa  :  efleodo  quafi  neceflario  >  che  di  noke  Ltggi  fé 
ne  oflèrvioo  poche.  Il  vero  e  Savio  Principe  fa  poche  Leggi»  e  quelle  uti- 
li >  e  ben  guardate  anche  da  lai  medefimo^  il  quale  con  rcfcmpio  foofici- 
liurefccuzione  anche  apprcflb  a  gli  altri,  più  che  eoo  qoal  fi  voglia  pena,cc» 
i2p.  Per  buonore  fidato  che  na  il  Miniftro  non  dee  il  Piincipe  abbando- 
nare in  mano  di  lui  le  cofe  (oc;  perchè  oe'Governi  grandi  ^naffimamenre  nel 
comandare ,  è  incredibile  qnanto  la  noftra  natura  fia  fuggctu  a'traTcorfi  .  $i 
▼ede,  che  Uomini  dabbene  han  fiicca  riuiciu  siala,  ajucati  anche  dall'opi- 
nione,  ch'effi  làpevano  avere  il  Principe  di  loro,  ch'era  tale>  che  non  &* 
afcolu  vano  quelli  >  che  fé  ne  lamenuvano:  il  che  è  grandiilìmo  errore,  di 
danno  a^popoli ,  e  anche  allo  ftcflb  Miniftro  ,  che  può  farfi  p^giore. 

ijo.  Odiando  un  Signore  non  vuol  Confidio,  abbiatelo  per  lo  peggior 
Signore  ,  che  poiTa  eufere ,  per  Savio  ch'egli  fia  ,o  fi  tenga  ;  procedendo  ciò 
o  da  gran  Superbia,  che  lo  fa  tener  fé  fuperiore  a  timi  anche  in  fapere;  o 
da  gran  malizia,  e  inclinazione,  che  ha  al  male:  perchè  quefla  ^lifiiricu- 
fare  il  confislio ,  per  non  far  oofa  buona  >  o  procede  da  para  fciochezza  > 
che  non  gli  ufcia  conofi?er  Terrore  :  e  quefta  e  la  più  comune. 
f  i^  u  L'Uomo  Buono ,  e  Savio ,  (è  è  di  maneggio  grande  >poòfiir  ciò  ,  che 

vuole,  né  dee  però  voler  cole  fé  non  buone;  e  farà  (empre  ftimato 
to  da  tutti  sì  grandi  ,come  inferiori .  Perchè  perdifpiacere , ch'eli  f 
alcuni  (e  bifogna  fiirne  molti  )  o  che  riceva  da  altri  (il  che  è  òx  frequente 
anche  fuor  di  ragione) mai  non  fi  turba,  né  parlerà  male  delTofièfo  da  lui 
ì  con  giuftizia.dal  chefeguirà ,  che  cosi  roftefo,come  Taffenibre  fifcordi  d' 

ogni  co(à,  vedendo  ch'è  dimenticato  dall'altro,  maflSmamente  fequefia  ói* 
mcnticanza  farà  accompagnata  da  que'benefizj,ufizj,e  piaceri  ,chc  fi  pof- 
fono  far  buonamente.  Non  fi  fa  qual  gran  vantaggio  fia  il  non  mofirare 
almeno  neireSeriore  di  non  fi  curar  dellcrfTefe.  Ma  auefti  fono  rari  .-perchè 
fon  rari ,  che  fappiano  dominar  leloroF^oni ,  e  fpezialmente  i Giovani. 
ij2.  Un  Principe,  o  Giudice,  mai  non  fi  coruccierà  daddovero>  ancor- 
<  che  finga  il  contrario,  con  chi  lo  vuol  prelèntare,  febbene  non  accetta  il 

'  prefente  per  la  fua  molta  integrità;  purché  non  fi  ÉKxia  il  regalo  per  cor- 

romperlo chiaramente .  Però  io  fento ,  che  VuCzt  cortefia  moderatamente  » 
ed  onoratamente  di  prefenti ,  anche  con  Padroni ,  farà  fempre  htn%y  av<» 
veeoachè  alle  voltepaja,  che  producano  inala  volontà  ne)  regalato:  per-» 
che  è  incredibile  Teffetto ,  «he  la  nell'animo  Nobile  ,  il  vederfi  onorato  eoa 
prefenti ,  ancorché  non  fi  accettino. 

ijj.  Ho  conofciuto  Uomini  d'ogni  forta,chevannoa  caccia  di  difgufti^ 
procurando  con  fottile  induflria  di  cavarli  in  ogni  modo  dalle  cofe  ,  che 
trattano,  immaginandoli  che  altri  abbran fìtto,  o  detto,  o  penfato  quelIo^ 


dire  f  che  quefti  uli ,  a*^uali  pare  »  che  piacciano  i  difguftt  per  poterli  nar- 
rare ,  piace  anche  darli  ad  altri ,  e  Tho  redutoin  oiolti  per  pratica  >  ben* 
che  non  in  tutti. 

154.  Sonovi  alcuni,  chepajono  Uomini  di  motte  Accende,  perchè  atten» 
dono  ad  ogni  colà  né  lafciano  paflìurne  alcuna,  che  non  rabonKdno9  m» 

poi 


/ 


DI  MONSIGNOR  CESARE  SPEZIANO .  xx  r  i  r 

poi  la  rpedizione  è  tarda.  QjAjtfti  io  foglio  paragonarli  a  coloro ,  che  man« 
giano  adai ,  e  con  gufto^  ma  pacifcono  nelu  digeftione.  La  poca  attenzio- 
ne nofiraa  cagione  del  gufto^  che  abbiamo  in  mangiare  ^  non  ci  lafcia  pen- 
fare  al  eempo  della  digeftione;  e  pure  non  dovria  mangiarii  tanto  »  ec. 

i^T'  Il  Servitore  troppo  favorito  dal  Padrone  quan  è  neccflàrio  che  di- 
venti trifto,  e  pili  infoiente^  perchè  quello  tale^  che  ha  ciò  che  non  do- 
vria,  teme  de'huoai^  egli  ha  medio,  eifendo  quelli  fuoi  contrarj^  come 
quelli  che  rettane  oncii  dal  fuo  Padrone ,  che  1  ha  pedo  in  grado  non  meri- 
tato, e  Io  favorifce  piii  che  non  conviene. 

1^6.  Qjjando  fentirete  alcuno,  che  li  dolga  della  Superbia ,  o  del  fuma 
altrui,  credete  pure,  ch*^li  ancora  è  macchiato  del  mc^defimo  viziose  che 
il  fumo  altrui  non  dà  &(lidio  ,  fenonachi  vuole  ftardi  fopra:  perchè  na- 
turalmente il  fumo  tende  fempre  alla  parte  Supcriore  .  Perciò  foglio  fre- 
guentemente  dire,  chechi  (lane!  bado,  mai nonjpatirà  il  fumo  defvicino • 
7  dunque  vero,  che  il  Superbo  s'offende  delia  luperbia  altrui ,  e  che  T 
Umile  quafi  noi  conofce:  e  per  quello  (la  ben^  con  tutti,  e  non  s^offende 
dell'altrui  vanità  ;  né  la  gravità  e  offefa  dalia  ieggierezza ,  come  fono  le 
azioni  de* Superbi,  e  fumofi  • 

1^7*  Non  fi  potrà  mai  dire,  che  uno  fia  fano  di  corpo ,  fé  ogni  poca  cofa , 
che  mangi  di  /rutti  o  fimili,  gli  fa  male  ,e  tanto  meno  fé  anche  i  buoni  ci- 
bi fé  gli  conveitono  in  mal  umore, e  cattivo  nutrimento.  Il  medefìmo,^ 
molto  più  fi  dee  dire  della  fanità  della  mente,  che  non  è  buona ,  fé  faciU 
mente  s'offende ,  «fi  tuiba  per  cofa  che  vegga,  ofenta,colmoftrar  difpia- 
cere  di  cofe  leggieri.  Cioè  fegno  di  debolezza  d^animo;  e  quello  farà  tan« 
to  maggior  male,  fé  anche  le  cofe  buone,  o  che  jgli  dovriano  eflèr  care, 
le  riceve  per  male:  come  fan  iColoro,chc  ogni  cola mterpretano  in  finiftro, 
o  fuor  di  ragione ,  e  fé  ne  turbano. 

1^8.  L^cflcrc  un^Uomodi  vetro jf come  fi  fuol  dire)cioèxhe  fi  rompe  per 
poca  cofa,  è  male  affair  ma  peggiore,  fé  chi  fi  rompe,  ha  un'altra  oro- 
prietà  del  vetro ,  ch*è  di  non  poterfi  dopo  rotto  accomodar  mai.  Cofioro 
non  meritano,  fé  può  dìrfi,  defierc  annoverati  tra  gli  Uomini  di  qualche 
cofa,  benché  fieno  grandi,  ma  dovrebbonfi  trattar  da  pazzi,  e  come  tali 
fuggirli,  e  come  berne  fiere  impraticabili  « 

ijp.  Jl  valor  dell'Uomo,  ed  ardi  re  fupera  molte  colè  diffidliflime,  ma 
la  pazienza  più  àfiai  vale:  perchè  il  valore,  o  empito  sforza  le  cofe,  e 
molte  volte  non  gli  riefce;  ma  la  Pazienza  le  indeboltfce  tutte ,  e  però  inde^* 
bolite  facilmente  fi  poflbno  fuperare. 

140.  Soglio  dire,  che  per  rovinar  le  Torri,  e  Fortezze  é  neceflario  an- 
darvi apprefib.  Ma  per  rovinare  un'Uomo  fi  fa  piii  facilmente  di  lontano: 
perchè  rUomo  aflente  non  può  difenderfi ,  né  fa  pure  d^efler  offelb.  Molti 
cadono  nelle  Corti ,  che  non  farebbono  caduti  prefenti.  Ciò  però  ha  luogo 
{blamente  nelle  perfone  di  valore.  Dico  dunque,  che  non  è  bene  combat- 
tere da  lontano  con  chi  ci  perfeguita  • 

141.  Alcuni  meritevoli, e  virtuofi  non  fono  alle  volte  avanzati  dal  Prin* 
cipe  •  Primieramente  perchè  quelli  attendono  a  fervire  (ènsa  ambizione,  né 
s'umiliano ,  né  fan  cor t^  a  chi  può  ajutarli  a  paflare  avanti  •  Secondariamen^ 
te  none  sì  dolce  al  Principe  il  pagarci  debiti,  come  il  donare  per  cortefia. 

Al 
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Al  meritevole  promoflb  fé  gli  pag^a  ciò,  che  fé  gli  dee,  e  all'altro,"  che 
non  merita,  (egli  dona.  Terzo,  il  valorofo  è  invidiato  fin  da  colui,  c&c 
gli  è  Aipcriore. 

142.  La  Semplicità  è  virtù  amabile,  e  defiderabile,  ma  fé  non  è  accom- 
pagnata, poco  vale:  perchè  ficcomela  Semplicità  congiunta  con  h  dap- 
pocaggine è  pazzia,  così  con  la  Prudenza  è  Sapienza  vera. 

14;.  Quando  uno  con  praticar  co'buoni  lungamente  non  fi£i  buono  imi- 
tando Tefempio  loro,  credete  che  è  fciocco,  e  (cnza  giudiziose  di  emen- 
dazione difperata . 

i^.  Con  molta  provvidenza  il  Signore  Iddio  non  ha  voluto  dar  tutte  k 
abilità  ad  un'Uomo  folo  ,  ma  le  ha  divife  in  molti,  acciocché  meglio  fi 
manteneflfe  il  commercio  fra  gli  Uomini,*  ficcomenon  ha  voluto,  che  ogni 
paefe  fofle  provveduto  di  tutto,  ma  ha  divifo  i  beni ,  acciocché  foflèro  poi 
coftrettigli  Uomini  a  comunicar  fra  loro.  Per  quello  io  mi  maraviglio ,  e 
ridoinfieme  di  certi  Principi,  che dan  tutte  le  cariche  ad  una  fola  perfona, 
come  di  Cucina  >  Camera,  Con  figlio.  Guerra  ^  ec.  La  capacita  loro  non  è 
pure  per  due  di  quelli  Ufizjj  nwlto  più  fc  fi  parla  di  Guerra,  ove  bifbgna 
che  i  Soldati,  e  non  altri,  diano  Configlio. 

145.  Si  fuol  dire  comunemente ,  che  i  Poeti  fon  pazzi ,  e  quello  perle  piii 
par  vero .-  perchèad  efleré  buon  Poeta  ci  vuole  un  grand'ingegno ,  ne  i  grand* 
ingegni  fi  trovano  fenza  miftura  di  pazzia,  cerne  Ip  conferma  Ariftotele: 
magnuni  wgemum  non  fine  mtxiura  detnentìa  efl .  La  cagione  è ,  che  i  begrin^e- 
gni  per  arrivare  acofe  alteefcono  di  fé  fteflfi ,  col  non  penfarbenefpeflo  a 
cafi  proprj ,  e  perciò  fon  pazzi ,  o  non  efenti  da  qualche  pazzia  . 

145.  Si  fuol  aire  ,  che  TUomo  collerico  è  amorevole ,  ed  è  vero  in  molti  : 
come  anco  è  verilfimo,  che  quelli,  che  vanno  in  collera  per  ogni  minuzia 
(de'qualice  ne  fon  molti) èben  fuggirli  piixchefi  può, perchè  fono  anche 
poco  buoni.  Imperciocché  quella  collera  tanto  facile  non  procede  da  altro, 
chedafoverchioamor  proprio, nel  quale  chi  pecca firaoroinariamente  noa 
9UÒ  eflere  Virtuofo;  e  perciò  quefti  fi  debbono  riputar  molto  cattivi,  e 
degni  d'eflcr  fuggiti ,  e  abborritl  da* buoni  e  faggi. 

147.  Per  efperienza  ho  veduto  ,  che  i  Malinconici  ,febben  ce  ne  fono  de* 


buoni ,  e  d'ingegno  vivo,  nondimeno  non  fono  atti  al  Governo  temporale , 
né  fpirituale  ;  perciocché  non  v'ha  perfone  più  profllme; 


ad  impazzire , che 


Papi  

148-  La  lunga  fperienza  nelle  Corti  m'ha  fatto  conofcere  effer  vero, che 
mai  non  farà  concordia  tra  Uomini  veramente  Savj,ed  altri,  che  fi  credo- 
no tali,  e  non  lo  fono,  maflìmamente  fé  quefti  ultimi  fieno  più  potenti. 

149-  Gli  Uomini,  che  in  gioventù  fan  profeflìonc  d'eflcr  belli,  e  fon  A- 
perbi,  non  perderanno  mai  quefia  vanità,  né  faranno  odinariamen  te  buoni 
da  far  cofa  importante:  perchè  gli  abiti  lunghi  della  Gioventù  non  f  tol- 
gono fé  non  difficilmente  nella  matura. 

150.  Mi  fonxifo  d'alcuni,  che  fon  tenuti  dalle  perfone  femp/ici  per  z^ 

lanti 
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Janrì  dell'onor  diDto,edelladifcÌpliiiaEcccleriaAica,enonIo  fon  pitide 
gli  Spioni  della  Giuflizia,  i  quali  febbene  ogni  dì  accufano  qualcuno  nel 
parlar  co'Gìudìcì,  moArando  di  defiderar  la  Giuitìzia;  pure  fi  fa  che  la 
fanno  non  perselo,  ma  pciinterellè;  anzi  fon  per  lo  più  Uomini  ribaldi, 
-come  coloro,  che  vogliono  parer  zelanti,  e  noi  fono. 
'   lyi.  E*  fentcnza  approvata  da'Savj  d*andar 
none  dice:  Qui  cito  credit^  levts  efl  eorde .  Peri 
éflere  verifTimo ,  che  pochi  dicono  la  verità,  a 
ci  fonot  etniovo,  che  ognuno  i  intereflaco  p 
rifèrifce  i  fatti  altrui ,  o  di  fé  medcfimo,  fem 
benché  la  ibftanza  ila  vera .  Per  queflo  non  vi  ti 
gono  riferite  colle  difpiacevoli ,  che  alcuno  al 
Toi;  perchè  fa  verità  farà  aflai  diverfa  da  quel] 
parla-.  Io  ho  determinato  un  pezza  ^,  e  lo  truc 
creder  cofe  difpiacevoli  ne  pure  agli  amici  a 
piiifalfao  in  tutto,  o in  parte,  la  relazione. 
chèrifèrìfconQ  lecoìe  non  fecondo  che  vcramei 
^inano,  o  vcrriano,  ancorché  po&  procedei 
Seneca  nel  lib.  a.  Cap.  ig.de  Ira. 

i;z.  Non  vi  macaviglìate  mai  della  cattiva 
in  alto  fi  mollrano  molli , e  carnali ,  quando  pi 
tal  vizio:  perchè  queflo  è  un'cfiet;o  delle  com 

lyj.  Fra  tutti  fili  Uomini,  dc'quaiifi  dee  fu 
no  parnri  peggiore  dell'Opinato,  manùnamn 
queìtì  fimo  tnippo  Ibfpettofi  con  paura  d'cfli 
boDfi  pur  fuggire  ì  Q^ieruli ,  e  che  fi  dilettano 
caiione  di  dolerfi ,  odi  biafimare  alerai  :  percj 
tranquillità  dell'animo  di  chi  tratta  con  ku-o. 

ly^.  Poche  T 
no  più  degli  alt 
re  fpecular  Icca 
goz]  di  «otta  i 
ATccndono  dallo 
lAiffimaiBcntc  C 

■lyy.  segliu» 

occhio  purgatoj 
to  con  mganno 
vediamo  Uomii 
lo,  che  te^gonf 
Dio.  Vediamo, 
tà  grande  dall'ai 
JHmJKa,  (tìixtit 
prie,  tìoi  li  w 
eflerc  poco  flim 
pcnd«  dalraltrui 
quello  chct  dipo 

Co^  fi  iautaBo  - , 

4  Jlf  Noft 
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lytf.  Non  trattate  mai  cotiAvari,cdAmbiziofiDè  burlanda»  né  irido- 
vero  di  cofc  pregiudiziali  al  loro  tnterefle  di  r.ba,  o  d*ooore:  perchè  per 
ogni  peci  cofa  sWcndono .  Ma  (è  volete&rveli  amici» trattate  eoo  loro  ed* 
le  dette  Paffioni;che  vi  crederanno  ciò  che  volete  ia  fervigio  loro:  perda 
quefti  tali  credono  facilmente  tutto  quello  »  chedefiderano  ^ancorché  6  pai* 


TAvarb,  e  Ambiziofo  crede  fenza  diflicultà  ciò^  che  vorria,  ancor  Cazz 
fondamento;  eqon  poflbno fentir  cofa contra  il  lorgufio,  benché fia. dett» 
con  buona  ragione  per  moftrar  lorot  che  noQ  debbono  iperare^  né  pretto* 
dere  quello  die  deuderano. 

157.  NcUc  Corti  quando  vedrete  un'Uomo  Malencònico«  e  querulo,  noa 
fiirete,  cred'io^niat  giudizio  a  tenerlo  per  Invidiofo;  e  da  lui ,  aocorchc 

SfiTa,  non  dovete  aipettar  troppo  ajnto,  ma  folamenee  daona.  OgclUt 
e  fono  allegri  y.  per  lo  più  fogiiono  avere  e&tti  contrari  a'iuddetti.  Ve<^ 
drete  in  pratic^  la  verità  di  quello. 

xjS.  La  ragione  perchè  in  Lombardia  fi  veggono  latrocini  >  ed  omìcicQ 
slfpeflbC  cofa  che  non  (1  vede  in  Francia ,  Spagna  9  ^  AiaAagna)poà  ancbc 
eflère  quella.  Perchè  negli  altri  luoghi  gb  Uonuni  fona  militari  y.efcooa 
decoro  paèfi,  e  onoratamente  poflono  vivere:  CQ&lfi  pungano  i  malìUmcH 
ri  detpaefe .  Ma  la  Lombardia  t  paeTe  graflot  e  tutiv  ci  dimorano  volenùt^ 
ri  :  onde  tcftandoin  queflo  oorpo  i  cattivi  umprii.  ed  efcremeati^  turbana 
poi  r  armonia  i  ec 

iKo.  IlMalenconico (enon  èbucDonellfcfteriore «  è  nan pericolo  che  fia 
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fcguono»  il  più  <hc  poflonofegcete:  e.  por  la  contrarighle  azioni  buòoc  ìa 
pròde!  proflimó  è  forza  che  fi  f;^>p^iÌQ^  Peròff  il  Sfljtlf  nfoiMea  none  pahbU>» 
camentc  vi^uoib».  dubitatejMtc  dlt%ui  Tuoi  ^.  non  pcfiaKlo  ja.  cagione  fiat 
fenzzi  fuoL  effetti:  e  gli  effetti  del  pen(ai;e  fonq  le  operazioni. 

Ida  La  &l(a 'ragjj^ncdi^ Stataturha  tutte  le coìCa  e  £1  paier  gjiufie le  piik 
enormi  ingiuftizie  >  quando  fi  tratta  di  accn^fcerf  U^  fiata  cqm  danno  dek 
vicino.  Perciò  alcun  signore  non  imperi  di  trovai  ^ittàiziaappreflorcki  ^ 
ha  occupato  il  fuo ,  npn,  mancyijda  «uù  a^Principi  jraponi  vcNSchie  ca.vaw 
dagli  Archivia  o  imm^^aic»  eoa  k^ quali  fi  ^^rzanQ  di  vipllrasp' d'«rer 
giuftanknte  occupato  ^él  d'altri. 

Idi.  NontGmnoi  Principi  ^  che  vantaggio  fia  per  li  ìoro^udditi  il  fiircoor 
to  de'Virtuofi.  Con  qudfto  folo  fi  &  pi^truttOf^cfo  cofk  ti)t|bete  rifinrae^ 
iaduffriàodofi  qgnono  di  fcgfiir  quello «^  chti  piace  al  fuo  Sig^e>:  Pecò  e 
l^randifilmo  erroz  ^c^Sigpori  ik^^n  fafr^^^aciezae  agfi.UoipiM  dabbencL,  e 
qwndi  oafiMina.moteifl^  r  ;  :    . 

lói.^Ptn  oonofi:erc9  fé  un  Signor  girafida  vogljs^  t^e  bu«a%t  o  c^Miivo 
co*SudditiVconfidecate  bene  il  fiiq  procedere  :  pcrci^ochè^uaindo  vedete  »che 
non  &  cónta  delie  pcriboe  buonèted  infigni  in>  ^{^im^  anzi  fe  k  levaé'«(«. 
torno  ^orirera  leq>prime,e  abhflf&  gli  Uomini  prudefHH  ^e  buoni ^è  mati^- 
iimo  Tegnpi;  comeiaafhe  il*  ncih  «uxarfi  dpUe  fieifi>De  laetaerMe  ^  ni  dfcglt 
i!ud/|fìe  delle  faenze ,  anzi  le  eAÌnguesAYyti9«hetièiaaJn^^ 

e  le 
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€  k  I(>rQCo(Bgrtga2Ìoai>proibcodole^antò può^  ovvero  c&e  fi  diletti  di  Spio- 
ni jt  di  veder,  rifle  tra 'fuoi  Sudditi  ;  ache  nadiligcncein  met^re^efifcuo* 
ter  giibdle;  ovvero  che  non  £iccìa  conto  de*vecchi  amici  >  mi  ne  £Kcia<le* 
iìiM>vÌ9  efbreftieri.  Se  cosi  fa , credete  pure,  che  fi  Aia  male,  e  the  <iiieftò 
Aon  è  Signore^  Sìa  Tiranno  .E  quando  bene  ora  non  aveile  catte  le4qualità 
fiiddetoe , ma  tofatmente  parte;  fiate  p«rficuro>cbe  piglierà  ancor  l'altre ,  e 
£0ltemjpo  rovinerà  ogni  cofa(  fc  Dio  non  ci  provvede)  efefteflb  finalmente  « 

i6}é  .Talora  negli  ^hf  del  Mondo  ignorante  gli  Uomini  Vìftóofi  fono 
illibati  imprudenti,  e  cattivi.'  e  i  visiofi  fono  tenuti  Savj^€  Prudenti ,  per- 
chè Vjuefti  fanno  fbpporure,  edifiimulare,  non  fi  rompendo  Con  ^fuei)  e h% 
gli  offendono  per  non  guaflare  i  fini  della  lor  Ambieione*  Per  Io  con  erario 
gK  Uomini  finccri,  e  iensa  intereflfe  d'acquifiar  onore  >  oròba ,  riprendo** 
no^  e  parlano  liberamente  contrai  Vizji  onde  ibnperòtenuti  imprudenti  » 
£  pure  faLTcsi^  ètaua  oppofia« 

.  164.  Nittoalortadi perfone patifce  maggìwi  difav venture ,0 perfecu^iont 
nelle  Corti  j  ohe  i  Valenti  Uomini,  e  Virtuofi  :  perchè  con-quefti  fh  (ùol  dire  > 
cltt la fi^rtuna  vuolmoflrare  la  (Uà  forza, e  non  contraidebali^che  fonoco* 
•me  dimenticati;  né  contro  a  queftibifogna  combattere  per  abbafl^rli^efien^ 
ilo  dia  fé  fieffi  vinti  9  ed  abbattuti  «Però  confiderate  bene, che  trovei^ete  andar 
l*in£ortuatD aprovar  g4i  Uomini  Virtuofi ,  e  valorofi  :  non  perchè  ci  fia  for* 
•tuna>  come  dicono  gli  antichi  5  ma  perchè  ijuefti  Uomini  talorofi  fono  piCl 
tnvidiiaci ,  e  perciò  hanno  maggior  perfecuzione ,  che  è  effètti^  dell'invidia  . 
.  itff.  Torno  a  dire,  che  il  Mondo  è  pieno  di  maldicenti,  e  bugiardi;  laonde^ 
bene  il  non  creéttQ  male  d'altri  a  chi  che  fia,  fé  non  fi  può  provare*  Io  con  que  - 
fto  vivo  piii  quieto ,  e  con  meno  fcrupolò  d'offèndere  Dio,  e  h  mia  còfcienzà  » 

lóó.  Ho  detto piii  volte,  che  laPazienzai  granvirtà^,^  fignifica valore; 
la  quale,  (  quandbs'aià  bene) porta  feco  molti  benefizj ,  e  fa  fchivar  molti 
incomodi,  maifimamente  con  perfone  grandi.  Ufate  dunque  in  maniera > 
che  mai  alcuno  non  fi  pofià  a^ccoi^re ,  che  voi  fiate  offefi  :  perchè  altrimenti 
non  gioverebbe.  Dico  per  ricori^  molto  utile,  che  ficcomc  la  Pazienza  è 
molto  utile  co'Grahcfi»  cosi  faria  danAc^a  adufarla  con  chi  è  obbligato  ai 
ubbidire:  perchè  l'aver  con  quelli  pazienza  firaordinaria  rovinerebbe  il 
governo ,  e  rid^bidienza  degli  altri  *  Pelrò  ficcome  Iddò  a  lafciar  ^affare  quaU 
cheooTa^tondiffimiilarla,  lenon^d'importanza;  così  reputo  dt anima moF* 
tOk  debole  il  tolerar  difubbidiettza ,  o  cdTa  brutta  mànifefla. 

iSj^  Si  fuoldire,  ^  (Mire  enerverò,  che  i  beni  di  queflo  Mondo  non  fon 

ù^  ft  non  conoicUiti  da  altri,  come  gli  Onori  j  Potenza,  Grandezza, 
Hidcfaezze ,  e  Favpri  de^Princhn :  e  la  cagione  è  in  pronto.  Perchè  quefli 
noa  fon  veramente  beni,  tàn  fola  Opinione;  che  fé  fbflèrd  beni  3  come  U 
-Vircii,  poco  importeria  a  chi  li  tiene^chealtrili  fapeflèro ,  e  tutti  fé  li  go« 
licriaper  le)  cfMndo  veri, e  fiouri  4>eAi:  il  che  non  fi  puòtlirede  i  primi , 
^clie  pMfiftooo  inttevamenu  nelf  opinione  altrui . 
I  tèi.  Le  Digita.,  OflSz>  ,ed  Onori  grandi ,  meglio  fi  veggono  negli  altri , 
<hequaado  noi  gli  abbiamo,  e  piii  fi  ftimanofe  ciò  avviene,  perchè  fi  veg^ 
goiu>  4'ogili  parte  di  foori  via ,  e  niente  fi  vede  di  quello ,  clr*è  dentro:  noti 
altnflEiennclwi'v«fttti,piii  beltia  vedere  indoflb  agH  alti'i^che  a  fé  fte(B^  per- 
dita rikopi»  Miili»  agli  occi^  di  eht  limira,maii0ft  fi  fii  «ve  premanolo 

---    w  d  ^  fac- 
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ficiano  nule} come  &nce  in  (e  flcflo  chi  li  patatperchi  aè  iDche  fi  pof- 
ibno  Tcdere  da  luij  fc  non  io  partCs  quaDdoeli  ha  iodoflb. 

169.  L'Uomoper  natura  ttnudo,  e  di  poco  rawc ,  nelle  Tue  infermici,  ar- 
TerOtàjOOppouzioni,  che  gli&mo  fatte, fi  atcrifta  2ffai,eptìi  del  dovere. 
Perlo  contrario  l'Uomo  valorofo  più  pretto  s'accende  in  ira  >che  alirimentc, 
quando  fentcqoakheafiaRno.Pero  fe  nelle  Corti,  oaltroTc  vedrete  Uomini 
malencoaìci,  e  uifti  per  qualche  iSknnojcredete  pure,  che  quefti  fon  di 
poco  Valore,  e  meno  Prudenza,  e  fèmore  faraono  di  poca  riufdta. 

170.  Ho  veduto  Principi,  che  per  <^i  pocacoCifitimaDo,  ed  altri  che 
per  niuoa  ,  ancorché  grande .  E  quelli  fcnza  comparasiMie  looo  n^iori , 
pili  Savj,  pili  Vittuou,  e  d*  animo  piii  erande:  perchè  oiuna  coCi  moftra 
jn^iolaeraadeiza  d*anìmo,  che l*eaer  iempre  placido,  tranquillo,  e  im* 
peituÀabile.  Tali  erano  Filippo  II.>  e'I  B. Carninale Carlo Bonomeo .    - 

171.  Una  delle  virtii, ch'io  ftimomen  conofciuta,eibrfe  menoDlhta,è 
rUraitti,avveenachi  molti  pajano  Umili, delquali  tc  ne  Iba  pochi  (parlo 
fuori  degli  Ordini  Religiofi)  perchè  chi  è  veramente  Umile,  ha  anche  delf 
altre  virili  aflai ,  e  particolar niente  la  Fortezza .-  perche  non  è  dubbio ,  che  per 
ciTer'Umile vi bifognaFortezzaa{rii,doven(k>fi  vincere  relleflb>eqaelIeco* 
fé  ,  che  il  Mondo  ama  molto .  Però  quei  >  che  vi  fM<|oooUmiU ,  fé  non  han* 
no  ancora  altre  vircii,  anch!:ju'due,caMlto  difficili, dice  pure,  che  non  &> 

iii,chevaglioao  poco.U  cbefiverificame^ 
altri  difetti ,  ooiae  rifpondcf  male ,  eflere 
rifimilimaocameatiddla  naura corrotta, 
ci, ma  fpeziaJmence n^li  Ambafciacori;  è 
o  il  creato.  E  che  fia  pazzia,  li  prova:  pv- 
procede  per  blvare  quakbe  ncgl^eflta.,  o 
tarla  con  riferir  per  fiuto  quello,  che  fi  vorw 
Padrone  gli  dimanda  qualche  coTa  impolbb> 
'li.  E  non  s'accorge,  ch'i  maggior  errore  il  perdere  il  credito  prelfoA'Pa» 
Jroni ,  che  correre  pericolo  di  moftrarfi  qualche  volta  negligente,  o  eoa 
atcun'altro  difetto,  che  è  uiioore  aSU,  che  none  Tefler  Bugiardo.  Moki 
per  ignoranza,  o  incoftanza  cadono  in  tal  difètto. 

1 7j,  Vi  vo'dire  un  paradoflb,  ma  farà  vero  affai ,  per  ijuanto  la  fperìen- 
^caha  infegnatoa  nac,;e  forfè  ad  altri ,  e  degno  d'efliere  tenuto  a  mntr,  ed 
olTcrvato,  quale  io  potrei  conferoure  con  refempio  di  pecione  graoifi ,  e 
Prìncipi,  de  quali  è  miainicnzion  di  .parlare  più  che  de'^aediòcri.EHcodun- 
que,cl)e  tra  tutti  gli  Uomini  Grandi,  e  Principi  non  ci  fbao  ìmeftojtBn»» 
revoli, che  i  piii  cortcfì  ,ad  amorevc^iy  maflìmametite.quelH,clieecceitaM» 
in  amorevolezza  , il  che  fùol'iAgannarc  i  (empiici .  Perciocché  troverete,  per 
Jopiii,che  coloro,  ì  quali  fon  tenuti  aliai  amorevoli, epiacevoli, fqnoi  me- 
no benefici ,  che  G  pofTano,  trovare }  e  ff  fanno  benefizio  ad  alcuno^fatà  di 
rado,' (tentato  ,e  ai  niun,e  poco  momento.  £  per  lo.contFarìo  dico,  che 
qu« ,  che  paiono  poco  amorevoli ,  o  più  anfteri ,  fono  piii  amorevoli  degli 
ialtri  :  poiché  come  i  primi  fono  fatti  fpclTodaUa  natura  loro  iredda  amor» 
voli,  e  dolci:  cosi  i  fecondi  la  fortezza  li  fa  auderi ,  ebenefici,  vinccodob. 
natura, che  vi  ripugna,  alla  qualegli  alcricedono,  e  perciò  noafen  beoefi- 
ic i ,  ni  iàonofkd  uà  certo  modo  far^liro ,  che iW  buoitfi puolc  »  jc  6r. getti 
_    ..  "       ■  piacer 
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*Ia«volr  ^e^ò  fia  ognun  prudente  a  confidarG  poco  de'primi,  con  fervir 

«enc  i  fwondì,  perche  afcrirnsnti  andrà  a  pericolo  di  rimar\er  burlato,  e 

morir  coilqueile  fperanze,  che  vanamente  ha  bevuto.  Moltopiìi  lì  dovrà 

^ggir  da  coftoro,  fé  Io  fan  per  malizia. 
174.  Gli  Uomini  Ttli,  edipococervello  fon 

perchè  fi  perfuadono dover  Tempre  durare  in  ur 

"mìni  veramente  nobili  d'animo, ^e  prudenti  fi 

■e  forti  nelle  avveffità;  perchè  s'immaginano, 

czneianoi.e  percìòparlano  umilmente  femp: 

mai  malcontenti  del  foro  procedere.  Però  dal 

accidenti  fi  conofce  la  natura  «  e'I  valore ,  e  l'i 
17V.  La  fperienza  mi  fa  conofcere  vcriftim 

nonèftiDUtp;  chi  non  onora,  nonèonorato. 

tm'y'^Mom'^cdntettimt^  comediceraSeneca;  < 

Io  riceve  anch' eilb.i  Ho  veduto  ancora,  che  t^ 
■ipeflb  fono  anche'  iniga^na^■'    ^'• 
ijtf.  Ito  volentietì  gueft< 

forfè  men  intcfo  dagli  Uoi 

ad  alcuno,  o  per  giullìzia 

quel  tale  fi;  n'è  doluto,;  e  co 

«voffri  dice  bene  di  voi(  li 

,Chì  etcdirà  tutto  effertf  fi  mu 

'r77>Ci  farà  una  pérfon: 

con  comiche  altro  Nobile, 

do  nuocere  in  quel  modo, 

con  Voi ,  cercherà  di  meitei 
xofefalfc-;  ^deccedàhtiavo 
■Còfoftvoktechiarii'vi,  fe 
'dì  n«f  ve  ne -curare*  che  bi 
;tuto  colpire  con  voiih  quél 

no,  e  dirà  bene  di  colui,  e] 

il  fuoprlmoeft-ore:  dubita 

tevì  da  Ini ,  non  credute  d.»  vm ,  ne  burìuc. 

178.  La  Pazienza  è  una  virtù  fpefib  nominata,^  poco  praticata. Ci  fon  mol- 
ti Uomini  dabbene ,  e  femplici ,  cti'elTendoben  inclinati  >  e  in  credito  per  ca- 
gionedellatoro bontà,  fonoallevoltefanidiotì,foltecitt,  e  importuni,  vo- 
lendodellecofe,che  noncorivengoao;»non  I^pofsono  fare. Con  coftorobi- 
fogna  aver  Pazienza  per1orifpkfto,'cheogntin'o  Ha  loro, tenendoli  per  buo- 
ni, non  dovendofi  ìnafprirli,  o  rompere  con  loro,  né  levarfeli  davanti. 
Ondericordo,quando  vengono  da  voi,  di  riceverli  con  benignità;  e  nel  re- 
fto  dar  loro  poca  materia  di  venirefpefso,  e  fuggirli  <]uantopotete, fé  vera- 
mente dan  noja.  Opefio  ha  giovato  a  me  fpefso,  e  in  diverlì  negozj. 

i^S».  Gli  Uomini  dotti  in  tendono  facilmente  ogni  difficile  Autoreje  gli  Uo- 
mini prudenti  non  dico  le  fcritture  degli  Autori ,  ma  la  mente  degli  Uomini 
vivi,  co'quali praticano.  Ediocredo,che  queftafcienza(per  chiamarlaco* 
s'Ofìa  pìUda  ftimare,  chela  prima;  perchè  verfa  intorno  a  cofepiìi  diffici- 
iiìcl^adoche  fi  truovano  molti  >cke  incendono  Tacito  1  ed  altri  Libri  diffi- 
cili 
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(ili  4*  Autori  tiortt;  e  pochi»  che  iocendano  U  mente  d'Uomini  rivi  , 
febbeneli  trattano  luogamen  ce,  e  gli  odono  parlare:  perciocché  bene  fpefro, 
quanto  più  la  letterajela  parola  è  chiara  >  tanto  piìi  diJicilt  è  il  fiipere  la 
mente  di  chi  Tha  fatta  »  o  la  dice .  £  per  qucftoio  già  diffi  altrove ,  che  la 
▼era  PrudenM  er^^conoTccr  la  natura  degli  Uomini;  e  perciò  corno  adire, 
che  non  ci  è  Autore  più  difficile  da  intendere ,  che  TUpcpo  vìyo. 

iSo.  Creili  che  tanto  i  offendono  al  (àpere,  cbe  fi  dica  i^naLdiloro  >  al  fi- 
ltro t  che  non  fono  Uomini  di  gfzn^  Animo:  percioccl^i  non  v*hiind£. 


curo 


offendere 


(Sire  pvr  mpiu  mvic.  ii  uicgiio  e  qi  doo  is  ne  ui^n^ire:  peuAe  ^  e  vero  u 

malCi  che  li  dice  «è  bene  non  lo  fare  più  i  $*è  fiillb  «  i  bene  il  difltoularlo  : 
cflenoo  ancor  cou  certa,  che  per  foffrir quelle  co(e,  che  fogliono difpi^Ke- 
te ,  è  un  grande  ajuto  anche  a  Principi  il  diffimiUarla  • 

i8x«  Tre  cofe  (ano  neccflarie  a  hn  un'Uomo  Terameote  Prudente,  la 
naturi,  ru(b>  e  la  Dottrina.  La  natura  vai  più  cfi  tutte  T^re,  marina- 
mente (e  è  accompagnata  con  la  {pcrienzz  «  E  quefte  due  vagliono  unto  ^ 
che  anco  fco«i.  il  terao  ajuto  della  dottrina  molti  han  oato  faggio  di  gran- 
dii^ma  prudenza  •  L'Argentone  era  Uomo  idiou,  è  pure  tu  unto  Sa.- 
TÌo.  Tal  fu  ancora  il  Guicciardino,nà  fiia  che  £qÌq  molto  dotto,  ancor- 
ché Dottore. 


mar 
Cora 


•  L>ica  aor 
valente  co* 


debole 


loro,  che  ogni  altro ,^  che  fi  votgUa  nioftrar  forte  feco.  Perciò  la  fbrtezan 
^dee  v(ar  con gU altri,  e  la  debolezza  compadroni ,  (alvando  fempreil  pri- 
mo principio  oell'onor  di  Dio ,  e  della  propria  falute.  Molti,  che  voglio- 
no  parer  forti^e  valenti,  v'inciajvipano:  e  uccome  Salomone  dice ,  cmcoI 
grande  qon  biiogoa  parer  Savio /cosi  dico  io  il  medefimo  di  voler  parer  for« 
te,  e  còftantc  con  r opinione  incontro  ad  efii. 


IL    FINE. 
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